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Sitzangsberichte 

mathematisch -natorwIssenschaftUchen  Classe« 

Sitnig  ?om  3.  Jluer  1850. 

1/u  wirkliche  Mitglied,  Herr  Johaoii  Santini  ,  Direetor 
der  k.  k.  Sternwarte  zu  Padaa  tbeilte  in  einem  Schreiben  vom 
9.  Decemler  1849  nachfolgende  weitere  Notizen  ftber  den  neu 
entdeckten  Planeten  Hygea  mit: 

„Elementi  del  nnovo  pianeta  Igea  ottennti 
dal  Professore  Santini  in  Padova,  dietrole 
osaervazioni  fatti  in  Napoli  dal  Signor  Gaapa« 
ris,  CO  n  nna  eff  emeride  per  servire  di  gnida 
alla  ricerca  del  Pianeta  nella  pr  o  ssima  8 na 
reapp  arizione   in   Febbr  aj  o  1850.'^ 

Appena  io  riceyetti  notizia  della  scoperta  di  qaesto  Pianeta 
daUa  gentilezza  del  Signor  Profeasore  Capocci,  intrapreai  il 
calcolo  degli  elementi  dell*  orbita  dietro  le  osserTazioni  fattte  in 
Napoli  ai  17  Aprile,  1 — 15  di  Maggie.  La  piccolezza  della  sna 
iaclinazione,  e  la  sna  vicinanza  ai  pnnti  di  stazione  rendevano 
Bolto  incertii  risnltati)  che  ai  sarebbero  ottenuti  da  qaeste  prime 
osservazioni;  tnttayia  io  sperava,  che  avrei  potnto  facilmente 
oatervarlo  alla  machina  equatoriale  di  qneato  oaservatorio,  me- 
diante  ona  piccola  effemeride  calcolata  dietro  qnesti  primi  ele* 
nienti«  Le  mie  ricerche  rinacirono  inntili,  giacchi  non  potei  rin- 
sdre  a  riconoscerlo  con  aicnrezza,  sia  che  ci&  dipendease  dalla 
poca  forza  del  cannocchiale  del  noatro  equatoriale,  il  quäle 
(sebbene  chiariasimo)  non  ha  che  30  poUici  Parigini  di  distanza 
focale,  sia  dai  vapori  che  quasi  sempre  ingombrano  V  atmosfera 
presse  di  noi  alla  plaga  meridionale,  soUevandosi  in  gran  copia 
dalle  vicine  paludi  del  P6^  e  delF  Adige,  aia  infine  (come  e  pii 

1  • 


probabile)  dalla  debolezsa  della  mia  vista  fpk  stanca  per  il  laiigo 
esercizio. 

Avendo  poi  ricevato  le  iiltime  osservazioni  origioali  di  Na- 
poli,  ed  aveadole  ridotte,  e  confrootate  ai  primi  elementi  da  me 
ottenati  chiaramente  si  fece  palese,  che  se  qaella  prima  appros- 
siroazione  avrebbe  potato  aenrire  a  aegoire  il  pianeta  nelle  gior- 
naliere  osaeryazioiii,  troppo  rapidamente  poi  dilangavasi  dal  veroy 
per  potere  sperare  di  rintracciarlo  nella  sua  reapparisione  air 
anno  segneote.  Per  lo  che,  scelte  tre  naove  osaervasioni  nella 
Serie  di  quelle  perrenatemi  da  Napoli  (le  sole  ehe  allora  io 
coDOScessiJ  intrapreai  an  naovo  calcolo  degli  elementi  delF  or- 
bita.  In  questa  seconda  approssimazione,  si  applicarono  le  pio- 
cole  correzioni  dowte  alla  paralasse,  ed  alla  aberrazione,  e  ai 
parti  dair  eqainozio  roedio  del  17  Aprile.  Qaeste  nnove  osser- 
Yazioni  farono  le  seguenti;  la  prima  ßt  qaella  del  17  Aprile; 
per  la  seconda  si  assanse  la  posizione  calcolata  per  il  tempo 
corrispoodente  alla  ossenrazione  del  15  Haggio,  alla  qaale  venne 
applicato  V  errore  medio  dei  precedenti  elementi  rispondente 
alle  dae  osserTazioni  15  — 16  Maggio;  la  terza  fit  la  ossenra- 
zione del  17  Giagno.  lUsaltarono  cosl  le  seguenti  posizioni  per 
servire  di  base  al  calcolo  deir  orbita« 


1849 


T.  Medio  iB 
N^oUdal 

princ. 
aeU*  Anno 


LoBgil.  Oeo«. 


LoBfit.  deU» 
terra  =  il 


Utift.  Oeoe.  di 


LoBf .  R.  (dl 
H.dl6dB0 


17  Apr. 

15  Hag- 
170i«g. 


107*.  68440 
135,39614 
168,38323 


185^8' 43^6 
189.3181,0 
18510.  1,2 


a07!5a'ö«',7 
234.50.  2,6 
266.25.53,1 


—  5*38'17';4 

—  5.  5.  7,0 

—  4.15.  9t0 


0.0090916 
0.0050203 
0.0070146 


Dietro  questi  elementi,  segnende  il  metodo  ormai  notissimo, 
e  non  mai  abbastanza  lodato  del  Signor  Coos.  Gauss,  perrenni 
alla  si^uente  orbita  ellittica,  la  quäle  confrontata  alla  serie 
completa  delle  osservazioni  di  Napoli  mi  presenti  le  deviazioni 
ioserite  nella  unita  tabella,  nella  quäle  i  segni  corrispondono 
alla  formula: 


PosisioDe  ossenrata. 


Poüizione  ealcolata. 


Longitdelperielio  &  =  221?22'.43i'0  Log.  eccentriciiä  .   .   .  =  8.9506895 

^    del  Nodo  .  »  =  887.52.18,3  Log.  a =0.4958781 

bdiB.  an*eeclittica  i  s=     3 .  47 .  14, 2  (a  ^  il  aemiMae  maggiore) 
Ang.dieceentricita  f=     5 .  7 ,  17|  1  moto  diarno  aider.  medio=  64l?342 

Anomalia  media  pel  giorno  6  Giugno  0^  T.  Medio  di  Greenwich 
es  344f57]88','49.  Le  loogitudiai  del  perielio,  e  del  nodo  partono 
dall'  eq.  Hedio  17  Aprfle. 

Deviazleni  dalle  osservazieni  di  Napeli  in 


1849 

AR 

DecUnazioue 

Aprile  14 

f  i4:'i 

+  18VI 

17 

-  U6 

-  1.4 

83 

+84.0 

-19.8 

83 

-  5.3 

+  7.4 

85 

-  8.0 

-11.6 

86 

—14.6 

-14.1 

87 

-  8*6 

-89.6 

89 

-  3.5 

—31.0 

Mmggio     1 

-f  8.6 

—17.7 

5 

—  1.1 

-14.8 

7 

+  6.1 

—81.8 

8 

+  4.6 

—18.6 

13 

+   1.6 

—67.0 

15 

+  3.4 

+  6.7 

16 

+  9.6 

+  16.5 

Glagno  14  . 

+   1.9 

-  6.0 

15 

+40.8 

+  8.3 

16 

+  18.5 

-  1.9 

17 

-  4.3 

-  0.8 

18 

+  18.6 

-18.4 

19 

+  15.3 

-  0.8 

30 

+  13.6 

—10.7 

Le  irregolariti,  che  ai  Tedono  nei  precedenti  confironti, 
deYODo  si  ripetere  in  parte  daUa  incertezza  delle  osservazioni, 
le  qaali  riascivano  molto  difficili  per  la  somma  debolezza  di  Ince 
di  astro  si  tenae;  ed  in  parte  dagli  elementi  stessi,  i  qaali  ab- 
biaognano  di  naova  eorrezione  per  essere  fondati  sopra  oaser- 
▼azioui^  che  abbracciano  nn  piccolo  arco,  e  cadono  nella  vici- 
nanza  delle  stazionii  ove  i  piccoli  errori  delle  osservazioni  eser- 
citaiio  nei  riaoltati  nn  inflaenza  tanto  pii  pericolosa,  in  quanto 
che  Tinclinazione  piccola  da  se  sola  serve  a  rendere  gli  ele- 
menti alqaanto  dubbiosi. 
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Effenieride  di  Igea  caloolata  dietre  i  snperiori  elementi  pel  Messedl  medie 
di  Beriine,  per  l'epoca  della  pressinia  saa  reapparislone« 


1850 

AB.  Gaoc 

DecUnulone 

4»  6 

* 

Febbri^o  . 

.     1 

867«69;6 

—  86?  9;8 

0.6466 

6 

869.374 

86.  9,6 

0.6409 

9 

871.13,0 

86.  8,0 

0.6360 

13 

878.46,8 

86.  6,7 

0.6308 

17 

874.19,8 

86.  8,6 

0.6864 

81 

876.49,0 

84.68,6 

0.6198 

86 

877.16,9 

84.63,7 

0.6140 

Mano  •  • 

.      1 

878.48,8 

84.48,3 

0.6078 

6 

880.  6,8 

84.41,8 

0.6014 

9 

881.86,6 

84.36,6 

0.4948 

13 

888.43,0 

84.88,6 

0.4879 

17 

883.67,4 

84.80,7 

0.4808 

81 

886.  8,6 

84.13,0 

0.4736 

86 

886.16,4 

84.  6,1 

0.4660 

89 

887.80,7 

83.66,9 

0.4683 

Aprile  . 

.     8 

888.81,8 

83.48,6 

0.4603 

6 

889.17,9 

83.40,3 

0.4488 

10 

890.10,8 

83.38,8 

0.4340 

14 

890.68,8 

83.84,3 

0.4866 

18 

891.41,6 

83.16,7 

0.4171 

88 

898.80,4 

83.  9,3 

0.4086 

86 

898.64,4 

83.  8,6 

0.3999 

30 

893.83,0 

—  88.66,4 

0.3918 

Nota.  Enno  gü  da  molto  tempo  tormlnate  lo  preeedonti  mle  riear^«» 
aUorebi  In  qaoftt  Ultimi  gloml  rieoToi  le  eecellenti  Notlsle  astro- 
nomlohe  del  8igr.  Cons.  Sehumaehery  delle  qaale  ero  prlro 
da  molto  tempo.  Nel  fogU  componenti  il  80  yolmae  troranal  le  rieereh« 
di  molti  dfligentlBsImi  calcolatoii,  ed  M  pure  sl  riacontrano  delle  foiti 
differanse  fira  gli  elementi  dell'orUta  otteaati  da  dlTerae  oaaerrasloni* 
Fra  ^eate  dotte  ricercbey  merltano  aomma  lode  quelle  dornte  al  SIgr. 
d'Arreat,  il  qvale  eol  coneorao  dl  tntte  le  oaaerTaaionl  form6  aei  laoflii 
normal!  I  diatriboiti  per  tntto  11  tempo  delle  oaaerraaioni  dal  1%  April« 
flno  al  80  dl  Glofno,  aaanmendo  tanto  quelle  latte  In  Italia,  quanto 
quelle  flitte  in  Germania. 

I  auoi  elementi  aono  i  aefuenti,  e  rappreaeoCano  molto  loderc^maiite 
tuttl  I  aei  luogbl  normali,  al  quall  al  appogflano. 
Longitudine  media  al  ISAprfle  O^.T.  media  in  Beriino  =  800?  50:58':  65 

Longitudine  del  perielio tif  =  83%?2l.%OV8o)  eq.   medio 

del  nodo '4»  =  887.1I.17,%5I   I8%0,  O 

IncUuaaione 1=      3.17.   5,70 

Bccentrieila.  . e=      0.18008555 

log,  a=      0.5020080. 


Ad  ognpetio  di  vedere  qaale  estensione  converrit  dare  alle 
rieerehe  dd  pianeta  nella  sua  reapparizioae  intorno  ai  laoghi 
additati  dalla  aaperiore  effemeride,  ho  calcolato  dietro  qoesti 
elementi  aleune  posizioni  corrispondeDÜ  in  dati  giorni  alla  stesaa 
effemeride.  Le  differenze  al  principio  di  Febbrigo  sono  di  circa 
dve  gradi;  in  segnito  vanno  gradatamente  aamentando,  siecht^ 
ii  30  di  Aprile  divengono  gii  di  circa  4^  in  ascensione  retta,  ed 
aa  grado  in  deelinazione.  Pert'anto  ana  effemeride  calcolata  dietro 
gli  elementi  del  Signor  Arrest  h  desideratissima,  e  non  ai  ha 
dobbio,  ehe  ei  verrä  presto  data  dalla  incessante  solertia  degli 
abiUssimi  calcolatori  Alemanni.  In  tanto  i  pochi  laoghi  da  me 
ealeolati  potranno  servire  cogli  opportoni  confronti  alla  superiore 
effemeride  a  dirigere  le  ricerche  degli  astronomi  per  rinvenirlo 
ael  prossimo  mese  di  Febbr^jo,  ed  osservarlo  accuratamente  ad 
oggetto  di  limarne  la  teoria. 


1 

1860 

AR.  dl  Igea 

Deelinazione 

Log.  disUnza 
da  6 

Febbngo 1 

Mario 1 

Aprile 2 

dto 30 

269?53;2 
281.16,9 
292.  4,6 
297.22,5 

—  2ö?2',6 

—  24.27,7 

—  23.  3,5 

—  22.  0,1 

0.5404 
0.5044 
0.4511 
0.3896 

Per  11  maxaodi  medio  di  Berlino. 


Das  L  k.  Ministerium  ffir  Landescnltnr  nnd  Bergbau  über- 
sandte ddo.  7.  December,  Zahl  1356,  einen  Bericht  des  k.  k. 
Bergoberamtes  Pfibram  über  die  periodischen  Aenderungen  des 
Brdmagnetismus.  Das  Ministerium  drückte  den  Wunsch  aus, 
dass  die  Resultate  der  über  diesen  Gegenstand  von  der  Akademie 
forsanehmenden  Arbeiten  den  Bergämtem  seiner  Zeit  mitge- 
theilt  werden. 
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Das  oorrefipondiretide  Mitglied  Herr  Theodor  Wert  heim, 
uberscbiekte  naehetehende  „Vor läufige  Notis  Aber  ei»» 
neue  flfiehtige  orgaaisehe  Basi8'\ 

„Behandelt  man  Narcotinin  einar  Retorte  bei  einer  Ten* 
peratnr  Yon  220  —  250^  C.  während  lingerer  Zeit  mit  Kali* 
oder  Natroahydrat,  eo  erhalt  man  eine  reichliche  Menge 
eines  sehr  fluchtigen  i  flfissigett  Prodnetes  von  stark  ba»» 
scbem  Charakter.  Der  Geruch  desselben  ist  stechend  ammo* 
niakalisch  mit  einer  eigenthümlichen,  thranartigen  Beimischnng; 
der  Gesohmack  ist  bitter  und  beissend«  Die  saluaure  Verbin- 
dung ist  in  absolutem  Weingeist  leicht  Mslich*  Das  Platin- 
doppelsalz scheidet  sich  aus  dw  hebsen,  wässerigen  Lfisung  im 
ausgeneichnet  schönen  Krystalldrusen  ab  tou  hellorai^rother 
Farbe.  Aus  den  Analysen  desselben  ergibt  sieh  ftr  die  erhaltene 
Basis  die  Formel  C^  H^  N.  —  Zusammensetnung  und  äussere 
Eigenschaften  weisen  diesem  Körper  mit  grösster  Wahrscheinlidi- 
keit  seinen  Platz  neben  den  zwei  neuen  Basen  an,  die  A.  Wurts 
in  Paris,  Tor  Kurzem  dargestellt  hat.  Das  Methylamid  ist: 
C,  ir,  NH^^^  das  Aethylamid  ist:  C^  H^  iVfi,;  die  von  mir  er- 
haltene Basis  wäre  C^  If,  NH^  \  leider  ist  jedoch  der  Alkohol, 
der  dieser  Verbindung  hiemach  zu  Grunde  liegt,  bis  heute  gänzlich 
unbekannt,  so  dass  es  yorläufig  nicht  möglich  ist,  zur  Dar- 
stellung der  neuen  Basis  auf  demselben  Wege  zu  gelangen, 
welchen  Wurtz  für  die  Darstellung  seiner  Basen  einschlug.  Viel- 
leicht werden  mir  übrigens  weitere  Versuche,  anderweitige  Beweis- 
grunde für  die  geäusserte  Ansicht  an  die  Hand  gegeben.  — 


Das  wirkliche  Mitglied,  Herr  Professor  Brücke,  übergab 
fär  die  Denkschriften  eine  Abhandlung  über  den  „Bau  und 
die  phy  sie  legis  ch  e  B  edeutung  der  Peyer^schen 
Drüsen*^  und  trug  den  Hauptinhalt  derselben  vor. 


Das  wirkliche  Mitglied  Herr  Professor  Friedrich  Röch- 
le der  aus  P^ag)  hielt  einen  freien  Vortrag  über  seine  neue- 
sten, das  Caffe'in  betreffenden  Untersuchuogen. 
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Das  wirUMie  Mitglied ,  Herr  Professor  Friedrieh  Roch- 
leder US  Prng,  übergiüb  nachfolgende  Mittheilaog  des  Herrn 
H.HIasiwees:  ,,Ueber  das  Cinohoni n.'' 

Für  das  ,,Cinchonin^^  sind  bis  jetzt  drei  Formeln  geltend 
gedacht  worden: 

Li  obig  betri(icbtete  es  als»  C^HmNO. 

Spater  verdoppelte  diese  Formel  Regnanlt,  nnd  erhöhte 
den  Hjdrogengehalt ;  nach  ihm  ist  es  »  C|»  H^  N^O^^ 

Endlich  analysirte  es  neuerdings  Lanrenti  nnd  fand: 
C«  H^NzOt^  —  Diese  ▼erschiedenen  Angaben  so  ansgeseichne- 
ier  Analytiker  Hessen  vennntben,  dass  diese  Differensen  in  der 
Versehiedeoheit  des  Cinehonins  selbst  begründet  sein  könnten, 
ud  machten  eine  Wiederholang   dieser   Arbeit   von  Interesse« 

Ans  meinen  Versnchen,.  die  ich  in  dieser  Richtung  ange- 

iteDt  hake,  geht  hervor,  dass  bei  fractionirten  Kristallisationen 

+ 
des  känllichen   Ci   zwei    wesentlich    verschiedene    Körper    er- 

Kalten  werden,  von  denen  der  erste  mit  allen  Eigenschaften  des 

gewöhnlich  als  solchen  beschriebenen  Ci  begabt  is't.  Er  kry- 
stallisirt  in  massig  grossen,  glänzenden  Prismen,  ist  ziemlich 
loslieh  in  Alkohol,  liefert  beim  Erhitzen  Chinoidin,  nnd  snblimirt 
smn  Tlioil  als  feine  Krystallwolle.  In  einem  Strom  von  Ammoniak 
oder  Wasserstoffgas  snblimirt,  erhalt  man  ausgezeichnete,  mehr 
als  zolUange,  gUnzende  Prismen. 

Diesen  Körper  fand  ich  genau  nach  der  Formel  Regnanlfs 
»Cm  H^  Nt  0%  zusammengesetzt.  —  Er  liefert  jedoch  ein  Platin- 
loppelsalz,  in  dem  Ca  A  ausgetreten  zu  sein  scheinen,  denn 
aaeh  mehreren  übereinstimmenden  Analysen  besteht  dieses  aus: 
(C»  Bm  iVt  Oz .  Bz  ein)  +  iPtt  C/0 ;  diess  wäre  die  Zusammen-» 
Setzung  des  La nr entaschen  Cinehonins. 

Endlieh  kommen  mit  dieser  Formel  auch  jene  sublimirten, 
aadelformigen  Krystalle  uberein. 

Der  zweite  erwähnte  Körper  krystallisirt  aus  der  alkoho- 

+ 
lischen  Mutterlauge  des  Ci  erscheint  in   schönen,    rhomboida- 
len, festen  Krystallen,  die  besonders  aus  Aether,  in  dem  sie  sich 

sehr  leicht  lösen  (was  dem  Ci  nicht  zukommt)  an  sehr  be- 
trächtlicher Grösse  und  Demantglanz  erhalten  werden. 
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Sie  werden  in  der  Wirme  opak,  sehmeinen  m  einer  nach 
dem  Erkalten  tmorphen  Masse,  nnd  liefern  weder  ftr  sidi,  noeh 
bei  der  Behandlnng  im  Ammoniak  oder  Wasserstoflbtrom,  eine 
Spnr  von  Krystallen. 

Die  Analysen  dieses  KSrpers  fiir  sich,  ab  auch  die,  seines 
Platindoppelsalnes  ergeben  die  Formel:  C^H^N  0%^  das  ist 
das  sogenannte  ß  Chinin,  anf  welches  »lerst  ▼.  Heiningen 
anfmerksam  gemacht  hat,  der  es  anch  als  Bestandtheil  des  käuf- 
lichen Chinoidins  nachwies. 

Es  wäre  wohl  nweckm&ssiger,  dasselbe  mit  einem  bestimm- 
ten Namen,  als  den  ich  „Cinchotin^^  vorschlage,  sn  bezeichnen. 

Ferner  enthält  das  känfliche  Cinchonin  noch  nicht  nnbe- 
dentende  Mengen  eines  brannen,  basischen  Harnes,  welches  ieli 
noch  nicht  näher  nntersaeht  habe,  das  ich  aber  mit  Gmnd  for 
Chinoidin,  die  nnkrystallisirbare  Modification  des  Chinins  halte. 

Endlich  verdanke  ich  der  Gefilligkeit  des  Herrn  Professors 
Rochleder  eine  Sorte  schon  krystallisirtem  Cinchonias  aas 
der  Fabrik  des  Herrn  Merk  in  Darmstadt,  welches  mir  bei  der 
Analyse  die  Formel  ergab,  die  Lieb  ig  naerst  anfgestellt  hat: 

Es  ist  ans  diesen  vorläufigen  Versnchen  schon  jetzt  ersicht- 
lich, dass  weder  die  Formel  Liebig^s,  noch  die  RegnänlVs, 
der  nenerdiogs  von  Laurent  geltend  gemachten,  absolut  wei- 
chen m&ssen,  indem  sie  bestimmten  Cinchoninsorten  wirklieh 
entsprechen. 

Zugleich  erhellt,  dass  eine  kleine  Beimengung  des  wahr- 
scheinlich häufig  damit  vorkommenden  Cinchotios  hinreich^i 
wird,  um  diese  Formeln  mit  höherem  C-gehalt  in  die,  mit  den 
niedrigeren  Laurents  zu  verwandeln,  wo  die  theoretischen 
Difierennen  nahe  genug  an  einander  liegen.  Nämlich 

Cgo  =  78.43  \    e4o  =  77.92 
Hj,  =   7.18  f   H^==   7.79 

0=     ^    )     0.«     - 

Dazu  verlangt  das  Cinchotin: 

C^»7%.08 
H,^=  7.44 

iV=     - 


c„  = 

TT.fiS 

Ä».= 

7.W 

iV,= 

— 

0,= 

— 
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Doeh   sellist  wenn  diess   nicht  der  FaU  wir«)  wird  man 

fenerhin   den  an%e8telUen  Formeln  entsprechende  Körper  za 

natencheiden  haben  ^    mit  deren  näherer  Charakterisirnng  ich 

mich  sofort  sn  beaehaftigen  gedenlie« 

Von  weiterem  hohen  Interesse  wird   aber  dann  noch  das 

+ 
Stodiom  der  Zersetzangsprodacte  des  Ci  sein,  in  dem  yorlanfig 

aaeh  noch  viele  Angaben  schwankend  sind. 

Abgesehen,  dass  es  dann  yielleicht  nach  Art  der  schonen 

Untersnchungen  des  Herrn  Prof.  Rochleder  über   das  Caifein 

gelingen  wird,  über  die  eigentliche  Constitotion  dieses  AKaloid^s 

einiges  Licht  an  erhalten,  so  wird  es  dann  noch  ansserdem  die 

Aa%abe   sein,    von  der   von  demselben  begonnenen  Reihe   von 

Arbeiten    über   den   chemischen  Zosammenhang   ganner   Pflan- 

lenelassen,  anch  den,  in  jeder  Beziehong  wichtigen  Ci  und 
+ 

Ck  (auf  welches  letztere  auch  sich  dann  die  Arbeit  erstre- 
cken müsate)  •  den  diesen  gebührenden  Platz  anter  den  Stoffen 
aas  der  Familie  der  Rnbiaceen  anzuführen. 


Herr  Bibliotheks - Cnstos  Anton  Martin  übergab  nach^ 
stehenden  Aufsatz  ^Ülrer  Photographie,^^  nnd  zeigte  eine 
Anzahl  von  ihm  verfertigter  Lichtbilder  vor. 

Znm  zweiten  Male  habe  ich  die  Ehre,  meiner  Pflicht  nach- 
zukommen nnd  Einer  hohen  Akademie  Bericht  zn  erstatten,  über 
dTe  Resoltate  meiner  weiteren  photographischen  Versnche.  Wenn 
es  vor  meinem  ersten  Berichte  meine  Absicht  war,  die  ver- 
schiedenen Methoden  der  negativen  Bildererzengong  durchzosta- 
diren,  um  jene  heraas  zn  finden,  welche  die  schönsten,  kr&flig- 
flen  BQder  liefert,  so  ist  im  Laufe  dieses  Sommers  mein  Stre- 
ben dahin  gerichtet  gewesen,  die  positive  Bildererzengong  mehr- 
fiichen  Abänderungen  zu  unterziehen,  um  dadurch  jene  Umstlnda 
kennen  zu  lernen ,  welche  besonderen  Einfluss  auf  die  Kraft 
lad  vorzüglich  auf  den  Ton  des  positiven  Bildes  ausüben. 

Die  Kraft  des  positiven  Bildes  hängt  bekanntlich  vorzugs- 
weise von  der  Kraft  und  Schönheit  des  negativen  Bildes  ab, 
licht  so  dar  Ton  oder  die  Farbe;  Wahl  und  chemische  Beschaf- 
fenbeit  der  anzuwendenden  photographischen   Substanzen  üben 
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den  bedeatendBteB  Einflass  and  diie  Resultate  aind  bei  klei- 
nen  Aenderongen  so  vielfiich  verschieden ,  dass  die  Bearbeiton^ 
dieses  Feldes  reichliche  Ansbente  and  wissenschaftliches  Ver* 
gnfigen  gew&hrt.  Die  Laanen  der  Photographie,  wenn  ich  so 
sagen  darf  9  sbd  es  eben,  die  ihr  den  eigenthomlichen  Reis  Ter- 
leihen,  and  die  den  Experimentator  immer  wieder  fesseln,  wenn 
er  sie  zn  verlassen  gedenkt.  Kaom  glaabt  man  heute  durch  einen 
Versach  etwas  gelernt  sn  haben,  so  wird  man  morgen  desto  ge- 
wisser von  seinem  Irthnme  überzeugt  Natürlich  gilt  diess  nicht 
von  allen  Thatsachen  and  ich  werde  im  Verlaufe  dieses  sam- 
manschen  Berichtes  nur  jene  aufnehmen,  die  ich  verbürgen  kann 
and  in  zweifelhaften  Fallen  das  Schwanken  der  Resultate  ge- 
wissenhaft angeben« 

Eine  Thatsache  steht  anläugbar  fest ,  dass  nämlich  die  po- 
sitiven Bilder  desto  schSner  werden,  je  concentrirter  man  die 
SalzlSsnngen  uamentüeh  die  Silberlösung  bereitet,  so  wie  auch 
wiederholtes  Auftragen  der  photographischen  Substanzen,  in 
jener  Abwechslung,  dass  immer  nene  Niederschlige  entstehen, 
die  Schoobeit  der  Bilder  bedeutend  fordert.  Bekanntlich  werden 
die  photographischen  Papiere  dadurch  prSparirt,  dass  mau  z.  B. 
beim  ChlorsQberpapier  ein  gewöhnlich  feines  Schreibpapier 
saerst  auf  einer  Kochsalslüsong ,  dann  auf  einer  Lösung  von 
salpetersaorem  Silberoxyd  schwimmen  lässt,  nachdem  man  es 
froher  mit  Löschpapier  al^etrocknet  hat  Längeres  Liegenlassen 
anf  der  Kochsalzlösung  hat  einen  bläulichen  Ton,  längeres  Lie- 
genlassen auf  der  SilbersabElösung  einen  bräunlichen  Ton  znr 
Folge,  was  als  Beispiel  dienen  mag,  welch*  kleinliche  Um^ 
stände  auf  das  Gelingen  einer  bestimmten  Nuance  Einflass 
nehmen* 

Um  bei  Benrtheihmg  der  verschiedenen  Resultate  nicht 
durch  die  jedem  Bilde  eigenthfimliche  Zeichnung  beirrt  zu  wer- 
den, habe  ich  Ar  alle  Versuche  absichtlich  ein  und  dasselbe 
Bild  gewählt,  nämlich  die  so  interessante  Copie  der  Apotheose 
Augustes.  Das  negative  Bild,  das  ich  vorzuweisen  die  Ehre  ha- 
ben werde,  ist  ein  vollkommen  gelungenes  zu  nennen  und  war 
wegen  seiner  Klarheit,   für  meinen  Zweck   besonders  geeignet 

Geehrte  Herren !  ich  glaube  nicht,  Sie  mit  der  Aufzählung 
der  Einzelheiten    meiner  Versuche   ermüden   zu  sollen,  um  so 
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wattier  I  als  ich  ge^nwärtig  an  der  aweitea  Aöflage  meines 
Repertorinms  der  Photogpraphie  arbeite,  worin  ich  alle  meine 
Erftbrangen  mit  der  far  die  pliotographisehe  Praxis  so  noth- 
wendigen  Breite  niederzolegen  gedenke ,  daher  ich  mir  hiermit 
bloss  die  Haaptpnncte  TorBofahren  erlaabe.  Sie  werden  anter 
den  Ihnen  nn  fiberreichenden  Bildern  awei  finden,  von  blasser 
F^rbe,  tob  denen  eines  mittelst  doppeltchromsanrem  KaK,  das 
andere  mittelst  Jodsilber  durch  blosse  Lichteinwirknng,  ohne 
BeiUlfe  anderer  chemischer  Agentien  enengt  ist.  Die  Anwen* 
du^p  dieser  beiden  Stoffe  ist  nicht  neu,  die  Bilder  selbst  sind 
«asdidn,  aber  sie  geboren  in  die  Versnchnngsreihe  hinein  nnd 
Msdi  wenn  anch  nicht  photographisch,  doch  wenigstens  physika* 
lisch  interessant.  Ebenso  liegt  ein  Bild  yor,  dessen  Ton,  wie 
ihn  Hant  nennt,  „mans&rbig*^  ist.  Es  ist  dieses  Bild  aof  Ma- 
sdiaenpapier  gemacht  nnd  tieliache  Erfidimng  berechtiget  mich 
si  dem  Aosspmcbe,  dass  Ar  positiye  Bilder  das  Maschinen- 
papier  desto  schlechter  ist,  je  besser  es  sich  Ar  negative  Bilder 
eignet,  das  heisst,  je  mehr  bei  der  Leimnng  des  Papiers  Stirk- 
mAl  angewendet  wurde,  daher  die  schdnsten  positiven  Bilder 
«if  englischem,  geschöpftem  Papiere  ersengt  werden,  wohl  auch 
auf  einem  Maschinenpapier,  welches  durch  freies  Jod  nicht 
oder  n«r  wenig  blau  gefärbt  wird.  -^  Sie  werden  femer  ein 
BQd  finden,  welches,  durch  Ammoniak  fixirt,  einen  at^nehmen 
briunKehen  Ton  »halten  hat,  so  wie  ein  anderes,  das  die  von 
Hers  che  1  so  gerühmte  Purpurbränne  repr&sentirt,  welche  durch 
Mitanwendnng  von  Bleizucker  erhalten  wurde,  ein  Salz,  welches 
in  phntographischer  Beziehung  mehrfiich  untersucht  zu  werden 
Terdient.  Da  Bleizucker  mit  der  Kochsalz-  und  Silbersalzlösung 
«neu  Niedersclilag  gibt,  so  kann  die  Anwendung  nur  dadurch 
geschehen  9  dass  man  zuerst  das  Bild  auf  der  KechsalzUsung, 
dann  auf  der  Bleizuckerlosung  und  endlich  auf  der  Silbersalz« 
losnng  ndiwimmen  iSsst,  natfirlich  nach  jedesmaligem,  Torher- 
gehendem  Abtrocknen;  die  BleizuckerlSsung  muss  sehr  verdinnt 
werden,  Kochsalz  und  Silber  werden  in  den  ge wohnlichen  Ver«* 
bahainsen  angewendet. 

BOder  mit  sammtscbwarzem  Ton,  wie  sie  manchmal  vor« 
konuBeD,  erregen  besonders  die  Aufmerksamkeit  der  Phetographen, 
was  mich  bestimmte,  vielfache  Versuche  darflber  anzustellen, 
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nnd  wovoA  einige  Proben  vorliegen.  Jodstiberpapier  vnter  dem 
negativen  Bilde  höchstens  eine  Secnnde  dem  Sonnenliehte  ans-* 
gesetzt,  und  dann  mittelst  Gallnss&ure  behandelt  nnd  mit  nnter^ 
•chwefeligsanrem  Natron  fixirt,  liefert  bekanntlich  schwarse  Bil- 
der. Silberg^Uonitrat  mit  oder  ohne  Essigsanre  nach  der  Ex-» 
Position  mit  viel  Gallnssänre  ftberstrichen ,  liefert  ebenfalls 
schwane  Bilder.  Allein  die  nweckmässigste  Methode  ist,  so 
weit  meine  Er&hrnngen. reichen,  die  nachfolgende:  Man  Idse 
ISO  Gran  salpetersaores  Silberoxyd  in  nngefiLhr  10  Loth  Wasser 
auf  ^  ebenso  90  Gran  Bromkalinm  in  derselben  Quantität  Was-» 
ser  nnd  lasse  glattes  engl.  Papier,  znerst  auf  der  8ilberl5sQDg 
ebe  halbe  Minute  hindurch  schwimmen,  worauf  man  es  abtrock- 
net und  eine  halbe  Minute  lang  über  Bromkalium  legt»  Nachdem 
man  das  Papier  von  dort  weggenommen  und  leicht  abgetrocknet 
hat,  wird  es  gans  in  destillirtes  Wasser  eingetaucht,  um  alles 
überschüssige  Bromkalium  vollkommen  zu  entfernen,  nach  welcher 
Operation  das  Papier  getrocknet  bis  nnm  weiteren  Gebrauche 
aufbewahrt  werden  kann,  allein  kurz  vor  dem  Gebrauche  iSsst 
man  es  nochmals  etwas  länger  auf  der  Silberlösung  schwimmen 
und  benützt  es,  gut  abgetrocknet,  wie  gewöhnliches  Cblorsilber- 
papier,  nur  mit  dem  Unterschiede,  dass  man  die  Exposition  im 
Sonnenlichte  so  lange  dauern  lässt,  bis  dass  der  vorstehende 
Rand  rothbraun  gefZrbt  worden,  wörnach  gewöhnlich  eine  blasse 
aber  deutliche  Zeichnung  unter  dem  negativen  Bilde  erschienen 
sein  wird,  die  man  mit  viel  Gallussäure  so  lange  hervorruft, 
bis  sie  kräftig  schwarz  geworden,  was  bei  gehöriger  vorher- 
gegangener Lichteinwirknng  ziemlich  bald  geschieht.  Das  Bild 
wird  ausgewaschen  und  fixirt.  Sollten  bei  der  Operation  des 
Hervormfens  die' weiss  zu  bleibenden  Stellen  schmutzig  werden, 
so  kann  man  unter  die  Gallussäure  etwas  Essigsäure  geben 
oder  auch  unter  die  Silberlösung  bei  der  Bereitung  des  Papiers. 
Allein  da  diese  leicht  ins  Papier  eindringt  und  das  Bild  dann 
statt  auf  der  Oberfläche  des  Papiers  in  der  Masse  desselben  ent« 
steht,  so  ziehe  ich  es  vor,  die  Essigsäure  w^^lassen.  Will 
man  aber  positive  Bilder  auf  diesem  Wege  erzeugen,  so  müssen 
auch  die  negativen  dazu  passen,  was  nach  meiner  Ansicht  nur  der 
Fall  ist,  wenn  sie  ausserordentlich  kräftig,  oder  wenn  sie  nicht 
nach  derBlanquart-Everar d'schen Methode angefertiget  sind. 
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sondern  wenn  sie  auf  englinchem  Papier  nadi  der  in  meinem  Re- 
pertorinm  Band  I.  1846,  Seite  T7,  angefiihrfen  Methode  erzengt 
werdeni  womadi  sie  im  kalten  unterschwefligsaarem  Natron 
fixirt  sieht  mit  Wachs  durchsichtig  gemaoht  werden  dfirfen, 
obgleieh   dann   die    Exposition    in  Copirrahmen  I&nger  dauern 


Ein  weiteres  Bestreben  der  Photograpben  geht  dahin,  Chlor- 
sifterbilder  statt  mit  dem  rothbraunen  Tone  mit  einem  blau« 
schwarssen  zu  erseugen,  was  man  durch  nachherige  Behandlung 
mit  diemischen  Agentien  zu  erreichen  suchte.  Blanquart  g^t 
ao,  dass  eine  mit  salpetersaurem  Silberoxyd  versetzte  Natron- 
losung diese  Eigenschaft  besitze,  was  aber  nicht  immer  der  Fall 
sdieint;  Herr  Wagemann,  aus  Berlin,  iusserte  sich  gegen  mich, 
iass  er  glaube,  der  Versuch  gelinge  nur  dann,  wenn  man  sal- 
petersnures  Silberoxyd  mit  etwas  freier  Säure  anwendet.  Um 
■lieh  SU  überzeugen,  was  i&r  eine  Wirkung  freie  Salpeter- 
saure ifli  Fixationsmittel  ausübe,  habe  ich  in  die  unterschweflig- 
saure  Natronlösung  zwei  Tropfen  Salpetersaure  gegeben,  wo- 
dvch  Schwefel  geftllt  und  schwefelige  S&ure  frei  wurde,  was 
für  ein  In  diesem  Bade  liegendes  Bild  die  Gelegenheit  bot, 
sidi  durch  Erzeugung  von  Schwefelsilber  schwarz  zu  f&rben. 

Es  liegt  Ihnen,  geehrte  Herren,  ein  solches  Bild  vor, 
nur  ist  der  Process  zu  rasch  eingeleitet,  daher  die  Schön- 
heit des  Bildes  darunter  gelitten.  Ich  hatte  nicht  mehr  Zeit, 
den  Versuch  weiter  zu  Tcrfolgen,  und  bemerke  nur,  dass  mir 
scheint,  eine  solche  angesäuerte  Natronlösung  habe  das  Ver- 
mögen Tcrloren,  Jodsilber  aufzulösen,  welchem  Umstände  ein 
Ihnen  voi^legtes  Bild,  wie  ich  glaube,  seine  Bronze-Farbe 
Terdankt. 

Uaa  auf  die  Anwendung  der  Photographie  in  der  Wissen- 
schaft zu  kommen,  habe  ich  versucht,  die  Sonnenmikroskop- 
bilder  zu  copiren,  allein  diese  Versuche  sind  nicht  derart  ge- 
lungen, um  sie  Einer  hohen  Akademie  vorlegen  zu  können.  Die 
Milvoskopgegenstände  haben  nicht  genug  Körper,  es  scheint  zu 
viel  Licht  durch  sie  hindurch  und  damit  geht  die  Kraft  der 
Zeichnung  verloren. 

Herr  Wage  mann  hat  Blikroskoplinsen  des  gewöhnlichen 
Mikroskopes  in.  die  Camef*a  obscura  statt  des  Objectives  vorne 


16 

eingesetit,  die  Objecto  sehr  nahe  daran  befestiget,  md  die  ganse 
Camera  geg^n  die  Sonne  gestellt,  wodurch  er  reeht  nette  Ab« 
bildangen  erhielt.  Ich  habe  diese  Methode,  die  ein  finsteres  Zim- 
mer nnd  lästige  Vorrichtnng  erspart,  erst  kennen  gelenit,  als 
bereits  die  Wintersonne  am  Himmel  stand,  daher  ich  die  Wieder* 
holang  anf  kommendes  Jahr  verschieben  mnss. 

Znm  Schlosse  erlaube  ich  mir  noch  nn  bemerken ,  dass  die 
Erfahrnngen  der  Photographen  darin  übereinstimmen,  dass  Utere, 
längere  Zeit  gebranohte  Flüssigkeiten  weit  besser  werden ,  als 
sie  gleich  nach  der  Bereitung  sind. 

Je  kälter  es  wird,  je  tiefer  die  Sonne  im  Winter  steht, 
und  je  schwächer  daher  das  Tageslicht  ist,  desto  mehr  empfin- 
det der  Photograph  die  Nachtheile  chemisch-unreiner  Präparate« 
Besonders  die  Essigsäure  ist  dann  der  Stoff,  der  häufig  das 
Gelingen  der  Bilder^  eben  weil  er  b.  B.  mit  Schwefelsäure  ver- 
setzt ist,  verhindert,  ebenso  das  Silbersais,  wenn  es  freie 
Säure  enthält  Dr.  Schnaubelt  empfiehlt  etwas  kohlensaure 
Soda  in  die  SUberlösung  nu  geben,  worauf  er  bessere  und 
kräftigere  Bilder  erbalten  hat.  Ich  selbst  habe  einen  Versuch 
mit  Ammoniak  gemacht,  von  dem  sechs  bis  acht  Tropfen  in  die 
JodkaUumldsung  gegossen,  die  Erzeugung  kräftig  schwarzer,  ne- 
gativer Bilder  befSrdem. 


Sitxnng  Tom  10.  JäuiMr  1850. 

Das  k.  k.  Ministerium  tfar  Landescultur  und  Bergwesen 
beehrte  die  Akademie  mit  folgender  Zuschrift : 

„Indem  ich  mir  die  Ehre  gebe,  der  löMichen  kais.  Akade- 
mie der  Wissenschaften  im  Anschlüsse  einige  Exemplare  mei- 
ner Bekanntmachung  über  den  Zweck  und  Umfang,  sowie  über 
die  Staats-  und  volkswirthschaftliche  Richtung  der  neu  gegrün- 
deten geologischen  Reicbsanstalt  mitzutheilen,  knüpfe  ich  hieran 
das  dienstbMiehe  Ersuchen,  diesem  Institute  im  Wege  der  un- 
terstehenden Organe  die  fBrderlichste  Unterstützung  angedeihen 
zu  lassen,  eine  entsprechende  Wechselwirkung  zwischen  den- 
selben und  der  Direction  dieses  Institutes  anzubahnen  und  in 
geeigneter  Weise  dahin  mitzuwirken,  dass  der  letzteren,  einer- 
seits durch  Mittheilung  naturwissenschaftlicher  Wahraehmungen 
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imd  durch  thnnlich$te  BefSrdemng  ihrer  dienstlichen  Wunschci 
aDdererseits  durch  Anfforderongen  und  Anfragen  jede  Oelegen- 
keit  sar  nmfassendsten  Ldenng  der  an  sie  gestellten  Aufgabe 
geboten  werde* 

Die  Idbliche  kais.  Akademie  der  Wissenschaften  hat  im 
Laife  der  beiden  letsten  Jahre  bereits  eine  so  rege  und  werk- 
thatige  Theilnahme  an  der  Forderung  der  Naturwissenschaften' 
bewiesen,  dass  ich  mich  verpflichtet  halte,  mit  grossem  Danke 
jener  schätzbaren  Materialien  zu  erwähnen,  welche  das  geolo* 
gische  Reichsinstitut  aus  dieser  Quelle  schon  erhalten  hat.  Es 
erübriget  mir  daher  nur,  dieses  Institut  der  fortwährenden  ge- 
fällten Aufmerksamkeit  der  löblichen  kais.  Akademie  zu  em- 
pfehlen, und  um  die  Eröffnung  jenes  WechseWerkehrs  mit 
lemselben  zu  ersuchen,  in  welchem  ich  eine  der  wesentlichsten 
Biirgschaften  seines  Gedeihens  erblicken  wurde/^ 

Die  Aufforderung,  mit  der  geologischen  Reichsanstalt  in 
Wechselwirkung  zu  treten,  erregte  in  der  Classe  die  freudigste 
Bewqpang. 


Herr  Director  Boguslawsky  in  Breslau  überschickte 
die  neuesten  Hefte  der  von  ihm  herausgegebenen  Zeitschrift 
yUranus^^  und  machte  in  einem  Schreiben  vom  27.  December 
▼.  J.  folgende  Hittheilungen  über  die  Arbeiten  der  Breslauer 
Sternwarte : 


,4Ilustre  kais.  Akademie !  Mehrmals  eingetretene  Stockun- 
gen beim  Druck  und  bei  der  Versendung  des  Breslauer  astro- 
aemischen  Jahrbuches  haben  auch  unabsichtliche  Störungen  in 
der  regelmässigen  Nachsendung  der  einzelnen  Quartalhefte  zur 
'^ig^  gehabt.  In  der  Hoffnung,  sie  jetzt  beseitigt  zu  haben, 
erlaube  ich  mir  die  Lficke  gehorsamst  auszuf&llen. 

Eine  iUustre  kais.  Akademie  hat  aber  auch  noch  durch  die 
nieh  sehr  ermuthigende  Weise,  in  welcher  Hochdieselbe  in  die 
von  mir  submittirte  Idee  eingegangen  ist,  auch  in  diesem  Theile 
Europa^s,  trotz  der  politischen  Gewitterluft,  mittelst  Venus- 
Beobachtungen,  oder  aber  Messungen  ihres  Durchmessers,  indi- 

Sitib.  d.  mathem.  natarw.  Cl.  Jahrs- 1850.  I.  Heft.  % 
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recte  Bestiminaiigen  der  Sonnenparallaxe  sn  erbalten,  mir  die 
Pflicht  auferlegt,  Hoehderselben  vorzngsw.eise  Bericht  über 
die  hier  erlangten  Beobachtungen  zu  jenem  Zweck  gehorsamst 
abzustatten. 

Vor  der  Conjunction  konnten,  ungfinstiger  Witterung  hal- 
ber, nur  zwei  Mal  nicht  ganz  genugende  Positions- Beobach- 
tungen erhascht  werden,  die  auch  noch  keiner  Gegenbeobach- 
tung von.  auswärts  sich  zu  erfreuen  haben. 

Nach  der  Zusammenkunft  der  Venus  sind  dag^en  zu  acht 
verschiedenen  Malen :  Mai  24,  25,  26,  27,  28,  29,  Juni  4  und  5 
unter  sehr  gunstigen  Umständen  Heliometer- Messungen  des 
Venus -Durchmessers  gegluckt,  deren  Resultate  ich  nächstens, 
sobald  die  damals  unterbrochenen  Reducirungen  beendigt 
werden  künnen.  Einer  illustren  Akademie  unterbreiten  werde, 
um  dadurch  zugleich  meine  dankbare  Verehrung  zu  bezeigon.^* 


Das  corresp.  Mitglied  Herr  C.  Fritsch  in  Prag  über- 
sandte folgenden  Aufsatz: 

„Resultate  aus  den  Beobachtungen  über  jene 
Pflanzen,  deren  Blumenkronen  sich  täglich  perio- 
disch Üffnen  und  schliessen/^ 

In  den  Jahren  1844 — 1849  habe  ich  tou  Stunde  zu  Stunde  und 
während  der  ganzen  Vegetationsperiode  bei  vielen  Pflanzen^  deren 
Blumen  sich  täglich  periodisch  offnen  und  schliessen,  die  Grösse 
der  Blumenphase  sowohl ,  als  die  Lufttemperatur  und  andere  me- 
teorische Elemente,  insbesondere  die  Insolation  von  Sonnenaufgang, 
den  ganzen  Tag  hindurch  bis  einige  Stunden  nach  Sonnenunter^ng 
in  der  Absicht  angezeichnet:  nicht  nur  den  tägliehen  Verlauf  einer 
Classe  von  Erscheinungen  in  der  Pflanzenwelt  zu  bestimmen,  wel« 
ehe  in  vielen  Beziehungen  interessant  und  lehrreich  sein  dürfte,  son- 
dern auch  noch  die  meteorologischen  Bedingungen  zu  untersuchen, 
unter  welchen  sie  vor  sich  gehen. 

Wenn  ich  mich  des  Wortes  „Pflansenschlaf  ^  zur  Beseichuung 
der  Erscheinungen,  ftr  welche  die  Ergebnisse  der  Beobachtungen 
mi%etiieilt  werden,  bediene,  so  halte  ich  mich  verpflichtet,  eine 
Erklärung  darüber  zu  geben. 
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Die  hier  mitzntheilenileii  Resultate  haben  durchaus  nicht  den 
Zweck  oachsnweisen,  welche  Erscheinungen  den  Pflanzenschlaf  be- 
gleiten, oder  zu  erklären,  wie  diese  Function  des  Pflanzenlebens 
vermittelt  vnri ;  wenn  ich  gleich  nicht  einsehe,  ob  man  nicht  mit 
mehr  Recht  das  periodische  Oefinen  und  Schliessen  der  Blumen 
als  Symptome  des  Pflanzenschlafes  ansehen  konnte,  als  die  wech- 
selseitige Annäherung  oder  Entfernung  der  gegenstandigen  Blätter 
einer  Pflanze,  oder  das  Zusammenfallen  der  Blättchen  und  andere 
verwandte  sich  auf  die  Blattstellung  beziehenden  Erscheinungen : 
80  wie  man  bei  Menschen  und  Thieren  eher  das  Schliessen  der 
Angen ,  als  das  Senken  der  Hände  und  das  Ruhen  der  Füsse  als 
Zeidien  des  Schlafes  ansehen  wird.  Höchstens  könnte  zu  Gunsten 
üergegentheiiigen  Ansicht  angeführt  werden,  dass  die  Pflanze  im- 
mer Blätter  und  nur  eine  kurze  Zeit  hindurch  Blumen  trägt  und 
sich  demnach  die  Beobachtungen  über  die  geänderte  Blattstellung 
viel  eher  zu  einer  allgemeinen  Untersuchung  über  den  Pflanzen- 
schlaf  eignen  würden,  als  jene  über  die  Blumenphasen,  zumal  die 
letztern  nur  an  regelmässig  geformten  Blumen  bemerkt  werden 
können. 

Dagegen  lässt  sich  wieder  einwenden,  dass  die  mit  dem  Pflan- 
senschlaf  rerbundene  Aenderung  der  Blattstellung  nicht  nur  bei 
verschiedenen  Pflanzenarten,  sondern  selbst  bei  verschiedenen  In- 
dividuen und  selbst  verschiedenen  Blättern  derselben  Pflanzenart, 
80  mann^faltig  ist ,  dass  die  über  verschiedene  Pflanzenarten  an- 
gestellten Beobachtungen  nicht  leicht  unter  sich  vergleichbar  wer- 
den dürften,  weil  sie  kein  Gegenstand  einer  Messung  nach  emer 
bestimmten  Skale  sein  können ;  während  die  Blumenphase  als  der 
Bogen  eines  Winkels  angesehen  werden  kann,  der  sich  in  jedem 
Falle  annäherungsweise  schätzen  lässt. 

Eben  so  wenig  kann  man  dem  OeShen  und  Schliessen  der 
Blumen  die  Periodicität  dessfaalb  absprechen,  weil  solche  Blumen 
bei  vielen  Pflanzenarten  nicht  länger  als  einen  Tag  dauern,  da  sich 
die  abgeblühten  Blumen  durch  neue  ersetzen,  welche  denselben 
Phasenwechsel  zeigen,  und  überdiess  bei  einer  beträchtlichen 
Anzahl  Arten  die  einzelnen  Blumen  sich  mehrere  Tage  hindurch 
in  demselben  täglich  wiederkehrenden  Phasenwechsel  erhalten. 
Noch  könnte  ich  geltend  machen,  die  ungleich  wichtigere  Bestim- 
mung der  Blüthen  vor  den  Blättern  im  Organismus  der  Pflanze, 
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die  subtilere  Textur  der  Blume  und  die  grosse  Zahl  und  Mannig- 
faltigkeit ihrer  Organe,  welche  sie  für  alle  Aeuaserungea  des 
Pflanzenlebens  weit  lahiger  macht,  als  die  der  Blume  in  allen 
diesen  Beziehungen  nachstehenden  Blätter  u.  n.  w«  —  Indem  ich 
aber  diese  und  ähnliche  Untersuchungen  den  Pflansenphysiologen 
zur  Entscheidung  überlasse,  bemerke  ich  nur  noch,  dass  bei  den 
folgenden  Resultaten,  deren  Beg^ndung  mit  den  zu  Grunde 
liegenden  Beobachtungen  in  den  Abhandlungen  der  k.  böhm.  Ge- 
sellschaft der  Wissenschaften  die  Aufnahme  finden  durfte,  Ton  den 
Erscheinungen  des  Pflanzenschlafes  immer  nur  in  dem  beschrän- 
kenden Sinne  die  Rede  ist,  als  sich  derselbe  in  dem  periodischen 
Wechsel  der  Blumenphase  äussert,  indem  ich  eine  erschöpfen- 
dere Darstellung  des  Pflanzenschlafes  künftigen  Forschungen 
überlasse. 

Rechnet  man  die  Dauer  des  Schlafes  der  Pflanze,  Ton  jener 
Stunde,  zu  welcher  die  Blume  bis  zur  mittlem  täglichen  Phase 
(nach  den  Beobachtungen  aller  24  Stunden  gerechnet)  abgenom- 
men hat,  bis  zu  jener,  wo  die  Blume  zum  zweitenmale  bis  zur 
mittlem  Phase  des  Tages  entfaltet  ist,  und  zwar  über  die  Epoche 
des  täglichen  Minimums  der  Phase,  so  ergibt  sich  als  Regel,  dnss 
die  Daner  des  Schlafes  nach  Verschiedenheit  der  Pflanzenart  10 
bis  20  Stunden  beträgt  und  im  Mittel  zu  14  Stunden  angenom- 
men werden  kann.  Wenn  es  auch  keine  Tageszeit  zu  geben  scheint, 
zu  welcher  sich  die  Blumenkronen  gewisser  Pflanzenarten  nicht 
öffnen  würden  (d.  h.  die  mittlere  tägliche  Phase  erreichen),  so  ist 
es  doch  bei  den  meisten  in  den  ersten  Stunden  nach  Sonnenauf- 
gang der  Fall  und  es  nimmt  überhaupt  die  Zahl  der  Arten  Ton 
2  bis  7  Uhr  Morgens  in  den  ersten  Stunden  langsam,  dann  schnell 
zu  und  Ton  7  Uhr  Morgens  angefangen  wieder  eben  so  schnell  bis 
gegen  Mittag  ab«  In  den  Stunden  nach  Mittag  offnen  sich  nur  die 
Nachtblumen,  solche  nämlich,  die  am  Tage  grösstentheils  geschlos- 
sen sind.  Nur  wenige  Stunden  um  Mitternacht  ausgenommen, 
gibt  es  keine  Stunde  im  Tage,  zu  welcher  sich  nicht  gewisse 
Blumenarten  schliessen  würden,  doch  sind  es  nur  wenige,  bei  wel- 
chen diess  bereits  in  den  Stunden  vor  Mittag  der  Fall  bt ;  hier- 
auf wächst  aber  die  Zahl  der  Arten,  die  meisten  schliessen  sich 
von  3  bis  6  Uhr  Abends  ;  später  nimmt  die  Zahl  der  sich  schlies- 
senden  Blumenkronen  schnell  ab. 
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Die  Epoche  des  Tages,  zu  welcher  sich  die  meisten  schlies- 
sen  (6  bis  7Uhr  Abends),  steht  nahezu  zwölf  Standen  von  jener  ab, 
B«  welcher  sich  die  meisten  offnen  (6 — 7  Uhr  Morgens);  überhaupt 
fiadet  zwischen  beiden  Arten  von  Erscheinungen  in  so  fern  ein 
Gegensatz  Statt,  als  zu  jenen  Epochen  des  Tages,  wo  sich  mehrere 
Bkmen  öffnen,  sich  wenigere  schliessen,  als  zu  jenen,  wo  sich 
wandere  offnen  u.  s.  w. 

Von  Sonnenaufgang  und  so  lange  der  HShenwinkel  der  Sonne 
sunimmt,  sind  die  BlumenLronen,  mit  wenigen  Ausnahmen,  im 
Oeffiien,  von  Hittag  und  so  lange  der  Höhenwinkel  der  Sonne 
abnimmti  also  bis  Sonnenuntergang  im  Schliessen  begriffen. 

Aber  nicht  nur  in  den  Hauptmomenten  findet  dieser  Zusam- 
menhang zwischen  dem  Stande  der  Sonne  und  der  Phase  der  Blumen- 
welt Statt,  sondern  auch  in  der  Grosse  der  Aenderungen  bei  beiden 
Arien  von  Erscheinungen.  Um  Mitternacht,  zur  Zeit  der  untern  Culmi- 
nation  der  Sonne,  wo  die  Phase  der  Blumenwelt  nahezu  >=  0  ist, 
linden  wir  so  wie  um  Mittag,  wo  die  Phase  der  Blumen  weit,  wie 
idi  später  zeigen  werde,  ihr  Maximum  erreicht,  keine  Aenderungen, 
die  raschesten  dagegen  zu  jenen  Stunden  des  Tages ,  zu  welchen 
sich  auch  der  Höhenwinkel  der  Sonne  am  schnellsten  ändert. 

Im  Allgemeinen  wächst  die  Zahl  der  Arten ,  deren  Blumen 

dns  täg^che  Maximum  der  Phase  (Vollblume}  erreicht  haben,  von 

den  Morgenstunden  bis  um  Mittag  und  nimmt  dann  bis  gegen  Abend 

wieder  ab.  Kerne  von  den  Tagblumen  ist  vor  7  Uhr  Morgens  oder 

später  als  am  5  Uhr  Abends  am  weitesten  geöffnet.  Ein  ähnliches 

6«8ets  scheint  für  die  Nachtblumen  zu  gelten,  welche  der  Mehr-* 

sahl  nach  erst  gegen  Mitternacht  ihre  Kelche  völlig  zu  entfalten 

sehmnen  und  so  vrie  die  Tagblumen  es  um  Mitternacht  sind,  um 

Mitlag  völlig  geschlossen  sind.   Bei  der  untern  Culmination  der 

Sonne  sind  die  Nachtblumen  am  weitesten  geöffnet,  ihre  Phase 

nimmt  ab,  vrie  sich  die  Sonne  dem  Horizonte  nähert ,  bei  Son- 

menanfgang   schliessen  sie  sich  und  es  beginnen  die  Tagblumen 

den  täglichen  Phasengang;  um  Mittag  sind  sie  am  weitesten  ge- 

5ffiet  und   schliessen  sich  bis   gegen  Sonnenuntei^ang ,   worauf 

wieder  die  Phase  der  Nachtblumen  zunimmt. 

Die  Dauer  des  Schlafes  einer  Pflanzeuart  nimmt  ab,  so  wie 
die  Epoche  des  täglichen  Maximums  der  Blumenphase  von  den 
Morgenstunden  über  Mittag  bis  gegen  Mittemacht  fortrückt,  aber 
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schnell  wieder  za,  so  wie  sich  die  Epoche  der  grossten  Bio- 
menphase  den  Horgenstanden  nähert.   Sie  beträgt  bei  den 

Morgenblnmen  ^)  .  •  1&.8  Standen 
Mittagsblomen    .  •  .  14.2         „ 
Abendblomen  ....  12.9         „ 
Nachtblomen    •  ...  11.8         ^ 
Bei  jenen  Pflanzen,  deren  Blnmen  sich  in  den  Horgenstan- 
den TöUig  oflnen,  daaert  das  Zunehmen  der  Phase  nicht  so  lange, 
wie  das  Abnehmen,  bei  jenen  hingegen,    welche  sich  in   den 
Abendstanden  völlig  öflhen,   daaert  das  Oeffnen  länger  als  das 
Schliessen.  . 

Wenn  sich  die  Blamen  in  Folge  des  Erwachsens  der  Pflanze 
aas  dem  Schlafe  za  öffnen  beginnen,  nimmt  ihre  Phase  gewöhn- 
lich anfangs  langsam,  dann  schneller  zu,  nar  bei  wenigen  Pflan- 
zen daaert  die  Vollblame  einige,  gewöhnlich  kaam  ebe  Stande, 
worauf  ihre  Phase  anfangs  langsam ,  dann  schneller  und  mit  der 
Annäherung  zum  Minimum  der  Phase  wieder  langsamer  abzuneh- 
men fortfahrt,  bis  sie  mehr  oder  weniger  geschlossen,  schein- 
bar regunglos  mehre  Stunden  zubringt,  um  als  Neublume  den- 
selben Cjklus  des  Phasenganges  durchzuwandeln.  Die  Momente^ 
zu  welchen  die  Pflanze  aus  dem  Schlafe  erwacht  und  in  den- 
selben wieder  Terfallt,  so  wie  jene  Epoche  des  Tages,  welche 
durch  die  Vollblume  ausgezeichnet  ist,  haben  ihre  bestimmten 
Blumenphasen,  welche  nicht  nur  bei  derselben  Pflanze  zu  \er^ 
schiedenen  Stunden  des  Tages,  sondern  auch  bei  verschiedeaeB 
Pflanzen  bei  denselben  Momenten  des  Pflanzenschlafes  sehr  an- 
gleich sind. 

Zum  Messen  der  Phase  ist  folgende  Skale  entworfen  worden : 

geschlossene  Blume =     0 

halb  offene         „        =    45 

ganz  offene        „        =   90 

halb  zurückgeschlagene  Blume  =»  135 
ganz  zurückgeschlagene     „      >=  180 
Die  Grösse  des  Minimums  der  Phase  nähert  sich  beiden  mei- 
sten Pflanzenarten  mehr  oder   weniger  dem  Winkel  =  9*  und 


^)  MtHrgenblumeii  sind  solche,  weldie  sich  in  den  Stunden  vorMitUg,  Abend- 
blomen,  welche  sich  in  den  Stuaden  ntch  MitUs  ▼61ttS  ^A^en  a.  e.  w. 
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übersehreitet  bei  keiner  =  45^  Aosnahmen  bilden  nur  jene  wo- 
Bigen  Pflanzengattangen,  wie  Anthemis,  Chrysanthemiim  nnd  Py* 
rethram,  deren  Blomenblätter  sieh  zur  Zeit  des  Maximums  der 
Phase  zarückschlagen  (Phase  90 — 180^),  während  jene  anderer 
Manzen  nur  flach  ausgebreitet  sind. 

Die  mittlere  tägliche  Phase  ist  bei  den  untersuchten  Pflau- 
zenarten  sehr  verschieden,  weil  sie  nicht  nur  von  der  Dauer  des 
Schlafes  abhängig  und  bei  Pflanzen  mit  langer  Dauer  kleiner  als 
bei  jenen  mit  kurzer  Dauer  ist^  sondern  weil  auch  noch  die  Grösse 
der  Extreme  und  die  tägliche  Aenderung  der  Blumenphase  darauf 
Einfluss  nimmt.  Daraus  erklärt  sich,  warum  die  Zahl  der  Pflan* 
zeaarten  in  den  verschiedenen  Abstufungen  der  mittleren  Blumen- 
phase  sich  nahe  gleich  bleibt  und  nur  gegen  die  Gränzen  der- 
selben (5^  und  67^)  schnell  abnimmt. 

Aehnliche  Verhältnisse  ergeben  sich  (ur  das  tägliche  Maxi- 
mum der  Blumenphase,  welches  nach  Verschiedenheit  der  Pflan- 
zeoart  30^  bis  130®  beträgt,  welche  letztere  Gränze  indess  von 
den  Gattungen  Tigridia,  Pyrethrum  ausnahmsweise  weit 
überschritten  wird.  Die  Zahl  der  Arten  wächst  mit  der  Annähe- 
rung der  Phase  zu  90®  und  nimmt  sodann  wieder  ab. 

Der  Unterschied  zwischen  dem  Minimum  und  Maximum  der 
Phase ,  oder  die  tägliche  Aenderung  derselben  schwankt  nach 
Verschiedenheit  der  Art  zwischen  22®  und  121®,  erreicht  aber 
bei  Tigridia  pavonia  über  160®.  In  der  Regel  beträgt  die 
Aenderung  67®. 

Während  die  täglichen  Epochen,  zu  welchen  der  Pflanzenschlaf 
aafhört  oder  wieder  beginnt  und  seine  Dauer  zunächst  von  dem 
scheinbaren  täglichen  Laufe  der  Sonne  abhängig  sind,  üben  auf 
die  Grösse  der  Blumenphase  die  Aenderungen  der  Lufttempera- 
tur *}  den  mächtigsten  Einfluss  aus.  Die  Gränzen  der  Tempera- 
tereft,  bei  welchen  sich  die  Blumen  zu  öflhen  beginnen  (d.  h. 
die  mittlere  tägliche  Phase  erreichen),  liegen  zwischen  3®  bis 
15*.  Ueberhaupt  wächst  die  Zahl  der  Pflanzenarten,  deren  Blu- 
menkronen  sich  entfalten,  wenn  die  Temperator  bis  etwa  10* 
Kimimmt,  und  nimmt  sodann  wieder  ab.  Bei  tiefern  Temperatu- 
ren als  3«  öflnet  sich  keine  Blume  mehr,   so  wie  alle  geöffnet 


^)  AUe  Temperatorangabea  nach  Reaumnr. 
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siniy  wenn  die  Temperatar  aber  15*  steigt.  Die  Temperatur,  de- 
ren die  Pflanse  bedarf,  am  aas  dem  Schlafe  £a  erwachen,  ist 
desto  h5her,  je  weiter  die  Epoche,  sa  welcher  sie  bläht,  Tom 
Frahlinge  zam  Sommer  fortrackt 

Das  Maximam  der  Blamenphase  (die  VoUblame)  erreichen 
die  Nachtblamen  nach  Terschiedenheit  der  Art  schon  bei  7*  bis 
13*;  die  Tagblamen  erst  bei  11*  bis  29*.  Die  Gattangen  Car- 
lina und  Echinocactas  aasnahmsweise  sogar  erst  bei  30*  und 
darüber.  Die  Zahl  der  Pflansenarten  wächst  aberhanpt  in  dieser 
Hinsicht,  wenn  die  Lofttemperatar  bis  23*  sanimmt,  bei  25*  kom- 
men wohl  noch  viele  Arten  yor,  bei  hohem  Temperatar«  n  aber 
schon  sehr  wenige;  ja  es  tritt  sogar,  statt  dass  die  Blamenphase 
zunimmt,  eine  so  schnelle  Abnahme  derselben  ein,  dass  sich  die 
Blame  völlig  verschliesst ,  wenn  die  Temperatar  eine  gewisse 
Gränze  überschreitet.  Es  gibt  Blamen,  welche  eine  Temperatar 
von  19*  nicht  mehr  vertragen,  w&hrend  andere  bis  29*  and 
selbst  darüber  aashalten. 

Jede  Pflanzenart  hat  ihren  bestimmten  Wärme-CoeSicieaten, 
d.  h.  es  entspricht  einer  bestimmten  Aenderang  der  Tempera- 
tar, eine  gewisse  Aenderang  des  Phasenwinkels  der  Blame.  Bot 
keiner  der  antersachten  Arten  betrag  bei  einer  Temperatar- 
Variation  =  10*,  die  Aenderang  der  Phase  weniger  als  30*,  stieg 
bei  den  meisten  aaf  40*  bis  85*;  bei  einzelnen  Arten  bis  aof 
120*,  bei  Tigridia  sogar  aaf  160*. 

Während  die  Blamenphase  bei  der  überwiegenden  Mehrzahl 
von  Pflanzen  mit  der  Temperatar  za-  and  abnimmt,  gibt  es  einige 
Pflanzen,  bei  welchen  die  Blamenphase  zanimmt,  wenn  die  Tem- 
peratar im  Abnehmen  begriffen  ist,  a.  s.  w.  Es  gibt  in  dieser 
Hinsicht  keine  allgemeinen  Gränzen.  Selbst  solche  Blamen,  de- 
ren Phasen  sich  mit  der  Temperatar  in  demselben  Sinne  ändern, 
verändern  ihren  Gang  in  dem  entgegengesetzten,  wenn  die  Tem- 
peratar eine  gewisse  Gränze  überschreitet.  Es  sind  solche,  welche 
den  Uebergang  von  den  Tag-  za  den  Nachtblomen  bilden,  wekhe 
letztern  sich  bei  zanehmender  Temperatar  schliessen  and  bei 
abnehmender  öffnen. 

Aas  den  bisherigen  Betrachtangen  erkennt  man  die  Wich- 
tigkeit der  Rolle,  welche  die  Laftteroperatar  in  der  Blamenwelt 
spielt    Erreicht  sie  nicht  einen  bestimmten  Grad,  so  beginnen 
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die  BlameD  gar  nicht  sich  za  offnen,  sie  offnen  sich  nicht  yöI- 
lig  und  nur  in  dem  Grade,  als  die  Temperatur  eine  gewisse 
Hohe  erreicht;  steigt  sie  noch  höher,  so  schliessen  sich  einige 
Binnen,  w&hrend  andere  sich  wahrscheinlich  in  der  grSssten 
Phase  erhalten,  bis  die  Temperatur  unter  eine  gewisse  Gränze 
herahsinkt.  Dadurch  muss  aber  nothwendig  der  tagliche  Gang 
der  Blmnenphase  ungemein  mannigfaltig  modificirt  werden.  Er- 
reicht die  Temperatur  im  Laufe  des  Tages  zu  keiner  Stunde 
jenen  Grad,  hei  welchen  die  Beweg^g  der  Blumenblätter  be- 
giiat,  so  wird  die  mehr  oder  weniger  geschlossene  Blume  den 
ganzen  Tag  hindurch  dasselbe  Bild  des  Mangels  an  Reizbarkeit 
darbieten  und  wahrscheinlich  auch  in  ihrer  Entwicklung,  wohl 
selbst  in  ihren  Lebensfunctionen  stille  stehen.  Der  entgegen- 
gesetzte Fall  wird  sich  ereignen,  wenn  sich  die  Temperatur  fort- 
während auf* jener  Höhe  erhält,  die  erforderlich  ist,  damit  sich 
die  Blume  YöUig  öffne.  Bleibt  der  Gang  der  Temperatur  inner- 
halb dieser  Gränzen,  so  wird  auch  der  Gang  der  Blumenphase 
die  Extreme  der  letztern  nicht  berühren. 

Die  Pflanze  bedarf,  um  aus  dem  Schlafe  zu  erwachen,  des 
Sonnenlichtes,  möge  es  unmittelbar  selbe  treffen,  also  durch  die 
Insolation  wirken ,  oder  mittelbar , .  nämlich  durch  Reflexion  in 
der  Atmosphäre.  In  letzter  Beziehung  geht  die  Sensibilität  eini- 
ger Pflanzen  für  den  Lichtreiz  so  weit,  dass  sich  ihre  Blumen- 
kronen schon  zu  öffnen  beginnen,  wenn  die  Sonnenstrahlen  nur 
erst  die  höheren  Schichten  der  Atmosphäre  erleuchten.  Wir  se- 
hen daher  einige  wenige  Pflanzen  ihre  Bluthen  schon  vor  Son- 
nenau%ang  enthalten.  Da  dieser  noch  mit  keiner  schnellen  Zu- 
nahme der  Lichtintensität  verbunden  ist,  sondern  erst  nur  all- 
mälig  den  Uebergang  yermittelt  von  dem  hellsten  Dämmerungs- 
sdieine  zur  schwächsten  Insolation,  so  ist  das  grosse,  täglich 
periodisch  wiederkehrende  Schauspiel  der  Natur  auch  nicht  von 
auffallenden  Erscheinungen  in  der  Blumenwelt  begleitet.  Es  öff- 
nen sieh  bei  Sonne$au%ang  nicht  mehrere  Blumen,  als  es  die 
allmälige  und  stetige  Zunahme  der  Lichtintensität  erwarten  lässt. 
In  dem  Masse  jedoch,  als  diese  zunimmt,  vermehren  sich  auch 
die  Blumen,  welche  ihre  Kelche  ausbreiten^  um  den  Lebenshauch 
durch  das  einfaUende  Sonnenlicht  zu  empfangen.  Die  Blumen,  an 
weichen  diese  Erscheinungen  vor   sich   gehen,  vermehren  sich 
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schnell  mit  der  AnnäheraDg  jenes  Momeotes,  zu  welchem  sie  an- 
mittelbar von  den  Sonnenstrahlen  berührt  werden  können  und 
somit  die  Insolation  beginnt.  Die  Mehrsahl  der  Pflanzenarten 
prangt  nmi  mit  geöffneten  Blumen,  während  andere  noch  einer 
mehr  oder  weniger  langen  Einwirkung  des  directen  Sonnenlidi- 
t0i  bedürfen^  so  dass  die  Zahl  der  Arten  in  dem  Masse  abnimmt, 
als  die  Einwirkung  der  Sonne  länger  zu  dauern  hat  Bis  um 
Mittag  haben  mit  sehr  wenigen  Ausnahmen  (die  Naehtblumen) 
alle  Blumen  ihre  Kelche  entfaltet. 

Indess  beginnen  andere  nach  mehrstündiger  Insolation  ihre 
Kelche  wieder  zu  schliessen,  während  sie  sich  bei  einigen  an- 
dern noch  öffnen.  Erst  von  Mittag  angefangen  nimmt  die  Zahl  der 
sich  schliessenden  Blumen  riasch  zu,  nachdem  also  die  Insola- 
tions-Kraft sich  bis  zum  täglichen  Maximum  gesteigert  hat.  Mit 
Ausnahme  der  Nachtblumen  gibt  es  nun-  keine  Pflanzen  mehr, 
deren  Kelche  sich  nicht  schon  geöffnet  hätten,  während  jene  an- 
derer Pflanzen  sich  rasch  zu  schliessen  beginnen.  So  wie  die 
Insolationskraft  von  nun  an  in  stetiger  Abnahme  begriffen  ist, 
nimmt  auch  die  Zahl  der  sich  schliessenden  Blumen  zu,  sie  ver- 
ringert sich  erst  mit  dem  Aufhören  der  Insolation.  Später  schlies- 
sen sich  die  Blumen  mehrere  Stunden  hindurch  nahezu  in  glei- 
cher Zahl,  weder  die  Abnahme  der  Intensität  des  in  der  Atmo- 
sphäre zerstreuten  Sonnenlichtes  noch  der  Uoteigang  dos  Tag- 
gestirnes, so  wie  die  weit  geringere  Intensität  des  Sonnenlich- 
les  im  Dämmerungsscheine  scheint  anf  das  Gesetz  der  Abnahme 
der  sich  schliessenden  Blumen  Einfluss  zu  nehmen,  so  dass  man 
zur  Annahme  einer  besondern  Apathie  derselben  gegen  den 
Lichtreiz  genöthiget  wird,  der  als  eine  Folge  der  weit  intensi- 
veren Insolation  in  den  frühem  Stunden  und  des  zunehmenden 
Alters  der  Blume  angesehen  werden  kann. 

Werden  bloss  die  der  Flora  unserer  Breiten  angehörigen 
Arten  der  untersuchten  Pflanzen  berücksichtiget,  so  ergibt  sich 
für  100  Pflanzenarten  mit  Blumen  gleicher  Färbung  folgende 
Artenzabl  mit  periodischem  Phasenwechsel  der  Blumen: 

weisse  Blumen  2.91 

blaue  „        5. 15 

gelbe  „       5.56 

rothe  «       1.49 
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Die  blaaeo  and  gelben  Blamen  zeigen  daiier  eine  beträcbt- 
lieb  grössere  Neigung  sich  taglich  periodisch  sn  öffnen  and  sa 
scbliesseni  als  die  weissen  and  rothen. 

Aach  die  Daaer  des  Schlafes  ändert  sich  nach  nach  Ver- 
sebiedenheit  der  Blamenfarbang ,  sie  beträgt  nämlich  fcei  den 

weissen  Blamen  18.1  Standen 
binnen  „       14.9        ^ 

gelben         ,,       14.6        ^ 
rothen  ^       13.4        ^ 

Eine  entsprechende  Abhängigkeit  von  der  Blamenfiirbe  zeigt 
sieh  aach  in  Beziehang  aaf  die  Epochen,  za  welchen  sich  die  Bla- 
men öffnen  and  schliessen.  Man  findet  nämlich  (ar  die  Epoche  des 

Oeffnens  Sehlletsens 

der  weissen  Blamen  8*!  2  Morgens  5^.7  Abends 

binnen        „  7.1          „  4.2         r> 

gelben        „  6.9         „  8.9        ,, 

rothen        ^  7.2         „  9*8        » 

Diese  VerhäUnisfe  beweisen ,  dass  die  Manen  and  gelben 
Bfauwn  snt  einer  grössern  Empfänglichkeit  fdr  den  Lichtreiz 
avsgestattet  sind,  als  die  weissen  and  rothen ;  da  sie  sich  fräher 
öfinen  and  schliessen  and  länger  geschlossen  bleiben  als  die 
letztem  and  eben  desshalb  eines  geringern  Insolationsgrades 
zun  Oeffnen  bedürfen  and  überhaapt  eine  so  lange  Einwirkung 
der  Insolation  nicht  vertragen  als  wie  die  weissen  and  rothen 
Blsmen.  Ueberbanpt  öfinen  sich  die  letztem  0.5  nach  dem  An- 
fange and  schliessen  sich  0.9  Standen  nach  dem  Aufhören  der 
Insolation,  während  bei  den  blauen  und  gelben  die  entsprechen- 
den Brscheinongen  O.S  und  1.6  Standen  früher,  als  die  Inso- 
lation begann  oder  aufhörte,  eintreten. 

Die  Temperaturen,  bei  welchen  die  Blumen  jeder  Farben- 
gnippe  aus  dem  Schlafe  erwachen  (=»  /)  die  Vollblume  errei- 
chen (»  T)  und  welche  sie  nicht  mehr  vertragen  (=>  1^) ,  so 
wie  die  Aenderung  der  Blumenphase  (=  C)  bei  einer  Temperatur- 
von  10^  R.  ersieht   man  aus  folgender  kleinen  Tafel: 

i  T        r  C 

weisse  und  rothe  Blumen  8<!  5     19!  4    25*  2    41?7 
blaue  und  gelbe        „      8.5     20.8     27.4     34.8 
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Während  also  die  Farbe  der  Blume  auf  die  Temperatur, 
bei  welcher  die  Pflanzen  aus  dem  Schlafe  erwachen,  keinen  Ein«* 
flass  zu  nehmen  acheint,  bed&rfen  die  Pflanzen  mit  blauen  und 
gelben  Blumen  einer  hohem  Temperatur  zur  Vollblume  und  ver- 
tragen überhaupt  eine  höhere  Temperatur  als  die  weissen  und 
rothen,  wesshalb  auch  der  Wärme-Coeflicient  bei  diesen  grosser 
als  bei  jenen  ist.  Ueberhaupt  scheint  der  Unterschied  dieses 
Einflusses  der  Temperatur  in  dem  Masse  zu  wachsen,  in  welchem 
sich  dieselbe  fiber  jene  Temperatur  erhebt,  bei  welcher  die 
Pflanzen  aus  dem  Schlafe  erwachen. 

Unter  100  Blumen  jeder  der  folgenden  Qassen  kommen  Tor: 

Weiff.    BUa.    Gelb.      Roth. 


Morgenblamen 

.     16 

14 

54 

16 

Mittagblamen 

.     17 

7 

50 

36 

Abendblameo 

.    45 

15 

30 

10 

Nacbtblamen 

.    67 

0 

33 

0 

In  den  Morgenstunden  und  um  Mittag  sind  demnach  die 
meisten  Vollblumen  gelb,  in  den  Abendstunden  und  in  der  Nacht 
weiss.  Es  scheint  überhaupt  die  Zahl  der  Vollblumen  jeder 
Farbengruppe  einer  von  der  Jahreszeit  abhängigen  Vertheilung 
SU  unterliegen.  Während  die  weissen  um  Mittag  am  seltensten 
sind,  scheinen  die  rothen  am  häufigsten  zu  sein,  wogegen  um 
Mitternacht  das  umgekehrte  Verhältniss  Statt  findet. 

Die  Grösse  der  Blumenphase  beim  täglichen  Minimum 
(=P«)  und  Maximum  (»P.),  so  wie  im  täglichen  Mittel 
(P),  und  die  Aenderung  der  Phase  oder  der  Unterschied 
der   Extreme   (P.— P«=:A)  beträgt  bei  den 

P.         P       P^        A 
weissen  und  rothen  Blumen    20?8    36f5     74?9    60f0 
blauen  und  gelben        „  8.1     30.1     74.6    66.3 

Die  Differenz  der  Phasen  ist  also  in  beiden  Gruppen  zur 
Zeit  des  Minimums  am  grössten,  nimmt  ab,  wenn  sich  die  Phase 
der  mittlem  nähert  und  verschwindet  fast  ganz  zur  Zeit  des 
Maximums,  zugleich  ist  die  tägliche  Aenderung  bei  den  blauen 
und  gelben  Blumen  grosser  als  bei  den  weissen  und  rothen. 

Die  Dauer  des  Schlafes,  so  wie  die  Epoche  des  Beginnens 
und  Aufhörens  derselben,  steht  in  keiner  Abhängigkeit  von  der 
Reibung  der  Pflanzenfamilien  im  natürlichen  Systeme,  eben  so 
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weBig;,  als  diess  io  Betreff. der  Epoche,  zu  welcher  die  Pflanze 
mit  der  YoUblame  prangt,  zugegeben  werden  kann.  Dasselbe 
legative  Resultat  ergibt  sich  in  Beziehung  auf  die  Grösse  der 
Blamenphase. 

Dagegen  lassen  sich,  wenn  man  den  Pflanzenschlaf  bei  gan- 
sea  Familien  betrachtet,  folgende  drei  tagliche  Perioden  unter- 
scheiden : 

1.  Von  3  bis  9  Uhr  Morg.  s  Periode  des  Erwachens. 

2.  „  10  Morg.  bis  2  Uhr  Ab.  «=       „    der  Vollblume. 

3.  9  3  bis  7  Uhr  Ab.  »  „  des  beginnenden  Schlafes. 
Man  ist  desshalb  zu  der  Annahme  genSthiget,  dass,  so  man- 
nigfaltig und  verschieden  auch  die  Ursachen  sein  mögen ,  welche 
den  taglichen  Gang  der  Blnmenphase  modificiren ,  doch  die 
Hauptarsache  des  an  eine  tägliche  Periode  gebundenen  Pflan- 
zenschlafes bei  allen  Pflanzenfamilien  dieselbe  ist.  Es  ist  der 
tägliche  Gang  der  Insolation,  welcher  diese  wichtige  Rolle 
spielt;  wie  sie  beginnt,  hört  der  Pflanzenschlaf  auf,  mit  dem 
höchsten  Grade  der  Insolation  stellt  sich  die  Vollblume  ein, 
und  so  wie  die  Insolation  abnimmt,  fallen  die  Pflanzen  auch 
wieder  in  den  Schlaf  zurück.  Dabei  zeig^  sich  das  denkwür- 
dige Verhältniss,  dass  das  Erwachen  aus  dem  Schlafe  schon 
eine  Stunde  vor  Sonnenaufgang  beginnt,  während  das  Zurück- 
fidlen  in  denselben  eine  Stunde  vor  Sonnenuntergang  aufhört, 
wodurch  sich  das  Bestreben  der  Pflanzen  kund  gibt,  in  den 
Morgenstunden  das  Sonnenlicht  aufzusuchen,  und  in  den  Abend- 
stunden dasselbe  zu  meiden,  was  wohl  in  dem  mit  der  Tages- 
zeit fortschreitenden  Alter  der  Blume  den  Grund  haben  dürfte, 
so  wie  überhaupt  der  tägliche  Phasengang  bei  jüngeren  Blumen 
excessiver  und  rascher  als  bei  älteren  erfolgt. 

Schliesslich  folgt  das  Verzeichniss  der  Pflanzen,  an  wel- 
chen der  periodische  Verlauf  der  Blumenphase  untersucht  wor- 
den ist: 

Ad^mü  me$ihatt§*  AnthemiM  toiula. 

AUku  media»  Antheriüum  liliago. 

AiAmem  r99em.  Aniheriemn  ramonim, 

J»mgmUi»  «reeiMif.  AphelexU  kmmilig. 

AmagmüU  emeruiea.  AphelexU  sesamoide*. 

Anetmone  nemorota,  AphelexU  epeeidbüie, 

ÄMewwne  ranwaeuloidei.  Barkhauiia  apargioidee^  ^^\ 
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Barkhauiia  foetidm. 
Belli»  perenni$, 
Calendula  arventie, 
Calendula  offieinaliM. 
Caltha  palu9trU, 
Campanula  patula. 
Capiieum  annuum, 
Cap»ella  hur$a  pa$ior%$* 
Cardamine  praten»i$, 
Carlina  aeauli». 
Carlina  vmlgari*. 
Catananeke  vertieolor, 
Ckelidonimm  majma* 
Ckironia  frute$eenM. 
Ckry»antkemum  earinatum, 
Cichorium  iniyhuB. 
ColMeum  autumnale. 
Comelima  eoeletÜs, 
Convolvulu»  arventU. 
Convolvulus  irieolor, 
Crepi»  harbaia. 
Crepis  biennis. 
CrepiM  rubra, 
Crepi*  ieetormm, 
Croeus  vemu§. 
Cueumia  $aiivuB. 
Cucurbita  pepo. 
Daiura  stramonium» 
Dianthug  barbatus. 
DianAu»  delioide», 
Dianihu9  prolifer. 
Draba  vema, 
Eehino9permum  lappula. 
EdkinoeaeiuB  ottonU, 
Emilia  sonehifolia' 
Erodium  eieuiarium, 
Eliehrysum  maeranikum, 
Erythraea  eentaurium. 
E$^9eholtaia  ealiforniea. 
Fiearia  ranuneuloide», 
Funkia  Japoniea. 
Geum  urbanum, 
Geniiana  erueiaia. 
Geranium  pyrenaieum, 
Gorteria  rigtne» 
Helianihemum  vineale. 


Helianihemum  vulgafe, 
HepatUa  iriloba. 
Hibiseus  trionum* 
Hieraeium  amplexieaule. 
Hier  actum  auraniiacum* 
Hieraeium  cffmotium, 
Hieraeium  melle, 
Hieraeium  paludoium, 
Hieraeium  pilosella, 
Hieraeium  pilo9elloidea. 
Hieraeium  praealtum. 
Hieraeium  aabaudmm. 
Hieraeium  »ißlvaüeum, 
Hieraeium  virosum, 
HoloMieum  umbell'atum. 
Ipomaea  purpurea. 
Laetuea  perennie. 
Laetuea  »ativa. 
Laeiuea  seariola. 
LapBana  eommuni$, 
Leoniodon  autumnalis» 
Leontodon  kaMtiliM, 
Leoniodon  kiepidus, 
Leontodon  aquamat$u. 
Leoniodon  taraxaeum- 
Linum  narbonen»e, 
Linum  usitatieeimum. 
Lyeknie  veepertina. 
Malva  aleea, 
Malva  rotundifolia. 
Malva  vertidllata. 
Mammillaria  polffthella. 
Matricaria  ehamonilla. 
Mercurialie  annua» 
Mereuriali»  perennie, 
Meäembryanthemum  auramtimeum, 
Mesembrjfanthemum  aureum* 
MeMcmbryantkemum  deltoides* 
Mesembryantkemum  perfoliatum, 
MeBembryan(kemum  rogeum* 
JUesembryanthemum  irieolorum» 
MeaembryanAemum  tripolium, 
Nyetago  jalappa. 
Ifymphaea  alba. 
Oenotkera  biennie. 
Oenothera  lindleyana. 
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OrmUkogkItm  ikjfrMifiomm. 
Omiikogmium  Mmbellaium» 
Oxmlit  aeetoaella. 
Oxalii  itrieta. 
OxmiU  ietraphfflla. 
Fttuifora  emerulea, 
P0temtülm  geranoide9, 
PotemtÜla  vtrna. 
PrmeuantkeM  hieraeifolia. 
Prmentm^eg  viminea, 
Pyrethrum  eorjfmhoium, 
Msrntmeubta  hedermeeut, 
Bamnieiilaw  reptaus» 
Bo»a  emnma* 
8uxifru$a  granulaia. 
8eor%onera  kispmniea» 
8eor»<mera  iaeiniata. 
SoUnmm  iifeoper$ieum. 


Solanum  ttAerohum. 
Solanum  vulgare. 
Sonehus  asper. 
Sonehms  oleraeeus* 
8o9  ehu$  perfoliatUB. 
Stellaria  graminea* 
Stellaria  nemorum. 
TlaMpi  arvense. 
Tigridia  pavonia. 
Tragopogon  pratensis. 
Tul^a  gesneriana. 
Tulipa  suaveolens. 
Tuiipa  sylvestris, 
TussÜago  farfara. 
Verhaseum  thapsus, 
Veroniea  arvensis. 
Veroniea  ^amaedrys* 
Veroniea  iriphgllos. 


Das  wirkliche  Mitglied  Herr  Prof.  Jos.  Petz  Tai  hielt  einen 
fireien  Vortrag  über  sebe  Methode,  Differential-Oleichnngen  von 
liaearer  Form  mit  variablen  Cb^fficienten  za  integ^iren. 


Das  wirkliche  Mitglied  Herr  Dr.  Ami  Boa6  begann  den 
Vortrag  einer  Abhandlang :  ,,Ueber  die  Geologie  der  Erd- 
oberfläche in  Rücksicht  anf  die  Vertheilnng  der  Tem- 
peratnr,  der  Aerolithen  und  der  Oceane.^' 


Herr   Dr.  Hörn  es    las    die   Fortsetzung  seines   Reisebe- 
richtes. 


Sitnng  ?om  17.  Jtamer  1850* 

Das  k.  k.  Ministerium  für  Landescultur  und  Bergwesen  über- 


sandte d.  d.  7.  Jänner,  Zahl  ^,  den  Bericht  der  L  k.  Gmund- 


912  ' 


ner  Salinenverwaltung  über  die  Resultate  der  Declinations-Beob- 
acbtnngen  im  dortigen  Salzberge. 


Vom  k.  k.  Consulate  in  Syra  wurde  eine  Kiste  mit  Minera- 
Hea  eingesendet. 
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Der  Aasschoss  der  k.  k.  Landwirthschafts^Geselbehaft  rieh- 
tete  nachstehendes  Schreiben  an  die  Akademie: 

„Die  Tcrehrliche  kais.  Akademie  der  Wissenschaften  hat 
dem  Vernehmen  nach  Einleitungen  getroffen,  um  die  geognosti- 
sehe  Beschaffenheit  zunächst  eines  Theiles  des  Kronlandes  We- 
der-Oesterreich  genauer  zu  erheben,  und  in  fortlaufende  Kennt- 
niss  der  meteorischen  Erscheinui^en  und  ihrer  nächsten  Folgen 
zu  gelangen. 

Da  die  Landwirthschaft  bei  diesen  Zuständen  und  Erschei- 
nungen wesentlich  betheiligt  ist,  und  ein  gemeinsames  ZusanDunen» 
wirken  der  Landwirthe  mit  den  Männern  der  hohem  Wissen- 
schaft die  Absicht  und  Bestrebungen  der  yerehrlichen  kais.  Aka- 
demie der  Wissenschaften  zu  (ordern  im  Stande  sein  durfte; 
so  sieht  sich  der  beständige  Ausschuss  der  hiesigen  Landwirth- 
schafts-Gesellschaft  zu  dem  freundschaftlichen  Ersuchen  um  ge- 
fallige Mittheilung  des  Verfugten,  und  der  fortschreitenden  Er- 
gebnisse veranlasst. 

Auf  Anregung  des  verehrlichen  Gesellschafts  -  MEtgliedee, 
welches  gegenwärtig-  das  Präsidium  der  kais.  Akademie  der 
Wissenschaften  fuhrt,  sind  die  Landwirthe  unseres  Kronlandes 
bereits  vor  mehreren  Jahren  zu  meteorologischen  Beobachtun- 
gen aufgefordert  und  angeleitet  worden.  —  Die  Aufforderung 
blieb  auch  nicht  ohne  Erfolg.  Es  kamen  aus  mehreren  Gegen- 
den ganz  brauchbare  Beobachtungen  ein.  Es  ist  nicht  zu  zwei- 
feln, dass  noch  mehr  wissenschaftlich  gebildete  Landwirthe  sieh 
bei  den  Erhebungen  betheiligen,  und  diese  an  Gründlichkeit  und 
Umfang  gewinnen  werden,  wenn  sich  die  Männer  der  Praxis  der 
Unterstützung  und  Nachhülfe  der  Männer  der  Wissenschaft  er- 
freuen dürfen. 

Bei  der  Schnelligkeit,  womit  die  Nachrichten  aus  der  Ferne 
durch  die  Telegraphen  aus  den  oberen  Flussgebieten  abwärts 
gelangen  können,  gewinnt  insbesondere  der  Schnee-  und  Regen- 
fall,  das  Aufthauen  des  Schnees  und  Eises,  der  jeweilige  Stand, 
das  Steigen  und  Fallen  der  Gewässer  für  den  Landwirth  eine 
vorzügliche  Wilhtigkeit  um  in  rechter  Zeit  Vorkehrung  gegen 
abwendbare  Beschädigungen,  Anstalten  zur  Rettung  seiner  Habe 
vor  unbesiegbarer  Gewalt  des  Wassers  zu  treffen.  Eben  so 
vrichtig   ist    dem    Landwirthe   die   Kenntniss    des    wechselnden 
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Steodes  der  Gewässer  am  seine  Massregeln  zur  Bewassemng, 
die  mit  dem  Fortschritt  der  Landes-Caltnr  immer  mehr  Bedarf- 
niss  wird,  darnach  za  bemessen. 

Wenn  die  Weisungen  and  Mittel,  welche  Yon  der  Akademie 
sar  Erhebung  jener  Zustände  and  Begebnisse  aasgehen,  den 
Landwirthen  zakommen,  so  werden  sich  sicher  auch  anter  ihnen 
Theiinehmer  an  den  angeordneten  Beobachtangen  and  Aafzeich- 
Bangen  finden,  and  die  Verbreitang  derselben  far  das  Wohl 
des  Landes  die  reichsten  Frachte  bringen.  Der  bestandige  Ans- 
schoss  wird  Ton  seiner  Seite  es  an  nichts  fehlen  lassen,  was 
er  dam  beisatragen  im  Stande  ist,  and  sieht  nur  der  gefalligen 
Aensserang  entgegen,  wie  die  Tcrehrliche  kais.  Akademie  der 
Wissenschaften  das  gemeinsame  Zusammenwirken  zu  bewerk- 
stelligen wünscht  und  gedenkt. 

Wien,  den  4.  Jänner  1850.'' 


Herr  Dr.  Freiherr  von  Müller,  k.  k.  Consul  in  Char- 
taiD,  im  Begriffe  seine  Reise  dahin  anzutreten,  erbot  sich  wis- 
senschaftliche Aufträge  der  Akademie  zu  übernehmen. 


Das  correspondirende  Mitglied  Herr  Theodor  Wertheim 
in  Grata  übersandte  nachstehende  zweite  Mittheilung  über  eine 
aene  flüchtige  organische  Basis.  (Vergl.  Sitzung  vom  3.  Jänner.) 

„Behandelt  man  Morphin  bei  einer  Temperatur  von  200®  C. 
■it  einem  Ueberschuss  von  Kalihydrat,  so  erhält  man  ein  De-. 
stniat,  dessen  äussere  Eigenschaften  von  denen  des  oben  be- 
schriebenen nur  wenig  abweichen.  Der  Geruch  desselben  ist 
gleichfalls  stechend  ammoniakalisch,  der  Geschmack  scharf  und 
brennend.  Mengt  man  eine  kleine  Quantität  der  salzsauren  Ver- 
bindung mit  trocknem  Kalkhydrat  und  erwärmt  das  Gemenge 
gelinde,  so  tritt  der  intensivste  Ammoniakgeruch  auf.  Die 
sehwefelsaure  Verbindung  der  Basis,  die  diesen  Reactionen  zu 
Grande  liegt,  ist  in  Weingeist  nur  sehr  wenig  I6slich;  die 
salzsaure  Verbindung  ist  leicht-loslich  in  Wasser  und  Wein- 
geist Aus  der  weingeistigen  Lösung  des  chlorwasserstoflsauren 

Sitsb.  4.  matben.  natarw.  Cl.  Jahrg.  1850.  I.  Hft.  3 
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Salzes  fallt  PUtinchlorid  das  Platindoppelsals  als  einen  sehr 
blassgelbeo  Niederschlag.  In  Wasser  ist  es  leichter  löslich,  be- 
sonders beim  Erwärmen,  and  scheidet  sich  ans  der  heissen, 
mr&sserigen  Lösung  in  der  Form  von  schönen  goldglänsenden 
Krystallschuppchen  ab.  Die  Znsammensetznng  des  Platindoppel« 
Satzes  ist:  CtH^N  +  CIH  •{■  PtClt\  die  wasserfreie  Basis  er- 
hält somit  die  Formel:  CtHiNi.  i.  die  Formel  von  Methy- 
lamin.^^ 

«^Weitere  Versuche  mit  deren  Aasfahrang  ich  gegenwärtig 
beschäftigt  bin ,  werden  hoffentlich  die  erwünschten  An&chlisse 
liefern  über  die  Entstehnngsweise  dieser  Base  ans  dem  Mor- 
phin. Die  Analysen,  welche  den  oben  angefahrten  Resultaten 
zu  Gründe  liegen  ,  werde  ich,  nebst  den  Ei^ebnissen  meiner 
weiteren  Versuche,  baldmöglichst  nachliefern/' 


Das   wirkliche  Mitglied    Herr    Prof.    Stampfer  las  eine 
Abhandlung  über  die  Farbenzerstreuung  der  Atmosphäre,  welche 
in  den  Denkschriften  der  Akademie  erscheinen  wird.    Der    Ge- 
genstand hat  ausser  dem  wissenschaftlichen  für  den  Astronomen 
zugleich  ein  praktisches  Interesse.  Da  nämlich  die  von  den  Ge- 
stirnen kommenden  Lichtstrahlen  durch  die   Erdatmosphäre   ge- 
brochen,   mithin  auch   zerstreut  werden,   so   muss  dieser  Um- 
stand auf  die  beobachteten  Sonnenhöhen  Einfluss  haben ,    wenn 
verschiedenfarbige  Blendgläser  angewendet   werden.    Aus   glei- 
chem Grande  muss  für  Sterne  von  ungleicher  Farbe   eine  Ver- 
schiedenheit der  Refraction  eintreten,  welche,   wenn  auch  ge- 
ring, bei  Messungen  an  verschiedenfarbigen  Doppelstemen  doch 
nicht  ohne  merklichen  Einfluss  sein  dürfte,  da  derlei  Messungen 
gegenwärtig  mittelst  der  gprossen  Refractoren  mit  ausserordent- 
licher Schärfe  ausgeführt  werden.  Stampfer  suchte  die  Farben- 
zerstrenung  der  Atmosphäre   durch  Beobachtungen    der   Sonne 
nahe  am  Horizont  zu  bestimmen,  und  bediente  sich  hierzu  eines 
ISzöUigen  Höhenkreises.   Indem  der  Höbenwinkel  des  Fernroh- 
res fortwährend  um  gleiche  Theile  geändert  wurde,  beobachtete 
er  die  Antritte  der  Sonne    an  den  Horizontalfaden  abwechselnd 
mit  einem  rothen  und  blauen  Blendglase,    und   leitete  aus   den 
erhaltenen  Zeitintervallen  die  gesuchte  Farbenzerstreuung  ab. 
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Mit  siemlicher  Uebereinstimmimg  en^ab  sich  auf  diese  Art 
ihrch  mehrere  Bedkachtangsreihen  an  verschiedenen  Tagen  fGr 
das  Tarbenintervall  der  beiden  benatzten  Blendgläser  die  Far- 
benserstrennng  der  Atmosphäre  :=  0,01925.  Für  dasselbe  Far- 
bettintenrall  ist  die  Zerstreaang  beim  Kronglase  =  0,0241 , 
beim  Wasser  =  0,0258,  wornach  die  farbenzerstreuende  Kraft 
der  Atmosphäre  =  %/^  von  der  des  Kronglases,  oder  =^  Vt  ▼on 
jener  des  Wassers  sein  wurde. 


Das  wirkliche  Mitglied  Herr  Sectionsrath  M.  Koller  hielt 
nachfolgenden  Vortrag : 

Ich  gebe  mir  die  Ehre,  einer  hochverehrten  Akademie  im 
Namen  des  Adjnncten  der  Sternwarte  in  Kremsmünster,  Sigis- 
mund  Fellocker,  die  akademische  Karte  Hora  VII.  zu  aber- 
reichen, nnd  erlanbe  mir,  einige  Worte  beizafagen. 

Die  konigl.  Akademie  der  Wissenschaften  in  Berlin  lad  die 
Astronomen  und  Freunde  der  Astronomie  i.  J.  1825  ein,  einen 
vollständigen  Atlas  der  Zone  der  Himmelssphäre  von  15^  nSrdl. 
bis  zu  15*  südl.  Abweichung  zu  entwerfen.  In  die  Blätter 
dieses  Atlasses,  wovon  jedes  eine  Stunde  in  gerader  Aufstei- 
gung umfassen  soll,  sind  nach  dem  Antrage  der  Akademie  alle 
Sterne  aufzunehmen,  welche  mit  einem  Kometensucher  von 
Fraunhofer  von  34  Linien  Oeflfnung  und  lOmaliger  Vergrös- 
serung  noch  gesehen  werden  können. 

„Bei  dieser  Ausfiibrlichkeit  werden  die  Karten,  wie  die  Aka- 
demie in  ihrer  Kundmachung  bemerkt,  nicht  nur  eine  genaue 
Kenntniss  des  Himmels  ermöglichen  und  viele  astronomische 
Beobachtungen  erleichtern,  sondern  auch  das  wahre  Mittel  dar- 
bieten,  die  Kenntniss  unseres  Sonnensystemes  durch  Entdeckung 
neuer  Planeten  zu  erweitern,  sie  werden  diese  sogar  sicher 
herbeiführen  können^  während  ohne  specielle  Himmelskarten 
nur  ein  g&nstiger  Zufall  die  Auffindung  veranlassen  kann.*^^ 

Ungeachtet  erst  zwei  Drittheile  der  ganzen  Arbeit,  näm- 
lich 16  Stunden  vollendet  sind,  so  ist  bereits  diese  Erwartung 
der  konigl.  Akademie  auf  eine  erfreuliche  Weise  erfüllt  worden. 

Der  eifrige  Durchforscher  der  Sternenwelt,  Hencke  in 
Driesen,  sah  am  8.  December  1845  an  einer  ihm  wohlbekann- 
ten Stelle  des  Himmels    einen  Stern  9^'"  Grösse,    den    er  bei 
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froheren  Darchforschangen  nie  dort  bemerkte;  die  akademisclie 
Karte  Hera  IV,  von  Professor  Knorre,  enthielt  ihn  ebenfalb 
nicht,  jedoch  konnte  er  mittelst  dieser  Karte,  indem  er  die 
Lage  dieses  Sternes  gegen  seinen  nächsten  in  der  Karte  Ter- 
zeichneten  Terglich ,  genan  angeben  und  mittelst  dieser  Angabe 
vnd  Knorrens  Karte  fand  Encke  in  Berlin  6  Tage  spater 
denselben  Stern  wieder,  jedoch  in  einer  anderen  Stelle,  nnd  so 
war  der  Planet  „Astraea^'  entdeckt.  Le  Verrier  in  Paris  for* 
derte  im  September  1846  darch  ein  Schreiben  Dr.  Galle  in 
Berlin,  welches  dieser  am  23.  September  erhielt,  auf,  seinen 
darch  die  Rechnung ,  die  er  auf  die  Abweichang  des  Pla- 
neten Uranos  gründete,  geforderten  nnd  theoretisch  bestimm- 
ten Planeten  am  Himmel  aafsasnchen.  Denselben  Abend  rer- 
glich  Galle  die  yortreffliche  akademische  Karte,  welche  Dr.  B  r  e- 
miker  gezeichnet  hatte,  Hora  XXI,  mit  dem  Himmel,  und  fand 
den  theoretisch  bestimmten  Planeten  „Neptnn^*  sehr  nahe  an  der 
von  le  Verrier  Toransberechneten  Stelle. 

Am  1.  Jnli  1847  wurde  die  Aufmerksamkeit  desselben 
Beobachters  auf  ein  Sternchen  der  9.  Grösse  geleitet ,  welche 
Dr.  Bremiker^s  akademische  Karte,  Hora  XVII,  nicht  auswies, 
undHencke  vermuthete  nicht  ohne  Grund  ein  neues  Geschwi- 
ster der  Asteroiden  gefunden  zu  haben«  Galle  in  Berlin  be- 
stätigte am  5.  Juli  desselben  Jahres  mit  Hilfe  dieser  Stern- 
karte diese  Vermuthung  und  die  Entdeckung  des  Planeten  „Hebe^^ 
war  hiemit  constatirt. 

Eben  so  fthrte  Dr.  Wolfer^s  akademische  Karte,  Hora 
XIX,  den  Astronomen  Hind  in  London  am  13.  August  1847 
zur  Entdeckung  der  „Iris^\  und  Knorrens  schon  oben  er- 
wähnte Karte,  Hora  IV,  am  18.  October  desselben  Jahres  zur 
Entdeckung  des  Planeten  „Flora.'^ 

Das  Jahr  1847  brachte  uns  demnach  3  neue  Planeten. 

Im  Jahre  1848  den  25.  April  entdeckte  Graham  den  Pla- 
neten „Metis^\  Die  näheren  Umstände  dieser  Entdeckung  sind  zwar 
nicht  angegeben,  jedoch  fallt  der  Stand  desselben  in  die  Karte 
Hora  XIV,  und  jedenfalls  wurde  dieser  Planet  mit  der  Hilfe  der 
akademischen  Karten  wieder  aufgefunden  und  als  solcher  erkannt. 

Auch  das  letztverflossene  Jahr  lieferte  uns  einen  nenen 
Planeten.    Gasparis    in  Neapel  entdeckte  am  12.  April,    als 
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er  den  Himmel  mit  der  akademischeo  Karte,  Hora  XII,  welche 
vDser  verehrter  Herr  College  Steinheil  entworfen,  verglich, 
den  Planeten  „Hygea'\ 

So  hat  denn  in  Zeit  von  drei  Jahren  and  weniger  (nahe 
vier)  Monate,  der  Fleiss  der  Beobachter  des  Himmels,  verban- 
den mit  der  Beihilfe  der  akademischen  Karten  zar  Entdeckaog 
von  sieben  neaen  Planeten  unseres  Sonnensystems  geführt. 

Was  insbesondere  die  Karte  betrifft,  welche  ich  hiemit  za 
überreichen  die  Ehre  habe,  so  ist  sie  mit  lobenswerthem  Fleisse 
and  Genauigkeit  dnrchgefahrt ,  was  um  so  verdienstlicher  ist, 
als  die  günstige  Zeit  zur  Verificirung  und  Vervollständigung 
derselben,  durch  Yergleichung  mit  dem  Himmel,  in  die  kaite- 
ste Jahreszeit,   in  die  Monate  December  und  Jänner  fallt« 


Das  wirkliche  Mitglied  Herr  Prof.  Hyrtl  übergab  für  die 
Denkschriften  eine  Abhandlung:  „Das  uropoetische  System 
der  Knochenfische'',  und  theilte  die  Hauptresultate  dersel- 
ben in  freiem  Vortrage  mit. 


Herr  Dr.  Pierre  trug  nachstehende  Abhandlung  vor: 

Einige  Bemerkungen  über  magnetische  und  dia- 
magaetische  Erscheinungen. 

$.  1.  Bevor  Faraday  die  Entdeckung  machte,  dass  die  na- 
türlichen Korper  in  zwei  Gruppen,  die  der  magnetischen  und  dia- 
magnetischen  Stoffe  zerfallen,  kannte  man  nur  einige  wenige 
Metalle,  welche  sich  in  der  Nähe  der  Pole  eines  Magnetes  ganz 
so  verhalten,  wie  diess  vom  Eisen  und  einigen  seiner  Verbin- 
dangen  längst  bekannt  war.  Zwar  hatte  schon  Coulomb  im 
Jahre  1812  die  Er&hrung  gemacht,  dass  Stäbchen  von  was 
immer  for  Stoffen  zwischen  den  Polen  hinreichend  kräftiger 
Magnete  eine  Aenderung  ihrer  Schwingungsdauer  erleiden,  und 
zwar  sollte  diese  unter  dem  Einflüsse  jeuer  Pole  verringert 
werden;  auch  Seebeck  hatte  vor  längerer  Zeit  bereits  gefun- 
den, dass  manche  eisenhaltige  Legirungen,  Wismuth,  ja  selbst 
reines  weiches  Bisen  in  unregelmässig  zusammengehäufteu  Bruch- 
stüeken  zwischen  den  Polen  eines  Magnetes  sich  mit  ihren  Län- 
genaxeo  mehr  oder  minder    schief  gegen   die  Verbindungslinie 
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ler  Pole  §tMtu  (Poggendorff.  Aon.  X.  203).  Brngnans  niU 
Le  Baillif  erkauileB  beinahe  zur  selben  Zeit,  das«  Wisnatk 
▼on  beiden  Polen  eines  Magnetes  abgestossen  werde  (Poggen- 
dorff. Ann.  X.  293  und  507) ,  allein  alle  diese  Erfahrnngen  ge- 
riethen  wieder  in  Vergessenheit ,  ohne  dass  man  diese  merk- 
wirdigoA  Phänomene  weiter  nntersncht  hätte.  Man  begnügte  sich 
mit  einer  Theorie  der  magnetischen  Erscheinugen,  welche  ans 
den  an  weichem  Eisen  nnd  Stahl  gemachten  Beobachtnngen  ab- 
geleitet,  anf  alle  Kdrper,  welche  in  der  Nähe  von  Magneten 
sich  ähnlich  wie  jene  Terhielten,  vollkommen  passte. 

Die  Hypothese  einer  för  die  sogenannten  nnmagnetischea 
Stoffe  ungemein  (wenn  nicht  unendlich)  grossen  CoercitiTkrafk 
schloss  alle  diese  Körper  bei  den  theoretischen  Untersochnngen 
Qber  die  gegenseitige  Einwirkung  Ton  Magneten  Ton  Yorne  her- 
ein aus,  und  man  hatte  um  so  mehr  Grund  sich  mit  den  er- 
langten Resultaten  zufrieden  zu  stellen,  als  sie  einerseits  die 
wichtigsten  der  bekannten  Erscheinungen  in  völlig  genügender 
Weise  den  Erfahrungen  gemäss  darstellten ,  andererseits  aber 
fiber  Verhältnisse  Aufschluss  gaben,  zu  deren  Einsicht  man  auf 
dem  Wege  der  Erfahrung  wohl  schwerlich  gelangt  wäre. 

Nun  kam  Faradaj^s  glänsende  Entdeckung,  und  mit  ihr 
schienen  alle  VorsteUnngen,  die  man  sich  bisher  vber  die  Ur- 
sache des  Magnetismus  machte,  den  Boden  gänzlich  Tcrlieren 
zu  wollen. 

Man  mnsste  entweder  annehmen ,  den  Erscheinungen  des 
Magnetismus  und  Diamagnetlsmas  lägen  ganz  verschiedene  Ur- 
sachen zu  Grunde,  oder  wenn  diess  nicht  sein  sollte,  eine  bis- 
her entsprechende  Theorie  verlassen,  und  daran  denken,  sich 
nach  einer  neuen  umzusehen.  Man  hat  sich  zwar  schon  hin 
und  wieder,  sowohl  in  dem  einen  wie  in  dem'  andern  Sinne 
ausgesprochen,  jedoch  immer  nur  in  unbestimmten  Ausdrucken, 
nnd  es  ist  mir  nicht  bekannt,  dass  man  eine  die  magnetischen 
und  diamagnetischen  Erscheinungen  umfassende  Theorie  aach 
nur  versucht  habe.  Aus  diesem  Grunde  will  ich  es  wagen  ge- 
genwärtige Bemerkungen  der  geneigten  Beurtheilung  zu  über- 
geben; es  enthalten  dieselben  keine  Theorie,  zu  welcher  es 
vielleicht  noch  zu  früh  sein  könnte,  sondern  nur  Ideen,  die 
durch  die  aufmerksame  Verfolgung  aller  in  diesem  Gdiiete  un- 
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terDommeneo  UntersachnageD  angeragt  wurden,  nnd  deren  Be«* 
sfitigang  oder  Widerlegong  auf  Grundlage  von  Thatsachen  mög« 
licherweiae  sn  wichtigen  Resultaten  f&hren  könnte. 

S«  2.  Gibt  man  die  Möglichkeit  xu^  daaa  alle  Körper  der 
Natur  in  den  magnetischen  Zustand  gerathen,  sobald  sie  in  die 
Nähe  eines  Magnetes  kommen ,  so  würde  daraus  unmittelbar 
folgen,  dass  bei  der  Benrtbeilung  der  Einwirkung  eines  Magne- 
tes auf  irgend  einen  Körper  nicht  bloss  der  Einfluss  jenes, 
sondern  auch  der  aller  den  Körper  umgebenden  durch  die  Ein- 
wirkung des  fixen  Magnetes  gleichfalls  magnetisch  gewordenen 
Stoffe  und  Medien  in  Betracht  zu  ziehen  ist. 

Von  jener  Voraussetzung  aber  ausgehend,  und  mit  Zuzie- 
hung des  Erfahrungssatzes,  dass  die  Grösse  des  Momentes  des 
freien  Magnetismus  unter  übrigens  gleichen  Umständen,  je  nach 
der  Natur  der  in  die  Nähe  des  Magnetes  gebrachten  Körper  ver- 
schieden  ist,  lässt  sich  zeigen,  dass  unter  gewissen  Bedingungen 
sich  Erscheinungen  ergeben  müssten,  wie  sie  uns  die  Erfah- 
rung an  magnetischen  und  diamagnetischen  Körpern  darbietet; 
welche  Bedingungen  daher,  wenn  man  im  Stande  wäre  ihre 
Eiistena  unter  den  in  der  Natur  gegebenen  Umständen  zu  be- 
weisen, als  die  Grunde  der  Erscheinungen  selbst  angesehen  wer- 
den  durften. 

Es  wird  daher  vor  allem  nöthig  sein,  all  diejenigen  Er- 
fahrungen zusammen  zu  stellen,  welche  die  Annahme,  dass 
alle  Körper,  wenn  auch  in  Terschiedenem  Grade  durch  Ver- 
tbeilung  magnetisch  werden  können,  zu  rechtfertigen  oder 
miadestens  wahrscheinlich  zu  machen  vermögen.  In  dieser 
Hinsicht  glaube  ich  die  Beobachtung  Faraday^s  hervorhe- 
ben zu  müssen ,  nach  welcher  eine  und  dieselbe  magneti- 
sche Fliissigkeit,  je  nach  der  Verschiedenheit  des  umgebenden 
Mediums,  ebensowohl  magnetisch  als  diamagnetisch  sich  verhält. 
Eisenvitriollösong  nämlich  von  bestimmter  Concentration  in  eine 
Glasröhre  eingesehlossen,  nimmt  in  einer  weniger  concentrirten 
Losung  desselben  Stoffes  die  axiale,  hingegen  in  einer  concen- 
trirtoren  die  äquatoriale  Lage  an.  Da  nun  aus  den  Untersu- 
chungen Plücker's  (Po^endorff.  Ann.  LXXIV  und  LXXV)  an 
Losungen  von  Eisenchlorür  angestellt,  hervorgeht,  dass  die  Total- 
Anziehungen   eines  Magnetes    gegen   diese  Flüssigkeit    in   dem- 
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selben  VerhältniMe  zo  einander  stehen,  wie  die  Mengen  der  in 
der  Finssigkeit  vorhandenen  magnetischen  Substanz,  des  Eisen- 
chlorurs, würde  ans  dem  Faraday^schen  Versuche  folgen,  dass 
der  weniger  magnetische  Kdrper  in  dem  starker  magnetischen 
die  äquatoriale  Lage  annehme  und  umgekehrt. 

Die  Versuche  tou  Weber,  Poggendorff  und  Pla- 
cker (Poggendorff.  Ann.  LXXIII)  beweisen,  dass  alle  dia- 
magnetischen Substanzen  magnetische  Polarität  besitzen,  je- 
doch in  der  Art,  dass  sich  dieselben  bei  äquatorialer  Lage 
als  TransYcrsalmagnete  zeigen,  deren  den  Magnetpolen  sa- 
gekehrte  Seiten  mit  diesen  gleichartig  magnetisch  sind,  wah- 
rend die  einander  zugekehrten  Pole  magnetischer  Stoffe  immer 
ungleichartig  sind.  Plücker  fand  ferner  (Poggendorff.  Ann. 
LXXII,  LXXin,  LXXIV,  LXXV),  dass  ein  und  derselbe  Körper 
der  bei  grösserer  Entfernung  von  den  Polen,  oder  bei  geringe- 
rer Intensität  des  Magnetismus  derselben  in  sofern  sich  mag- 
netisch verhielt,  als  er  die  axiale  Lage  annahm,  hingegen  bei 
grösserer  Annäherung  an  die  Pole  oder  bei  zunehmender  Starke 
ihres  Magnetismus  diamagnetisch  abgestossen  wurde.  Wismuth 
an  einer  Wage  ins  Gleichgewicht  gebracht,  und  dann  einem 
Magnete  genähert,  ergab  dasselbe  Resultat. 

$.  3.  Stellt  man  endlich  die  Beobachtungen  Faraday^s 
über  den  Diamagnetismus  der  Gase  (Poggendorff.  Ann.  LXXIII^ 
mit  welchen  Plücker^s  Erfahrungen  übereinstimmen  (und  wel- 
che für  die  folgenden  Untersuchungen  von  besonderem  Interesse 
sind)  zusammen,  so  ergibt  sich,  dass  Oxygen  und  atmosphäri- 
sche Luft  immer  magnetisch,  die  übrigen  Gase  bald  magnetisch 
bald  diamagnetisch  sich  verhalten,  ja  es  scheint  sogar  die  Mög- 
lichkeit vorhanden,  wenn  man  diese  Versuche  in  hinreichender 
Ausdehnung  anstellen  würde,  die  sämmtlichen  Gase  so  in  eine 
Reihe  zu  ordnen,  dass  jedes  vorhergehende  sich  magnetisch  ge- 
gen jedes  in  der  Reihe  folgende  verhält.  Jedoch  ist  diess  vor 
der  Hand  nur  eine  blosse  Vermuthung,  und  die  bisher  angestell- 
ten Versuche  sind  nicht  der  Art,  dass  man  unbedingt  dafür  oder 
dagegen  sich  aussprechen  könnte.  So  viel  scheint  indessen  mit 
Gewissheit  gefolgert  werden  zu  dürfen,  dass  die  atmosphärische 
Lnft  unter  allen  Gasen,  den  Sauerstoff  etwa  ausgenommen,  den 
kräftigsten  Magnetismus  annimmt. 
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Es  fiegt  auch  ein  Versuch  Plücker^s  Tor,  nach  welchem 
die  Laft  in  der  Nähe  der  Pole  eines  Magnetes  von  denselben 
abgestossen,  daher  Terd&nnt,  in  der  Aeqnatorialebene  hinge- 
gen Tcrdichtet  wird.  Diese  Erscheinung  dnrfte  sich  aus  dem 
Magnetischwerden  der  Lufttheilchen  erklären  lassen.  In  der  Nähe 
des  Poles  besitsen  alle  Lufttheilchen  gleichartigen,  dem  des 
Poles  entgegengesetzten,  freien  Magnetismus,  diese  Theilchen 
ttossen  sich  also  bei  völlig  freier  Beweglichkeit  gegenseitig  ab ; 
wenn  daher  die  Luft  zwischen  den  Polen  ringsum  von  festen  Wän- 
den eingeschlossen  ist,  wird  ein  Drängen  gegen  die  Aequatorial- 
ebene  die  Folge  sein,  und  die  Luft  daselbst  verdichtet  werden. 

Gegen  diese  Erklärungsweise  lässt  sich  vielleicht  Manches  ein- 
wenden, allein  die  Abstossung  der  Theilchen  eines  magnetisirten 
Korpers  geht  auch  hervor  aus  der  von  Joule  (Phil.  Magaz.  XXX. 
76.225}  beobachteten  Verlängerung  weicher  Eisenstäbe,  wenn 
dieselben  magnetisch  werden,  wobei  indessen  das  Volu- 
men sich  nicht  ändert;  und  zwar  soll  nach  Joule  die  Ver- 
längerung dem  Quadrate  der  Intensität  des  Magnetismus  propor- 
tional sein. 

Bei  dem  erwähnten  Plucker^schen  Versuche  war  die  Luft 
rii^um  eingeschlossen,  und  nur  in  der  Aeqnatorialebene  durch 
einen  in  einer  Rohre  frei  beweglichen  Alkoholtropfen  abgesperrt. 
Eine  Verlängerung  der  zvrischen  den  Polen  eingeschlossenen 
Luftsäule  war  daher  nicht  möglich,  wohl  aber  ein  Auswärts- 
dräi^en  des  Alkoholtropfens  ^).  Es  werden  also  die  Lufttheilchen^ 
die  in  der  Nähe  des  Poles  den  diesem  entgegengesetzten  Mag- 
netismus besitzen,  von  dem  Pole  selbst  eben  so  wenig  abstossen, 
wie  die  Theilchen  eines  weichen  Eisenstabes,  trotzdem,  dass 
sich  dieselben  bis  zu  einer  gewissen  Oränze  von  einander  zu 
entfernen  streben.  Wird  aber  die  Luft  in  der  Umgebung  eines 
Magnetes  selbst  magnetisch  und  von  jenem  angezogen,  so  wird 
ein  in  der  Luft  schwingender  Magnetstab  von  einer  mitschwin- 
genden Lufthülle  umgeben  gedacht  werden  müssen,  die,  wenn 
nicht  etwa  der  ganz  besondere,  und  wenig  wahrscheinliche  Fall 
eintritt,   dass  durch  diese  magnetische  Hülle  das  Trägheitsmo- 


*)  Atthnlich«   Anomalien    in   den  Aenderangen  der  Dimeneionen   beobaehtete 
Joal«  aacb  an  BifenBtIben,  die  durch  Gewicbte  gespannt  waren. 
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»eal  u  dMMdfcea  Verhilteiffe  gebiert  wird  wie  iae  auigMliscIie 
Meaeat,  eise  eeiere  Sehwiagengedteeer  is  1er  Left  (oder  einev 
udereo  Medim)  nmi  im  leeren  RMse  ev  Folge  hähtm  M&este^ 

le  der  Thel  fcet  Läse  st  gefudee  (PoggeederC  Aue. 
LXXT),  daes  die  Sehwiagwigsdeeer  eiaee  MagaettUbes  in  der 
Left  grösser  ist  als  im  leeren  Raene,  end  swar  in  der  Art, 
als  ob  die  Hasse  des  Stabes  nni  die  der  Lnft  vermebrt  worden 
wäre,  die  sich  bis  nn  einem  Abstand  von  4  Millimetern  rings 
nm  deoselben  befindet  Diese  Verschiedenheit  kann  nicht  von 
dem  Widerstände  des  Mittels  herrühren ,  und  eine  Verschieden« 
heit  der  Schwingnngsdauer  im  leeren  Ranm  und  in  der  Laft, 
wie  sie  beim  schweren  Pendel  wegen  des  GewichtsTerlnstes  in 
der  Lnft  vorkömmt^  kann  sich  bei  eioem  in  horinontaler  Ebene 
schwingenden  Magnets tabe  wohl  nicht  ergeben. 

$.  4.  Diess  sind  oDgefahr  die  Grunde,  die  mir  der  Ansicht 
günstig  scheinen,  der  magnetische  and  diamagnetische  Zustand  der 
Körper  seien  keineswegs  verschieden,  sondern  die  verschiedenen 
Erscheinnngen,  welche  die  in  die  Nähe  des  Magnetes  gebrach- 
ten Korper  darbieten,  nur  dadurch  bedingt,  ob  der  Körper,  oder 
das  ihn  umgebende  Medium  kräftigeren  Magnetismos  erlange. 

Ist  die  durch  Vertheilung  von  Seite  des  Magnetes  in  dem 
Körper  freigewordene  Menge  Magnetismus  unter  denselben  Um- 
ständen grösser  als  die  in  dem  den  Körper  umgebenden  Me- 
dium, so  verhält  sich  der  fragliche  Körper  magnetisch,  im  6e- 
gentheüe  diamagnetisch.  (Von  dem  besonderen  Verhalten  ge- 
wisser Krystalle  und  organischer  Stoffe  wird  am  Schlosse  der 
Abhandlung  die  Rede  sein.) 

Bevor  ich  jedoch  zu  der  Rechtfertigung  letzterer  Behaup- 
tung schreite,  sei  es  mir  erlaubt,  einiges  über  die  Magnetisirnng 
durch  Vertheilung  vorangehen  zu  lassen. 

Wenn  bei  verschiedenen,  der  Einwirkung  eines  Magnetes 
anter  ganz  gleichen  Verhältnissen  ausgesetzten  Körpern,  das 
Moment  des  freien  Magnetismus  ungleich  gross  erschebt,  so  sacht 
man  den  Grund  in  einem  verschieden  grossen  Widerstände,  der 
sich  der  Bewegung  der  ungleichartigen  Magnetismen  in  den 
Körpern  entgegengesetzt,  und  Coercitivkraft  genannt  wird.  Da 
nur  verschiedene  Sorten  Stahl,  Guss-  und  Schmideisen,  dann 
etwa  noch  Chrom,  Nickel,   Kobalt  und  Mangan,  bisher  «nter- 
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svcbt  wardes,  und  diese  Stoflfe  den  eiumal  erregten  Magnetis- 
mma  um  8o  beständiger  beibehalten,  je  schwerer  sie  magnetisch 
werden,  knnnte  man  sich  mit  obiger  Definition  der  Coercitiv- 
kraft  snCrieden  stellen.  Nan  hat  man  durch  Faraday  eine  grosse 
Heoge  Stoffe  kennen  gelernt,  die  bis  jetzt  fnr  nnmagnetisch 
gehalten,  also  mit  ungemein  grosser  Coercitivkraft  begabt,  denn 
doch  unter  dem  Einflüsse  hinreichend  kräftigen  Mi^netismus 
entschieden  magnetische  Polarität,  wenn  auch  in  Terschiedenem 
€hrado  der  Starke  annehmen,  jedoch  dieselbe  eben  so  leicht  und 
schnell  wieder  verlieren  wie  weiches  Eisen,  sobald  sie  der  Ein- 
wirkong  des  Magnetes  ent^gen  werden.  Es  können  daher  ver- 
schiedene Korper  der  Trennung  der  ungleichartigen  Magno- 
tismen  denselben  Widerstand  entgegensetnen ,  einige  ab^  blei- 
bend, andere  nur  vorübergehend  magnetisch  werden. 

Da  bei  den  Erscheinungen,  deren  Besprechung  ich  mir  zum 
Ziele  genommen,  vorzugsweise  nur  die  grossere  oder  geringere 
Leichtigkeit,  mit  welcher  dieselben  magnetisch  werden  in  Be- 
tracht kömmt,  so  wird,  wenn  im  Folgenden  von  Coercitivkraft 
die  Rede  ist,  damit  immer  der  Widerstand  bezeichnet,  der  sich 
in  den  der  Einwirkung  eines  Magpietes  ausgesetzten  Körpern 
der  Trennung  der  ungleichartigen  Magnetismen  entgegenstellt, 
^eichgiltig  ob  die  Körper  bleibend  oder  vorübergehend  mag- 
netisch werden. 

Was  nun  die  Grösse  des  durch  Vertheilung  in  einem  Körper 
hervorgerufenen  magnetischen  Momentes  betrifft,  so  weiss  man 
nur  soviel,  dass  dieselbe  von  der  Menge  des  die  Vertheilung 
bewirkenden  Magnetismus  einerseits,  andererseits  aber  von  der 
Distanz,  in  welcher  sich  der  einwirkende  Magnet  befindet,  ab- 
hangt, und  zwar  mit  jener  Menge  und  abnehmender  Distanz 
wachst  und  umgekehrt.  Ueber  das  Gesetz  der  Ab-  und  Zunah- 
me sowohl  bei  einem  und  demselben  Körper,  als  auch  bei  ver- 
schiedenen Körpern  ist  meines  Wissens  nichts  bekannt.  Dass 
die  Temperatur  von  bedeutendem  Einflüsse  ist,  indem  sie  die 
Coereitivkraft  vermindert^  ist  auch  durch  Plücker^s  neuerliche 
Tersuche  ausser  Zweifel  gestellt;  die  Abnahme  jedoch  bei  stei- 
gender Temperatur  scheint  bei  verschiedenen  Körpern  nach 
anderen  Gesetzen  zu  erfolgen,  im  Allgemeinen  jedoch  sich  einem 
gewissen  Minimum  asymptotisch  zu  nähern. 
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$.  5.  Es  sei  A  ein  Ponct  eines  fixen  Magnetes,  dem  die 
Coordinaten  x,y,z  nnd  die  Menge  freien,  z.  B.  nördlichen  Flni- 
dnms  8  m  aogehdren.  In  der  Distanz  R  von  A  befinde  sich  der 
Panct  C  irgend  eines  magnetischen  Korpers ;  a,h,  c  seien  die 
Coordinaten  von  C  Die  Menge  des  daselbst  befindlichen  freien 
Magnetismus  rührt  her  einerseits  von  der  darch  den  fixen  Mag- 
net, andererseits  von  der  dorch  das  den  Körper  imigebende,  eben- 
falls magnetisch  gewordene  Medium  bewirkten  Vertheilnug.  Die 
Mengen  freier  Magnetismen  in  C  nnd  irgend  einem  Ponde  des 
Mediums,  dessen  Coordinaten  ^,13,  C  sind,  und  dessen  Distanzen 
von  A  nnd  C  beziehungsweise  mit  JR  und  r  bezeichnet  werden  sol- 
len, bedingen  sich  wechselseitig,  und  zwar  in  der  Art,  dass  die 
Totalaction  aller  freien  Magnetismen  des  fixen  Magnetes,  nnd  des 
umgebenden  Mediums  auf  den  in  C  noch  vorhandenen  natürlichen 
Magnetismus  gleich  Null  wird. 

Wäre  gar  kein  magnetisches  Medium  vorhanden ,  so  würde 
durch  den  Einfluss  des  fixen  Magnetes  in  C  eine  Menge  Magne* 
tismus  frei  werden,  die  wir  durch : 

m^^afP(R)lm     ...     1) 

ausdrücken  können,  wobei  F(R)  eine  mit  dem  Wachsen  von  R 
abnehmende  Function,  a  aber  entweder  positiv  oder  negativ  ist, 
und  zwar  ist  a  negativ  in  demjenigen  Theile  des  Körpers,  zu 
welchem  C  gehört,  welcher  jenem  Pole  des  Magnetes  zunächst 
liegt,  in  welchem  die  freien  nördlichen  Magnetismen  die  überwie- 
genden sind.  Immer  aber  ist,  ausgedehnt  auf  den  ganzen  Kör- 
per 2  m^  ==  o. 

Durch  die  Einwirkung  des  fixen  Magnetes  sowohl  als  durch 
jene  der  in  dem  Körper  durch  Vertheilung  freigewordenen  Mag- 
netismen wird  auch  in  jedem  Puncto  des  umgebenden  Mediums 
eine  gewisse  Menge  Magnetismus  9fx  frei  werden,  die  wieder 
auf  C  vertheilend  wirkt,  so  dass  der  von  diesem  letzteren  her- 
vorgerufene freie  Magnetismus  in  C  gegeben  wird,  durch 

m^^afF(r)^ik      ...     2) 

Es  wird  aber  dju.  selbst  durch  einen  ähnlichen  Ausdruck 
wie  1}  nnd  2}  gegeben  werden  können. 
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Man  darf  jedoch  dabei  nicht  vergessen ,  dass  9  fi  ebenso- 
woU  Ton  der  Menge  freien  Magnetismus  im  fixen  Magnete  als  der 
im  magnetischen  Korper  herrnhrt,  nnd  zwar  wird,  da  die  Einwir- 
koBgen  beider  in  jedem  Puncto  des  Raumes  entgegengesetzt  sind, 
8fL  um  80  kleiner  ausfallen ,  je  grosser  m^  oder  was  dasselbe 
sagt,  je  kleiner  die  CoSrcitivkraft  des  Körpers  ist. 

Maa  kann  daher  setzen : 

8,i=ß/jr(im,  p)8m 3) 

«od  hat,  wenn  man  diesen  Werth  in  2  snbstituirt: 

mt^aßJ'F(r)f(mij  p)im  .     .     .     4) 

welches  Integral  auf  alle  r  und  p  von  0^  bis  oo  auszudehnen  ist. 
Die  Oesammtmenge  des  freien  Magnetismus  in  C  ist  daher: 

M  =  m,+m^r^stf{F(R)+ßf(m,,p}F(r)]im     .    5) 

ia  so  ferne  a  und  ß  als  constante  Grössen  betrachtet  werden, 
lo  dem  ganzen  Körper,  zu  welchem  C  gehört,  ist  Süf^O. 

$.  6.  Da  F(r)  eine  mit  dem  Abnehmen  von  r  wachsende 
Fanction  ist,  kann  noch  die  Frage  aufgeworfen  werden,  ob  nicht 
F(o)  unendlich  werden,  somit  das  Integral  4)  in  diesem  Falle 
seine  Stetigkeit  verlieren  könne ;  ein  Gleiches  gilt  auch  von/^nii,  p). 
Um  darüber  entscheiden  zu  können  mnsste  man  die  Formen  die- 
ser Functionen  kennen;  da  diess  jedoch  nicht  der  Fall  ist,  er« 
obrigt  weiter  nichts,  als  so  viel  des  von  der  Erfahrung  Gebo- 
äienen  zu  benutzen  als  man  eben  kann. 

Dieser  zu  Folge  scheint  es,  dass  die  Menge  des  freien 
Magnetismus  nie  unendlich  gross  werde,  selbst  dann,  wenn  man 
einen  magnetischen  Körper  einem  Magnete  bis  zur  Berüh- 
mng  nahe  bringt,  sondern  die  freiwerdende  Menge  sich  einem 
von  der  Coörcitivkraft  des  betreffenden  Körpers  abhängigen 
Grenzwerthe  nähere.  Denn  wollte  man  diess  nicht  zugeben,  sq 
müsste  ein  Körper,  welcher  bleibend  magnetisch  werden  kann,  wie 
gehärteter  Stahl  schon  bei  inniger  und  andauernder  Berührung 
mit  einem  Magnete  die  grösste  Menge  freien  Magnetismus  erlangen, 
die  er  erlangen  kann,  was  bekanntlich  nicht  der  Fall  ist.  Auch 
ist  gewiss,  dass  verschiedene  Stoffe  mit  demselben  Magnete  in 
Berihrung  gebracht,  in  sehr  ungleichem  Grade  magnetisch  wer- 
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den;  Bisen  s.  B.  sehr  stark,  Kvpfer  nnd  Platin  hingegen  so 
wenig,  dass  seihst  leichte  Drathstückchen  dieser  MetaUe  tmi 
den  kräftigsten  Magneten  nicht  getragen  werden. 

Man  nehme,  diess  Toraasgesetst,  C  in  der  anendlich  klei- 
nen Distann  t  Ton  einem  Magnet,  dessen  Magnetismns  nnverän- 
derlich  ist,  belndlich  an.  Alle  freien  Magnetismen  des  letste- 
ren ,  die  sich  in  derselben  unendlich  kleinen  Distanz  c  Ton  C 
befinden,  werden  daselbst  eine  Menge  Magnetismus  m^  frei  ma- 
chen, die  nor  ein  Theil  des  gesammten  in  C  aaftretenden,  von 
der  vertheilenden  Wirkung  aller  ihrigen  Puncte  herriihreBden 
Magnetismus  sein  wird;  man  hat  in  diesem  Falle  den  mit  1) 
analogen  Ausdruck: 

wenn  man  y^8m^  auf  alle  freien  Magnetismen  bezieht,  deren  Di- 
stanz von  C  gleich  t  ist,  auf  diese  Weise  erhält  man 

Da  nun  m^  immer  kleiner  ist  als  f^^^  kann  dieser  Ausdruck 
nicht  unendlich  werden,  wie  klein  c  auch  genommen  werden  mag, 
so  lange  a  too  0  verschieden  ist,  d.  h.  der  Körper  noch  magne- 
tisch werden  kann. 

Auf  dieselbe  Weise  erhält  man  den  Werth  you 

welcher  in  dem  Falle,  dass  )i  =0  wurde,  sich  auf  0  reducirt 

$.  7.  Wir  wollen  nun  zu  einer  näheren  Betrachtung  des 
Integrales  5)  schreiten.  Dieses  besteht  zunächst  aus  zwei  Theälen, 
deren  txntri  J"aF(R)im  von  der  Tertheilenden  Wirkung  des 
fiien  Magnetes ,  der  andere  von  der  Einwirkung  des  umgebandei» 
Mediums  abhängt  Dieser  zweite  Theil:  fa^fQm^^  p)P(r)  8 m 
wird  im  Allgemeinen  um  so  grösser  je  kleiner  der  erste  Theil 
ist,  ausser  es  ist  a  =  0  oder  F(r)  nur  verschwindend  kleiner 
Werthe  fähig,  d.  h.  der  vertbeilende  Einlluss  des  umgebenden 
Mediums  auf  den  Körper  wird  um  so  bedeutender,  je  grösser 
des  letzteren  Coercitivkraft  ist  im  Vergleiche  mit  jener  des 
Mediums. 
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Wenn  daher  in  jeder  Distanz  des  Panetes  C  vom  Magnete, 
best&ndig 

rF(RJim>Jßf(m,,p)P(r)ifn     .     .     I) 

was  der  Fall  ist^  wenn  der  Körper  Im  Vergleiche  mit  dem  am- 
gebenden  Medinm  nnr  geringe  Cocrcitivkraft  besitzt,  richtet  sich 
in  5)  das  Zeichen  von  M  immer  nach  jenem  des  ersteren  In- 
tegrales. Findet  hingegen  das  Oegentheil  Statt,  ist  nämlich 

/F(R)im<fßf(m,,  p^F(r)im    .     .    II) 

so  bestimmt  das  letztere  Integral  das  Zeichen  von  M. 

Diese  Bedingung  II)  kann  aber  nnr  erfnllt  werden,  ent- 
weder, wenn  die  Coercitivkraft  des  Körpers  grösser  als  die 
des  Mediums  oder  dieser  gleich  ist,  oder  dadurch  dass  bei  Di- 
stun^  far  welche  fF(K)lm  bereits  sehr  kleine  Werthe  erhält 
PfivHi^  p)  Doch  immer  bedentende  Werthe  hat,  was  Toraasset- 
len  wtkrde,  dass  F(Jl)  eine  sehr  rasch  abnehmende  Function  ist. 

Alles  diess  hängt  nnn  von  der  Art  der  Vertheilong  der 
Hagnetismen  in  dem  Medium  nnd  der  Stellang  des  Panetes  C 
gegen  dieselben  ab.  Da  wir  ans  die  Ebene  Aev  yz  willknhrlich 
wiUen  können,  so  wollen  wir  sie  so  annehmen,  dass  die  un- 
gleichartigen Magnetismen  des  fixen  Magnetes  und  des  umge- 
benden Mediums  auf  entgegengesetzten  Seiten  dieser  Ebene  sich 
befinden  oder  wenigstens  je  nach  ihrem  Zeichen  die  überwie- 
genden sind.  Aus  der  Analogie  mit  den  bekannten  magnetischen 
Körpern,  ist  die  wahrscheinlichste  Anordnung  der  freien  Mag- 
netismen im  nmgebenden  Medium  die,  dass  die  jedem  Pole  des 
fixen  Magnetes  nahen  Puncto  jene  Polarität  besitzen,  welche 
der  des  Magnet-Poles  en^gengesetzt  ist. 

Dann  aber  wird  C,  wenn  es  nicht  in  der  Ebene  der  yz 
selbst  liegt  (in  welcher  bei  gleicher  Stärke  und  Anordnung  der 
Magnetismen  zu  beiden  Seiten  die  Total action  Null  ist)  umge- 
ben sein  Ton  freien  Magnetismen,  die  mit  jenen  des  nächsten 
Poles  vngl eichartig,  und  für  welche  p  und  r  kleiner  sind  als 
far  die  mit  dem  nächsten  Magnetpole  gleichartigen ;  der  von 
Seite  des  Mediums  in  C  frei  gemachte  Magnetismus  ist  sodann 
dem  Tsn  der  Einwirkung  des  fixen  Magnetes  herrührenden  im 
Zeichen  entgegengesetzt,  und  wenn  daher  die  Bedingung 


(I)  Statt  findet,  haben  Jf  nnd  der  Pol  ongleiehes 
Zeichen,  findet  jedoch  die  Bedingung  (11)  Statt, 
gleiches  Zeichen. 

Ans  dem  im  Eingange  des  Parag^phes  Gesagten  wird  man 
entnehmen  können,  dass  Inr  ein  nnd  denselben  Korper  bald  die 
Bedingung  I),  bald  IT)  erfüllt  werden  kann,  je  nachdem  man  den- 
selben in  Medien  von  rerschiedener  CoercitiTkraft  bringt,  nnd 
swar  wird  in  allen  Medien,  deren  Coercitii4raft  kleiner  ist,  als 
die  des  Körpers,  im  Allgemeinen  die  II.,  im  gegentheiligen  Falle 
die  I.  Bedingung  Statt  finden. 

Es  könnte  jedoch  auch  fnr  dasselbe  Medium  und  denselben 
Körper  bald  die  eine,  bald  die  andere  gelten,  je  nachdem  sich  C 
in  Terschiedenen  Distannen  vom  Magnete  befindet,  so  dass,  wenn 
man  die  Werthe,  welche yjPfÄ^  3m  nniJ'ßf(m^,p}F(r)9m 
bei  verschiedenen  Distanzen  des  Punctes  C  bekommen,  als  Ordi- 
naten  zweier  Curven  betrachtet,  deren  entsprechende  Abscinsen 
die  jedesmaligen  kleinsten  Distanzen  des  Punctes  C  vom  Magnet- 
pole sind,  entweder  beide  Corven  in  ihrer  ganzen  Ausdehnung 
getrennt  verlaufen,  oder  sich  in  einem  Puncto  schneiden. 

Die  bis  jetzt  Yorliegenden  Untersuchungen  haben  noch  nicht 
so  viel  Material  geliefert,  um  alle  diese  verschiedenen  Fälle  in 
der  Erfahrung  nachzuweisen;  die  von  Weber,  Poggendorff 
und  Plücker  nachgewiesene  Eigenschaft  diamagnetischer  Kör- 
per jedoch ,  in  den ,  einem  Magnetpole  nächsten  Puncten  mit  die- 
sem Pole  gleichartigen  Magnetismus  zu  besitzen,  so  wie  das  be- 
reits erwähnte  Verhalten  ^iner  Lösung  von  Eisenvitriol  in  ver- 
schieden concentrirten  Lösungen  desselben  Stoffes,  welches  Fa- 
raday  bekannt  gemacht,  scheinen  mir  zu  Gunsten  der  gege- 
benen Darstellung  zu  sprechen,  und  es  wäre  sehr  wfinschens- 
werth,  durch  zahlreiche  Versuche  den  Zustand  der  Körper  bei 
den  verschiedensten  Distanzen  von  dem  vertheilend  wirkenden 
Magnete  zu  untersuchen,  um  das  Gesetz  der  Abhängigkeit  der 
Grösse  des  magnetischen  Momentes  sowohl  von  der  Distanz, 
als  auch  die  Anordnung  der  ungleichartigen  Magnetismen  in  ver- 
schiedenen Fällen  kennen  zu  lernen. 

$.  8.  Die  Untersuchung  der  Kräfte,  welche  von  Seite  des 
fixen  Magnetes  und  des  umgebenden  Mediums  auf  den  Punct  C 
des  magnetischen  Körpers  ausgeübt  werden,  fuhrt  zu  einigen 
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lieht  munteressanten  Bi^ebnisseii.  Sind  n&mlicb  JE,  Yj  Z  die 
den  CoordinateDaxen  parallelen  Componenten  der  Totalaction 
uf  O,  so  ist: 

^■~8a    »    ^""  86    »    ^""87 
eater  V  das  Potential  aller  freien  Magnetismen  besfiglieh  des 
Puietes  C  Terstehead.  Die  Resnltirende  dieser  KrSfte  wird  ge- 
geben dvrch: 


Setst  man: 


80  ist: 


=  O 


Dabei  ist  V  aossadehnen  anf  alle  dm^  von  R^=^B!  bis  zu 
R—X\  wo  It  die  kürzeste  Distanz  des  Ponctes  C  vom  Mag- 
sete  ist  U  ist  in  Beziehung  auf  r  und  p  von  0  bis  oo  zu  erstrecken. 

Wie  bekannt,  muss  V  der  partiellen  Differenzialgleiehung 

8«  17        VJJ        8«J7 
8a«    ■*■    86«    **■    8c* 

(7'  aber  der  Gleichung 

^ü'       8*17'        8«C7'       .      . 

geiligen,  wobei  d«  den  Quotienten,  aus  der  Menge  des  in  der 
Nabe  des  Punctes  C  im  Medium  vorhandenen  Magnetismus  in  das 
Raemelement,  in  welchem  diese  enthalten  ist,  vorstellt. 

Alle  jene  Puncte  des  Raumes,  in  welchen  V  einen  con- 
stanten  Werth  V^^A  hat,  können  durch  eine  Fläche  verbunden 
werden,  welche  eine  Gleichgewichtsfläche  heisst,  und  die  Eigen- 
schaft hat,  dass  sie  jenen  Theil  des  Raumes,  in  welchem  V>A 
ist,  scheidet  von  jenem,  in  welchem  F<^ ,  zugleich  ist  die 
Richtung  der  Resultirenden  P  normal  gegen  diese  Fläche.  Da 
sieh  U  sowohl  als  IT  nach  dem  Gesetze  der  Stetigkeit  ändern, 
so  gilt  diess  auch  von  V. 

Die  Wertke  von  U  nehmen  ab ,  wenn  der  Punct  C  sich 
voa  dem  eben  Pole  des  Magnetes  entfernt ;    wenn  man  jedoch 

aUtk.  4.  BStbem.  natarw.  D.  Jahrg.  1860.  L  Heft.  4 
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von  i»m  «bta  s«  dca  aalgcyyietateii  Pole  des  Magnetes 
übergeht,  bekiwfet  U  ias  Werth  0  dadnreh,  des«  es  GUeier 
enthilt,  die  sieh  g^cMei%  svAebea,  and  von  da  an  negiÜTe 
Werthe,  wenn  den  ncgntiFen  Sm  die  kleberen  Wertbe  von  R 
angebSren,  wibrend  den  pedÜTen  8  m  dnrchans  nur  die  grSs- 
seren  II  entsprechen. 

ü^  nnd  U  haben  ia  der  Nabe  eines  jeden  Poles  entgegei- 
gesetste  Zeichen,  weü,  wenn  an  diesem  Pole  s.  B.  die  pesitifti 
Im  iberwiegen,  im  nmgebesden  Medium  die  negatiTon  freiea 
Magnetismen  Torberrschen,  nnd  denselben  die  kleineren  Werthe 
von  p  nnd  r,  den  pcsitiiren  hingegen  die  grSsseren  p  nnd  r  s«- 
gebSren. 

Wenn  nicht  im  ganacn  Raune  F«  0  ist ,  wird  es  immer 
eine  Gleicbgewichtstacbe  geben,  in  welcher  F»0  ist,  nnd  swir 
dadnrcb,  dass  17»  0  nnd  V^O  wird.  Es  ist  diess  ngleich 
jene  Hiebe ,  welche  die  sogenannten  indifferenten  Pnnete  des 
magnetischen  Systems  enthalt,  nnd  anf  deren  beiden  Seiten  V 
•B%^*K^*^^^  Zeichen  hat  Bei  gleicbmissiger  yertheilug; 
der  entgegengesetst^  Magnetismen  an  den  beiden  Polen  des 
Magnetes  nnd  im  Mediwn  ist  dieselbe  eue  Ebene,  welche  wir 
Aeqnatorinlebene  nennen  wollen. 

Wird  aber  in  ein%en  Pnncten  des  Rnnmes  17=rCr»(;  ss 
kann  es,  wenn,  wie  oben  Toransgesetst  wird,  D  nnd  V  entge- 
gtngesetmtes  Zeichen  haben,  noch  eine  sweite  FUehe  geben,  in 
welcher  F^-O  ist,  die  sich  von  jener  ersteren  aber  dadareh 
unterscheidet,  dass  nwar  im  Al%emeinen  in  Terscbiedenen  Piae- 
loft  derselben  ü  nnd  V  ▼erschiedene  Wertbe  haben,  in  jeden 
bestimmten  Pnnete  dagegen  D^V  ist  Zwischen  beide  FULcheo, 
im  denen  F»0  ist,  mnss  sodann  eb  Maximum  Ton  F  fallen,  and 
in  dem  eben  dnrch  sie  begrensten  Theile  des  Ranmes  Ü>V 
in  dem  andern  Ü<U  sein.  Bat  daher  innerhalb  derselben  F 
positive  Werthe,  so  sind  diese  nnsserhalb  n^atiT. 

Diqenigen  Pnnete  nimlich,  b  denen  17 » IT  «C  ist,  gehö- 
ren sowoU  einer  Gleichgewichtsfliche  an,  b  der  U^C  ist  ab 
jener,  in  welcher  ir==e  ist  Es  sind  nnn  die  Craglichen  Pnacte 
entweder  Dnrchschnitts-  oder  Beriibnii^poncte.  Im  erslerea 
Falle  liegt  ein  Theil  der  Flache  b  der  U-^C  ist  innerhilb, 
eb  TheU  nnsseriuJb  der  Flache,  b  welcher  IT^Cbt,  mid  beide 
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niehen  enfliftKeii  Bwii^eii  rieh  iwei  PftftleA  des  lla«ito8|  In 
dereo  eiaer  U>ü'  isl|  wir  woHea  sie  8  DenaeB,  ia  der  aa» 
deren  mit  T  bezeichaetea  ist  hiagegea  ü<tT.  Zieht  man  nun 
durch  den  Raum  S  hiodorch  eine  heliebige  gerade  Linie,  so  ist 
b  dem  ganzen  swiseben  beide  Flächen  fallenden  Stacke  derselben 
U  die  rascher,  U  die  weniger  rasch  abnehmende  Fanction;  das» 
selbe  wird  aber  anch  ia  dem  an  S  angrenzenden  Ranme  in^der 
Ungebnng  Ten  8  Statt  finden,  and  es  sind  nur  zwei  Falle  m5g- 
licb,  entweder  die  Linie  beiderseits  Terl&Dgert,  bleibt  immer- 
währeod  in  dem  Räume  wo  V>U  oder  sie  gelangt  in  einen 
Theil,  wo  V<  V  ist ,  folglich  gibt  es  dann  in  der  Linie  selbst 
eiBen  Ponct  wo  U^'D^.  Ebenso  ist  nieht  nur  im  ganzen  Ranme 
TUkU,  sondern  anch  in  der  Umgebnng  von  T^  indem  sich 
die  Yorigea  Betrachtungen  hier  wiederholen  lassen,  und  es  zer« 
fiUt  daher  der  Raum  in  zwei  Partien,  eine  in  welcher  U>V^ 
uid  eine  andere  in  der  I7<  U  beide  getrennt  durch  eine  Fläche, 
in  der  17==  V  somit,  wenn  ü  und  IT  entgegengesetztes  Zeichen 
haben,  F=0  ist 

Wenn  jedoch  die  Puncto,  in  denen  Ü^='Ü'=^C  ist,  nicht 
Dnrchschnittspnncte  der  zwei  Gleichgewichtsfläcben  sind,  so  ist 
die  Existenz  einer  Fläche,  in  welchen  V=l7~£raO  ist,  nicht 
nothwendig,  und  es  kann  dann  im  ganzen  übrigen  Räume  !/>£/'' 
oder  Ü<V  sein. 

(.  9.  So  lange  die  Coercitivkraft  des  Körpers  bedeutend 
kleiner  ist  als  die  des  Mediums ,  in  welchem  sich  dieser  befindet, 
iit  I/immer  grösser  als  ü\  weil  ^  fC^^i  p)  sn  und  für  sich  sehr 
klein  ist  and  mit  dem  Wachsen  tou  p  noch  abnimmt,  dann  hat 
aber  auch  M  das  en^egengesetzte  Zeichen  von  dem  des  nächsten 
Poles,  und  Xy  Y,  Z  sind  anziehende  Kräfte  bei  jeder  Distanz  des 
Pnactes  C  und  es  wird  sehr  nahe  V»  Ü. 

Wenn  jedoch  die  Coercitivkraft  des  Mediums  nur  wenig 
grosser  ist  als  die  des  magnetischen  Korpers  könnte  es  gesche- 
hen, dass  beim  Wachsen  der  Distanz,  weil  zugleich 

sehr  abnehmen,  endlich  V  gegen  U  überwiegt,  also  bei  grösserer 
Nähe  U  >  V  in  grösserer  Distanz  vom  Magnete  U  <,  ü'  wird ; 
sind  nun  die  Zeichen  von  M  und  dem  nächsten  Pole  entgegen- 
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geteUte ,  so  hStte  wum  in  4er  Nihe  ies  Poles  Amtiehnng  yon 
einer  gewif  seo  DisUns  an ,  jedoch  Abstossnng. 

Wurde  das  Zeichen  von  Jf  dabei  wechseln,  so  kdnnle  in 
jeder  Distanz  Anziehnng  herrschen. 

Wenn  der  Korper  jedoch  eine  sehr  grosse  CoerciÜTkraft  hat 
in  Vergleiche  mit  jener  des  Mediums,  so  wird  M  immer  eine  sehr 
kleine  Grösse  sein,  and  dann  nberwi^  entweder  im  gansen 
Ranme  U*  das  U^  oder  es  ist  wenigstens  in  den  yom  Magnete 
entfernteren  Partien  dieses  der  Fall.  Wenn  nun  die  im  Para- 
graph 7  anfgestellte  Bedingung  im  ganzen  Räume  gilt,  so  ist,  wenn 
constant  U'  >  U  Anziehung  in  jeder  Distanz ,  wenn  jedoch  die- 
ser wenig  wahrscheinliche  Fall  nicht  eintritt ,  so  ist  innerhalb 
eines  bestimmten  (durch  ebe  Fläche  in  der  V=  0,  U  und  V 
aber  nicht  constant  sind  begrenzten)  Raumes  Abstossung,  ausser- 
halb jedoch  Anziehung  vorhanden,  wenn  die  erwähnte  Bedingung 
für  den  ganzen  Raum  gilt.  Die  Grosse  dieses  Raumes  hängt 
sowohl  von  jlf ,  also   dem  Verhältnisse  der  CoercitiTkräfte  des 

Körpers  und  Mediums,  als  auch  von  dem  Werthe  ^^^f"^"   ^  i 

so  dass  dieser  Raum  kleiner  ausfallt,  wenn  dieses  Integral  kleiner 
wird,  d.  h.  die  Menge  der  freien  Magnetismen  des  fixen  Magnetes 
geringer  ist. 

Würde  jedoch  beim  Uebergange  aus  dem  einen  Theil  des 
Raumes  in  den  andern,  Jlf  das  Zeichen  wechseln ,  und  dort,  wo 
V  >  V  die  Bedingung  I),  dort  wo  C  <  17'  die  Bedingung  If) 
gelten,  so  wurde  im  ganzen  Räume  Anziehung  herrschen. 

Es  könnte  jedoch  auch  noch  der  Fall  eintreten ,  dass  M  das 
Zeichen  wechselt,  ohne  dass  diess  mit  Vder  Fall  ist,  wo  sodann 
ebenfalls  je  nach  verschiedenen  Distanzen  Anziehung  oder  Ab- 
stossung  auftreten  musste. 

Die  Zusammenstellung  der  erhaltenen  Resultate  ergibt  die 
Möglichkeit  folgender  Erscheinungen  an  Körpern,  die  dem  Ein- 
flüsse eines  Magnetes  ausgesetzt  sind : 

a)  Der  Körper  hat  geringe  Coercitivkraft,  und  üf  immer  das 
entgegengesetzte  Zeichen  von  dem  des  Po- 
les; X,  y»  Z  sind  anziehende  Kräfte.  Hieher  wä- 
ren die  Erscheinungen  an  den  eigentlich  magnetischen  Kör- 
pern zu  rechnen. 
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6}  Bei  entgegengesetzten  Zeichen  des  Magnet- 
poles  and  M  innerhalb  eines  gewissen  den  Magnet- 
pol umgebenden  Raumes  Anziehung,  ausserhalb  des- 
selben Abstossung. 

c)  In  jeder  Distanz  Anziehung,  aber  bei  wechseln- 
den Zeichen  von  M. 

d)  In  geringer  Distanz  Abstossung,  in  grösserer 
Anziehung  oder  umgekehrt ,  bloss  durch  den  Wechsel 
des  Zeichens  von  M. 

e)  IngeringerenDistanzenTomPoleAbsto'ssung, 

in  grösserer  Anziehung,  wobei  das  Zeichen 
von    M  immer   gleich    ist    dem  des   nächsten 
Poles;  wozu  erforderlich  ist,  dass  der  Körper  eine  grössere 
Coercitivkraft  besitze,  als  das  ihn  umgebende  Medium. 
$.10.  Wenn  nun  auch  die  Erfahrungen,  welche  man  bisher 
gemacht  hat,  noch  nicht  im  Stande  sind,  die  im  vorigen  zu  Grunde 
gelegten  Bedingungen  alle  als  existirend  nachzuweisen ,  so  liegen 
denn  doch  Thatsachen  vor,  die  mit  den  erhaltenen  Resultaten  im 
Einklänge  sind.     Bekannt  ist,  dass  sich  manche  Körper ,  die  bei 
sehr  genäherten  Polen  oder  sehr  starkem  Magnetismus  derselben, 
die  äquatoriale  Lage  annehmen,  bei  wachsender  Entfernung  der 
Pole  oder  Abnahme  ihres  Magnetismus  axial  stellen.     Hieher  ge- 
hören vielleicht  ferner  die  Erscheinungen,  welche  magnetische  so- 
wohl als  diamagnetische  Flüssigkeiten  unter  denselben  Umständen 
zeigen  ^).     Dass  eine  Abnahme  der  Stärke  des  Magnetismus  des 
▼ertheilenden  Magnetes  eine  ähnliche  Wirkung  hervorrufen  muss^ 
wie  bei  gleichbleibender  Kraft  des  Magnetes  eine  Entfernung  von 
dessen  Polen,  findet  im  vorigen  Paragraph  seine  Erklärung, 

Dass  die  den  Magnetpolen  zugekehrten  Hälften  diamagneti- 
scher Stoffe  von  Weber,  Poggendorff  und  Plücker  immer 
mit  den  betrefl(enden  Polen  gleichartig  polar  gefunden  wurden, 
ist  bereits  erwähnt  worden. 

Einer  Beobachtung  Oersted^s  will  ich  noch  erwähnen, 
die,  wenn  sie  sich  bestätigen  sollte,  aus  den  Betrachtungen  des 
▼origen  Paragraphes  abgeleitet  werden  könnte.  Derselbe  fand 
nämlich,   dass   manche   magnetische  Stoffe   (deren  Polarität  an 


^)  Piaeker,  in  PoggendoriPs  Aön.  LXX.  567. 
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der  0ium  Magnetpole  sugekehrtea  Seite  nngleieliartig  ist  mit 
Jener  des  Peles)  in  der  Nähe  euer  Polkante  sieh  äquatorial 
stellen  y  weaahalb  er  die  diamagnetischen  Stoffe  nnterschiedca 
wissen  will,  in  solebe,  die  von  beiden  Polen  eines  Magnetes 
angesogen,  nnd  solche,  die  von  denselben  abgestossen  werden. 
(Poggendorff.  Ann.  LXXV.)  Ks  wird  dann  erfordert,  dass  ßf(ni^j  p) 
eine  viel  raseher  abnehmende  Fnnetion  sei,  als  F  C^Jj  nad 
dann  kann  es  gesehehen ,  dass  in  grosser  Nähe  eines  Poles  M 
das  Zeiehen  wechselt  Wenn  endlich  eine  Tunalinsänlo,  wie 
nnerst  Plieker  erwähnt  hat,  nwisehen  sehr  genäherton  Polen 
sich  axial  hd  entfernteren  äqnntorial  stdlte,  wenn  sie  vn  eine 
Axe  drehbar  war,  die  anf  der  optischen  Axe  senkrecht  stand, 
so  ist  diese  Erschebnng  im  Yorhergehenden  snb  h)  eben&lls 
nnfgesählt. 

Alles  dieses  kann  jedoch  nnr  dafnr  sprechen,  dass  die  ge- 
gebene Darstellnng  möglicherweise  die  wahre  Ursache  der  smg- 
notischen  nnd  diamagnetischen  Brscheinni^n  enthalte ;  vor  AOem 
wäre  erforderlich  in  den  angeführten  Fällen  die  wirkliche  Exi- 
stens  der  anfgestellten  Bedingungen  experimentell  nachsnweisen. 

$.11.  Wenn  der  Korper,  nn  welchem  C  gebärt,  so  be- 
schaffen ist,  dass  jedem  Pnncte,  dessen  Coordinaten  o,  b  nnd  c 
sind,  ein  Gegenpnnct  mit  gleichen  aber  im  Zeichen  Tcrscbie- 
denen  a,  b  nnd  c  entspricht,   bekommen  Y  nnd  Z  die  Form: 

während  X  seine  nrsprtingltche  Form  behält,  weil  in  den  Pnncten, 
deren  Coordinaten  —  a  sind,  das  Zeichen  Ton  M  das  entg^genge- 
setste  Ton  jenem  ist,  das  den  Coordinaten  +  a  angehört 

Wenn  die  Anordnung  des  Magnetismus  derart  ist,  dass  im 
Magnete  und  im  umgebenden  Medium  jedem  Gliede  der  als 
SumsMu  betrachteten  Integrale,  welches  die  Coordinaten  +  y 
nnd  +  s  hat,  ein  gleich  grosses  Glied  mit  —  f  und  —  %  ent- 
spricht, oder  diess  wen^^tens  in  dem  gansen  Räume,  inner- 
halb welches  die  Wirkung  auf  C  nod  einen  angebbaren,  nicht 
▼erschwindenden  Werth  hat,  der  Fall  ist,  so  werden  F  und  Z 
NuD,   und  es  bleibt  nur  mdur  die  Componente  X  ibr%.    Die- 
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jnigt  Lige  1er  Axe  der  x^  für  welche  jener  BediDfiuig  ge- 
Bigt  werden  kann,  wollen  wir  die  axiale  Linie  nennen;  anf 
Paacle  also,  die  in  dieser  Linie  selbst  liegen »  wirken  bloss 
aasiehende  oder  abstossende  Kräfte,  deren  Ricbtnng  mit  jener 
yaie  BBsammenlillt« 

Daravs  aber  folgt,  dass  ein  anf  beiden  Seiten  der  Ebene 
der  jf  s  symmetrisch  angeordnetes  System  Ton  Poncten  dann  im 
Gleichgewichte  sein  kann ,  wenn  es  nm  die  Axe  den  Z  drehbar, 
«tt  die  Axe  den  x  ebenfalls  symmetrisch  angeordnet  ist,  nnd 
ivrar  ist  das  Gleichgewicht  in  diesem  Falle  stabil,  wenn  die 
Krifte  den  Pnnct  C  Ton  der  Axe  den  Z  sn  entfernen  suchen, 
also  anziehende  sind,  im  Oegentheile  aber  labil.  In  letzterem 
Falle  ist  die  Lage  des  stabilen  Gleichgewichtes  an  die  Be- 
dhignng 

gebunden. 

Wenn  daher  der  Punct  C  dem  Pole  so  nahe  ist,  dass 
X  in  dem  ganzen  Räume,  innerhalb  welches  sich  C  bewegen 
kann,  eine  abstossende  Kraft  bleibt,  so  ist  das  Gleichgewicht 
stabil  ^  wenn  a  =  o  oder  die  Längenaxe  des  Systems ,  welchem 
C  angehört,  auf  der  Axe  der  x  senkrecht  steht 

Setzt  man  — =  fang  y,  so  wird,  wenn  innerhalb  des  Raumes, 

ia  welchem  sich  C  bewegen  kann,  die  Abstossung  in  Anziehung 
ibergeht,  f  einen  bestimmten  Yon  dem  Verhältnisse  der  Com- 
poaeaten  X  und  Y  abhängigen  Werth  erhalten. 

Ist  das  System  rings  um  die  Drehnng^axe  symmetrisch 
asgeordnet,  so  bleibt  bloss  Anziehung  oder  Abstossung  parallel 
der  Axe  x,  und  wenn  daher  die  Drehnngsaxe  mit  der  Axe  der  Z 
xisammenfallt,  befindet  sich  das  System  in  einer  Lage  des  so- 
gesinnten  indifferenten  Gleichgewichtes. 

Den  Bmfluss  des  Magnetismus  der  Erde  auf  die  Erscheinungen 
kann  man  f&glich  Temaehlässigen,  weil  aus  Poggendorff^s 
lad  Weber's  Versuchen  (Berl.  Acad.  Ber.  Aug.  1848)  hervor- 
geht, dass  die  von  der  Einwirkung  der  Erde  herrfihrenden  Kräfte 
▼erschwindend  klein  sind  gegen  die  tou  der  Einwirkung  der 
Pole  auf  die  in  unmittelbarer  Nähe  derselben  befindlichen  dia- 
nagaetisehen  Stoffe  herrührenden. 
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$.  IS.  Was  mmn  das  VerbaltoB  kryataUiiuaeher  Stoffe  be- 
ttiStj  80  seheüit  es,  daM  bei  denselbea  die  Lage  jeaer  nagne* 
tbchea  Aze,  f&r  welche  das  magaetische  Momeat  ein  Maximsm 
wird,  durch  die  Lage  der  Blastidiatsaxen  bedingt  ist  Wiewohl 
es  schwer  ist,  sich  dermalen  über  den  Gegenstand  bestimmt  aos- 
snsprechen,  so  ist  doch  so  viel  gewiss,  i^ss  Krystalle  mit  nach 
aUen  Richtangen  gleicher  Elasticität  sich  wie  nakrystallinische 
Stoffe  Terhalten,  während  die  einaxigen  Krystalle,  parallel  der 
Axe  ein  anderes  magnetisches  Moment  als  in  jeder  daranf  senk- 
rechten Richtung  erhalten.  Tnrmalin,  Qnan,  Doppelspath  etc. 
stellen  in  der  Regel  die  optische  Axe  äquatorial,  woraus  «i 
folgen  scheint,  dass  hier  parallel  der  Axe  das  magnetische  Mo* 
ment  ein  Minimum,  senkrecht  darauf  ein  Maximum  wird.  Wird 
die  Drehungsaxe  der  optischen  Axe  parallel,  so  verhalten  sidi 
die  Körper  wie  unkrystallinische,  indem  die  Anordnung  der  Theile 
ringsum  diese  Axe  symmetrisch  ist 

Bei  nweiaxigen  Krystallen  ist  die  Elasticität  nach  drei  auf- 
einander senkrechten  Richtungen  verschieden,  und  die  eine  der 
drei  Elasticitätsaxen  halbirt  den  Winkel,  den  die  optischen  Axes 
mit  einander  bilden.  Ist  nun  die  Drehungsaxe  senkrecht  auf  die 
Ebene  der  optischen  Axen,  so  wird,  wenn  das  magnetische  Moment 
parallel  der  letzteren  Elasticitätshauptaxe  ein  Minimum  wird,  eine 
diamagnetische  Abstossung  der  optischen  Mittellinie  aus  der  ge- 
gebenen Darstellung  erklärlich,  für  jede  der  beiden  andern  Hanpt- 
axen  der  Elasticität  wurden  sich  andere  Werthe  des  magneti- 
schen Momentes  ergeben;  was  auch  aus  den  Versuchen  Plücker's 
(Poggendorff*8  Ann.  LXXII),  nach  welchen  solche  Krystalle  zwi- 
schen zwei  Magnetpolen  nach  jeder  der  drei  Richtungen  der  Ela- 
sticitätsaxen verschiedene  Drehungsmomente  zeigen,  hervorzu- 
gehen scheint. 

Dass  die  Vertheilung  der  freien  Magnetismen  von  der  An- 
ordnung der  Theilchen  eines  Körpers  und  den  Bedingungen 
ihres  Gleichgewichtes  abhängt,  Hesse  sich  auch  aus  Erscheinun- 
gen an  nicht  krystallisirten  Stoffen  entnehmen.  Ungleich  gehär- 
tete oder  sonst  ungleichförmig  behandelte  Stahlstäbe  zeigen  beim 
Magnetisiren  nicht  selten  Unregelmässigkeiten  in  der  Lage  der 
magnetischen  Axe  und  Anordnung  der  Pole,  Folgepuncte  u.  dgl. 
Der  Umstand,    dass  Eisenstäbe  unter  dem  Einflüsse  eines  Mag- 
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netes  eine  bleibeiide  Verlängerung  ohne  Volamsänderang  erleiden, 
Stablstäbe  hingegen,  besonders  nngleichlSrniig  gehärtete,  bei 
denen  sich  Anomalien  der  Anordnung  der  freien  Magnetismen 
ei^ebeii|  ebenfiJls  entsprechende  Unregelmässigkeiten  in  der 
Aenderung  ihrer  Dimensionen  wahrnehmen  lassen  (Joule),  sowie 
die  Drehong  der  Polarisationsebene  durch  einfach  brechende,  der 
Einwirkung  eines  Magnetes  ausgesetzte  Körper,  deuten  auf  einen 
Zusammenhang  zwischen  den  Bedingungen  des  Gleichgewichtes 
der  Holecale  und  der  Art  der  Vertheilung  des  Magnetismus. 

Glasstucke,  die  durch  rasche  Abkühlung  Aenderungen  der 
Ebstieitat  zeigen,  welche  nach  verschiedenen  RichtuDgen  verschie- 
den gross  sind,  wodurch  sie  bekanntlich  doppelt  brecheod  wer- 
den, mussten  sich  demnach  dem  Stahle,  der  Verschiedenheiten 
der  Härtung  an  verschiedenen  Stellen  zeigt,  analog  verhalten, 
wenn  sie  magnetisch  werden  können.  Plücker  fand,  dass  solche 
Glasstucke  ein  ähnliches  Verhalten  darbieten,  wie  die  optisch 
dnaxigen  Krystalle.  (Poggendorff.  Ann.  LXXV.) 

Es  scheint  demnach,  dass  die  Menge  des  freien  Magnetis- 
mus, der  an  einem  bestimmten  Puncto  C  eines  Körpers  bei  der 
Vertheilung  auftritt,  gegeben  werden  könne  durch  einen  Aus- 
druck von  der  Form:  pf(al^h\d')J'F{K)  8m,  wobei  a\b%e' 
die  Coordinaten  sind  von  C  bezogen  auf  die  Elasticitäts-Haupt- 
axen,  so  dass  die  in  den  vorigen  Paragraphen  gebrauchten  Coor- 
dinaten aj  b^  c  mit  diesen  durch  die  bekannten  Gleichuugen 
a==aa'  -h  ßb'  +  yc  etc.  zusammenhängen.  Wenn  nun  f  (a\  b\  c'} 
in  allen  Puncten  einen  constanten  Werth  hat,  hängt  die  Menge 
des  freien  Magnetismus  in  C  nicht  von  der  Lage  des  Punctes 
gegen  die  im  Körper  fixen  Coordinatenaxen  ab ;  in  allen  übri>;'en 
FäUen  erscheint  diese  Menge  von  der  Lage  desselben  gegen  die 
Elasticitatsaxen  abhängig.  Eben  so  werden  dann  auch  X,  Y 
und  Z  Functionen  von  a',  V  und  c. 

Es  wäre  in  der  That  sehr  interessant,  wenn  man  die  Grösse 
des  magnetischen  Momentes  verschiedener  Krystalle  parallel  den 
Elasticitäts-Hauptaxen  durch  Versuche  erforschen  wurde;  dass 
es  verschieden  ausfallen  wird,  scheint  mir  schon  aus  Plücker^s 
Uatersuchungen  hervorzugehen. 

$.  13.  Mit  diesen  Andeutungen  muss  ich  vorläufig  abbre- 
chen; die  vorgebrachten   Ideen  sollten   mir   uraprfinglich  zum 
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hMUn  M  YwmAn  dieMB,  üe  ich  T«ff  lfa«mr  Zeit  tchM 
a«  nBtenehmeB  beabsieliligto ,  ao  deren  Avsf&lirui^  jedoeb 
tkrik  der  Mang^el  an  Hilbmitteln,  theile  der  aa  Zeit  und  Hssse 
(der  am  meisten  (ahlbare)  verhinderte.  Mittlerer  Weile  wvrde 
bereits  ein  Theil  jener  Thatsachen  wirklieh  bekannt,  anf  deren 
AnfSndnng  ieh  bei  Versnchen  mein  Angenmeric  sn  richten  Wil- 
lens war  I  m.  B.  die  nagnetisehe  Polarität  diamagnetiseher  Ur* 
per  n«  dgL ;  dadurch  wnrde  ieh  aber  ermnthigt ,  meine  Ansichten 
Tom  Diamagnetismns  mitsntheileni  wiewohl  ich  mir  die  Schwie- 
rigkeiten keineswegn  verhehle,  die  sich  dem  Unternehmen  entge- 
genstellen, und  das  Ungewisse,  was  bei  dem  Mangel  positiver 
Beweise  noch  in  den  Folgerangen  liegt,  dorcbans  nicht  verkenne. 
Solche  Beweise  aber  na  liefern,  ist  nor  die  Erlahrang  im  Stande, 
die  meinen  Ansichten  gonstig  oder  ungünstig,  immer  doch,  wenn 
man  die  bezeichnete  Richtung  einschlage,  auf  neue,  und  wichtige 
Thatsachen  fahren  könnte. 

Bis  dahiu  empfehle  ich  die  vorliegende  Skizze,  als  einen 
ersten  Versuch,  isolirt  stehende  Erscheinungen  uoter  einen  ge- 
meinsamen Gesichtspunct  zu  bringen,  der  Nachsicht  der  Leser, 
während  ich  es  für  memo  Angabe  halte ,  alles  was  dazu  beitra- 
gen kann,  meine  Voraussetzungen  zu  begründen  oder  zn  wider- 
legen, gewissenhaft  zu  benutzen. 


Sitxmig  Tom  3L  Jtainer  1850. 

Das  hohe  L  k.  Ministerium  für  Handel,  Gewerbe  und  öffent- 
liche Bauten  verstandiget  die  Akademie  mit  Erlass  vom  19.  Jänner, 
Z.  -^,  dass  es  bereit  s^i,  dem  unter  dem  21.  December  v.  J. 
gestellten  Ansuchen  der  Akademie  um  Uebemahme  der  Rosten 
eines  zu  den  Untersuchungen  der  Heizkraft  und  sonstigen  Eigen- 
schaften inländischer  Steinkohlen  nöthigen  kleinen  Gebäudes  und 
Dampfkessels  bis  zum  Betrage  von  5000  fl.  C«  M.  zu  entsprechen, 
und  bezeichnet  den  Weg,  anf  welchem  es  von  dem  Gange  der 
Untersuchungen  in  Kenntniss  zu  erhalten  sein  wird. 

Die  Classe  erklärt,  dass  das  hohe  Ministerium  durch  diese 
hochherzige  Unterstützung  einer  far  die  Wissenschaft  und  Praxis 
gleich  folgenreichen  Untersuchung  sich  die  gerechtesten  Ans]prfiche 
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auf  itn  Dank  der  Akademie  «nd  des  gesammt^n  Poblicums  er- 
worben habe« 


Herr  k.  k.  Bergrath  R.  ▼•  Han  er,  eorreep.  Mitglied,  iber* 
reicbt  das  Mannscript  seiner  f&r  die  Denkscbriften  bestimmten 
Abhandlung:  „&ber  die  vom  Herrn  Bergrath  W.  Fncbs  in  den 
Tenetianisehen  Alpen  gesammelten  Fossilien/^  nm  deren  Anfnahme 
w  bereits  in  der  Sitnnng  vom  4«  J&nner  1849  angesneht  hatte. 
(Sitsnngsberichte  der  mathemf  natnrw.  Classe.  Jahrgang  1849. 
1.  Abth.  S.  16.) 

Herr  Prof.  Schrdtter,  wirkl.  Mitglied,  neigt  an,  dass  es 
ihm  gelangen  ist,  den  amorphen  Phosphor,  den  er  bisher  nnr  in 
PiÜTerform  %n  erhalten  vermochte,  in  compactem  Zustande  dar- 
sisteUen. 

Herr  Doctor  Ami  B  o  n  ^ ,  wirkl.  Mi%Iied,  bescbloss  den  in 
der  Sitzung  vom  10.  Jänner  begonnenen  Vortrag  .und  fibergab 
aber  den  Gegenstand  desselben  nachstehenden  Aufsats: 

„Ueber  die  Geologie  der  Erdoberfl&che,  in  Rück- 
sicht auf  die  Vertheilung  der  Temperatur,  der 
Aerolithen  und  der  Oceane.^^ 

Ein  halbes  Jahrhundert  ist  noch  nicht  Terstrichen,  seit  dem 
■an  sich  die  geognostischen  Formationen  um  den  Erdball  fast 
wie  die  regelmässigen  concentrischen  Gehäuse  einer  Uhr  vor- 
stellte.  Als  man  später  den  Irrthum  gewahr  wurde,  nahm 
man  seine  Zuflucht  zur  Theorie  der  Aequivalente,  weil  nach 
Humboldt  grosse  platonische  Gebilde  in  Sud- Amerika  ge- 
wisse neptunische  Formationen  Europa's  ersetzen  sollten.  Als 
ein  besonderer  Freund  der  Tbatsachen  war  ich  immer  sehr  sorgfal- 
tig bemuht,  Alles  mögliche  über  geognostische  Geographie,  mi- 
seralogische  Topographie,  so  wie  über  Pflanzen-  und  Thiergeo- 
graphie  zu  sammeln.  Aber  im  Jahre  1833  war  das  Material  durch 
die  neuen  Forschungen  schon  genug  angewachsen,  um  mich  über 
die  Verbreitungsart  der  Formationen  zu  einem  allgemein  an- 
wendbaren und  philosophischen  Schlüsse  zu  fuhren,  namentlich 
SU  der  Abtheilung  der  Erdoberfläche  in  geologi- 
sche Rogione.«  und  ProTinzan,  deren  Charakteristik  von 
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den  VerhiltniMeii  ihrer  Lage,  ihrer  Temperatur,  so  wie  tob 
den  hegendem  platonischen  Krscheinangen  wahrend  der  ver-* 
schiedenen  geologischen  Zeiträome  ahhängt.  (Ball.  Soc.  g^ol. 
Fr.  B.  3,  Rapport  LXXI.) 

Diese  Ansieht  fand  Anklang,  änderte  aber  Cist  eben  so  be- 
deutend die  Werner''sche  Geologie  als  meine  aaf  Hatte n^s 
Theorie  gestutzte  Auseinandersetnung  im  Jahre  1822,  dass  alle 
krystallinischen  Schiefer  nur  metamorphische,  neptunische  Gebilde 
wären.  (J.  d.  Phys.  u.  Ann.  d.  Sc.  nat.  B.  2,  S.  417.)  Jetzt, 
auf  dem  naturgemassen  Pfade  der  Wahrheit,  erstaunt  man,  dass 
man  selbst,  a  priori,  diesem  Gedanken  nicht  huldigte,  denn 
wie  auch  der  Erdball  in  ▼erschiedenen  Zeiten  beschaffen  gewe- 
sen wäre,  so  mnsste  nothwendigerweise  seine  Oberfläche  meh- 
rere Formen  —  Phasen  —  durchgemacht  haben,  und  von  einer 
Gleichheit  der  Formen  in  langen  Zwischenräumen  konnte  nicht 
die  Rede  sein. 

Auf  der  andern  Seite,  was  auch  die  ehemalige  Tempera- 
tur des  ganzen  ErdbaDes  gewesen  sein  mag,  muss  es  doch 
immer  Temperatur,  Zonen  und  gebogene  Isothermen,  Aequatorial- 
und  Polargegenden  gegeben  haben.  Natürlicherweise  war  die 
Lage  der  Isothermen  in  älteren  Zeiten  vielleicht  verschieden  von 
der  jetzigen. 

Wäre  selbst  anzunehmen,  dass  die  eigentliche  Temperatur 
der  Erde  oder  ihre  Wärmeausstrahlung  einmal  überall  gleich 
war,  was  doch  sein  Bedenken  hätte,  so  musste  man  nicht  ver- 
gessen, dass  die  Erwärmung  durch  die  Sonnenstrahlen  mit  der 
geographischen  Breite  wächst,  und  dass  ihr  Maximum  in  den 
tropischen  Zonen  sich  findet 

Im  Jahre  1836  bestätigte  Herschel  diese  noch  von  Eini- 
gen bezweifelte  Thatsache,  indem  er  selbst  für  die  tropische 
Sonne  ebe  fast  doppelte  Erwärmungsfahigkeit ,  als  för  die  in 
Europa  fand. 

Nach  den  bisherigen  Forschungen  bleiben  folgende  die 
merkwürdigsten  Thatsachen  in  der  Verbreitung  der  Formationen 
auf  dem  Erdballe: 

1.  Fast  alle  Inseln ,  wenn  sie  dicht  aus  Korallengehäusen 
ode^  vulkanischen  Gesteinen  bestehen,  zeigen  uns  krystallini- 
sche  Schiefer  und  primäre  Gebilde  sammt  plutonischen  Ge^t^i" 
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Ben.  Kioige  der  grossem  besitzen  noch  daxn  tertiäre  Gebilde, 
meistens  der  jungem  Zeit,  so  wie  älteres  Allnvinm.  Die  Flotz- 
gebilde  würden  der  Inselwelt  ganz  fehlen,  wenn  nicht  die  Ans- 
oalunen  in  dem  europäischen  Meere,  so  wie  die  von  Cnba, 
Maailla  nnd  Borneo  zu  berücksichtigen  wären,  und  man  Neu- 
HoUand  als  ein  Festland  gelten  liesse.  Die  übrige  Inselwelt  ist 
der  eigentliche  jetzige  Sitz  der  noch  thätigen  Vulkane  nnd  vieler 
aiiAgebrannten  Fenerberge.  In  diesen  Inseln  spiegelt  sich  eigent- 
lich der  Uranfang  unserer  Festländer,  indem  wahrscheinlich  eine 
Anzahl  sich  einmal  zu  einem  Festlande  vereinigen  und  eine  andere 
fortfahren  wird  uns  das  Bild  einer  nnvoUkommenen  Erdbildung 
sa  geben. 

2.  In  den  zwei  Polai^egenden  der  Erde,  so  wie  selbst  in 
ihrer  Nachbarschaft  herrschen  die  krystallintschen  Schiefer  und 
die  primären  Gebilde  vor.  Wenn  plutonische  Gesteine  vielleicht 
ia  gleicher  Menge  in  beiden  Erdtheilen  vorhanden  sind ,  so  ist 
es  bis  jetzt  unmöglich  zu  sagen ,  ob  die  vulkanischen  Felsarten 
and  thätigen  Vulkane  eine  grössere  Ausdehnung  in  den  antarkti- 
schen Gegenden  oder  in  den  arktischen  einnehmen.  In  letztem 
beschränkt  sich  das  Vulkanische  auf  Island,  die  Insel  von  Mayen 
aod  einige  Inseln  südlich  der  Behringsstrasse.  Gegen  den  andern 
Pol  kennt  man  schon  mehrere  grosse  Vulkane  und  Basalt-Inseln. 
Anffallend  ist  auch  die  Seltenheit  von  Thermalquellen  und  selbst 
von  Erdbeben,  wenigstens  in  einigen  Polarländern,  wie  z.  B.  in 
Skandinavien  und  Nordamerika,  indem  doch  gerade  der  Boden 
dieser  Länder  noch  jetzt  grossen  Bewegungen  unterworfen  zu 
sein  scheint. 

Die  Erklärung  dieser  eigenthfimlichen  Polargeolope  ist  bis 
jetit  ein  Räthsel  geblieben,  obgleich  die  Ursache  davon  sehr 
eiafiich  ist,  sobald  man  dem  Verstände  und  nicht  der  Phantasie 
Gehör  schenkt,  und  die  Ewigkeit  der  astronomischen  Gesetze  an- 
aimmt.  Die  Polarwelt  ist  nichts  als  eine  Inselwelt,  die  ihre 
Bntwickelung  nicht  weiter  als  zum  altern  Steinkohlengebilde 
gebracht  hat,  weil  Formationen  sich  aus  dem  Unorganischen 
and  Organischen  da  nur  gebildet  haben  können,  so  lange  die 
Temperatur  der  Oberfläche  keine  Eis-  und  Schneefelder  duldete. 

Als  die  Erde  noch  nicht  so  stark  abgekühlt  und  ihre  Wärme- 
aasstrahlung   bedeutender   als  jetzt    war,    konnte    es    an   den 
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Polen  offene  Meere  nnA  fliesse&de  Wbeer,  eo  wie  orpaihAen 
Leben  geben.  Sobald  aber  die  Polartemperatnr  so  tief  sank,  dass 
diese  Gegenden  sieb  in  Eis  einb&llten  nnd  die  Soanenbitse  niebt 
einmal  im  Sommer  sie  dsTon  befreien  konnte  ^  borte  alle  vn- 
organiicbe  Bildnng  anf,  nnd  das  organisebe  Reieh  scbmnd  sn* 
sammen.  Das  einnige  was  sieb  nocb  bilden  konntOi  war  einiges 
Oletscber-Allnnnm  nnd  einige  Ansebwemmnngen  der  Meeresströ« 
■rangen  (Flötso  n.  s.  w.),  wie  wir  sie  aneb  da  finden. 

Dieser  Uebergang  von  ebem  Pflansonlande  m  einem  ewi-> 
gen  Sebnee  mnss  aber  allm&blig  gewesen  sein,  denn  sonst,  da 
das  Bis  die  Verwesung  bindert ,  milssten  wir  nocb  jetst  in  je- 
nem die  Pflanaen-  nnd  Tbiergattnngen  eingefroros  finden,  die 
die  lltere  Steinkoblenperiode  eharakterisiren. 

9,  Die  PesH&nder  in  der  Nacbbarscbaft  der  awei  Polar- 
kreisa  wirden  nocb  dieselben  Bigenthnmlicbkeiten  der  Polar- 
gogenden  neigen ,  wenn  man  nicbt  in  der  sadlicben  Spitse  Ame- 
rika's  das  Kreidesystem  und  terti&re  Gebilde,  nnd  im  nSrdlicben 
Siberien  Trias«»  nnd  selbst  Jara-Formationen  sammt  einer  gros- 
sen Ansbreitang  &lteren  nnd  neaen  AUnvioms,  selbst  bis  über 
dem  Polarkreise  kennen  würde. 

4«  So  weit  unsere  Kenntnisse  in  der  geognostischen  Geo- 
gprapbie  geben,  scheinen  Südamerika  oder  selbst  beide  Ame- 
rika keine  Jaragebilde  aufznweisen  zu  baben,  indem  in  der 
alten  Welt  der  Lias  nnd  die  Jarascbicbten  nur  nördlich  des 
Aeqnators,  nngef&hr  von  dem  10*  der  Breite  (in  Indien  nnd 
Manilla?)  bis  nnm  65*  oder  selbst  70*  binanf  in  Siberien  rei- 
eben.  Ob  dieses  Gebilde  neben  der  Trias  des  sndöstlichen 
Afrika^s  aneb  rorbanden  ist ,  wissen  wir  noch  nicbt  Seine 
nSrdliebe  H5be  ist  erstens  eine  fSrmlicbe  Ansnabme  für  Flotn- 
formationen  nnd  mag  wobl  Ton  dem  bedentenden  AUnrinm  der 
grossen  Flüsse  jener  Gegenden  tbeilweise  abbingen.  Ansserdem 
wiri  man  nnwillkftbriicb  an  Br  mann 's  Anssprncb  erinnert, 
dass  der  siberiscbe  Boden  Eigentbamlicbkeiten  in  Betreff  der 
Temperatnr-Leistnngsf&higkeit  zn  besitzen  scheint« 

In  nenerer  Zeit  bat  Hr.  Fremont  in  den  Roekj  IfMnftains 
nnter  41  Vs*  nördlicher  Breite  nnd  nnter  111*  der  Länge  Kngs 
dem  Huddy  RiTor  eine  Formation  von  mnscbelreicben  Oolitben 
entdeckt,  worin  Hr.  Hall  einzelne  Formabdricke  bestimmt  hat, 
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die  ao  den  englischen  Jara  erinnern  wnrden.  Doch  Herr  Hall 
verwahrt  sich  gegen  jeden  ToreUigen  Schlnss,  denn  die  Kreide 
erhehl  sich  his  anf  5000  Fnss  Höhe  in  jenen  Ketten,  und  einen 
N^eeenien  konnte  man  fnr  Jara  halten. 

Die  Ahwesenheit  der  Jnragehilde  in  Amerika  eher  hleiht 
ftr  jetst  das  grösste  Räthsel  der  Geologie,  denn  wire  es  gans 
eise  Korallenhildnng,  so  könnte  man  annehmen,  dass  in  jener 
Periode  diese  weite  Erdregion  das  dasn  nothwendige  reine 
klare  Wasser  nicht  darbot.  Aher  KoraUenhfinke  sind  im  Jörn 
Bit  Littoral-  nnd  Bnchtengebilden  Tergesellschaftet  Als  diese 
AUagernngen  Statt  fanden,  waren  dio  Isothermen  schon  die  jetn« 
gen,  was  wenigstens  neig^,  dass  die  Korallenthiere  die  gehS* 
rige  Temperatur  in  weiten  Gegenden  Amerika^s  fanden.  Von 
der  andern  Seite  genagt  es  nicht  nn  sagen,  dass  das  Leben 
der  Korallen  and  Mollasken  durch  die  Tiefe  des  Meeres  oder 
die  Hehnngen  ihres  Bodens  überall  unmöglich  war,  obgleich 
Darwin  die  Seltenheit  j&ngerer  Muschelablagerung^n  auf  der 
westlichen  Koste  Amerika's  durch  solche  Ursachen  erklSren 
mMite.  (Geol.  obs.  on  S.  America  S.  136.)  Diese  Jnragehilde 
konnten  doch  auch  nicht  gänzlich  durch  eigene  Meeresströmun- 
gen Tcrhindert  worden  sein,  weil  damals  der  Isthmus  yon  Pa- 
nama noch  offen  war ,  denn  das  Alluvium  der  damaligen  Flüsse 
■isste  man  auch  so  gänzlich  fortschaffen  lassen.  Dan  ganne 
Amerika  tief  unter  den  Ocean  während  dieses  jurassischen 
Zeitraumes  zu  setzen,  geht  auch  nicht;  es  müssen  da  schon 
ältere  Inseln  gewesen  sein ,  wie  die  Trias  es  beweist.  Das  Sen- 
derbarste ist,  dass  die  Juraformation  vielleicht  nicht  einmal  im 
aärdlichen  Amerika  unter  den  europäischen  Parallelen  oder  we- 
nigstens unter  den  gleichen  Isothermen  sich  findet,  und  die 
Kreide  da  oft  das  Primäre  bedeckt  Die  einzige  mir  einigermassen 
vernünftig  scheinende  Ursache  der  jurassischen  Anomalie  in 
Amerika  wäre  eine  ungewöhnliche  plutonische  Thätigkeit  längs 
des  Meridianketten,  die  das  Leben  derSeethiere  für  lange  Zeit 
da  unmöglich  gemacht  hätte.  Auf  diese  Weise  würde  sich  die- 
ser Uehergai^  der  Trias  im  pintonischen  Gebiete  in  den  Anden 
erklären,  nnd  dieselbe  würde  bis  jetzt  fortgedauert  haben,  ohne 
doch  später  die  Bildung  der  Kreide  und  des  Tertiären  gehin« 
dert  zu  haben.    Doch  warum    bildete  sich  keine   Jurasehichte 
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weder  in  Brasilien  and  Gayana,  so  wie  längs  den  AU^liaiiieS) 
wo  keine  valkanische  Thätigkeit  sich  zeigte? 

5.  Wenn  die  primären  Schichten  von  einem  Ende  Amerika^s 
xam  andern  reichen,  and  wie  in  der  alten  Welt  viele  Metall- 
schätze  enthalten,  findet  man  die  altem  Steinkohlen,  wie  in  der 
alten  Welt,  mehr  in  Nord-  als  in  Südamerika  darb  angebioft. 
Die  Trias  ist  aach  schon  hie  and  da  erkannt  worden,  wie  in 
Connecticnt,  in  Chili,  and  scheinbar  selbst  mit  den  Steinkohlen 
in  den  tropischen  Höhenbecken  Colambiens  (Bogota).  Ansser- 
dem  mass  man  nicht  vergessen,  dass  die  locale  Triasbildimg 
darch  vorhergehende  Porphyr-'Eniptionen  fiherall  bedangen  wurde, 
so  dass  es  kein  Wander  ist,  wenn  die  Trias  da  fehlt,  wo  diese 
Erscheinnng  nicht  stattfand. 

Das  Kreidesystem  sammt  dem  N^ocomien  scheint  in  ganz 
Amerika  aasgebreitet  za  sein;  man  kann  es  namentlich  von  der 
sfidlichsten  Spitze  bis  nach  Nea- Jersey  darch  Patagonien,  die 
Anden,  Brasilien,  Colnmbien,  Mexico  and  Texas  verfolgten. 
Ueberhaapt  reicht  die  Kreide  aaf  dem  Erdballe  sadlich  bis 
za  52*  and  nördlich  bis  za  56*  oder  selbst  57*  nSrdHcher 
Breite. 

Endlich  sind  die  Tertiär-  and  AllaviaJgebOde  in  beiden 
Amerika^s  sehr  aasgebildet  and  aasgedehnt,  and  wie  in  der  al- 
ten Welt,  fallen  die  Jüngern  tertiären  Schichten  oft  noch  in  wa- 
gerechter Lagerang  angeheare  Ebenen  aas,  indem  die  eoeene 
Formation  an  den  grossen  Ketten  sich  anlehnt^  wie  z.  B.  in 
Chili.  Merkwardigerweise  ist  noch  kein  Nammalitenlager  in 
Amerika  entdeckt  worden. 

6.  In  der  alten  Welt  allein  wäre  die  ganze  Reihenfolge  der 
bis  jetzt  aasgemittelten  Flotzformationen  vorhanden ,  dort  wären 
aaf  diese  Weise  die  geognostisch-complicirtesten  Länder,  and 
in  diesem  Pankte  wnrde  sich  wieder  Enropa  als  das  am  meisten 
gegliederte  Ganze  aaszeichnen.  Die  Verbreitang  der  antern 
Fldtzformationen  ist  aber  mehr  beckenartig  als  im  AUgemeinen 
nachzaweisen,  indem  das  Jaragebilde  and  vorzaglich  das  Kreide- 
system saromt  den  tertiären  Ablagerangen  sich  weit  and  breit 
verfolgen  lassen.  Die  Becken  der  unteren  Flötzgebilde  liegen 
mehr  in  der  nördlichen  als  in  der  südlichen  Hälfte  der  beiden 
temperirten  Zonen. 


7.  DiQ  (erratischen  Blpeke  fehjieo  pnter  den  Tropep  und  in 
de^B  wSnnereii  Theile^  der  zwei  tomperirten  Zonep  der  Erde, 
ajier  fie  erstreckcj^  syich  ypn  bjßiden  Polen  aus  in  den  Ebenen 
oder  auf  den  Kasten  ypn  den  Nordpol-Bändern  bis  z^  5Q^  nörd- 
licher Brj^te,  in  Europa  opd  in  Nordamerika  jbis  iUier  3Q^  der- 
selben, und  von  den  3udpolar-tiiseln  bis  ^n  iV  Vf  südlicher 
Breite.  Dann  $ndet  man  sie  .wieder  in  den  Alp^P  wd  Alpenthä- 
lern  auf  beiden  Abhapg^^  der  Davphind  an4  PiemonVs  bis  tief 
in  Bayern  jf zwjischen  48®  und  AS®  nordlicher  Breite),  so  'wie  auch 
in  4er  Uimalaya-){^ette  zwischen  dem  26®  und  32®  nordlicher 
Breite.  Ob  die  Qlöcke  am  Flösse  ^er  Pyrenäen,  TorzngUch  in 
ihrem  MitteUheile^  noch  dazu  geboren,  stelle  ich  als  noch  zwei« 
felhi^  dahin. 

In  den  boiben  Anden  des  tropischen  Amerika's  so  wie  in 
den  Cqrdilleren  ^en-Sfexico^s  smd  sie  bis  jetzt  unbekannt  ge- 
bliid>en. 

8.  Was  die  plutonischen  und  vorzuglich  die  vulkanischen 
Gebilde  betrifit,  so  kann  man  nicht  umhin,  zu  bemerken,  wie 
Tortheilhaft  die  N. — S.  Hebungslinien  oder  Ketten  im  Allgemei- 
nen  auf  den  ganzen  Erdball  und  zu  allen  Zeiten  für  ifir  Er- 
5eheil|^n  waren,  so  wie  sie  es  noch  ffir  die  jetzige  Thätigkeit 
der  Vi4k^pe  meistens  sind.  Gibt  es  auch  aguatorial-plutonische 
Linien,  so  sind  sie  seltener,  und  vorzüglich  kürzer,  und  schiefe^ 
den  Aeguator  schneidende  gibt  es  am  Ende  nur  solche,  die  man 
^8  .QDjteirgeordnete  annehmen  muss.  Diese  Eigenthumlichkeiten 
scheii^en  mir  wieder  mit  dem  Erdmagnetismus  in  Zusammenhang 
za  stehen,  und  erklären  die  Abstufungen  der  Höhe  in  den  Meri« 
^ia^-,  Aequatorial-  und  gegen  den  Aequator  schief  liegenden  Ket- 
ten; letztere  würden  meistens  die  niedrigsten  sein. 

Da  nun  die  Mcridianrichtuuff  die  Ketten  der  neuen  Welt 
Tora^üglich  charakterisirt ,  so  versteht  man  die  Ursache,  warum 
die  Gegenden  der  alten  Welt,  wo  Aequatorial-Hebungen  im 
Gegentheil  häufiger  waren,  hinter  der  neuen  und  der  Inselwelt 
in  Hinsicht  der  thätigen  und  der  ausgebrannten  Vulkane,  so  wie 
selbst  in  Hinsicht  der  plutonischen  Gebilde  stehen,  wue  z.  B.  der 
Alpenzug  n.  s.  w.  Nicht  zu  übersehen  ist  aber,  dass  das 
jetzige  Hauptöquatorial-Gerippe  der  alten  Welt  weit  von  den 
Oceanen  liegt,  indem    im   Gegentheil  der  Fuss  des  Meridian* 

Sttxb.  d,  maüiem.  naturw.  CI.  Jdurg.  1850.  I.  Hfl.  5 
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Hanplgerippes  der  neuen  Welt  TomstiUen  Meere  noiAbespfilt  wird, 
was  man  als  auf  die  Erregbarkeit  des  Vnlkanismns  von  Einfloss 
annehmen  mochte,  wenn  nicht  fast  dasselbe  Verhaltniss  im  ost- 
liehen NenhoUand  keine  Spur  davor  zeigte. 

Neben  den  Anhänfangen  von  Trachjten  und  platonischen 
Gesteinen  der  Meridianketten  der  neuen  Welt  im  N.  W.  Amerib, 
in  Oregon,  Califomien,  Mexico,  Guatemala,  Columbien,  Peru, 
Bolivia  und  Chili,  kommen  diejenigen  Central- Afirika^s ,  Abyssi- 
niens  und  Arabiens,  dann  die  ungeheure  Central-Trappbedeckaog 
Indiens  und  die  Traehyte  des  indischen  Archipels  und  endlich 
die  bekannten  europaischen  plutonischen  und  Tulkanisehen  Gegen- 
den. Im  Gegentheil  als  sehr  wenig  oder  fast  keine  jüngeren  plu- 
tonischen GebOde  besitsende  Lander  erscheinen:  das  östliche 
Amerika,  namentlich  Brasilien,  Guyana,  die  Tereinigten  Staates, 
so  wie  auch  Scandinavien  und  das  westliche  Sibirien,  Lander, 
wo  meistentheits  gegen  den  Aequator  schief  liegende  Ketten 
praedominiren. 

Nach  diesen  allgemeinen  Betrachtungen  hiesse  es  jetzt  ins 
Speeielle  übergehen,  für  diessmal  nur  Einiges  b  dieser  Hinsicht 
über  Buropa. 

In  diesem  Weltflieile  muss  man  erstlich  swei  AbtheOiugeo 
unterscheiden^  nämlich  die  nördliche  und  südliche.  In 
der  nördlichen  findet  man  sodann  acht  Provinnen,  die  sieh 
durch  eine  eigene  Folge,  Zusammensetiung  und  Ausbreitungsart 
der  Formationen,  so  wie  durch  gewisse  Petre&cten  und  Hebun- 
gen ¥on  einander  unterscheiden.  Im  Westen  sehen  wir  inPortn- 
gal,  in  dem  nordwestlichen  Spanien ,  in  der  Bretagne,  in  Irland 
und  dem  ganien  westlichen  gebirgigen  England  die  Ueberbleibsel 
einer  einmal  bedeutenden,  sehr  alten  ProTinz.  Das  übr%e  Gross- 
britanien  sammt  Belgien  und  dem  südlichen  Norwegen  bilden  eine 
Bweite  Gruppe,  denen  sidi  südlieh  drei  firansösische  ProTiJixen 
anpassen,  namentlich  eine  nördli^e,  eine  centrale  und  eine 
südliche.  Eine  sechste  ProTinm  ist  das  scandinaTische  sattelfor- 
wugt  Land  sammt  seiner  jetst  serstörtcn  wesdiden  Terläage- 
rung  in  den  Shotlandinsdn.  Eine  siebente  ProTinn  bildet  Central- 
Buropa  oder  Deutschland  mit  dem  böhmisden  Kratcrlande  and 
dem  elliptiseben  Rheinbecken  als  Anhii^eln.  Eine  achte  wird 
durch  das  russiscbe  Rmck  in  Burepa  gebildet 
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Im  südlichen  Europa  herrscht  der  sogenannte  mittel- 
ländische alpinische  Typus  ^  der  sich  wieder  in  wenigstens  sie- 
ben Provinzen  theilt,  namentlich  in  die  Nordalpen  sammt  ihren 
Rändern,  in  die  Sudälpen ,  sammt  der  lombardo-venetianischen 
Ebene,  den  Karpathen  oder  ungarisch-tfirkischen  Landern,  den 
Apennben  oder  Italien  sammt  Sicilien,  in  die  südlichste  Pro- 
Tenee,  Corsica,  Sardinien  und  das  nördliche  Algerien,  als 
Stucke  einer  ehemaligen  Provinz  ans  dem  südöstlichen  Spanien, 
and  aus  der  sudlichen  Türkei,  sowie  Griechenland,  welche  letz- 
tere ProTuz  sich  weit  nach  Kleinasien  erstreckt. 

Wenn  man  die  Paläontologie  dieser  Abtheilungen  vergleicht, 
80  bekommt  man  manchen  Fingerzeig  über  die  locale  Aus- 
breitung der  Formationen  und  die  Temperatur-Verhältnisse,  un- 
ter denen  sie  Statt  fanden.  So  z.  B.  sind  die  Belemniten  und 
selbsl  hie  und  da  die  Ammoniteu  in  den  mittelländischen  alpini- 
schen Provinzen  seltener  als  in  dem  Nord-  und  Central-Europa, 
indem  die  ungeheuren  Anhäufungen  von  eocenen  Nummuliten 
ihre  nördlichste  Grenze  unter  49 Va^  nördlicher  Breite  erreichen 
nnd  von  den  Rudisten-Bänken  der  südlichen  Kreide  fast  nur 
Spuren  im  nördlichen  Europa  zu  finden  sind. 

Fast  dasselbe  könnte  man  von  den  Korallen-Bänkendes  obern 
Tertiärs  sagen.  Orthoceratiten  und  Lituiten,  die  in  der  nördlichen 
Trias  fehlen  und  das  Primäre  da  auszeichnen ,  kommen  ziemlich 
hanfig  in  der  alpinischen  Trias  und  selbst  mit  Ammoniten  und  Be- 
lemniten im  Jurakalke  vor.  Endlich  könnte  ich  die  grössere  Analo- 
gie und  Identität  der  tertiären  Fauna  im  südlichen  Europa  mit  der- 
jenigen der  Tropen-Länder  anfuhren,  indem  in  nördlichen  es  we- 
niger der  Fall  ist. 

Aus  diesem,  so  wie  aus  dem,  was  ich  über  die  Polar-Länder 
gesagt  habe,  geht  hervor,  dass  bedeutende  Temperatur-Verschie- 
denheiten zwischen  Nord-  und  Süd-Europa  selbst  schon  nach  der 
altern  Steinkohlen-Formation  vorbänden  waren,  das  heisst,  vor- 
snglich  seitdem  die  Pole  in  Eis  und  Schnee  gehüllt  waren;  doch 
Hivss  der  Anfang  der  freien  Verbindung  der  Meere  des  Nörd-Pols 
and  die  Schliessung  der  Erdzunge  von  Panama  die  Isothermen 
vorMglich  in  ihre  jetzige  Lage  gebracht  haben.  Aus  diesen  erklä- 
ren sieb  dann  leicht  nicht  nur  die  Verschiedenheit  der  Trias-Fauna 
in  Nord-  und  Süd-Europa,  sondern  auch,  warum  gewisse  Lias- 

5  • 
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Speeies  solMuiibar  im  Jura -Meere  Italien«  tm»!  liogfit:  .akliidrdlieh 
gelebt  haben  (Atti  ilcdla  8  Rinn,  dei  Sc.  Ital.  6etia?a  1846^  S.  fiSQ). 
Hit  den  Anfang  der  Kreide  wenigstene  waren  aber  die  leother- 
men  achon  an  ihrer  jetsigen  Stelle  (Mittheil.  d.  Fr.  d.  Natorviss. 
in  WiAn  18&8.  B.  4,  S.  201.),  oligleich  wegen  der  Warme- 
Aneatralifamg  der  Erde  ihr  Temperatur -Clrad  etwas  hoher  als 
jetzt  fitMid,  me  es  die  Faunen,  wie  z.  B.  ihre  Korallen,  be- 
weifien.  Auf  diese  Weise  kann  man  sich  einen  annähernden 
•Begriff  der  Tempeentar  der  JSrdoberfl&che  f&r  die  Zei^erioden 
machen,  worin  Korallen -Bildnngen  im  Jara-Meer  iFon  Central- 
Snropa,  ün  Zeehstein  -  Meer  Thüringens  und  in  den  primären 
Meeren  der  Eifel  und  Scandinaviens  vor  sich  gingen.  Aue  diese 
-Meere  konnten  nicht  sdir  tief  sein  und  ähnelten  jenem  Ifinter- 
Indiens. 

Aus  der  grfindlichem  Kenntniss  der  Aerolithen  bat  die 

;ie  sra  merkwürdigen  Schlüssen  kommen  können.  Mß  wahr- 

Ueherbleibsel  von  Himmelskörpern  scheinen  sie  durch 

ihre  JGaust  periodische  Erscheinnng  (Capocci.  Coropt  ft.  Ac.  d. 

fic.  d.  Fr.  B.  11,  S.  357)   und  ihre  ättere  Gleichzeitigfceit  mit 

den  periodischen  Stemschnnppen ,  von  letatern  vielleicht  ^bih 

^stammen.  Beispide  von  Aerolithen,  auf  ausgebreitete  JUaad-Stre- 

cken  gefallen,  wie  die  Stern&chnnppen ,  lieferten  uns  mehrere 

Physiker,  wie  z.  B.  Herschel  in  Sild-Afrika  (PhU.  Mi«.  8. 

S.B.  14,  S.  aSb),  Berthon  in  Brasilien  (Compt.  ft.  Ac.  de  Sc. 

1837,  B.  5,  S.  £11)  0.  s.  w.  Diese  Meteor-Massen  müssen  d«pi 

-Goognosten  ein  Bild  des  Innern  der  Erde  geben,  vonmglieh  da 

-sie  nadi  und  nach  alle  Urstoffe  dieser  letetern  den  Ohemikern 

offenbaren. 

Die  meisten  jetsigen  Physiker  mochten  Aerolithen  von  der 
Zertrümmerung  eines  Planeten  ableiten ,  aber  konnte  es  auidi 
nicht  ein  Satellite  der  Erde  gewesen  sein?  Wenigstens  jetst 
-wSren  ein%e  es  geworden,  da  H.  Petit  1846  behauptete,  d^ss 
ein  gewisser  Boiide  um  die  Erde  wie  ein  Satellit  sich  drehe 
(Compt.  R.  Ac.  d.  Sc.  1846.  B.  23,  S.  704).  Wire  es  aber 
erlaubt,  unserer  Erde  in  frühem  Zeiten  einen  sweiten  SateUiten 
SU  ertfaeilen,  so  hatte  der  Erd- Magnetismus  dadurch  modificirt 
sein  missen,  üa  der  Mond  allein  schon  einen  gewissen  Eififlusa 
in  dieser  Hinsieht  verratfa. 
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Dasii  kdnmit  noeh  <as  jagenilficlie  Herabfielen  der  A^roli« 
Aen,  denn  diirch  die  geelogischen  l^ofsefaiiDgen  wiseen  wir,  dass 
keine  in  der  Flötz-Zeit  anf  die  Erdie  gekommen  sind,  und  nnr 
in  den  altem  nnd  nenen  AlhiTial-Gebilden  wurde  bis  jetzt  nio^el- 
Saftiges  Bisen  gefanden ,  namentlich  in  den  gold-  und  platin- 
fofareiiden  Sandschichten  des  Ural,  des  Altai  (Sobolovski,  Ger« 
ttöi  l  1841,  Joli),  Berneo's  (N.  Jahrb.  f.  Min.  1843,  B.  4. 
S.  851),  so  wie  in  Prenssen  (Pogg.  Ann.  Phys.  1848.  B.  78. 
S.  334),  in  Ungarn  nnd  den  Vereinigten  Staaten  • 

Auf  eine  höchst  merkwürdige  Weise  fSllt  aber  der  Anfang 
dieses  meteorischen  Phenomeils  mit  der  Bildung  nngeliearer  Ket- 
ten nnd  Schnttgebilde  susammen«  In  keiner  andern  Zeitperiode 
scheint  die  Erdoberfläche  in  solcher  Ansdebni^ng  und  in  solchem 
Masstabe  mit  Alluvium  bedeckt  worden  zu  sein ,  was  bestimmt 
etwas  Ausserordentliches  anzeigt.  Darum  haben  auch  manche  pro- 
testantisdie  Geistliche  oder  Gelehrte  nicht  in  Allnvinm,  sondern 
darin  die  Mosaische  Fluth  gesucht,  was  doch  nicht  haltbar  ist, 
la  die  begrabenen  Thieruberreste  nicht  unserer  Schöpfung, 
sondern  einer  ganz  anderen  angehören. 

Die  Astronomie  ist  noch  nicht  so  weit  yorgerfickt,  um  eine 
Planeten-  oder  Himmelskörper-Zertrümmerung  naturgemäss  erklä- 
ren zu  können,  etwas  weiter  ist  sie  schon  gegangen  in  der  Mög- 
liebkeit,  dass  Kometen  sich  der  Erde  bis  zu  einem  Grade  nä- 
hern könnten,  wo  sie  wenigstens  einen  Einfluss  auf  die  fl&ssigen 
theile  der  Erde  haben  könnten,  darum  kann  der  Geognost  sich 
nicht  weiter  wagen  und  nur  auf  die  Gleichzeitigkeit  der  ASro-* 
iithen,  des  Kitern  Alluviums  und  des  erratischen  Phänomens,  so 
wie  auf  die  der  AUuvial-Zeit  gehörende  Hebung  der  hohen  Al- 
pen und  Central-Europa^s  aufmerksam  machen. 

t>as  erratische  Phänomen  scheint  mir  bis  jetzt  nicht  recht 
verstanden  worden  zu  sein^  weil  man  es  nicht  in  seiner  Allge- 
ffleinheit,  sondern  nur  in  seinem  Particularismus  auffasste  und 
sn  erklären  suchte. 

Nach  der  besonderen  Ausbreitung  der  erratischen  Blöcke 
ist  es  ganz  gewiss  eine  Erscheinung,  die  durch  Eis  bedungen 
trütde«  Nächst  den  Polen  sieht  man  namentlich  diese  Massen  und 
lif^en  Sehutt  sich  von  den  Polargegenden  als  Mittelpunct  strahl- 
ttd  kreisförmig   ausbreiten,    indem  gewisse  Gebirgsgegenden 
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abg:eliobelt  and  ihre  Felsen  in  gewissen  Richtnngen  eingefireU 
sind.  Anf  der  andern  Seite  findet  man  Gebirge  der  tenperirtea 
Zonei   wo   Gletscher  noeh  jetst  Thäler  fiDen,  hin-  und  herrn« 
ckeii  und  Felsen  poliren  nnd  einforchen.    Niemand  sweifelt  an 
diesen  Tbatsaehen  in  den  hohen  Alpen  nnd  im  Himalaja.  Jeder 
gnte  Beobachter  gibt  an,   dass  in  manchen  ThSlern  dieser  6e- 
biige  die  Gletscher  sich  scheinbar  zornckgezogen  and  MorSne 
mit  geritaten  Sternen,  Blöcke  and  polirte  Felsen  zorackgeUssea 
haben,    wie  %.  B.  in   Chamoany,  im  Trienterthal ,  ioi  Aarthal, 
im  Rhonethal  a.  s«  w.  Anderswo  im  Gegentheil  sind  sie  yorge* 
ruckt  and  haben  Pässe  and  Thäler  gefallt.  Die  Verschiedenheit 
der  Mebnng  (angt  nar  an,   wenn  man  zar  Brklärang  der  Aas- 
breitang   des  Schattes   und  der  Blocke   in  weit  entfernte    Ge- 
genden   kommt    oder    von    jetzt    ziemlich    niedrigen    Gebii^n 
spricht. 

Nan  hat  sich  aber  seit  einiger  Zeit  die  andere  Thatsache 
festgesetzt^  dass  von  den  Polar-Seen  jährlich  nicht  nar  viel  Treib- 
eis in  die  wärmern  Theile  der  Oceane  heranterschwimmt,  son- 
dern nach,  dass  sie  Schalt  and  Blöcke  mit  sich  fahren. 

Dieses  schwimmende  Eis  kommt  jetzt  noch  eben  so  tief  herab 
als  wir  die  Blöcke  finden;  so  sieht  man  es  im  atlantischen 
Meere  bis  zwischen  41*  and  43*  nördlicher  Breite,  and  in  dem 
aastralischen  Meere  bis  39*  and  selbst  33*  sadlicher  Breite.  Aaf 
diese  Weise  hat  man  sich  erklärt,  wie  Polar -Blöcke  aas  den 
aastralischen  Gegenden  nicht  nar  auf  den  Küsten  des  sadlichen 
Shetland,  sondern  auf  denen  von  Sud-Amerika  sich  haben  abla- 
gern können.  Eine  Gletscher-Bracke  far  sie  daza  baaen,  vrird 
Niemanden  einfallen.  Man  möchte  selbst  glauben,  dass  scandi- 
navtBche  Trümmer  auf  dieselbe  Weise  nach  Schottland  herüber 
gekommen  sein  mögen,  and  dass  ihr  Ursprung  nicht  immer  in 
jenem  Lande  zu  suchen  wäre. 

Durch  diese  unwiderlegbaren  Tbatsaehen  aber  scheint  mir 
die  Schwierigkeit  der  nördlichen  Blöcke  gelöst,  wenn  man  nur 
dieselbe  Erklärung  für  ihre  Ausbreitung  in  weiten  Ebenen  oder 
ober  Seen  zugibt  Nicht  Gletscher  allein  sind  die  Ursache  des 
erratischen  Phänomens,  sondern  Gletscher  und  schwimmendes 
Eis,  und  dieses  scheint  mir  selbst  durch  die  verschiedene  Ver- 
theilung  der  Blöcke  auf  beiden  Abhängen  der  Schweizer  Alpen 
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bestit^  N&rdlich  war  Tor  ihnen  der  breite  Seegrand  der 
niedrigen  Schweiz,  darnm  haben  da  EisflSsse  eben  sowohl  ab 
Gletscher  die  Blocke  weit  und  breit  hernnigetragen,  indem  süd- 
lich ein  niedrigeres  Meer  und  wärmere  Temperatur  war,  so  dass 
dieses  Treibeis  da  yiel  weniger  Statt  gefunden  hat,  und  die  Aus- 
Ireitung  der  Blocke  nicht  so  ausgedehnt  geworden  ist. 

Auf  der  andern  Seite  scheint  dieses  Herunterkommen  der 
Polar-Bisfelder  mit  bedeutenden  Veränderungen  in  den  Nord- 
Festländern  zusammengefallen  zu  sein,  denn  wahrscheinlich  öff- 
nete sich  die  Behrings -Strasse  nur  dann  und  Scandinarien 
trennte  sich  gänzlich  von  Grönland.  Fuhrtejetzt  das  schwimmende 
Eis  Schutt  und  Blöcke,  wie  viel  mehr  musste  das  der  Fall  sein, 
als  die  nördlichen  Gebirge  solche  Erschütterung  litten  oder  ge- 
litten hatten;  eine  Zeiteigenheit, .  die  auch  auf  das  erratische 
Phänomen  tou  Einfluss  sein  konnte,  und  die  Verschiedenheit  in 
der  damaligen  und  jetzigen  Menge  des  Fortgeführten  erklären 
wurde.  Wenn  man  dazu  eine  ausserordentliche  Bewegung  der 
Gewässer  gegen  den  Aequator  annehmen  könnte,  so  hätte  man 
mehr  als  hinlängliche  Kräfte,  um  das  ganze  erratische  Phänomen 
sowohl  in  dem  dadurch  überschwemmten  niedrigen  Nord-Ame- 
rika, als  im  Central-Europa  und  Russland  zu  erklären.  Dieses 
wnrde  auch  den  Schlüssel  zu  der  Anomalie  geben,  dass  gewisse 
ältere  Alluvlal-Schichten  Nord-Amerika^s  an  den  Küsten  Ueber- 
reste  der  Meeresbewohner  zeigen ,  die  man  anderswo  darin  bis 
jetat  umsonst  sucht.  In  Europa  wären  diese  Seethierknochen 
oder  Gehäuse  zertrümmert  worden.  Doch  muss  man  auch  nicht 
abersehen,  dass  die  Fauna  des  Eismeeres  ziemlich  beschränkt  ist, 
and  dass  in  Nord-Amerika,  wo  Fossil-Muscheln  im  Erratischen 
sind,  dieses  Phänomen  gerade  viel  weiter  südlich  als  in  Europa 
reicht. 

Wie  muss  man  sich  aber  den  Stand  der  Polar-^Wässer 
während  des  erratischen  Phänomens  Torstellen?  War  es  nur 
eine  Torubergehende  Ueberfluthung  von  dem  Polarmeere  von 
N.W.  aus  über  das  niedrige  Nordamerika  und  von  dem  Eismeere 
TOD  N.  0.  über  Russland  und  Central-Europa?  Oder  waren 
diese  Gegenden  noch  unter  demselben  Meere,  unter  dem  die 
letzten  tertiären  Ablagerungen  Statt  fanden  ?  Wenn  das  Letztere 
d^r  Fall  gewesen  wäre ,  so  köiinte  map  erstaunen  ^  keine  eprsi^ 
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tischen  Blöcke  im  europäischen  Tertiär  zn  findeft,  ind^M  ttian 
in  Nordamerika  vielleicht  Tertiärgebilde  erwarten  soTIte,  wo 
doch  nai-  älteres  Allnviam  zu  linden  ist;  ausserdem  ef-streekt 
sich  das  tertiäre  Europa  niclit  bis  zum  Eismeer.  Aber  s^W  walff- 
scheinlich  scheint,  dass  nur  ein  schmales  Land  zwischen  dem 
damaligen  Eismeere  und  den  ungeheuren  Salz-  und  SfiSsirasser- 
Seen  Rüsständ^s  und  Central-Enropas  vorhanden  war,  i&dem  in 
l^ordamerika  auch  keine  bedeutendere  Hohe  die  Polärüberfln- 
thnng  verhindern  konnte. 

Diese  letztere  muss  aber  doch  eine  geraume  Zeit  gedauert 
haben,  um  solche  Spuren  hinterlassen  zu  können,  Dass  sie  sehr 
hoch  stieg,  möchte  ich  bezweifeln,  indem  es  mir  nätufgemässe^ 
erscheinen  möchte,  dass  ^ie  höchsten  Spuren  im  liordamerika- 
nischen  Gebirge  keineswegs  von  dem  Treibeis  herstammen,  son- 
dern dass  dieses  Phänomen  auf  die  Temperfitulr  So  weii  fiinlla^s 
hatte,  dass  sowohl  in  Amerika  als  in  Scandinavien  Gletscher 
sich  bilden  könnten,  wo  früher  keine  waren,  ofle^  sich  wenigstens 
weiter  in  den  Thälern  ausdehnten  und  ihre  Spuren  lassen  konnten. 

Merkwürdigerweise  bezeichnen  Buchten,  grosse  Seen  ond 
das  Baltische  Meer  noch  jetzt  deh  Platz  dieser  Fluthen ,  so  flass 
man  berechtigt  ist,  da  Senkungen  der  ErdoberAäche  anzuneh- 
men, die  in  Verbindung  mit  Zertrümmerungen,  i^paltun^en  und 
Hebungen  in  den  Polar-  und  andern  Gegenden  der  Erde  die 
Ursache  der  Ueberfluthung  geben  wurden.  Da  iii  langen  Zeit- 
räumen fortgesetzte  OscUlationeri  der  Festländer  in  ieit  Nord- 
gegenden beider  Hemisphären  Jetzt  noch  Statt  finden ,  so  bfancht 
maii  nichü  weiteres,  um  Allfes  naturgeniäss  zu  erklären,  and 
allen  gegen  Astronomie  und  Physik  versto^senden  Träumereien 
elli  fehde  zu  machen. 

Die  Senkung  eines  Erdtheiles  bedingt  aber  die  Hebung  eines 
andern,  iind  nach  den  physikalischen  Gesetzeii  Uiuss  die  i^entknng 
nebto  der  Hebung  Statt  finden;  darum  bemerken  wir  aücH  im- 
mer bei  dfen  höchsten  Gebirgen  und  Bergspitzeä  die  tiefsten  and 
gir^sslen  Niederungen.  Als  die  grossen  Aequätörial-Rebnligeil 
den  Hauptzug  der  Alpen  und  einiger  anderen  Gebirge  ^urop&^s 
p'aroxymweise  erhöhten,  bildeten  sich  neben  ihnen  jene  tiefen 
bekannteil  Beckeii.  Doch  zu  gleicher  Zeit  wur^e  ein  Üe^eoi^ii- 
der  Theil  des  centralen  Eüropa's  in  Maise  erhöht,  so  dass  Europa 
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wirklich  buclEelig  wnrde;  aber  aucli  darum  entständen  grosse 
Se&kunffen  nördlicn  gegen  das  deaisciie  JMeer,  Scandinatien  jind 
im  nördlichen  Rassland,  wie  wir  noch  jetzt  sehen,  dass  der  fkSrd* 
liche  Theii  Scanäinaviens  sich  hebt,  indem  dei*  südliclie  ^icii  kenti: 
Ob  damals  das  iscanäinavische  Gelilrge  etwas  gehoben  wiiFde,  kön- 
oeo  wir  nicht  wissen  nnd  scheint  ans  fSr  unsere  Erklaiiiä^  von 
keinem  Belang. 

Die  Resultate  dieser  doppelten  Bewegungen  waren  zwei- 
fach. Die  Polar-Meere,  die  seit  langer  Zeit  nichl  ineti^  tiach 
Central-Europa  kommen  konnten,  iiberflutheten  allm'ali^  das  Land; 
and  es  bilueten  sich  vorzuglich  Untiefen  und  ZertrummeiTüngen 
auf  und  neben  den  Spalten ,  die  die  einsinkenden  Länder  Von 
dem  scaudinavischen  Gebirge  trennten. 

So  wiril  die  Ursache  der  Entstehung  der  rüssisciich  See, 
des  finnischen  Meerouseiis,  des  baltischen  Meeres,  des  Cätt^gäts 
und  der  baltischen  Inseln  Jedem  klar.  Diese  Verwandlung  des  itb- 
dens  konnte  hirgends  anders  Statt  finden.  Die  verschiedenen  Motz- 
formationen,  die  sich  wie  gewöhnlich  gegen  das  ältere  Gebirge 
angelehnt  hatten,  wurden  durch  diese  Hebung  und  diese  Fluthen 
zerstört,  wie  es  uns  deutlich  die  kleinen  Ueberbleibsel  des  Liasj 
des  grünen  Sandes,  der  I^reide  und  des  Tertiären  auf  SornhÖlm, 
Rogen,  Moen  und  Zeland  zeigen ,  indem  wir  dadurch  auch  ler- 
nen, dass  die  BOdung  des  bothiiiscben  Meerbusens  niir  aus  je- 
ner Zeit  herstammt,  denn  so  weit  erstrecken  sich  keine  Flötz- 
trommer.  Auf  der  andern  Seite  sieht  man  ein,  dass  die  tertiä- 
ren Gebilde  Central -Nord -Europas  in  Rreidebecken  oder  we- 
nigstens In  Meeren  abgesetzt  wurden,  die  init  Kreifl^felseii 
ungeben  waren,  wie  in  England  und  Pränkreich,  deren  Zusäiii- 
menbang  aber  zwischen  Rügen  und  Polen  äurcn  die  i^blar- 
Plntkeb  gänzlich  zerstört  wurde. 

wie  sich  das  Nordland  mit  Polar- Wasser  umgab,  so  müsste 
es  kalieir  werden,  mehr  (Sletscher  mussten  da  entstehen,*  und 
die  Nkelibärscbäft  des  Eismeeres  inusste  auch  dazu  lieitragen,' 
die  Teinperätur  Central-Eurbpas  selosi  zu  vermihclern.  So  be- 
käme  man  zu  gleicher  Zeit  einen  Wink  über  die  hinterlässeneü 
Sporen  von  ehemaligen  tiletscherir  in  Scandinavien ,  indem'  ^as 
TreiEeiis  3er  Meere  die  Blöcke  weit  und  breit  zerstreute«  und 
selbst  manche  Piirchen  in  niedrigen  begenden  iiinterlässeä  konnte. 
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Gemischte  Allaml-Gebilde  darch  Eis-  and  Flusswasser  müssen  da 
eben  sowohl  entstanden  sein,  als  die  spatere  Yerwandlang  dorch 
die  Kraft  der  fliessenden  Wasser;  diese  verschiedenen  Stadien 
der  Bildungen  zu  nnterscheiden,  wird  immer  schwer  bleiben. 

Wenn  aber  die  Temperatur  des  nördlichen  Europa  niedri- 
ger als  die  jetzige  wurde,  das  Eismeer  so  tief  herunter  kam  and 
selbst  das  deutsche  Meer  dazu  gehörte , .  weil  die  Meerenge  von 
Calais  noch  nicht  vorhanden  war  und  der  grosse  atlantische  Strom 
selbst  seine  Wärme  wegen  der  Dämme  nördlich  von  Schottland 
nicht  bis  dahin  bringen  konnte ,  so  muss  man  doch  zugeben, 
dass  selbst  die  Temperatur  der  Alpen  niedriger  als  jetzt  gewe- 
sen sein  muss,  und  auch,  dass  es  da  mehr  Regen  im  Sommer  ond 
Schnee  im  Winter  gegeben  haben  mag.  Nun  sind  aber  dieses 
alle  die  nothwendigen  Natur-Ereignisse,  die  Männer,  wie  C  h  a  r- 
pentier,  für  die  grosse  Vergletscherung  der  Alpen  sich  bedan- 
gen haben. 

Zwischen  meiner  Hypothese  nnd  der  von  Charpentier  ist 
aber  der  bedeutende  Unterschied,  dass  er  die  Veränderung  des 
Klimans  der  Alpen  aus  der,  durch  die  Hebung  der  Alpen  hervor- 
gerufenen, besonderen  Meteorologie  erklärt,  und  aus  dieser  Tem- 
peratur-Verminderung diejenige  Scandinaviens  herleitet.  Dass 
diese  hohen  Ketten  nicht  ohne  Spalten -Bildung  gehoben  wur- 
den, dass  die  sich  darin  ergiessenden  Wasser  durch  innere  Hitze 
der  Erde  lange  Zeit  verdunsten  und  zu  einer  kälteren  Witterung 
mit  viel  Regen  und  Schnee  Anlass  geben  konnten.  Alles  die- 
ses lasse  ich  auch  gern  gelten ,  und  hat  zu  der  Vergletscherung 
der  Alpen  beitragen  können ;  aber  die  eigentliche  Quelle  der 
Kälte  kam  wie  gewöhnlich  von  Norden,  und  wurde  nur  durch 
die  von  Charpentier  erwähnten  Umstände  gesteigert.  Wie  noch 
jetzt,  konnte  die  Temperatur  der  Schweiz,  von  Bayern  u.  s.  w. 
eine  niedrigere  als  heute  sein,  ohne  dass  darum  das  gegen  Nor- 
den geschützte  und  gegen  Süden  offene  nördliche  Italien  eine 
gleiche  gehabt  hätte,  was  die  verschiedene  Ausdehnung  der 
Gletscher  auf  beiden  Abhängen,  so  wie  die  verschiedenartige  Ver- 
theilung  der  Blöcke  da  erklären  würde.  Im  Gegentheil  nördlich 
von  den  Alpen  konnte  in  einigen  den  nördlichen  Einflüssen  aus- 
gesetzten kleinen  Gebirgen  die  Temperatur  wohl  so  tief  sinken, 
dass  einige  Gletscher  im  kleinen  Masstabe  sich  da  bildeten^  wo 
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sie  jetzt  gans  Terschwiinden  and  nnr  ihre  Moränen  und  Blöcke 
za  sehen  sind. 

Uebersetzen  wir  nach  Aroerika,  so  sehen  wir  aach  da  eine 
Reihe  Ton  ungeheuren  Seen  dorch  Senkungen  entstehen,  weil 
damals  jene  niedrigen  Gegenden  dieses  Loos  traf,  wie  es  jetzt 
noch  die  westliche  Küste  Grönlands  trifft,  oder  wie  es  noch  in 
des  Jahren  1811  und  1812  in  Missouri  und  Arkansas  geschehen 
ist  (Pogg.  Ann.  d.  Phys.  1848.  Ergänzb.  2,  S.  628).  Andere  Theile 
\ord-Amerika^s,  wie  Neu-Foundland,  gewisse  Küsten -Theile 
D.s.  w.  scheinen  im  Gegentheil  eher  im  Steigen  begriffen.  Die 
Polar-Meere  ergossen  sich  über  die  Niederungen,  ihr  Treibeis 
dorchfbrchte  ihre  Oberfläche  und  bedeckte  sie  mit  Trümmern. 
Dann,  wie  in  Europa,  nach  einem  bedeutenden  Zeiträume  stieg 
das  Land  wieder  empor  oder  sank  das  Meer,  oder,  besser  ge- 
sagt, beide  Bewegungen  fiinden  zu  gleicher  Zeit  Statt,  und  das 
za  losende  Räthsel  lag  auf  dem  trocknen  Boden.  Dass  dieses 
aker  in  der  Wirklichkeit  geschehen  ist,  dafür  bürgen  uns  in  bei- 
den Welttheilen  die  Ueberbleibsel  nicht  nnr  vielfach  verlassener 
Neeres-Ufer,  sondern  auch  zahlreiche  Muschelbänke^  deren  Gat- 
toagen  meistens  noch  an  Ort  und  Stelle  leben. 

Auf  diese  Weise  wird  man  gewahr,  dass  die  Hypothese 
einer  Eiszeit  und  das  hierdurch  verursachte  Verschwinden  vieler 
Thiere  in  gewissen  Gegenden  der  Erde  in  der  Zwischenzeit  eines 
warmen  und  eines  temperirten  Zeitraumes  ganz  und  gar  nicht 
ein  Traum  ist,  sondern  im  Gegentheil  eine  sehr  mögliche  phy- 
sikalische Veränderung,  die  gewisse  Theile  der  Erde  traf.  Auf 
dieses  Maximum  muss  man  aber  die  Gothe-Agassizsche  Theorie 
redüciren. 

Das  Einzige,  was  man  noch  für  das  mögliche  Eintreten  einer 
Ultra  -  Eiszeit  vorbringen  könnte,  wäre  höchstens,  dass  unsere 
Astronomie  noch  zu  neu  ist,  um  behaupten  zu  können,  dass  die 
Erde  immer  und  ewig  dieselbe  Menge  und  Intensität  des  Lichtes 
Bad  der  Wärme  von  der  Sonne  zu  erwarten  hat.  Dann  sind  die 
Sonnenflecken  und  ihr  Einfluss  auf  die  Temperatur  der  Erd- 
oberflache npch  nicht  hinlänglich  bestimmt  worden.  Der  Gang 
unseres  Sonnensystems  wie  aller  Fixsterne  im  Welt- Räume, 
so  wie  die  möglichen  Temperaturwechsel  der  verschiedenen 
Tbeile  dieses  letztern  sind  noch  in  Pupkel  gehüllt.  Die  A^tro- 
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decken,  and  der  Möglichkeit  solcher  kosmischen  Einflasse  soll- 
ten wir  nicht  za  schnell  widersprechen,  da  wir  darch  den  lan- 
gen  Zweifel  an  der  Wärme  des  Mond-Lichtes  oder  seiner  Phos- 
phorescenz,  so  wie  an  seinen  Einflass  äaf  Meteorologie  oÄd  Mag- 
netismös  schon  genug  gewitzigt  worden. 

Ünrch  diesen  langsamen  and  langwierigen  Prozess  des  erst- 
lich Kälter-  and  dann  Wärmerwerdens  gewisser  Theile  der  Erde 
mag  das  Leben  mancher  Säagethiere,  Mfnllask^n  a.  s.  w.  wohl 
abgekürzt  worden  sein.  Vorzuglich  die  Einhüllung  ihrer  Gerippe, 
and  selbst  ihrer  poch  fleischigen  Körper  im  Polor-Eis  wurde 
dadurch  bewerkstelligt,  wenn  diese  cufallig  durch  Flüsse  dahin 
gebracht  wurden.  Aber  wegen  dieser  sibirischen  Curiositaten 
muss  man  sich  nicht  beirren  lassen,  und  zu  keiner  unvernanfti- 
gen  Karzen  t*^[uih  seine  Zuflucht  nehmen;  denn  das  Verschwin- 
den der  tertiären  und  älteren  AIluvial-Fauna  und  Flora  wird 
auf  dem  ganzen  Erdballe  durch  keine  andere  Ursache  hervor- 
gebracht, als  diejenigen  meteorologischen  und  geologischen,  die 
die  vorhergehenden  Faunen  und  die  verschiedenen  geologischen 
Perioden  nach  und  nach  durch  andere   ersetzten.  Dass  das  Eis 
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oder  eine  plötzliche  Kälte  diese  Hauptursache  nicht  war,  dafür 
bürgen  uns  ausser  allen  Thatsachen  noch  das  locale  Auftreten 
des  erratischen  Phänomens. 

Möchte  man  in  den  Blöcken  und  Schutte  der  pyrenäischen 
Thäler  auch  Gletscherarbeit  sehen ,  so  würde  ich  auch  hier 
dieselbe  Bemerkung,  als  für  die  lombardischen  Alpen  machen, 
da  nur  Grus  ziemlich  weit  vom  Gebirge  geiragen  wurde,  und 
die  Blöcke  nur  innerhalb  der  Thäler,  und  am  Fusse  des  Gebirges, 
am  Ausgang  gewisser  Furchen,  wie  bei  Lanemessan,  liegen. 
In  der  grossen  südwestlichen  Ebene  Frankreichs  sind  keine  grossen 
erratischen  Blöcke,  wie  in  der  niedrigen  Schweiz. 

Ehemals  hat  man  die  Bildung  des  Schuttes  meistens  durch 
die  HypotJiese  von  älteren  Seen  und  ihre  Dammdurchbrüche 
erklären  wollen,  heute  fallt  man  in  das  entgegengesetzte  Extrem, 
und  möchte  diese  Alluvial-Ursache  ganz  beseitigen,  weil  man  oft 
die  UeberDleibsel  der  Dämme  nicht  mehr  findet.  Es  gibt  aber 
in  der  Natur  drei  sehr  verschiedene  See-Dämme ;  einige  worden 
durch  kreatzende  Hebungen  oder  durch  besondere  härtere  Ste  in 
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3cliidifej>  biNTvor^fl^riiolit.  Düef^e  hflien  sow«^  cUe  l^ql^i^^li^e;!^, 
Ei^-J'äiifie,  ßls  map^che  Woi^seivSchißidi^ep.  A|)er  .aiide^e  sind 
Qor  durch  den  Schutt  und  düe  F^Isepstuoke  gebilde.t  worA^p, 
die  hier  ofid  4a  die  Spaljtep  ^ge^Ut  haben,  als  jjie  Th^ler  d^rch 
Naturkräfte  mit  Gewalt  geöffnet  wurden.  Dieiyä^seri  .die  sich 
dahinter  sammelteii^  JcSunep  selir  wofil  dieBe  D^ipm^  .of;^  später 
direhbrc^chen  und  ibrp  Trümmer  sehr  wctit  ziBr&\re9efi ,  (ibi^e 
dass  man  jetzt  jpaehr  gewahr  wird^  wo  diese  Damme  standep.  Nun 
solcher  Naturerei^is8,e  scheinen  mjr  in  den  trs^nsyctr^ajien  Sjpal- 
tea*Xbäl.erp  der  Pyrenäen  vie^e  vorgefallen  zu  sein ,  wie  auc^ 
ältere  Geogposten  es  immer  gegl$i«bt  hahep.  Daps  sich  Aehnlid^es 
in  mandtien  Gebirgen  apch  hat  ereigne]^  ,ippssen,  ]iyie  z.  ß.  in 
Scandinavien,  SchottIan,d,  im  Schwar^walde,  in  den  V^gesen,  in 
Bosnien  n.  s.  w*?  3o  sollte  man  jin  jei^if  G(»g;enden  nur  TO.n 
erratischen  Blöcken^  Gletscherp,  Miqräfien  sprqqhi^;  jfienn  al}e  yfß^ 
seatlichen  Cjharactere  dieser  letzteren  da  vorhanden  siod,  nament- 
lich die  eigene  Politur  nnd  Aitzen  in  Felsen^  d^e  ganz  ejgen- 
thimlich  geritzten  Gletscher-Geschiebe,  die  Lage  un4  Zufiaip- 
mensetziing  der  Bforäpen  u.  s-  w.  J>ie  Ufer  4er  jfliessen^ep  Wj|9- 
ser  und  Torzjogjyich  der  Str^ndmQc^e  zeigen  a!l|rallend,e  jF'.el- 
seu-Politnren  und  Aushöhlungen ,  die  nur  mit  einigen  (3letj^qh<^r- 
Erscheinungen  manchmal  yerwediselt  werden  kpnpen,  nanteptljch 
iDit  solcjien,  die  auch  mei^teps  pur  von  Glet&o^er- Wasser  |ier- 
nhreoi  wie  z^  B  in  dem  Falle  dejr  Riesentöpfe,  4^^  cylin4erispbl!n 
Rohren  u.  s.  w.  |>iß  Gletscher-Aitjpen  biljlen  da  das  Kri^erjon. 
Wenn  man  aber  Gletscher-Spuren  am  Meeres-Stran4e  aufzu- 
fiaden  meint,  so  piuss  nicht  vergessen  werden ,  dass  viel  Aehu- 
liches  durch  Meertreibei^  g^i(det  werden  konnte ,  und  selbst 
in  diesepi  ,Punc^  hs^t  ipan  noch  nicht  genug  ^ie  ]iyirkungen 
selbst  d|^  einfachen  Flus^eibeise^  ^^^^H^  9  vorzüglich  ßeS" 
jenigen  in  sehr  kalten  Gegenden. 

fiqUdem  die  Stellungen  der  picht  ivagerechten  Schichten 
and  jlie  Gel^irge,  nach  den  wahren  Grundsatz^en  der  Physik  be- 
trachtet, he^chrieben  und  s^bst  m^themfttiscb  stpdirt  wurd^Pj 
bat  die  G.^$c|)ichte  dieir.Erduipwa^ung  eine  bedefitond  fes.^er^^e-* 
gronduiig  bekommen.  Doch  sind  wir  nur  wieder  zu  der  vor  2,00 
Jahren  harrschenden  Üxeorije  zurückgekehrt,  die  in  eine^n  Apgen- 
Mjick  in  solche  yergeAsenheit  gefallen  war ,  dass  ein  Physiker, 
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wieD^Anbaisson  im  Jahre  1820  es  leichter  faDd,  Meermascheln 
auf  den  Gebirgen  dareh  Hebnng  der  Oceane,  als  dnrcli  Bewe- 
gnng  der  starren  Erdrinde  erklären  zu  können,  was  doch  einen 
ganzlichen  Mangel  an  paläontologischer  nnd  zoologischer  Kennt- 
nisse beurkundet. 

Aber  überall  nur  von  Hebungen  sprechen,  heisst  nnr  eine 
Seite  der  Natur  in  das  Auge  fassen.  Die  Senkungen  sowohl  des 
Starren  als  des  Flftssigen  zu  bestimmen,  muss  man  sich  bemuhen. 
Ohne  Senkungen  bleiben  manche  jetzige  Theile  der  Erde  ein 
Räthsel,  wie  z.  B.  das  Zerstückelte  des  westlichen  und  nordwest- 
lichen Europa,  und  rorzfiglich  die  weitläufigen  australischen 
Oceane,  wo  wahrscheinlich  einmal  doch  mehr  Inseln  waren. 

Was  die  Meere  anbetriflt,  muss  man  Spuren  der  ehe- 
maligen Meer-Ufer  sorgfaltig  studiren,  über  welche  wir 
bis  jetzt  schon  über  100  Abhandlungen  und  ein  eigenes  Werk 
für  Grossbritannien  von  Herrn  Chambers  (Ancient  Sea  Mar- 
gins,  1848)  besitzen.  Unter  diesen  Merkmalen  vergangener 
Zeiten  muss  man  unterscheiden  zwischen  den  eigentlichen  Abla- 
gerungen von  noch  jetzt  lebenden  Meermuscheln ,  den  von  Li- 
thodonten  durchbohrten  Felsen,  den  Terrassen  ohne  Meerthier- 
Ueberreste  und  den  ausgehöhlten  Felsen.  Was  die  Meerthiere 
anbetrifft,  so  muss  man  bemerken,  dass  ihr  Leben  schon  eine 
gewisse  Tiefe  des  Wassers  erfordern  musste,  eine  Tiefe,  die 
man  mit  der  Höhe  der  Muschelbank  vereinigen  muss,  um  die 
Höhe  des  ehemaligen  Meeres  zu  bekommen. 

Die  Schätzung  der  wahren  ehemaligen  Höhen  aller  die- 
ser Ufer-Merkmale  ist  aber  höchst  erschwert  durch  den 
Umstand,  dass  die  Grösse  der  Hebungen  und  Senkungen  des 
Landes  und  des  Meeres  so  ungleich,  selbst  in  einer  und  dersel- 
ben Periode  sein  konnte  und  scheinbar  auch  war.  Dann  mangelt 
diesen  Schätzungen  meistens  die  mathematisch-hypsometrische 
Basis.  Ich  habe  mir  doch  die  Mühe  gegeben,  alle  ähnliche  auf 
dem  Erdballe  gesammelten  Thatsachen  in  eine  Tabelle  zusam- 
menzustellen« Das  erste  Resultat  ist,  dass  Hr.  Cordier  irrt, 
wenn  er  die  Höhe  der  alten  Meeresufer  der  Alluvialzeit  in  Eu- 
ropa auf  320  Fuss  beschränkt,  denn  es  sind  in  England  z,  B. 
Höhen  von  1700  Fuss  bekannt,  doch  viele  der  bekanntesten  sind 
unter  350  Fuss.  Wenn  diese  wenigen  Thatsachen  uns  nur  einen 
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sehr  anvollkommenen  Begriff  von  den  Hervorragnngen  der  Ge- 
birge aus  dem  Meere  zn  verschiedenen  Zeiten  geben  kann,  so 
ist  diese  Zahl  von  1700  Foss  doch  bemerkenswerth ,  weil  sie 
nogeiahr  mit  der  Höhe  der  höchsten  tertiären  Becken  Enropa^s 
abereinstimmt«  Diese  Thatsache  möchte  beweisen ,  dass  die 
prosste  Hanptwölbong  Eoropa^s  nnr  in  der  alten  Allavialzeit 
ToUstandig  wnrde,  denn  sonst  müsste  man  den  jetzt  hoch  aber 
dem  Meer  gelegenen  tertiären  Becken  in  jener  Zeit  ein  za  hohes 
Nireau  einränmen.  lieber  das  Meer  können  sie  als  inländische 
Seen  ungefähr  wie  die  jetzigen  erhoben  gewesen  sein. 

Ein  zweiter  Schlnss  besteht  darin ,  dass  wir  noch  keine 
Grenze  der  Höhe  jener  Allnvial-Ufer  besitzen.  Dann,  dass  man 
wohl  eine  gewisse  Aehnlichkeit  in  den  Höhen  verschiedener  al- 
ten Ufer  auf  beiden  Seiten  gewisser  Meere  bemerkt,  wie  z.  B. 
an  dentschen  Meeren,  in  Grossbrittanien  und  Norwegen,  am 
aflantischen  Meere  ^  in  Irland  and  Canada  a.  s.  w.  Aber  gänz- 
lich correspondirende  Ufer  fehlen  überall,  wenigstens  nach  den 
jetaigen  beschränkten  Beobachtnngen ;  denn  in  keinem  Lande 
hat  man  bis  jetzt  alle  ältere  Ufer  festgesetzt,  weil  man  mei- 
stens nnr  das  Littoral  der  Festländer  and  Inseln  anf  diese  Weise 
stadirt  hat.  Wenn  man  von  jedem  Lande  ganze  Karten  nach 
den  verschiedenen  Höhen  verfertigt  haben  wird,  möchte  sich 
rielleicht  manches  Unverhofftte  heransstellen.  Die  Zahl  der  ver- 
lassenen Meeresnfer  mochte  selbst  in  der  Allavialzeit  noch  viel 
bedeatender  gewesen'  sein,  als  man  sie  jetzt  schon  kennt,  denn 
nach  dem  was  noch  jetzt  so  langsam  in  Scandinavien  vorgeht, 
waren  es  die  Folgen  einer  Menge  kleiner  Bewegangen,  and 
nicht  vieler  grossen.  Wenn  wir  solche  Bewegungen  bis  in  die 
primäre  Zeit,  wenn  es  möglich  ist,  verfolgen  and  stadiren,  so 
konmien  wir  za  einer  Unzahl  von  Ufern. 

Ein  Hanptmoment  in  dieser  Untersnchang  ist  die  Thatsache, 
dass  die  Hebnngen  and  Senkangen  meistens  grosse  Länder  oder 
Kistenstriche  nmfasst  haben,  and  dass  sie  nicht  ganz  locale 
Bewegangen  waren.  Wenn  dieser  letztere  Fall  eingetreten  wäre, 
so  massten  die  Küsten  eine  Menge  Verschiebangen  erlitten  haben, 
denen  nngefahr  ähnlich,  wie  gewisse  Thüringer  Zechsteine  and 
bnnte  Sandsteine  zeigen;  dieses  Verhältniss  ist  jedoch  nirgends 
sichtbar.   Bei  der  Bewegang  grosser  Strecken  Landes  aber,  er- 
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Ittüieo  sie  pur  ei^  Art  Biegung,  indem  sich  hie  vjfi  da^wohl 
Spaltiep,  Thälef  9  Felder  ^rummt^  vnd  die  Enden  des  Bogeos 
ip^ch  renkten,  vri»  wir  es  nopb  in  ^candinayien  nnd  Grönland 
se^en.  Das  erste  Pb&nomen  ist  ,ein  Ilesnltat  platonischer  Erup- 
tionen^ .das  letztere  wfLhr^c)iei|ilicb  der  AbkuJdnngsprQcess  der 
^rii^.  Pjoch  diese  Ufermerjkmale  koi^nen  wohl  hie  and  da  nicht 
dnr,cl^ejbiends  horizontaji  ;5ein  und  nur  beinahe  dieselbe  Höbe 
hfjten^  wie  es  Herr  Brayais  in  Nor.wje^en  gefunden  hat.  ^ieae 
Verschiedenheit  kann  sowohl  von  der  verschiedenen  Hohe  und 
Kraft  der  FJuth  in  yer^s.chledenen  ßjichten,  ab  von  den  eigen- 
tbümlichen  Schichten  ^09  bespulten  Lai^des  oder  selbst  von 
ganz  localen  Hebnngen  und  Senkungen  herrühren. 

Wenn  ich  daß  p^uüipmen  recht  eriasse,  so  bleibt  noch  die 
Hoffnuf^,  dass  man  den  Pi^rallelismus  des  verlassenen  Ufers 
auf  den  Seiten  fast  jeden  Meeres  berstellen  kann,  denji  ^enn 
selbst  ein  Ufer  andern  H^ebungen  und  Senkungen,  als  diejenige, 
die  sie  gemeinschaftlich  getroffen  haben,  unterworfen  gewesen, 
so  konnte  man  doch  seinen  Zweck  erreichen,  wenn  man  an  bei- 
den Seiten  des  Meeres  oder  des  Oceans  nur  einen  Theil  der 
Terrassen-Reihe  oder  l^nschelbanke  wiederfände,  was  natürlicher 
Weise  durch  die  correspondireiide  oder  nur  relative  absolute 
jHohe  der  Terrassen,  durch  die  Hohe  ihrer  Zwischenräume,  durch 
die  Breite  der  Stufen,  durch  die  Art  ihres  Alluviums^  der  See- 
thier-Ueberreste  u..s.w.  auszumitteln  wäre. 

Ware  auch  nur  der  Fall  eingetreten,  dass  ein  {jand  eine 
Senkung  oder  eine  Erhöhung  erlitten  hätte,  dem  das  andere 
Uferland  des  Meeres  nicht  unterworfen  wurde,  so  mochte  der 
dadurch  verursachte    Unterschied   in  der  Zahl  der   Terrassen 
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doch  nicht  verhindern,  dass  man  die  Gleichzeitigkeit  der  an- 
dern correspondirenden  verkennen  konnte.  Ist  im  Gegenthetl 
dieses  Verhaltniss  einmal  festgesetzt,  so  wird  man  auch  oft 
entdecken  können,  welches  Land  noch  eine  besondere  Hebung 
oder  Senkung  erlitten  hat.  Je  weiter  wir  in  der  geologischen 
Zeit  zurückgehen,  um  so  zahlreicher  müssen  sich  solche  be* 
sondere  Falle  zeigen,  so  dass  viele  ehemalige  Ufer  nun  schon 
sehr  weit  im  Innern  der  Festlander  bestimmt  wurden,  oder  noch 
zu  bestimmen  sind,  indem  viele  unter  denjenigen  von  ihnen,  die 
einmal  gleichzeitig  auf  derselben  Hohe  waren,  jetzt 
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kedevtend  Tersehiedene  Homonte  durch  Hebangen  angenommen 
haben.  Endlich  kommt  man  anf  diese  Weise  zn  den  sehr  cha- 
rakterisehen  concaven  Einschnitten  der  meisten  Gebirgsahhange 
imd  bis  an  die  Gipfel  der  Berge,  nnd  findet  selbst  da  noch 
eisige  Fingerzeige  nber  die  Art  nnd.  Weise,  wie  unter  diesen 
fiele  einmal  kaam  ans  den  WSssern  hervorragten,  nnd  wamm 
sie  ihre  jeta^en,  für  jede  Kette  sehr  bezeichnenden  Formen 
durch  Wasserflnthen,  Senkungen  oder  Hebungen  bekommen  ha^ 
ben.  Was  die  erwähnten  Einschnitte  anbetrifft,  bezeichnet  ihre 
Hohe  die  des  ehemaligen  Meemfers,  nnd  an  ihrer  unteren  Grenze 
liegen  oft  die  Meeresansehwemmungen ;  aber  man  hüthe  sich, 
altere  Allnvial-Tertiare  oder  selbst  Flötzuferroerkmale  mit  den 
jingsten  Alluvial  «Terrassen  zu  verwechseln.  Der  obere  Rand 
dieser  Einschnitte  ist  oft  durch  Felsenpartien  bezeichnet,  weil 
er  die  Stelle  der  Hauptanprallung  der  Flnthen  war. 

Han  muss  vom  Kleinen  zum  Grossen  gehen;  so  finden  wir 
10  gewissen  Becken  wo  noch  Seen  liegen,  keine  Schwierigkeit 
mehrere  Ufer  -  Terassen  in  gleicher  Höhe  rund  hemm  zu  ver* 
folgen,  so  z.  B  am  Hallstadter  See,  am  Genfer  See,  in  meh- 
reren Thalern  Nord-Schottlands,  in  Thessalien ,  im  Becken  von 
Adrianopel ,  von  Wien  u.  s.  w.  In  Thessalien  sind  vorzuglich 
drei  Stufen  der  Wässer,  und  in  demjenigen  von  Adrianopel  vier 
Terrassen  sehr  deutlich. 

In  dem  schwarzen,  caspischen  und  aralischen  Becken  sind 
ibnlidie  Abstufungen  bekannt.  Am  schwarzen  Meere  findet  man 
sie  auf  Höhen  von  5  bis  10  Fuss,  von  90,  120  und  200  Fuss. 
Wenn  man  von  dem  Plateau  von  Schumla  nach  Varna  hin- 
sieht, bemerkt  man  wenigstens  drei  Stufen  in  diesem  Theile 
TOD  Balgarien,  und  die  Kreide-PIateaux  dieses  Landes  sind  auch 
ihrerseits  Wasser-Auswaschnngs-Flächen  oder  sehr  wenig  ge- 
oeigte  Uferflichen,  über  denen  sich  noch  bis  zum  Balkan  we- 
nigstens drei  allere  Kreide-  oder  tertiäre  Ufer  erheben. 

Am  Harmara-See  beobachtete  ich  auch  wenigstens  drei 
Terrassen.  Am  mittelländischen  Meere  scheint  mir  nach 
den,  was  ich  selbst  gesehen  und  darOber  gelesen  habe,  dass  es 
eine  gewisse  Anzahl  von  verlassenen  Ufern  gibt,  die  noch  über- 
all fast  dieselbe  Hdhe  haben.  So  z.  B.  sieht  man  Bberall  um 
dieses  und  das  adriatische  Meer^  in  dem  felsigen  Ufer  eine 
8M.  i.  saiht«,  aatinr.  Cl.  Jüatg.  1850.  I.  Hell.  6 
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gehr  nie4nge  Comiehe  von  ehigen  Piuui,  selbst  mandiBtl 
nur  2  Fass  Hohe.  Dann  konunt  oft  in  einiger  EntteniaDg  eise 
Felsmaner  von  SO  bis  50  Fass  Höbe,  worin  muchmal  Bohr-» 
museheln  ibre  Löeber  gelassen  haben,  oder  wo  Ue  Spalten  Mit 
Knoohen-Brtceien  ansgef&Ut  sind,  worin  die  Gehäuse  der  ü^p- 
nnd  Siisswasser-MoUnsken  der  jetxigen  Zeit  sieh  bef  nden,  wie  bei 
NiBsai  in  Ronasillon  n.  s.  w.  Man  bemerkt  anch  manelimal  Ttr« 
vassen  von  einer  Hohe  von  64,  BOO  bis  800  and  1017  Fnss  H6be. 

Bedentende  Einsenkungen  der  Inseln  nnd  FestUnder  sehen 
nen  das  Niveam  der  Wässer  dieses  Meeres  erniedrigt ,  nnd  sie 
von  dem  atlantischen  nnd  rothen  Meere  getrennt  m  hskes; 
später  dareb  die  Spalte  von  Gibraltar  hatte  das  Wasser  necb 
eine  weitere  Senknng  erlitten,  und  nnr  hie  und  da  v4re  des 
I^aad  erhoben  worden. 

Mir  scheint  wenigstens  diese  Brklämng  stkhhiltiger,  als 
der  Gedanke  an  die  Möglichkeit  einer  gleicbfBrmigen  Hebeng 
aller  Länder  dieses  Meeres.  Die  ehemalige  Habe  ihres  Wessen 
hätte  es  dnreh  den  Znflnss  der  Flfisse  bekommen  können.  Aber 
anf  die  Oeeane  kann  man  diese  Theorie  nicht  anwenden,  ohne 
aneh  Hebnngen  anf  grosse  Strecken  ansnnehmen;  daram  finden 
wir  aieh  grossere  Unterschiede  in  der  Hake  der  alten  Ufer 
in  gesehloasenen  Meeren,  was  in  den  Oeeanen  niekt  der 
Fall  ist 

Die  Ufer  der  Oeeane  neigen  nherall  ehemab  ipon  Wasser 
bespnltf  Felsen  mit  oder  ohne  Corniehe  oder  untevo  Terrasse, 
oder  W«it  «nfigedfbiito  yeriassene  Ufer -Flächen,  indem  weiter 
im  l^aiide  hihere  Terraanen  oder  flache  ansgebreilele  Bigebeibea 
fioh  |ber  eioander  erheben.  Je  weiter  aber  die  allonMeerwU'- 
il^nrllevinontfi  vf  9  Ufer  entfernt  sind,  nm  so  sehnneriger  wird  ihre 
Anffaswilg,  so  lange  wir  keine  nach  den  Hähewmterscbiedea 
colorivten  oder  atraCrten  Detail-Karton  besitsen. 

In  den  haeln  aber  sin4  die  Terasson  nn4  Abnitse  leidit 
an  se^fB,  wie  a.  B«  in  der  Insel  Arran  in  SchotÜnnd,  wo  we- 
nigstens Tiejp  an  se^  sind. 

D^Gh  mnsa  miui  nie  ^e  oin^e  Ufer-Temaae  nnr  süt 
einer  andern  YcrgloichMs  sondern  immer  alh  Torrasaen  aa 
beid^  Me#res|iSen^  mtgleicb.  So  a^  S.  findet  man  am  Heere»« 
strande  fon  Nordiimerika  nnd  Nordenropa  das  NerioMl  eines 
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ragt,  aber  in  der  Chilenischen  Insel  Santa  Maria  fand  i.  J.  1835 
eise  ähnliche  Hebnng  statt,  so  dass  man  sieht,  zu  welchen  fid- 
lehea  Seblnssen  man  gerathen  kann  j  wenn  man  nur  einsehe 
R]l6  beraeksiehtigti  and  Toraüglichi  wenn  man  Meeresnfis^  ver- 
schiedeaer  Heeresbecken  vergleicht.  In  diesem  letstem  Falle 
wird  die  Vo^leichnng  noch  viel  schwieriger  als  in  einem  nnd 
desiselben  Becken. 

Auf  diese  Weise  können  wir  schon  jetst  wenigstens  die 
Hebe  von  sieben  nnd  swannig  ehemaligen  Meeresnfern  im  atlanti- 
schen Heere  oder  der  alten  nnd  nenen  Welt  bestimmen.  Das 
niedrigste  Ufer  scheint  5  bis  6  Fnss  fiber  das  Meer  na  rei- 
chen, obgleich  schon  im  Baltischen  Meere  noch  niedrigere  von 
t  Fuis  vorhanden  sind;  2)  kommt  eines  von  10  — IS  Fnss 
Hdief  3}  ein  seltenes  von  15  F.,  4)  ein  niemlich  häofiges  von 
20  oder  25—30  oder  33»  5)  ein  selteneres  von  40—60, 6)  eines  von 
My  7)  eines  ton  70,  8)  eines  von  100—126,  9)  eines  von  140— 
147,  10)  eines  von  186—192,  11)  eines  von  238—247,  12)  ein 
Hltenes  von  nngefahr  300,  13)  eines  von  342 — 347,  14)  eines 
TOS  392— 394  oder  selbst  400,  15)  eines  von  442—448, 
It)  eines  von  513—515,  17)  eines  von  540—545,  18)  eines 
m  576,  19)  eines  von  595—599,  SO)  eines  von  640,  21)  eines 
TOD  <54— 659,  22)  eines  von  685—687,  23)  eines  von  709— 
715,  24)  ein  seltenes  von  852,  25)  eines  von  914,  26)  eines 
yea  096—1000,  27)  eines  von  1692—1700  Fnss. 

Diene  Reihenfolge  von  Meeresnfern,  deren  Hohe  an  beiden 
Seitea  des  atlantischen  Meeres  gleich  ist,  beweist  hinlänglich 
die  Allgemeinheit  der  Ursachen  ihres  Entstehens  nnd  schliesst 
loeale  Hebnngen  ans. 

lieber  den  stillen  Ocean  wissen  wir  nocb  wenig  Bestimm* 
tes,  obgleich  wir  schon  Andentnngen  fiir  Ufer-Terassen  von 
eiaigen  Fnnn,  von  15—20  Fnss,  von  50^60,  von  100,  nnd 
«Qdi  von  200  Fnss  kennen. 

Wenn  wir  das  relative  Niveau  der  jetn^en  Oceane  an  den 
Featlindern  wahrend  verschiedener  Zeiten  der  Allnvial4*eriod0 
m(  üeso  Weise  bald  genau  bestimmt  haben  werden ,  können 
wir  aneh  hofen,  manche  H8he  des  ehemaligen  Meeres 
ia  ält^m   Zeiten  keimen  nn  lernen.    Denn  obgleich  He<* 
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baDgeD  diese  Enteifferang  erschweren ,  so  bleibt  sie  wenigstens 
leieht,  wo  der  Boden  des  Meeres  so  wie  seine  Ufer  noch  jetzt 
vorhanden  sind  und  sie  keinen  Bewegungen  oder  nnr  einer  ge- 
meinschaftlichen anterworfen  worden  sind,  wie  es  TorKfiglich 
mit  einigen  tertiSren  Becken  der  TieflSnder  der  Fall  war. 

Der  einfachste  Fall  ist  der,  wo  ein  kleiner  tertiirer  See 
sich  ausgeleert  hat,  wie  z.  B.  bei  Steinheim,  bei  Heidenheim, 
in  der  jurassischen  Alp  Würtembergs.  Es  war  da  ein  See,  des- 
sen Wasser  wahrscheinlich  durch  einen  sehr  reichen  Sauerling 
geliefert  wurde.  Diese  Quelle  floss  aus  der  Mitte  des  Beckens 
und  bildete  da  einen  reichen  kalkig-mergelichen  Absats  mit  Tielen 
Petrefacten.  Es  gibt  da  nur  über  dem  Boden  des  Thdes  ein 
Wasserufer ,  weil  das  Wasser  durch  eine  Spalte  pldtslich  ab- 
floss  oder  die  Quelle  versiegte. 

Nehmen  wir  die  Ränder  anderer  terti&rer  Becken,  wie 
z.  B.  deijenigen,  die  einmal  am  nördlichen  oder  südlichen  Fasse 
der  Alpen  oder  in  Böhmen  u.  s.  w.  waren,  so  finden  wir  wohl 
dieselben  Merkmale  der  Wasserabspülung  und  ihrer  Geschöpfe, 
wie  am  jetzigen  Meeresufer,  namentlich  Reihen  von  Terrassen, 
Höhlen ,  Löcher ,  Röhren  oder  wenigstens  concave  Pelsenaus- 
Waschungen,  Alluvium-  und  Muschelablagerungen,  so  wie  Li- 
thodonten-Felsdurchbobrungen.  Doch  das  Niveau  dieser  Becken 
ist  sehr  verschieden ,  und  dasjenige  z.  B.  nördlich  der  Alpen, 
senkt  sich  immer  mehr,  je  weiter  man  von  Westen  nach 
Osten  geht,  und  dieses  nicht  nur  in  ihren  verschiedenen 
iibereinander  gelegenen  Becken,  sondern  auch  in  einem  und 
demselben. 

In  solchen  Verhältnissen  finden  sich  diese  alten  Flnthspn- 
ren  des  Wiener  Beckens  namentlich  die  Bohrmuschellöcher  zu 
Enzersfeld,  Brück,  Haimburg  und  Theben  gegen  die  des  Bana- 
tes  beim  Felsendurchbruch  von  Moldova. 

Da  man  ungefähr  weiss  wie  tief  diese  Mollusken  leben^  so 
kann  man  durch  die  gelassenen  Löcher  eben  so  wohl  als  durch 
die  Muschelbänke  die  Höhe  des  ehemaligen  Wassers  bestimmen. 
Nur  ähnliche  Bohrmuschel  -  Merkmale  lassen  sich  bis  in  die 
Ufer  der  Meere  verfolgen,  unter  denen  die  Juragebilde  abge- 
setzt wurden.  (Bull.  Soc.  gjol.  Fr.  B.  2.  S.  370  u.  B.  9.  S.  158.) 
An  den  Rändern  der  Kreidemeere  sind  sie  schon  hiuAger,  wie 
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I.B.  im  Jm  (Compt.  R.  184S.  B.  14. 8. 51S),  am  primären  Kalke 
Belgiens  (BvlL  u«  a.  w.  B.  i.  S.  370).  Aber  vorzüglich  haben  alle 
groMen  terti&ren  Meere  solehe  Felsenlocher  nurftckgelassen,  vrit 
im  Pariser  und  südwestlichen  Becken  Frankreichs,  ,im  S&chsischen 
(X.  Jahrb.  f.  Min.  1848.  S.  43),  im  Bayerischen  (bei  SeldenaU)  Bull. 
IL  8.  w.B.  1. 8. 145)9  ^  Preassischen  bei  Osterweddingen  (Germar, 
Zeitsehr.  f.  Min.  1826.  8.  S75),  im  Italienischen  n.  s.  w.  Die* 
ses  interessante  und  noch  brache  Feld  der  geologischen  Unter- 
sockangen  liefert  wied^  den  Beweis  der  nothwendigen  Verbin« 
(lang  hypsometrischer  Beobachtungen  mit  den  geognostischen« 

Obgleich  die  Zahl  der  erwähnten  Thatsachen  noch  sehr 
Urin  ist ,  so  scheinen  mir  doch  daraus  höchst  interessante 
Schlüsse  SU  fliessen« 

Für  den  einfachen  Fall  Ton  eingeschlossenen  Mee- 
ren kann  und  muss  man  die  yeriassenen  Uferbildnngen ,  das 
Senken  oder  selbst  den  Ablauf  ihrer  Wässer  durch  zufallige 
Aasleerungen  eridaren.  Brdbeben,  Einsenkungen  oder  Auswaschun- 
gea  haben  mit  der  Zeit  gewisse  Damme  theOweise  oder  g&nn- 
lieh  zerstört  oder  nur  gespalten.  Alle  Thatsachen  sprechen  so 
•ageascheinlich  für  die  Wahrscheinlichkeit  einer  solchen  Erkla- 
mng ,  dass  sie  allgemein  angenommen  ist ,  und  es  sich  nur 
aoeh  um  die  besonderen  einzelnen  Fälle  handelt.  So  z«  B.  wurde 
£e  gänzliche  Entleerung  des  thessalinischen  oder  banatischen 
Heeres  durch  die  8palte  des  Tempethals  und  der  untern  Donau 
bewirkt,  indem  anderswo  nur  Auswaschung  des  Abflusskanales 
des  Wassers  oder  eines  nebengelegenen  Meeres  die  Trockenle- 
gang  eines  anderen  Becken  verursacht  haben  mochte* 

Für  die  i^on  dem  Ocean  zurückgelassenen  Ufer 
mass  man  aber  zu  allgemeinen  Ursachen  seine  Zuflucht  nehmen, 
namentlich  zu  Hebungen  und  Einsenkungen  in  einem  grossen 
Ifasstabe,  tellurische  Phänomene,  die  mit  den  Abkühlungen  und 
dem  Rotationsprocesse  der  Erde  in  Verbindung  standen  und  viel- 
leicht noeh  stehen. 

Diejenigen  waren  aber  in  Irrthum  befangen,  die  nur  von 
heftigen  Bewq|;ungen  in  der  Erdkruste  wissen  wollten,  indem 
doch  im  Ckigentheile  diese  Veränderungen  nach  den  beobachte- 
ten Thatsachen  in  langen  Zeiträumen  nur  langsam,  und  heftiger 
viellricht  nur  manchmal  zu  gewissen  Augenblicken  stattgefunden 
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haben,  wie  man  es  sich  auch  nor  von  einem  theilweis  flOasigen^ 
theilweis  starren  and  in  rotirender  Bewegung  bc^ffenen  Welt- 
körper a  priori  denken  konnte,  so  lange  wenigstens,  dass  er 
unter  den  eigenen  ewigen  physikaUachen  und  astronomischen 
Gesetzen  unserer  Erde  steht. 

Sollten  aber  ganz  kleine  Bewegpingen  in  der  Erdrinde  durch 
die  sehr  kurzen  Zeiträume  ihrer  Trennung  keine  merklichen  Spa- 
ren ihres  Daseins  gelassen  haben  können  und  mfissen,  so  ist  es 
wenigstens  nicht  der  Fall  Ar  alle  etwas  grösseren  Veränderun- 
gen in  den  Verhältnissen  der  VITässer  zu  *  den  trockenen  Län- 
dern. Für  diese  haben  wir  bestimmt  die  Hoffnung,  ihre  Qesammt- 
heit  einmal  zu  kennen. 

Aber  diese  Bewegungen  des  Starren  und  Flüssigen  sehei<- 
neu  selbst  nicht  ganz  unregelmässig  oder  gar  zufallig,  sondern 
im  Gegentbeil  gewissen  mathematischen  Gesetzen,  wie  das  ganze 
Kosmische  unterworfen  gewesen  zu  sein. 

Obgleich  ich  mir  für  ein  anderes  Mal  aufspare,    über  die 
mathematische  Ordnung  in  der  ganzen  Natur  Etwas  zu  sa^en, 
so  kann  ich  doch  diese  letztere  Behauptung  nicht  ganz  ohne  bei- 
spielartige Beweise  bis  dahin  lassen,  denn  sie  ist  der  diametra-  • 
lische  Gegensatz  der  heutigen  herrschenden  Meinung. 

Vor  nicht  gar  langer  Zeit  beschränkte  man  sich,  die  Schon- 
keit  und  Symmetrie  des  Pflanzenbaues  und  der  Muscheln  zu  be- 
wundem ,  ihre  mathematischen  Grundgesetze  blieben  aber  noeh 
verborgen,  und  nur  nach  vielen  mühsamen  naturhistorischen  Be- 
schreibungen kam  am  Ende  Licht  in  dieses  sogenannte  Chaos; 
gewisse  Gesetze  wurden  durch  die  Naturforscher  erkannt  und 
endlich  durch  die  Mathematik  festgesetzt.  Nun  die  Geologie  muss 
denselben  Fortschrittsgang  darchmachen,  und  um  uns  auf  un- 
sern  speciellen  Gegenstand  zu  beschränken,  möchten  wir  die 
Frage  aufwerfen,  ob  nicht  die  Reihenfolge  der  Bewegungen  der 
Erdrinde  in  einer  geologischen  Periode,  oder  selbst  in  allen ,  in 
gewissen  mathematischen  Verhältnissen  zu  einander  stehen,  unge- 
fähr so  wie  die  successiven  Windungs-Abstände  eines  Gastero- 
poden-Banes  eine  geometrische  Progression  mit  einem  Quotien- 
ten von  gewöhnlich  sehr  einfachem  numerischen  Ausdrucke  bilden. 
Ueberblicken  wir  z.  B.  die  Reihenfolge  der  Zahlen,  die  uns 
die  verschiedenen  verlassenen  Ufer  in  der  Alluvial-Zeit  an  bei- 
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den  Seiten  des  atlantischen  Meeres  darbieten,  so  finden  wir  schon 
Aidettiin^en  zn  einem  besondern  regelmässigen  numerischen  Ver- 
haltmsse,  wie  5,  10,  20,  30,  40  n.  s.  w.  Aehnliches  mochte  sich 
wahrseheinlieh  flberall,  wenn  nicht  immer  in  den  geschlossenen 
Meeren,  doch  in  den  Oceanen  finden, .  wenn  unser  Wissenschaft- 
ficher  Gesichtskreis  sich  bedeutend  erweitert  haben,  wenn  selbst 
diese  wichtige  geologische  Frage  in  ihrer  Allgemeinheit  aufge- 
&Mt  sein^  und.an  ihrer  möglichen  Lösung,  nicht  mehr  wie  jetzt 
gezweifelt  wird. 

Die  Voraussetzungen  f&r  solche  Regelmassigkeit  und  gegen 
aDe  Unregelmässigkeit  sind  ausserdem  zahlreich  genug,  wenn 
man  bedenkt,  dass  Alles  darauf  hindeutet,  dass  bestimmte .  tel- 
hrische  Ctosetse  nicht  nur  die.  Lage  und  Formen  der  Festlän- 
der und  Inseln,  sondern  auch  die  Lage  und  die  in  der  Zeit  ver- 
schiedene Entstehung  der  Ketten ,  der  Gebiigsgänge ,  der  Ther- 
mal- und  Mineral-Wässer,  der  Vulkane  und  ihrer  Thätigkeit  be- 
dingen haben  und  noch  jetzt  bedingen«  Nehmen  wir  noch  dazu 
die  Sltem  plutonischen  m^kungen ,  die  wahrscheinlich  theilweise 
doreh  Verdichtung  der  Urstoffe  hervo^ebrachte  urspröngliche 
Hitze  der  Erde,  so  wie  ihre  durchgemachten  Veränderungs-Sta- 
dien im '  Innern  und  Aeussem,  ihren  Magnetismus  mit  seinen  In- 
tenntäts-Verwandlungen :  und  in  der  Verrückung  seines  Aequa- 
ton  und  seiner  Meridiane,  und  selbst  die  wahrscheinlichste  Bil- 
duDgsweise  des  ganzen  Erdcomplexes,  so  müsste  man,  der  Un- 
wihrscheinlichkeit  zu  Liebe ,  das  Wahrscheinliche  nicht  sehen 
wollen,  wenn  man  noch  ^an  dem  Vorhandensein  höchst  regelmäsr 
si(;er  mathematischer  Gesetze  för  alle  in  unserer  Erde  vorkom- 
menden Veränderungen  zweifeln  sollte. 

Was  uns  vorzüglich  noch  fehlt,  ist  eine  weitere  vollstän- 
dige Kenntniss  des  Erdmagnetismus  und  seines  Verhältnisses  zu 
der  Hitze  der. Erde,  so  wie  zu  dem  noch  grösstentheils  feuer- 
lissigen  Innern  und  kleinem  erstarrten  äussern  Theile.  Die 
ganze  und  wahre  Theorie  dieser  letztem  Verhältnisse  musste 
uns  bekannt  werden ,  eine  unvollständige  kann  man  in  der  Phy- 
sik nicht  brauchen,  ohne  dass  unerklärte  Anomalien  übrig  blei- 
ben, was  uns  z.  B.  in  der  Optik  durch  die  Annahme  oder  Nicht- 
annahme der  Emmissions-  oder  Undulations-Theorie,  oder  in  der 
mathematischen  Geologie  durch  die  Berechnungen  über  die  Hitze 
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der  Erde,  über  die  Entstehong  ihrer  Ketten,  die  Verinderoiigeo  der 
Scliichteii-'Lage,  ihr  Streichen  n.  s.  w.  hinlänglich  bewiesen  wurde. 

Der  Zeitponct   wird   aber  schon   einmal  kommen,  wo  der 
Mathematiker  seinen  GrüCd  nehmen  wird,  am  folgende  Frage  fast 
gSnnlich  «i  Idsen,  namtotlich:  ,,Sei  gegeben  ein  im  Weltranme 
sich  bewegender  und  nm   sich  selbst  rotirender  mit  gewissen 
lachen  Polen  yersehener  spharoidischer  KSrper  wie  die  Erde 
im  Beginne,  der  noch  daxn  inwendig  fenerflflssig  von  einer  ge- 
wissen Dichtigkeit  wäre,  der  nun  allmälig  eine  gewisse  Lnfthille 
sowie   eine   starre,   ungleiche,  geborstene,   theilweise  Mssige 
Rinde  Ton  einer  gewissen  Dicke,  Dichtigkeit  nnd  änssem  Form 
nach    einer    gewissen    Zeit  bekam  und   noch   dazu  «nter  be- 
stimmten Gesetnen   der  Wiime,  des  Magnetismns,   des  Lichtes 
nnd  der  astronomischen,    oi^anischen  und  an<Hrganisehen  Welt 
seit   einer  bestimmten    oder    wenigstens   bestimmbare   Grensen 
besitzenden  Anzahl  von  Jahrhunderten  gestanden  hatte,  wie  mens 
seine  Form  und  seine  trockne  und  nasse  Oberflache  sich  nach 
und  nach  rerindert  haben  und  welche  Verschiedenheiten  in  dem 
Niveau  der  Wasser  und  des  Festlandes   müssen  yorgekommen 
sein?^*   Nur  die  Lösung  dieser  Frage  wird  es  möglich  machen, 
die  Veränderungen  der  Ufer  der  Meere  in  allen  Zeiträumen  reekt 
gründlich  kennen  zu  lernen,   weil   dann  nicht  nur  alle  in  yer« 
schiedenen   Zeiträumen  geschehenen    Ketten-    und    Continentat- 
Hebungen  berücksichtigt  und  bestimmt,   sondern  auch  in  ihrer 
ganzen  Ausdehnung   nach   den   dann   bekannten   Gesetaen    aller 
physikalischen  Erdeigenschaften  begrenzt  sein  werden. 

Selbst  die  grosse  Schwierigkeit  der  jetaigen  Ungewissheit 
über  das  Wasserquantum  in  den  yerschiedenen  Stadien  der  Erde 
muss  allmälig  verschwinden,  wenn  man  die  andern  darauf  Bezug 
habenden  physikalischen  und  chemischen  Gesetze  gründlich  ken- 
nen wird.  Müssen  aber  gewisse  Bedingnisse  und  ihre  Tragweite 
für  immer  dem  menschlichen  Creiste  verborgen  Ueiben,  so  wird 
sich  doch  noch  der  Mathematiker  durch  die  Wahrscheinlichkeits- 
rechnung der  Wahrheit  so  nahe  als  möglich  nähern  können. 

Was  die  mögliche  verschiedene  Quantität  Wasser  auf  dena 
Erdballe  zu  verschiedenen  Zeiten  anbetriift,  so  muss  man  ge- 
wisse noch  nicht  genug  gewürdigte  Momente  im  Auge  halten. 
So  z.  B.  das  Wasser,   dass    sich   mit   dem  Unorgamschen   nnch 
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lüid  nach  chemisch  verdiiigte ,  dann  vorafiglich  dasjenige,  was 
iB  iminer  grösserer  Menge  in  den  Höhlen  und  Erdschichten  Un- 
terirdisch wurde,  je  mächtiger  die  Erdkraste  wnrde,  und  haupt- 
iidiUch  je  mehr  poröse  Sandschichten  sich   anhäuften^  die  viel 
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mehr  Wasser  ab  die  Spalten  der  Utem  Gehilfe  enthalten  konn- 
ten. Endlich  die  Verminderung  des  Wassers  auf  dem  Erdballe 
«dt  dem  Augenblicke,  wo  die  Temperatur  der  Erde  anfing, 
ewigen  Schnee  und  Eis  in  den  Polargegenden  sowohl  als  auf 
den  höchste  Gebirgen  anderer  Zonen  xu  leiden.  In  dieser  Ver- 
•eliiedenheit  der  geognostischen  Vertheilung  der  Wässer  in  der 
jetzigen  und  ehemaligen  Zeit  scheint  mir  theilweise  die  ErUä- 
nmg  Bu  li^en,  warum  die  ehemaligen  Mineralwässer  nicht 
bloss  Bahlreicher  sondern  auch  viel  ergiebiger  waren.  Jetzt  gibt 
es  sehr  grosse  unterirdische  Flösse ,  die  ehemals  theilweise  aus 
Mangel  an  Raum  nicht  bestehen  konnten ,  indem  auf  der  andern 
Seite  die  grössere  Hitse  der  Erde  damals  eine  Tendenz  haben 
mnsste,  das  su  tief  hereinsinkende  Wasser  als  Dampf  gegen  die 
Oberfläche  wieder  herauf  zu  bringen.  Dasselbe  Yerhältniss  kann 
auch  von  Einfluss  auf  die  damaligen  Erdbeben  und  ihre  Folgen 
gewesen  seht.  Dass  die  letzteren  mit  den  Mineral-  und  vorzfig- 
lieh  Thermalwässem  in  einem  geheimen  Zusammenhange  sind, 
wird  durch  folgende  zwei  Thatsachen  bewiesen^  nämlich,  dass 
Erdbeben  in  mineralquellenreichen  Ländern  häufig  sind,  und  oft 
der  Richtung  der  Linien-Zone  dieser  Wässer  oder  Spalten  folgen, 
indem  im  G^entheil,  wo  die  letztern  fehlen,  wie  in  Scandihavien, 
die  Erdbeben  viel  seltener  sind. 

Ein  anderer  Theil  der  Geologie,  den  man  ehemals  wenig 
▼erstand,  ist  die  allmälige  AusfftUung  der  alten  Mee- 
resbusen oder  selbst  der  Mündungen  der  ehemaligen 
Flüsse.  Es  war  der  feinen  paläontologischen  Geologie  aufbe- 
wahrt, diesen  Unterschied  zwischen  ausgedehnten  Meeruferbil- 
dungen  und  jenen  anderer  Gebilde  zu  gründen.  Wenn  in  bei- 
den die  Alluvionen  und  Niederschläge  nie  auf  der  ganzen  be- 
deckten Fläche  gleichmässig  und  in  einer  überall  gleichen 
Ordnung  sein  konnten,  so  mnsste  es  noch  weniger  in  den  Meer« 
buen  und  vorzüglich  in  den  Flussmündungen  sein,  weil  hier 
Sisswasser  mit  Seewasser  sich  vermengte,  so  dass  die  Gebilde 
iiberhaupt   sich  mehr   als   ein  Netz  von  verschiedenartigen  Ge- 
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steinen  im  Grossen  darstellen,  als  dass  sie  längliche  Parallel- 
epipede  oder  halbe  elliptische  solide  Korper  Ton  r^elmässigen 
Schichten  bilden.  Diese  allgemeine  Stmctor  zeigt ,  wie  mannig^ 
faltig  die  Durchschnitte  sein  müssen,  nnd  dass  man  sich  wohl 
hüthen  mnss,  ans  einigen  Durchschnitten  sehr  allgemeine  Schlisse 
zu  fliehen. 

Dann  ist  anch  die  grosse  Aosdehnnng  derselben  Gat- 
tung von  Schichten  mit  einerlei  Petreiacten  eher  eine  Selten- 
heit als  ein  öfteres  Vorkommen,  so  z,  B.  die  Cytheren-Schichte 
oder  kleine  Ansternbank  im  eigentlichen  tertiären  Pariser  Becken 
aber  auch  nicht  weiter,  ähnliche  grosse  Austernbänke  im  Ter- 
tiären des  südwestlichen  und  südlichen  Frankreich,  oder  der 
Lias  in  England  mit  Reptilien,  die  bituminösen  Mergelschiefer 
des  deutschen  Zechsteines  mit  ihren  Fischen,  gewisse  Schich- 
ten mit  primären  Petrefacten  oder  Fischen  des  alten  rothea 
Sandsteins  in  Russland  u.  s.  w.,  so  wie  ein  Lager  von  phos- 
phorsaurem Kalk  von  einigen  Zoll  Mächtigkeit,  nach  Keyser- 
ling auf  eine  Erstreckung  von  800  Werst  unter  der  russischen 
Kreide  u.  s.  w. 

Doch  diese  Eigenthumliehkeit  bleibt  immer  auf  einen  nicht 
sehr  grossen  Raum  beschränkt  und  bedingt  zu  ihrer  Bildung 
eine  verhältnissmässig  sehr  ruhige  Zeit  des  damaligen  Meeres 
an  seinen  Ufern,  darum  beobachtet  man  sie  auch  nur  von  Zeit 
zu  Zeit  in  den  Erdschichten,  und  überhaupt  sind  solche  Schich- 
ten nie  sehr  mächtig. 

Die  Flu ssmündungs- Bildungen  haben  uds  natürlicher- 
weise die  meisten  verschiedenartigsten  Thiere  und  Pflanzen  gelie- 
fert, weil  die  Hauptmomente  zur  Verschiedenheit  vorzüglich  da 
vorhanden  waren,  namentlich  Süss-  und  Seewasser  und  ver- 
schiedenartiger Grund  durch  die  verschiedenartigen  AUuvionen 
oder  Niederschläge,  was  sich  noch  jetzt  in  der  Fauna  der  Fluss- 
mündungen bewährt.  Darum  haben  solche  Gebilde  viel  Analoges 
wie  man  es  z.  B.  zwischen  den  Schichten  von  Tilgate  und  die- 
jenigen von  Stonesfield  findet,  obgleich  sie. zu  zwei  verschie- 
denen Perioden  geboren. 

Amphibien ,  Fische  ^  Vogel ,  Cetaceen  sowohl  als  Landsäuge- 
thiere  liegen  da  eben  so  begraben,  als  Süss-  und  Seewasser-Mol- 
lusken und  Zoophyten  oder  als  Crustaceen  und  Insecten  und  ihr 
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n^ebdr^e  Pflanzen.  Aach  Exerementen  der  Wasserthiere  finden 
sieh  im.  Ueberfloss,  und  die  phosphorsauren  Verbindungen,  die 
solche  Gebilde  im  Tertiären^  in  der  Kreide  und  selbst  in 
Jora-Formationen  begleiten,  konnten  wohl  von  jenen  Excre- 
mesten  so  wie  von  dem  an%elösten  Ouano  der  damaligen  Vogel 
aad  Amphibien  abstammen. 

Solche  Flnssbildtti^en  haben  wir  bis  in  der  jfingem  pri- 
miren  Periode  kennen  gelernt,  wo  so  anomale  Amphibien  und 
Fisehe  vorkommen,  die  beide  Classen  verbinden.  Die  Flötzzeit 
hat  uns  vorzfiglich  eine  höchst  merkw&rdige  Reihe  von  Repti- 
lien dargestellt,  von  denen  taglich  noch  neue  Gattungen  entdeckt 
werden,  und  die  theilweise  die  sonderbarsten  Gemenge  von  For- 
men besitzen  oder  auch  Uebergänge  vermitteln. 

Dass  manche  dieser  Piussmundungen  auch  Lagunen  enthal- 
ten haben ,  scheint  durch  die  Menge  der  auf  sehr  beschrank- 
ten Räumen  begrabenen  Thiere  bewiesen,  wie  z.  B.  in  der  litho- 
graphischen Jura  Bayern^s.  Dann  sprechen  dafBr  die  gewöhnliche 
Vergesellung  der  Säugethiere,  Fische,  Insecten  und  Pflanzen, 
asd  vorzfiglich  der  FoUiculiten,  wie  z.  B.  in  Oeningen,  Radoboj, 
Parschlug,  Sinigaglia,  im  Gips  von  Aix  und  Paris  u.  s.  w. 

Dass  viele  dieser  Thiere  lebend  begraben  oder  plötzlich 
getodtet  wurden,  ehe  diess  geschah ,  liegt  auf  der  Hand ,  obgleich 
andere  nur  nach  ihrer  Verwesung  petriflcirt  wurden.  Wenn  im 
Pteiser  Museum  der  Fisch  von  Bolca,  dereinen  andern,  zu  ver- 
seUingen  scheint ,  wohl  möglich  nur  durch  zufallige .  Zusam- 
mendruckung  zweier  Fische  entstanden  sein  mag,  so.  hat 
H.  H  e  e  r  uns  eben  zwei  fossile  Insecten  von  Radoboj  im 
Copnbtions-Gescbäft  dargestellt.  (Fossile  Insect.  1848.  B.  2.) 

Möglich  ist  es ,  däss  unter  den  Gas-Entwicklungen,  die  die 
See-undFlussthiere  sehr  geschwind  tödteten,Hydrothion  und  Koh- 
lensaure (Llnstitut  1845,  S.  22)  und  vorzüglich  die  erste  eine  Rolle 
spielte ,  da  noch  jetzt  diese  Gasart  im  Meer  oder  Landgewässer 
die  Fische  tödtet.  Anderswo  mögen  wohl  schwefelige  oder  Chlor- 
Dirapfe  oder  nur  die  Hitze  des  Wassers  im  Zusammenhang  mit 
Vulkanen  (Americ  J.  of  Sc.  1841,  B.  41,  S.  200)  den  Tod  der 
Thiere  befördert  haben.  Aach  schlammige  Wässer  oder  nur 
der  Eintritt  vielen  süssen  Wassers  in  eine  Lagune  von  Salzwasser, 
oder  das  Gegentheil,  haben  dasselbe  hervorbringen  können. 
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Was  uns  im  der  Geologie  loch  sehr  abgeht,  ist  eine  griad« 
liehe  Keaatniss  des  Heerbodeas  aad  der  geographi« 
seheauad  geogaostischea  Vertheilaag  seiner  Be* 
wo  ha  er.  Das  erste  Stadiaai  bleibt  eiae  Saehe  der  Seemäaaer 
aad  See-Expeditionen,  die  viele  Zeit,  besondere  Apparate  and  Ge- 
schicklichkeit in  Ansprach  nehmen,  aber  annöglich  ist  eine  fSrm- 
liche  Anfnahme  gar  nicht  1  Die  Meeresbewohner,  wenigstens 
längs  den  Küsten,  lassen  sich  etwas  leichter  von  Jedem  stndi- 
ren,  der  die  Kosten  daf&r  nicht  scheuet;  f&r  das  tiefere  Meer 
aber  wird  diese  Untersnchang  sehr  schwierig.  In  diesen  letn- 
teren  Decennien  haben  wir  manche  schitabare  Beitrage  aber 
die  Geographie  der  Meeresbewohner  bekommen  *)• 

Ob  es  sich  bestitigen  wird,  dass  das  Meer  aoch  Uageheaer 
beherbergt,  die  mit  gewissen  abgestorbeaen  Amphibien  einige 
Aehnlichkeit  hatten,  lasse  idi  bei  Seite,  obgleich  man  das  Aben- 
tenerliche  der  Seeschlangen  ans  mehreren  Theilen  der  atlanti- 
schen, sftdafrikaaischen  and  indischen  Meere  immer  wieder  anf- 
tanchen  sieht« 

Herr  d'Archiae  hat  das  Wenige,  was  wir  aber  die  Geo- 
graphie der  Meerthiere  besitnen,  gebrancht,  am  die  Tiefe  der 
ehemaligen  Meere  nn  bestimmen,  unter  welchen  yerschiedene 
fossile  lUere  in  Gesellschaft  gelebt  haben.  (BuU.  See.  g^ol.  Fr. 
1843.  B.  14.  S.  517.) 

Forbes  hat  gefunden,  dass  die  See-Faanen  von  weit  von  einan* 
der  entfernter  und  doch  unter  ähalichen  Verhaltaissen  des  Kliman, 
der  Tiefe  und  des  Meereshodens  stehenden  G^enden  sich  yielmehr 
durch  ahnliche  Formen  als  durch  identische  nahem*  «Zweiteas,  dass 
die  Ausdehnung  der  geographischen  Verbreitung  der  Speeies  ge- 
wöhnlich mit  derjenigen  ihrer  Ausbrmtung  in  der  Zeit  ausammen- 
falle.  (Quat.  J.  GeoL  See  London,  1845.  S.  80—81.)  Er  hat  die 
merkwürdige  Beobachtung  im  Nord-  und  mitteilindischen  Meere 
gemacht,  dass  in  gewissen  schon  bedeutenden  Tirfen  jene  Spe- 
eies von  Mollusken  wohnen,  von  denen  man  die  Gehäuse  in  dcB 


^)  Auf  die  WiehUfkeit  einer  solchen  Aufoehme  der  Küsten  Set  adrintif eben 
Meeres möehle ich  snfiaMrkssm  maehen.  Unges^tet  Donatis  und  anderer 
itaUenischer  Werke  ist  da  ^Ine  schSne  soolefisdi-f eographlsdie  NaeUeee 
s«  hoffen. 
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AlloTial-  und  Jüngern  tei^Kren  Schichten  4er  Erde  kennt,  «nd  von 
deoen  man  angenommen  hatte,  daas  sie  anegestorbene  Gattungen 
wären.  (L'Institnt  1842.  B.  10.  8.  463.) 

Was  nns  Geognosten  aber  sehr  interessirt,  ist  die  That- 
sacbe  der  Verschiedenheit  der  Seethi^e  anf  Terschiedenen  Fels- 
oder Erdboden.  Diese  einfache  Wahrheit  behalten  aber  nur  We- 
nige  im  Ange,  wenn  sie  paläontologische  UnteraMhrilungen  in 
den  Formationen  machen.  Die  Erdkruste  seigt  wirklich  in  ih- 
rem Innern  mehrere  Abschnitte  ^  die  unter  sich  durch  Paläon- 
tologie Tcrschieden  sind ;  aber  alle  die  Thiere  und  Pflanzen  eines 
Abschnittes  haben  scheinbar  während  des  gansen  Zeitraumes  des- 
selben gelebt,  nur  ihre  verschiedenartigen  Stationen  haben  die 
Möglichkeit  gegeben,  solche  künstliche  Abtheilungen  zu  machen, 
und  haben  auf  den  Wahn  gebracht,  dass  gewisse  Thiere  oder 
Pflanzen  während  der  Zeit  der  Bildung  einer  Schichtenreihe, 
die  einen  zu  dieser,  die  anderen  zu  jener  Zeit  abgestor- 
ben sind.  So  z.  B.  im  Jura-,  im  Trias-,  im  Primär  -  Gebilde 
s.  s.  w. 

Auf  diese  Erklärung  mdchte  ich  auch  die  scheinbare  Ver- 
mioderung  der  Gasteropoden  und  Gephalopoden  vor  dem  Anfang 
der  F15tzperiode  und  am  Ende  der  Kreidezeit  zurückfahren,  so 
wie  auch  derselbe  Fall  (Br  die  Cephalopoden  am  Ende  der 
Jarazeit. 

Was  Ar  diesen  Gedanken  in  primären  Formationen  noch 
Torzäglich  spricht,  ist  die  gleicharmige  Flora  ihrer  Steinkohlen- 
Ablagerungen,  die  doch  von  sehr  verschiedenem  Alter  sind,  dann 
noch  die  mineralogische  Verschiedenheit  der  sogenannten  paläon- 
tologischen Abtheilungen.  Ausserdem  zeigt  uns  der  mittellän- 
dische Typus  der  Formationen  mineralogische  Eigenheiten,  die 
im  Nord-Europäischen  nicht  vorhanden  sind. 

Erinnerte  man  sich  auf  der  andern  Seite  nur  an  die  Abthei- 
Ivngen  und  Veränderungen,  die  die  geologischen  Becken  in  der 
Zeit  nach  und  nach  erlitten  haben,  so  muss  man  einsehen, 
dass,  je  junger  die  Gebilde,  um  so  mehr  verschiedene  Stationen 
sich  fBr  dieMeerthiere  und  selbst  iur  die  Anhäufungen  von  Land- 
tbieren  bieten  kSnnten.  Auf  diese  Weise  hat  z.  B.  Hr.  Mar- 
con  sehr  schon  gezeigt,  wie  im  Jura  der  Neocomien  sich  auf 
keinem  grossen  Littorale ,  sondern  meistens  in  tiefen  Buchten  ge- 
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bildet  hat,  und  dasa  doch  noch  in  jenen  Becken  die  Formation 
atellenweiae  vier  verschiedene  Facies  annahm.  Namentlich  liegt 
in  Einem  viel  Angeschwemmtes,  im  Andern  gibt  es  viele  KoraUen, 
im  dritten  viele  Austern  und  Corbis ,  im  vierten  viele  Spatangen 
nnd  Myaciten.  (Mem.  Soc.  gioh  Fr.  1848,  B.  2,  Th.  1, 
S.  148.) 

Man  mnss  aneh  f&r  die  Fische  und  Cetaceen,  nnd  selbst 
Ar  einige  Molnsken  nnd  Zoophyten  nicht  vergessen,  dass 
diese  Tbiere  von  einer  Küste  snr  andern  sich  verfugen  können, 
nnd  dass  einige  wenigstens  dieses  periodisch  nach  den  Jahren- 
zeiten thun.  Haben  sie  aber  diese  Locomotionsmittel,  so  müssen 
sie  alle  Mittel  angewendet  haben ,  aus  solchen  Meeresgegenden 
sich  entfernen  zu  können,  wo  die  Bedingungen  ihres  Lebens  für 
immer  oder  nur  für  eine  Zeit  aufhörten.  Da  der  thierische  In- 
stinct  überhaupt  viel  eher  als  der  Mensch  das  ihm  Feindliche 
aufspürt,  so  muss  man  einseben,  dass  nur  sehr  plötzliche  Ver- 
änderungen in  den  Meerwässern  oder  auf  ihrem  Boden  im  Stande 
gewesen  sein  müssen ,  viele  Seethiere  in  den  Erdschichten  sn 
begraben  und  ihr  Leben  auf  diesem  Orte  plötzlich  abzuküraen. 
Darum  ist  es  aber  sehr  nothwendig,  so  viel  als  möglich  aunsu- 
mitteln,  ob  ein  gegebenes  Tertiär -Petrefact  lebend  oder  nach 
seinem  natürlichen  Tode  begraben  wurde. 

Wenn  ich  diesen  theoretischen  Gedanken  ausspreche,  will 
ich  doch  nicht  dadurch  das  allmählige  Verschwinden  oder  die 
Verwandlung  gewisser  Gattungen  in  Frage  stellen.  Ich  meine 
nur,  dass  wahrscheinlich  die  Individuen  jeder  Gattung  eines 
geologischen  Zeitraumes  nicht  während  dieses  letztern  alle  ans- 
gestorben  sein  mögen.  Dass  es  in  gewissen  Gegenden  und 
Ländern  scheinbar  ist,  gebe  ich  zu,  aber  wenn  jede  Formation 
auf  dem  ganzen  Erdballe  verfolgt  und  studirt  sein  wird,  möchte 
ich  glauben,  dass  meine  Meinung  richtig  befunden  wird. 

Auf  diese  Weise  erklärt  man  sich  sehr  leicht  z.  B.  das  Nie- 
zusammenvorkommen  gewisser  Petrefacten  (N.  Jahrb.  f.  Min. 
1836,  8.  661);  das  Gemenge  der  Species ,  des  Lias  nnd  der 
mittleren  Jura-Ooliten  in  Rnssland  (Bull.  Soc.  giol.  Fr.  B.  12, 
S.  6t),  den  Ammonäes  heierophyllus  des  Lias  im  Oxforder 
Thone  (ebend.  S.  161),  das  Gemische  der  Gattungen  des  untern 
Ooliten,  des  Fullersearth,  der  grossen  Ooliten,  des  Thones 
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?«■  Broadford  vnd  des  Forest-Marble  im  Departement  de 
rAime  (Mem.  Soe.  giol  Fr.  1843|  B.  5,  Tb.  2,  S.  8SS),  die 
Gleiddieit  der  Fossilien  des  Thones  von  Kimmeridge  und  der 
Schichten  von  PorUand  (Bnll.  v.  s.  w.  1845,  B.  8,  8. 101),  die 
Identität  der  Fische  und  Amphibien,  der  knochenfahrenden  6e* 
iteiae  swiscben  Moscbelkalk  and  Keaper,  so  wie  swischen  die- 
fem  letstern  and  Lies  (N.  Jahrb.  f.  Min.  1844,  S.  506),  das 
Vorkommen  gewisser  Petrefacten  in  mehreren  der  prim&ren  Ab* 
tbeilongen,  wie  z.  B.  in  den  obem  nnd  antern  na  gleicher  Zeit. 
Fir  die  vier  Abtheilangen  der  obersten  Jfara-Gebilde  hat  Thar- 
laann  ahnliehe  Gemische  von  Petrefacten  for  jeden  dieser  Ho* 
risonte  in  der  Schweis  gelonden  (Mim.  etc.  1848,  B*  8, 
Tb.  1,  S.  97). 

Die  Verschiedenheit  der  Meeresbewohner  nach  der  Tiefe 
des  Wassers  hat  ans  höchst  interessante  Aafschlfisse  Über  ehema* 
Bge  Meeres*  and  Küsten-Verhaltnisse  gegeben,  wie  2.  B.  über  das 
Nordmeer  nach  Forbes  and  Forchhammer's  Vortragen*  Aber 
kiermass  man  anch  die  Richtang  der  grossen  Meer-Ströman- 
gen  mit  in  Betrachtang  sieben,  denn  dass  diese  Ricbtangen  sich 
nach  and  nach  geändert  haben,  daran  ist  kein  Zweifel,  wenn  man 
bedenkt,  wie  die  Festländer  dnrch  Ablagerangen,  Hebangen  and 
Heer-Senkangen  sich  nach  and  nach  gebildet  haben  müssen,  and 
dass  wahrscheinlich  der  Boden  mancher  Oceane  grosso  Inseln  nnd 
selbst  Festländer  hat  tragen  können. 

In  der  jetzigen  Zeit  geben  ans  die  Contoaren  der  Oceane 
den  besten  Beweis  der  Kraft  der  Meer-StrSmangen.  Wie  dio 
swei  grossen  Bachten  des  westlichen  Afrika  nnd  des  östlichen 
Süd-Amerika  davon  tbeilweise  abstammen,  so  sehen  wir  dem 
grossen  atlantischen  Strom  den  ovalen  Meerbasen  von  Me- 
xiko noch  jetzt  aashöhlen  nnd  die  Antillen  zerstören,  Verändernn- 
gen  längs  den  Küsten  Nord-Amerika's  verarsachen  and  in  Earopa 
ähnliche  Zerstörnngen^nnd  Ueberflathangen  in  verkehrter  Rieh- 
tong  bereiten.  Die  ganze  westliche  Küste  Earopa's  besteht 
eigentlich  nnr  aas  einer  grossen  Concavität  zwischen  den  steilen 
Küsten  nnd  Inseln,  den  Trümmern  des  ehemaligen  westlichen  Ea- 
ropa, anter  denen  die  bezeichnendsten  die  Shetlands,  St.  Kilda 
and  Rockol  sind.  Die  verlorne  Atlantis  ist  eine  Mythe,  die  in  der 
Geologie  sowohl  als  in  der  Geogpraphie  der  Pflanzen  and  Thiere 
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ihre  BettitigMiig;  findet,  wie  es  ans  Herr  Forbes  geteigt  hat«  Die 
AsereUy  die  canarischen  and  Cap-Verde^Insehi  mi  nicht  rmhig  ans 
dem  Meere  empor  gehanet  worden  und  beurkunden  durch  die 
Trftmmer  tertiärer  Gebilde  ihre  Selbstfteretdning. 

Ueberfaaupt,  woUten  wir  aelbet  den  Strdmnngen  diese  Zeretd- 
mngsmacht  nicht  innnthen,  so  finden  wir  in  dem  atlantischen 
Meere  genog  Anseigen,  dass  Tnlkaniiche  Kraft  aneh  dasa  ge- 
wirkt haben  mag,  den  von  Tristan  d^Acnnha^s  Basaltfelsen 
bis  nur  Insel  Jan  Mayen  sieht  sich  durch  diesen  gansen  Ocean 
eine  beide  Hemisphären  trennende  vilkanische  Zone.  Im  Norden 
waren  Island,  die  Faros,  die  Hebriden  schon  Fingenseige  genug, 
um  die  Liinder*Trennungen  su  rerstehen,  die  da  in  der  Alluml* 
zeit  vorgegangen  sind,  und  als  Commentar  bleibt  noch  die  Steil- 
heit  der  meisten  Kasten  der  europiischen  Nordlinder,  in  dem  süd* 
liehen  athntischen  Meere  finden  wir  merkwürdiger  Weise  gerade 
in  der  Mitte  der  engen  Theile  alle  Anzeigen  einer  noch  jetzigen 
Th&tigkeit  eines  submarinischen  Vulkans  (Compt.  R.  Ac.  d«  Sc.  T. 
1836,  B.  6,  S.  72),  indem  ältere  Gesteine  die  kleben  Inselchen 
Yon  St.  Pjrtdus  und  Fernando  de  Noronha  bilden,  die  die  einzigen 
noch  jetzt  über  das  Wasser  hervorragenden  Spitzen  der  einmal 
möglichen  Verbindung  oder  Annäherung  Amerika's  und  Afri- 
ka^s  sind« 

Im  stillen  Meere,  das  gegen  das  atlantische  wie  ein 
See  zu  einem  Flusse  steht,  bemerkt  man  ähnliche  Concavitäten : 
Steilheit  der  Küsten  und  Inselbildung,'  wie  im  atlantischen.  Die 
Aushdhlongen  haben  eben  sowohl  beigetragen,  die  grossen  Bach- 
ten  und  Inseln  im  östlichen  Asien  zn  bilden,  als  der  Küste  Arne« 
rika^s  die  geschweifte  Form  noch  mehr  su  geben,  die  die  Nähe 
einer  Reihe  Meridian*flebii^  ihr  schon  theilweise  gab.  Noch 
jetzt  geht  die  Zerstörung  sehr  deutlich  durch  die  Strömungen 
an  den  Küsten  von  Chili  z.  B.  fort. 

Aebnliches  lässt  sich  endlich  ftlr  das  indische  Meer  sa- 
gen, obgleich  nicht  so  viele  Inseln  mehr  Torhanden  sind,  und  die 
Küsten  der  Festländer  keine  solchen  tiefen  Buchten  wie  die  Ria* 
der  der  andern  Oceane  haben. 

Gehen  wir  zurück  in  der  altern  Alluvial-  und  selbst 
tertiären  Zeit,  so  scheint  es  wie  gesagt,  dass  in  der  alten 
Welt  das  atlantische  Meer  nördlich  mit  Festländern  oder 
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Inseln  ?iel  mehr  beengt  war,  und  es  selbst  westlich  von  Europa 
grosse  Inseln  gab. 

Die  geographische  Yerbreitang  gewisser  Tbiere  und  selbst 
Pflauen  in  dem  nördlichen  Theile  der  alten  nnd  neuen  Welt 
mochte  sich  fast  nur  durch  die  Annahme  erklären  lassen,  dass 
ehemals  eine  formliche  Verbindung  zwischen  Nord-Europa  und 
Amerika  eben  sowohl^  als  zwischen  diesem  letztern  und  Asien 
kestaad;  vorzuglich  da  diese  organischen  Wesen  in  Sud-Ame- 
rika fehlen. 

Wenn  wir  aber  England  mit  Canada  verbunden  uns  vorstel- 
len können,  oder  wenigstens^  dass  der  grosse  atlantische  Strom 
sich  nicht  bis  ins  deutsche  Meer  verbreiten  konnte,  so  musste 
Scandinavien's  Temperatur  bedeutend  tiefer  sein  und  mehr  Glet- 
scher besitzen ,  indem  die  Umgebung  des  ganzen  Nord-Meeres 
aoch  eine  Temperatur-Verminderung  erleiden  musste. 

Forbes  und  Forchhammer  haben  durch  die  Muschelver- 
skeineruugen  sowohl,  als  durch  die  ähnlichen  noch  tief  im  Meere 
lebenden  bewiesen,  dass  diese  Voraussetzung  in  der  altern  Alluvial- 
zeit die  Wahrheit  war.  Das  russische  Eismeer  war  damals  nicht 
Dar  mit  dem  deutschen  Meere  über  Nord-Europa  in  Verbindung, 
sondern  auch  über  den  tiefsten  Theil  Russlands  und  Polens  mit 
dem  schwarzen ,  caspischeu  und  arabischen  Meere.  Ob  das 
sehwarze  Meer  mit  dem  mittelländischen  schon  in  Verbindung 
stand,  bleibt  etwas  zweifelhaft,  denn  die  Spalten  des  Bos- 
phorus  und  der  Dardanellen  waren  noch  nicht  vorhan- 
den, doch  nach  den  Niederungen  und  der  Ausbreitung  des  ter- 
tiären Landes  zu  uiiheileu,  wäre  das  schwarze  Meer  mit  dem 
Heere  von  Marmara  durch  das  Thal  von  Sakaria  in  Verbindung 
gewesen,  und  von  da  aus  gab  es  eiuen  ziemlich  breiten  Canal 
nach  der  Ebene  von  Adrianopel,  von  wo  aus  er  sich  dann  sud- 
lich nach  dem  ägeischen  Meere,  wie  jetzt  die  Moritza,  wandte. 
Die  Inseln  des  Marmara-Meeres  entstanden  wohl  zu  gleicher 
Zeit  mit  der  Oeflnung  der  Dardanellen. 

Auf  der  anderen  Seite  war  damals  noch  eine  freie  Verbiur 
dang  zwischen  dem  mittelländischen  und  indischen  Meere  durch  ^ 
die  ältere  Spalte    des    rotheu    Meeros.    Vielleicht  selbst 
conunnnicirte  dieser  Theil  des  mittelländischen  Meeres  mit  dem 
persischen  Meerbusen  über  Aleppo  und  den  Euphrat.    In  allen 

^/ikK  d.  fiiUiii .  iL'tiv.  11.  JiLjg.1860.  I.Heft.  7 
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PUlea   wir  dieses  Meer  «od  das  von  Mesopotamieo  mir  dvch 
eine  sehr  schmale  Landzunge  in  Nord-Syrien  getrennt. 

War  aber  Frankreich  noch  mit  England  verbonden,  and 
die  Meerenge  des  Kattegats  und  Theile  des  St.  Georgscanales 
nicht  Torbanden^  so  war  im  mittelländischen  nicht  nur  die  Meer- 
enge Ton  Gibraltar  geschlossen,  sondern  anch  die  von  Messina. 
Selbst  das  Meer  nwischen  Sicilien  und  Afrika  war  nicht  vor- 
handen, oder  nnr  ein  schmaler  Canal,  indem  ein  Ann  des  atlan- 
tischen Meeres  nber  dem  südwestlichen  niedrigen  Frankreich 
sich  mit  dem  wesflichen  Theile  des  mittelländischen  Meeres  in 
Verbindnng  setzte. 

Um  die  ehemalige  Verbindnng  Europa's  mit  Afrika 
in  tertiärer  tand  selbst   in   älterer  Allanal-Zeit   richtig  za  er- 
mitteb,  mass  man  das  mittelländische  Meer  in  seinen  verschie- 
denen Beckentheilen  und  vorzüglich  dazu  die  Richtung  der  Ge- 
birge bwQcksichtigen.    Das  mittelländische  Meer   zertheilt  sich 
erstlich  in  zwei  Becken,  wenn  man  die    ehemalige  Verbindin; 
von  Afrika   mit  Sicilien  und   von  Spanien  mit  Afrika   herstellt 
Ist  die  Meerenge  von  Gibraltar  nichts  als  eine  tiefe  Spalte,  de- 
ren Ränder  so  ziemlich  correspondiren ,  so  finden  wir  zwischen 
Sicilien  und  Afrika   noch  tertiäre   und   vulkanische  Inseln  und 
Untiefen,  die  die  ehemalige  Verbindung  ahnen  lassen.   In  diesem 
rundlichen  Becken  erhoben  sich  die   gprossen  Inseln  von  Sardi- 
nien  und  Corsica,    über    deren    mögliche  Verbindnng   mit  den 
grossen  nördlichen  und  s&dlichen  Festländern,  ich  schon  gespro- 
chen habe.  Im  dstlichen  mittelländischen  Becken  aber  scheinen 
die  vielen  Inseln  mit  steilen  Rändern  anzuzeigen,  dass  das  ägei- 
sche  Meer  niemlich  getrennt  von  dem  übrigen  Theile  gewesen 
sei;    indem  das  adriatische  Meer  zwischen  dem  mittleren  Alba- 
nien und    dem  Neapolitanischen  geschlossen  war.    Verräfli    die 
dsfliche  Küste  dieses  letztem  Meeres  viele  Senkungen  und  Zer- 
spaltungen,  so  zeigen  im  ägeischen  Meere  die  Ueberbleibsel  von 
tertiären    Becken    auf  gewissen    asiatischen    und    griechischen 
Inseln,  welche  Zerstörung  da  voi^egangen  ist. 

Die  Lage  und  Richtung  der  Gebirge  der  Insel  Kreta  spre- 
chen nicht  für  die  Annahme  ihrer  Verbindung  mit  Afiika,  was 
in  Sardinien  und  Corsica  im  Gegentheile  der  Fall  doch  gewesen 
sein  mag. 
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Um  einen  Sehfitt  weiter  in  dieser  geologisdien  Archäologie 
na  macheD,  mass  man  die  Zoologie  und  Flora  der  Ränder  des 
nittelläadisebeii  Meeres  zn  Hilfe  nehmen.  Merkwürdigerweise 
findet  man,  dass  die  meisten  afrikanischen  Thiore  und  Pflanzen 
an  solchen  earopäischen  Gestaden  sieb  befinden,  wo  die  Verbin« 
inag  nach  geologiseben  und  geographischen  Gesetzen  am  wahr- 
seheinliehsten  scheint  So  a.  B.  findet  man  im  südlichen  Spanien 
afrikanische  Pflanzen,  Zoophyten,  Mollasken,  Insecten,  Schlangen, 
das  Cameieen,  Vögel  (Tetrao  alchaiajy  Raabsäugethiere  {Viverra 
Geneäa)  j  and  selbst  in  Gibraltar  den  Aflen  (fifimia  InuuB  L.). 
Iq  Sicilien  gibt  es  auch  afrikanische  Pflanzen,  Zoophyten,  Insecten, 
and  das  Cameleon,  das  doch  sowohl  in  Calabrien  and  Morea  als  in 
Kreta  feUt  Wahrlich  wäre  es  für  Zoologen  and  Botaniker  noch 
eine  schone  Aufgabe,  diose  Thatsache  weiter  darchzafuhren. 

Das  mittelländische  wie  das  schwarze  Meer  hiatten  oqge* 

heore  Buchten  und  Inseln.   In  ersterem  bildete  Central-  and 

Sud-Italien  eine  grosse  Insel,  da  ein  Meeresarm  tou  dem  liguri- 

sehen  Meere  ober  die  Lombardei  bis   zum  adriatischen  reichte 

und  alle  subappenninischen  H&gel  bedeckte.   In  Afrika,  vorzuglich 

im  Staate  Tripoli  und  in  Aegypteu,  so  wie  im  südlichen  Sicilien,  in 

Toscana,    im    südöstlichen   Frankreich    und    östlichen  Spanien 

(Arragomeo,  Oranada)  waren  bedeutende  Buchten*  Das  schwarze 

Heer  dehnte  sich  von  dieser  Seite  über  Bessarabien,  die  Walla^ 

chei,  einen  Tbeil  Bulgariens ,  und  erstreckte  sich  fast  bis  zum 

Fasse  des  Tanrus  (Brekli  u.  s.  w.)  in  Klein-Asien,  so  dass   es 

damals    im    schwarzen  Meere  drei  grosse  Inseln   gab,   nämlich 

a&dlich  der  Ausmündnng  der  Donau  zwischen  Matschin  undBa- 

balagh,  in  der  Krimni,  und  zwischen  Sinope,  Erekli,  Andora  und 

Tosia  in  Kleinasien«  Die  erste  war  eine  krystallinische  Schiefer^ 

lasel,  die  zwei  anderen  vorzüglich  Flötzgebirge ,  die  das  eine 

mit  dem  Siebenburgischen  und  das  andere  mit  dem  Balkan  zusam* 

menhaogen.  Es  ist  selbst  möglich,  dass  der   ganze    Kaukasus 

BIT  eine  Insel    war,   denn  er    hängt  südlich    mit    dem  hohen 

Armeaiea   nur   durch  eine   schmale    jüngere  platonische   Kette 

zasammen ,  indem  sein  übriger  Fuss  mit  tertiären  Scbichtcft  b^ 

leekt  ist. 

Im  übrigen  Europa  waren  die  Haupt«  Inseln:  das  ältere 
Gebirge  Pohlens  j  Scandinavien ,  vielleicht  Irland  und  die  Bre« 

7  • 
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tag^e  ;  aber  viele  innere  Meere  oder  weit  verzweigte  Buchten 
gab  es  anch.  Die  grossten  Meere  waren  am  nördlichen  Fasse  der 
Alpen  Ton  Savoyen  bis  nach  Siebenbürgen  y  mit  den  serrisch- 
masischen  tiefen  Bachten,  die  fast  das  wallachische  Meer  berühr- 
ten oder  wirklich  mit  ihm  in  Verbindang  östlich  von  Nischa  stan- 
den, dann  im  nördlichen  und  centralen  Frankreich,  im  nördlichen 
and  centralen  Spanien  (Yalladolid  n.  s.  w.),  im  südwestlichen  Eng. 
land  j  im  Rheinbecken ,  in  Böhmen ,  in  Hessen-Cassel  a.  s.  w. 
Diese  kleinen  Meere  hatten  anch  Inseln,  wiez.  B*  im  angarischen 
Bakonyerwalde,  in  der  Fraschka  Gera  in  Sjrmien,  in  dem  slavo- 
nischen  Gebirge  a.  s.  w. 

Die  Sahara-Gegenden  Afrika^s  and  ihre  niedrige  Umge- 
bang  waren  atlantische  Meerbasen  oder  selbst  war  das  mittel- 
ländische Meer  dnrch  Tripoli  in  Verbindang  mit  jenem  Sahara- 
Meere,  indem  das  Atlasgebirge  aas  Marocco  and  einem  Theile 
von  Algerien  ein  angeheares  Vorgebirge  aasmachte ,  vor  wel- 
cbem  die  Anhöhen  von  Algier  eine  Insel  bildeten,  da  die  Metidja- 
Ebene  anter  Wasser  stand.  In  der  Sahara  selbst  waren  Inseln 
Yorzoglich  im  Fezzanischen ,  in  Marzak ,  Kordofan ,  Darfar, 
Bamn  a.  s.  w. 

Nach  dem  Wenigen,  was  wir  über  Afrika  wissen,  scheint 
es,  dass  ein  tertiärer  Meeresarm  das  Wasser  der  Sahara  mit 
dem  jetzigen  Meerbasen  von  Benin  vereinigte,  denn  der  Lanf 
des  Niger  liegt  im  Tertiären.  Anf  diese  Weise  hätten  wir  eine 
grosse  afrikanische  Insel  im  Lande  der  Ashantis  a.  s.  w.  für 
jene  Zeit  anzanehmen.  Für  das  übrige  südliche  Afrika  weiss 
man  nar,  dass  ein  flaches  niedriges  Littorale  in  manchen  Gegen- 
den vor  den  innem  Gebirgen  liegt  and  dass  es  tertiäre  Becken  in 
dem  Lande  der  Boschmans  and  weiter  nördlich  selbst  Seebecken  gibt. 
Ob  Madagascar  damals  grösser  war,  and  selbst  mit  den  nördlichen 
krystallinischen  Schieferfelsen  des  Sechelles  vereinigt  war,  bleibt 
zweifelhaft,  obgleich  die  valkanischc  Nachbarschaft  von  der 
Comor-Insel  im  Kanal  von  Mozambiqae  and  der  Insel  Boarbon 
and  Maariz  aaf  der  andern  Seite  genag  jüngere  zerstörende 
Kräfte  bearkandete. 

Im   nördlichen  Asien    waren  die  Niederangen  Meere,' 
anter   denen  das  grösste   die  Wüstenbecken  der  Mongolei  (von 
Gobi  and  Yerkeng)  bedeckte ,  Wässer ,   die  später ,  nach  den 
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letzten  Naehrichten^  sich  mittelst  j&ngerer  Spaltenthaler  in  der 
Hiuunelskette  darch  die  NiederongeD  zwischen  den  Alagol, 
Alektogol  ond  Balkhasch  Seen  und  den  Irtiseh-Lanf  später  ent*- 
leert  haben.  Der  Tschian-Schwang  bildete  eine  Insel  in  diesem 
Meere.  Persien  war  grSsstentheils  ein  inneres  Meer  mit  Inseln, 
das  Bor  darch  die  niedern  Lande  der  Tarkomanen  mit  den  sibi- 
rischen in  Verbindnng  stehen  konnte.  Mesopotamien ,  ein  Theil 
Arabiens  nnd  der  Penjab  waren  Meerbusen  des  indischen  Mee- 
res, indem  das  englische  Indostan  uns  wieder  das  Bild  Italiens 
gab,  weil  das  Penjab-Meer  sich  über  das  Thal  des  Ganges 
ausbreitete  und  den  Himalaya  von  Indien  trennte.  Die  Insel 
Cejlon  war  noch  ein  Theil  dieser  dreieckigen  Insel.. 

Im  ostlichen  Asien  waren  der  grosse  Meerbasen  von 
Ava^  von  Siam,  von  Tonkin^  von  Nord-China  and  von  dem  Amar. 
Wenn  in  Bomeo,  Sumatra,  Java,  Neu-Gninea,  Neu-Zeland  meh- 
rere Buchten  das  jetzige  Land  bedecken ,  so  war  keine  so  gross, 
wie  die  in  Central-Neuholland.  Es  wäre  selbst  möglich,  dass 
diese  Insel  damals  aus  zweien  bestand. 

Ueberhaupt  muss  in  der  tertiären  Zeit  die  Verbindung  zwi- 
schen Asien  und  dieser  ganzen  Inselwelt  Hinter- Asiens  bis  Neu- 
Irland,  Neu-Caledoniea  und  Neu -Seeland  nicht  so  locker  als 
jetzt  gewesen  sein.  Es  ist  ein  ähnlicher  Fall  wie  mit  den 
Inseln  der  nordatlantischen  Meere  und  des  Meeres  von  Mexico 
m  der  altern  Allnvialzeit. 

Diese  oft  ausgesprochene  Thatsache  der  einstigen  Verbin- 
lang  Borneos ,  Nen-Hollands  u.  s.  w.  mit  Hinter-Indien  wird 
aber  durch  geologische,  zoologische  und  botanische  Thatsachen 
bestätigt  Ich  meine  durch  die  Verbreitung  gewisser  organischer 
Wesen  von  Hinter-Indien  bis  nach  den  grossem  Inseln  des  in- 
dischen Archipels  und  selbst  nach  Neu-HoUand.  Dann  muss  es 
geognostisch  auffallen,  dass  wenn  alle  polynesischen  Inseln  aus- 
ser Korallen  und  vulkanischen  Bildungen  nur  krystallinische 
ältere  Gebirgsarten  aufzuweisen  haben,  man  in  dem  hinterindi- 
schen  Archipel  sowohl  als  in  Neu-Holland  und  Neu-Seeland 
nicht  nur  die  primären  petrefactenreichen  Schichten  und  ältere 
Steinkohle  verfolgen  kann,  sondern  selbst  Flötzgebilde  schon 
im  nordlichen  Neu-Holland  und  einigen  der  grossem  Inseln 
swiscben  diesem  Festlande  und  Asien  erkannt  hat. 


In  Amerika  bespülte  das  atlanlische  Heer  den  Pass  der 
Anden  von  Patagonien  bis  a&om  Orinoko  und  sonderte  als  Inseln 
Brasilien  nnd  Guyana  nnd  einen  Theil  Colnmbiens  als  Vorge- 
birge ab^  indem  das  mexicanischc  Meer  sich  weit  nach  Nord- 
amerika erstreckte,  doch  nicht  bis  zu  den  grossen  Seen,  da 
die  siemlich  niedrigen  Anhöhen,  die  sein  Vordringen  verhinderten, 
mit  altem  Siisswasser-Alluviam  nnd  Muscheln  bedeckt  sind.  Die 
AUeghanies  und  Osarkgebii^e  bildeten  Halbinseln,  nnd  ein  Theil 
der  atlantischen  Fret-Staaten  war  nnter  Wasser.  Nach  dem  Weni- 
gen, was  wir  über  Mexico,  Gnatemala,  den  Isthmus  von  Panama 
nnd  Colnmbien  wissen,  scheint  dieser  Damm  schon  damals  aufge- 
worfen geiyesen  zu  sein.  Stat^efunden  hatte  schon  die  Erhebung 
der  Aeqnatorialkciten  in  Colnmbien,  im  Isthmus,  in  Gnatemala, 
in  Mexico,  in  den  Ozarks,  in  Louisiana  und  in  den  grossen 
Antillen;  doch  der  Meerbusen  von  Mexico  war  nicht  so  ausgehöhlt, 
und  die  grossen  westindischen  Inseln  nicht  so  zerstückelt. 

Im  Innern  jener  Länder  waren  grosse  geschlossene  Seen,  wie 
in  den  sogenannten  Prairies  von  Arkansas,  um  den  grossen 
Salzsee  im  Innern  von  Californien,  vielleicht  auch  in  Neu- 
Mexico,  um  Mexico,  um  Nicaragua,  um  Bogota,  um  Titicaca,  in 
Chili,  bei  Tarapaca  unfern  Iquique,  bei  Coquimpo  u.  s.  w.  Die 
Behringsstrasse  war  geschlossen  und  Feuerland  eben  so  wenig 
von  Süd- Amerika  getrennt ,  als  viele  Inseln  an  dieser  südwest- 
lichen Spitze,  die  immerfort  der  Kraft  der  Strömungen  des  stil- 
len Meeres  ausgesetzt  sind,  und  jetzt  zerbröckeln.  Ob  das  Meer 
die  Anden  Südamerika^s  in  der  tertiären  Zeit,  vielleicht  in 
Chili  durchbrach,  lässt  sich  gegenwärtig  noch  nicht  mit  Sicher- 
heit beurtheilen.  Ein  trachytischer  hoher  Damm  scheint  fast 
aHein  diese  ehemalige  chilenische  Meerenge  geschlossen  zu  ha- 
ben, nnd  das  Tertiäre  erreicht  noch  jetzt  von  beiden  Seiten  den 
Fusn  dieser  Anden ,  indem  in  jener  neueren  Zeit  anch  Hebungen 
älterer  Formationen  das  übrige  jetzige  Orographische  erklären 
könnten. 

Wenn  man  sich  nun  in  die  Zeit  der  Kreide-  nnd  Jura- 
Gebilde  versetzt,  so  sieht  man  die  erwähnten  Meere  theilweise 
viel  breiter  nnd  ausgedehnter  werden ,  wie  z.  B.  im  ganzen  nord- 
westlichen nnd  centralen  Europa ,  in  Rnssland  ,  im  südlichen 
Europa,  nördlichen  nnd  sudlichen  Afrika,  in  Klein-Asien,  Meso- 
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polamieD,  am  Kaokafias,  in  Persien,  in  Indien,  in  Nea- Holland 
lod  io  beiden  Anierika's.  (Zu  sehen  im  weitern  Detail  in  Bnll. 
soc.  giol  1844.  B.  1.  S.  365.) 

Auf  diese  Weise  sind  viele  Becken  darch  Dämme  zertheilt 
worden  und  Inseln  entstanden ,  wenn  die  Kalk-  und  Sandablage- 
ningen anf  seichten  Stellen  Statt  fanden,  was  mit  den  Bedin- 
gungen des  Lebens  mancher  Thiere  wie  der  Korallen  zusammen- 
hangt :  So  wurden  die  zwei  tertiären  Becken  in  England  und 
die  drei  grossen  in  Frankreich  gesondert,  das  ähnliche  Becken 
der  Schweiz  und  Baierns  geformt,  andere  entstanden  in  Ungarn, 
Italien,  in  Spanien,  in  der  Türkei,  in  Algerien,  in  Nnbien,  Sud- 
Afrika  u.  s.  w.  Im  nordlichen  Syrien  wurde  dadurch  die  Verbin- 
dang  zwischen  dem  mittelländischen  und  mesopotamischen  Meere 
erschwert  oder  selbst  Tielleicht  ganz  geschlossen ,  indem  das 
mittelländische  Meer  von  dem  atlantischen  getrennt  wurde. 

Geht  man  noch  weiter  zurück  in  der  Zeit,  so  sieht  man 
die  Trias  unter  noch  ausgedehnteren  Meeren  sich  bilden,  um 
später  die  Ränder  der  Jura-  und  Kreide  -  Becken  auszumachen, 
wie  in  England,  Frankreich,  Central  -  Europa ,  Spanien,  Nord« 
Afrika  u.  s.  w.  Es  entstanden  dadurch  nicht  nur  Becken -Ab- 
theilnngen  und  Dämme,  sondern  auch  viele  Untiefen  und  Inseln, 
welche  später  günstige  Verhältnisse  für  die  folgenden  Kalk- 
biidangen  gaben. 

Von  der  andern  Seite  mögen  die  Porphyr  und  Trapp- 
Eruptionen,  die  der  Trias  vorangingen,  auch  bedeutend  bei- 
getragen haben,  die  Meeres -Vertheilung  zu  modificiren.  Die 
schönsten  Beispiele  gewährt  uns  der  unvollständige  Damm,  der 
swischen  dem  mittelländischen  und  rothen  Meere  auf  diese  Weise 
angeworfen  worden,  dann  auch  diejenigen  der  Vogesen  und  des 
Schwarzwaldes,  die  früher  nur  Inseln  im  weiten  Meere  waren, 
nnd  nach  diesen  Eruptionen  und  der  Trias,  Frankreich^s  Meere 
von  den  deutschen  trennten. 

Wie  viel  die  Strömungen  der  Meere  durch  diese  Umfor- 
muBg  der  Erdoberfläche  geändert  wurden ,  wird  Jedem  ein- 
leachten^  doch  die  grössten  Störungen  müssen  darch  die  Hebung 
der  Ketten  entstanden  sein.  So  z.  B.  wie  viel  anders  müsste 
der  atlantische  Strom  sich  bewegen,  wenn  er  über  Central- 
£aropa  weg,  qm  die  Alpen,  damals  nur  Inseln,  sich  bis  in  das 
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mittelländische  Meere  fortsetzen  and  mit  den  indischen  Ge- 
wässern darch  Mesopotamien  oder  das  rothe  Meer  in  Verbindang 
treten  konnte.  Ich  möchte  fast  glauben,  dass  die  ungehearen 
Niederungen  des  nördlichen  Afrika  eine  solche  Ursache  des 
Entstehens  haben. 

Die  grosste  aber  von  allen  Veränderungen  der  Oeean- 
Strömungen  muss  das  Nicht-Vorhandensein  der  Erd- 
Kunge  von  Panama  gewesen  sein,  ein  Verhältniss ,  das 
wenigstens  in  der  primären  Zeit  Statt  fand  und  vielleicht  selbst 
bis  am  Ende  der  Trias  bestand.  Wenn  man  diese  Wahrschein- 
lichkeit mit  der  oben  auseinandergesetaten  ziisammenfasst ,  so 
bekommt  man  die  mathematische  Gewissheit ,  dass  die  Aeqiia- 
torialwässer  um  den  ganzen  Erdball  eine  kreisförmige  Bewegung 
in  der  ungefähren  Richtung  der  Mitte  der  Erde  hatten,  indem 
sie  jetzt  durch  zwei  Dämme  der  neuen  und  alten  Welt  zwei 
ähnlichen  Bewegungen  in  der  Meridian-Richtung  unterworfen  sind. 
Ob  diese  Bewegung  den  ersten  Anlass  zu  der  Zerstörung  im 
mittelländischen  oder  wenigstens  im  nördlichen  Afrika  und  selbst 
die  Verbindung  von  Hinter-Indien  und  Neuholland  war,  lasse  ich 
dahin  gestellt  sein,  aber  durch  diesen  Thcil  der  Meere  oder  um  Neu- 
Holland  musste  sie  gehen,  anderswo  hatte  sie  keinen  Ausweg. 

Die  Polar-Strömungen  müssen  auch  damals  ganz  anders 
gewesen  sein.  Erstlich  war  im  stillen  Meere  keine  arktische, 
da  die  Behrinsgtrasse  geschlossen  war  und  nur  später  darch 
vulkanische  Kräfte  geöffnet  wurde,  wie  die  vulkanischen  Inseln 
in  der  Nachbarschaft  es  hinlänglich  beurkunden.  Aber  in  der 
alten  Welt  konnten  Polar-Strömungen  nicht  nur  vielleicht  durch 
einen  Theil  des  atlantischen  Meeres,  sondern  auch  über  Sibirien 
nach  Central-  und  Sud-Europa  sich  bewegen,  indem  gegen  den 
Sud-Pol  ungefähr  dieselben  als  jetzt  bestanden  hätten. 

Wenn  die  Strömungen  der  Oceane  diejenigen  waren ,  die 
ich  auseinandersetze,  so  müssen  im  innern  Europa  und  Asien  die 
Temperatursverhältnisse  andere  als  jetzt  gewesen  sein ,  und 
alles  einen  mehr  tropischen  Anstrich  angenommen  haben  ,  wie 
es  uns  die  Paläontologie  bestätigt. 

Auf  der  andern  Seite  müssten  die  zerstörenden  Wirkungen 
der  Strömungen  sich  damals  mehr  in  der  Aequatorial-  als  in 
der  Meridian « Richtung  Geltung   verschaffen,    indem  jetzt  ganz 
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das  Gegelltheil  immerfort  Statt  findet.  Dahio  zeigen  anch  die 
Fomes  der  ältesten  Fldtz-Becken ,  indem  die  spätem  alle  sich 
oaeb  den  Riehtnngen  der  jetzigen  doppelten  Kreisbewegungen 
der  Oeeane  modellirt  haben. 

Der  Verfasser  zeigte  bei  dem  Vortrage  dieser  Abhandlung 
geologische  Karten  vor  9  die  die  Erdoberfläche  ungefähr  in  der 
tertiären,  der  Flötz-  und  primären  Zeit  darstellen  sollen,  ferner 
geologische  Specialkarten  Yon  Europa,  der  Türkei  und  Klein- 
Asien,  die  diese  Länder  in  der  altern  Alluvial  und  in  der  ter- 
tiären Zeit  vorstellen. 

Herr  A.  von  Morlot,  Commissär  des  geognostisch-mon« 
tanisttschen  Vereins  für  Innerösterreich  und  das  Land  ob  der 
Eons,  hielt  folgenden  Vortrag: 

^lieber  bequemere  Einrichtung  meteorologi- 
scher Instrumente  und  jungst  erhaltene  lyissen- 
schaftliche  Resultate." 

Die  hochzuverehrende  mathematisch-naturwissenschaftliche 
Classe  der  kaiserlichen  Akademie  der  Wissenschaften  geruhte 
Toriges  Jahr,  mich  durch  Zuwendung  von  meteorologischen  In« 
itnunenten  zu  unterstützen.  Ich  bin  nun  so  frei,  über  die  er* 
hahenen  Instrumente  und  über  ihre  bisherige  Anwendung  zu 
berichten. 

Es  hatte  sich  um  eigens  zu  bestellende,  zum  besondern 
Zweck  des  bequemen  Transports  und  der  leichten  Beobachtung 
etagerichteten  Instrumente  gehandelt,  da  die  bisher  gebräuoh- 
liehen  noch  manche  Verbesserungen  wünschen  Hessen. 

Was  zuerst  die  Barometer  betrifft,  so  sind  sowohl  die 
eigeatlichen  Cuvette-Barometer  als  die  von  Kappeller  so  vor- 
siglich  gearbeiteten  Cuvette-Heberbarometcr,  an  denen  man 
Bor  oben  abliest  und  den  untern  Stand  durch  eine  Corrections- 
fornel  findet,  zum  Gebrauch  bei  Fnssreisen  zu  schwer.  Ein 
Versach  bei  den  letzteren ,  das  untere  Gefass  viel  enger  zu 
madien,  fiel  ungünstig  aus,  denn  das  Instrument  wurde  un- 
empfindlich und  unzuverlässig.  Ich  probirte  darauf  den  Heber- 
barometer, den  ich  die  Ehre  habe  vorzulegen.  Er  ist  zum  ein- 
behen  Umwenden  ohne  Absperrung  und  hat  sich  als  ganz  vor-* 
aagtich  brauchbar  und  in  jeder  Beziehung  zweckmässig  erwic"« 
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sen,  so  dass  sich  diese  Constraction  besonders  anempfeUen 
lässt.  Der  Umstand,  dass  man  oben  nnd  unten,  also  zweimal 
ablesen  niuss,  war  nicht  merklich  störend,  nur  muss  das  Ein- 
stellen mit  dem  Nonins  darchans  von  unten  geschehen,  denn 
da  kann  man  sich  immer  durch  ein  dahintergchaltenes  weisses 
Papier  (das  offene  Notizenbuch  z.  B.)  eine  günstige  Beleuch- 
tung verschaffen,  was  beim  Einstellen  von  oben  unter  ungün- 
stigen Verhältnissen  oft  unmöglich  wird.  Dass  das  freie  Ther- 
mometer nnd  die  unentbehrliche  Baumschraube  im  Barometer- 
fntteral  selbst  angebracht  sind,  trägt  nicht  wenig  dazu  bei,  die 
Beobachtungen  zu  erleichtern,  und  bei  einiger  Uebung  kann 
man  recht  gut  und  sicher  eine  Hohenmessung  innerhalb  einer 
Minute  —  Aus-  und  Einpacken  und  Aufstellung  nebst  Aufschrei- 
bung mit  eingerechnet  —  abschliessen ,  wenn  man  wenigstens 
das  freie  Thermometer  eine  kui*ze  Zeit  vorher  in  der  Hand, 
getragen  hat. 

Die  Thermometer  für  die  ge wohnlichen  Zwecke  der 
Temperaturbestimmungen  sind  nach  eigener  Angabe  eingerich- 
tet, nnd  vereinigen  eine  ungemeine  Festigkeit  mit  einem  sehr 
geringen  Volum  und  mit  viel  Bequemlichkeit  im  Gebrauche. 
Sie  lassen  sich  auch  besonders  gut  zu  Beobachtungen  über 
Bodenteroperatur  im  Schutt  oder  im  Erdreich  anwenden.  Von 
den  verschiedenen  vorgelegten  empfiehlt  sich  das  mit  einer  Glas- 
scale  versehene  wegen  des  bessern  Ablesens  bei  jeder  Beleuch- 
tung am  meisten.  Herr  Kappcller  wird  übrigens  diese  Instru- 
mente noch  viel  feiner  und  leichter  machen  können,  wenn  er 
einmal  die  dazu  erforderlichen  Glasröhren  bekommt.  Auch  bei 
den  Thermometern  ist  eine  Hängevorrichtung  in  der  Form  eines 
daran  gebundenen  langen  und  spitzen  stählernen  Stiftes  empfeh- 
lenswerth. 

Das  Psychrometer  verdient  durch  seine  neue,  von  den 
früheren  ganz  verschiedene  Einrichtung  besonders  hervorgeho- 
ben zu  werden.  Die  zwei  Thermometer  nach  Art  der  bespro- 
chenen freien  sind  oben  durch  eine  Charnier  verbunden,  und 
haben  unten  eine  augeschraubte  und  verschiebbare,  messingene 
Hülse,  welche  die  Kugel  vollkommen  schützt,  und  zugleich  bei 
der  einen  als  Wasserbehälter  dient.  Die  Scalen  sind  von  Glas, 
juit  einer  Theilung   nach  halben  Graden;    Fünftel   lassen    sich 
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sehr  kieht  sebätfte» ,  da  die  Seale  hinter  der  Queckßilberröhre 
ivrehgehij  eud  so  hat  »an  Zehntelgrade. 

Hit  diesem  Instrument,  welches  sehr  solid  ist,  dabei  nnr 
weiigRaim  einninint  und  sich  besonders  leicht  anfstellen  lässt, 
kaBn  man  schnell  und  bequem  beobachten,  man  braucht  nicht 
erst  aas  einer  besonderen  Flasche  mit  destillirtem  Wasser  zu 
beoetscD,  denn  der  anhängende^  dicht  schliessende  Wasserbe- 
hälter, der  sich  beim  Aufstellen  von  selbst  öffnet,  obschon 
nicht  gross ,  reicht  bei  nur  momentanen  Beobachtungen  auf  meh« 
rere  Wochen  lang  aus. 

Die   wissenschaftlichen  Resultate   der  angestellten 
Beobachtungen  sind  doppelter  Art,  meteorologische  und  geo- 
logische,   Za  den  ersten  gehören  viele  unmittelbare  Bestim- 
mungen von  Quellen  und   Bodentemperaturen   in   verschiedenen 
Höhen,  sie  finden  in  den  jeweiligen  Aufsätzen  über  die  bereis- 
ten Gegenden   ihre  Stelle.    Bloss    eine  aligemeine  Erscheinung 
durfte  hier  von  Interesse  sein.  Seitdem  nämlich  die  Vortrefflich- 
keit der  Instrumente,  sowohl  der  mitgenommenen  als  derjenigen 
der  Hauptstation  in  Gratz  den  Beobachtungen  einen  sehr  befriedi- 
genden Grad  der  Genauigkeit  und  der  Uebereinstimmung  verleiht, 
fange  ich  an  zu  bemerken ,  dass  ich  an  der  einen  so  guten  An- 
haltspunct  gewährenden  Eisenbahn   in  Obersteyer  ziemlich  viel 
za  tief  messe;  so  berechne  ich  die  Höhe  von  Brück  um  beiläu- 
fig 30'  und  diejenige  von  Mürzzuschlag  um  50'  zu  gering.    Bei 
einer  anderen  Reihe   von  Höhenmessungen  in  Oberkrain  merkte 
ich,  dass  sie,  sonst  gut  untereinander  übereinstimmend^  gegen 
lOO'  zu  gering  ausfielen    und  bei  Durchgehung  der  trigonome- 
trischen Bestimmungen  des  Katasters  (vom  Präsidenten  der  Classe, 
Herrn  Baumgartner   herausgegeben)     fanden    sich    wirklich 
drei  von  mir  ebenfalls  gemessene  Puncte,  die  aber  respective  um 
124,  135  und  134'  höher  angegeben  sind   als  sie  meine  Rech- 
nnog  gibt,  so  dass  es  also  wahrscheinlich  wird,    dass  man  bei 
Barometermessungen  in  Oberkrain  mit  Hilfe  der  correspondiren- 
den  Beobachtungen   in   Gratz   constant   um  130'   zu   tief  misst 
Dieses  Zutiefniessen  nach  dem  Innern  der  Gebirge  ist  übrigens, 
wie  bekannt,   von   der  Wissenschaft  vorausgesehen  worden,  es 
bleibt  aber  interessant  diese  Erscheinung    durch    die  Praxis  z\\ 
bestätigen  und  ihre  quantitativen  VerbältQisse  auszumittelu, 
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Geologische  Resultate  allgemeinerer  Art  als  blosse  directe, 
mehr  die  specielle  Orographie  betreffende  HöhenbestimmnDgeo, 
haben  sich  auch  ergeben ,  indem  sich  aas  dem  Zasammenhaag 
in  der  Lage  der  miocenen  Gebilde  in  den  östlichen  Alpen  eine 
eigene  Theorie  Ober  ihre  Schichtenablagerang  entwickeln  Hess. 
Dieses  ist  schon  früher  in  einer  kurzen  Notiz  vor  das  Pabli- 
kom  gebracht  worden,  es  verlangt  aber  eine  weitere  Aasfahniiig 
mit  Karten  and  Profilen,  and  besteht  wesentlich  darin,  dass  sich 
die  miocenen  Schiebten  im  offenen,  die  Alpen  amspulenden  Heere 
in  der  Tiefe  derselben  ziemlich  horizontal  absetzten,  dass  aber 
ihre  Ablagerangsfläche  je  weiter  nach  den  damaligen  Fjords  land- 
einwärts ,  in  das  Innere  des  Alpenlandes  hinein ,  je  mehr  hob 
und  dem  Meeresspiegel  näher  kam,  so  dass  die  gleichzeitigen 
Schichten  bei  ihrer  ersten  Entstehung  schon  einen  relativen  Hö- 
henunterschied zeigten^  der  bis  auf  3000'  stieg,  woraus  wieder 
die  Abwesenheit  von  ungleichen  Hebungen  in  diesem  Gebiet  und 
manches  andere  damit  im  Zusammenhang  stehende  und  in  die 
allgemeinen  Grundsätze  der  Wissenschaft  Hineingreifende  her- 
vorzugehen verspricht« 


Herr  J.  Schabus,  absolvirter  Zögling  des  k.  k.  polytech- 
nischen Institutes  in  Wien,  aberreichte  nachstehenden  Aufsatz: 

„Ueber  die  Krystallform  des  Bleicyansulfurs 
Pb  Cy  Äa". 

Die  Krystalle,  welche  mir  zu  den  Messungen,  die  ich  hier- 
mit die  Ehre  habe,  der  k.  Akademie  vorzulegen,  dienten,  ver- 
danke ich  Herrn  Pohl,  Assistenten  der  Chemie  am  hiesigen 
polytechnischen  Institute.  Derselbe  hat  sie  nach  der  von  Liebig  0 
angegebenen  Methode  erhalten ,  indem  er  die  verdünnten  Lösun- 
gen von  Bleizucker  und  Kaliumcyansulfur  vermischte.  Giesst 
man  die  Flüssigkeit,  von  dem  schon  beim  Vermischen  sich  bil- 
denden Krystallpulver  und  den  nach  6  bis  7  Stunden  entste- 
henden kleinen  Krystallen  ab ,  und  lässt  sie  5  bis  7  Monate  zur 
Krystallisation  stehen,  so  erhält  man  ziemlich  grosse,  wasser- 
helle Krystalle,  die  steh  durch  ihren  Glanz  auszeichnen,  und 
ein  starkes  Farbenzerstreuungsvermogen  besitzen.    Einzelne  Flä- 


0  Die  Chemie  etc.  von  A.  SchrOtter.  Wien  1SI9.  II.  Bd,  I,  Abth.  Seite  SO 
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c&eD  derselben  sind  unverhältnissmässig  vergrSssert,  während 
im  6eg;entheile  andere  beinahe  verschwinden,  wodurch  sie  ein 
ganz  tetartoprismatisches  Aussehen  bekommen,  nnd  es  mnsste 
eine  ?orlänfige  Messung  vorgenommen  werden,  um  zu  erfahren, 
dass  die  Krystalle  zum  hemiorthotypen  Systeme  gehören. 

Die  Messungen  aber  habe  ich  mit  dem  von  der  k.  Akade- 
mie der  Wissenschaften  auf  Veranlassung  des  Herrn  Professors 
Schrotter  angeschafften,  vortrefflichen  Mit  sehe  rlich^schen 
Reflexionsgoniometer  im  Laboratorium  des  Herrn  Professors 
Schrott  er  ausgeführt.  —  Das  Instrument  ist  bekanntlich 
mit  zwei  Fernrohren  versehen,  und  der  Kreis  steht  vertical,  nicht 
wie  bei  dem  von  Bah  in  et  in  Vorschlag  gebrachten,  das  eben- 
falls zwei  Fernrohre  hat,  wo  aber  der  Kreis  horizontal  ist.  Da 
sowohl  das  Goniometer  selbst,  als  auch  die  zwei  Fernröhre  an  ein 
und  derselben  Mariporplatte  befestiget  sind,  so  ist  das  Instru« 
meut  von  der  Aufstellung  ganz  unabhängig.  Da  ferner  das  Faden- 
kreuz des  einen  Fei*nrohres,  das  ebenfalls  mit  dem  Objectiv 
dem  Krystall  zugekehrt  ist,  und  durch  ein  vor  das  Ocnlar  ge- 
stelltes Lampenlicht  erleuchtet  wird ,  das  zu  reflectirende  Object 
vorstellt;  so  ist  das  Object  nicht  nur  scharf  begrenzt,  sondern 
es  ist  auch  noch  der  grosse  Vortheil  damit  verbunden,  dass^ 
wenn  das  Fadenkreuz  im  Brennpuncte  des  Objectivs  steht,  die 
Strahlen  parallel  auf  den  Krystall  auffallen,  dasselbe  also  einem 
QBeDdlicb  weit  entfernten  Gegenstand  zu  vergleichen  ist.  Die 
Theilung  ist  so  ausgeführt,  dass  man  mit  Hilfe  des  Nonius  auf 
halbe  Minuten  ablesen  kann. 

Eine  Abhandlung  über  ein  ganz  gleich  eingerichtetes  Gonio- 
meter ,  an  welchem  nur  das  zweite  Fernrohr  fehlt,  das  das  als 
Object  benützte  Fadenkreuz  enthält,  hat  Mitscherlich  be- 
reits im  Jänner  1843  in  der  Akademie  der  Wissenschaften  in 
Berlin  gelesen  —  eine  Zeichnung  und  Beschreibung  wurde  schon 
fraher  durch  Becquerel  (traite  de  physig.)  und  Dufrinoy 
(traue  de  mineralg*)  veröffentlicht — wesshalb  es  wohl  überflüs- 
sig ist,  hier  eine  detaillirte  Beschreibung  des  Instrumentes  zu 
liefern. 

Wird  das  halbe  Hemiorthotyp  q  (siehe  Taf.  I.  Fig.  19,  20,  21 
and  22)  als  Hälfte  der  Grundgestalt  angenommen,  so  gibt  die 
dlgmetne  Entwicklung  der  Combination  folgendes  Resultat: 
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Die  den  einBelaeii  Gestftlten  entspreehettden  Axe&verhält- 
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darstellen. 

Um  nun  den  Zusammenhang,  in  welchem  diese  Gestalten 
stehen,  angeben  zn  können,  ist  es  nothwendig,  das  AxenTerhaltaiss 
jeder  derselben  zu  ermitteln ,  nnd  die  erhaltenen  Resaltate  mit 
einander  za  vergleichen.  Es  ist  dieser  Weg  in  diesem  Falle, 
wie  ich  glaube,  jeder  anderen  Entwicklungsweise  Torznziehen, 
da  die  gemessenen  Winkel  zu  diesem  Zwecke  Tollkommeil  hin- 
reichen. Die  Winkel  aber,  die  gemessen  wurden,  sind  folgende 
(Fig.  20): 

Neigung  von  M  zu  M=12V  38' 
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Was  die  gemessenen  Winkel  betriiTt,  so  wurde  jeder  der- 
selben an  wenigstens  zwei  Krystallen  bestimmt,  und  aus  meh- 
reren Messnogen  das  Mittel  genommen.    (Die  Abweichungen  die- 
ser Messungen  betrugen  im  Maximum  3'  vom  Mittelwerthe.)  Nur 
bei  dem  Rantenwinkel  -  sah  ieb  mich  veranlasst,  eine  Ausnahme 
zu  machen,   da  die  Differenz  der  verschiedenen  Messungen  zu 
bedeutend  war  (sie  betrug  9'),   als  dass  ich  annehmen  konnte, 
dass  das  erhaltene  Mittel  dem  wahren  Werthe  sehr  nahe  komme, 
(dasselbe  betrug  Sl^  42').    Ich  nahm  daher  nur  das  Mittel  aus 
den  am  besten  übereinstimmenden  Messungen.   Aber  auch  dieses 
Mittel  schien  mir  zu  wenig  Sicherheit  zu  bieten,  wesshalb  ich 
diesen  Winkel  aus  der  Kante  -^  berechnete  -,  und  dafür  den  Werth 
87*  48'  erhielt,  der  mehr  Vertrauen  verdient,  da  das  aus  dem- 
selben berechnete  Axenverhältniss   der  Gestalt  v  in  einer  sehr 
einfachen  Beziehung  zu  dem  der  Grundgestalt  steht. 

Um  die  Rechnung  bei  allen  Gestalten  durchfahren  zu  kön- 
nen^ ist  es  nothwendig,  die  Neigung  der  Axe  gegen  die  Dia- 
gonale kennen  zu  lernen,  da  dieser  Neigungswinkel  bei  den 
Axenbestimmungen  aller  Gestalten  (ilf  ausgenommen)  benützt 
wird.  Zu  diesem  Zwecke  denke  ich  mir  die  Ecke,  die  von  den 
beiden  Flächen  JU  und  der  Fläche  o  gebildet  wird,  in  dem  Mittel- 
pmiete  einer  Kugel,  so  schneiden  die  Flächen,  wenn  sie  mit 
der  Kugeloberfläche  zum  Durchschnitt  kommen,  an  derselben  ein 
sphärisehes  Dreieck  ABDy  Fig.  1,  aus,  in  welchem  die  Winkel 
gleich  den  gemessenen  Kantenwinkeln  sind.  Da  dieses  Dreieck 
gleichschenklig  ist,  so  wird  es  durch  eine  den  Winkel  B  hal- 
birende  Ebene  in  zwei  rechtwinklige  sphärische  Dreiecke  ABC 
«od  BCD  zerlegt.  In  dem  rechtwinkligen  sphärischen  Dreiecke 
ABC,  Fig.  2,  ist 

A=iir3r 

B=  60M9' 
C=   90'   0', 

welche  Werthe  in  die  bekannte  Formel  für  rechtwinklige  sphä- 
rische Dreiecke 

eo8  A 

C08CC  =     .     p 

9m  B 
snbstituirt,  den  Werth  für  a  geben,  denn  es  ist 
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oder  wen  ntn  a  ^  18<H  —  a'  seist , 

ako 

logcosa'  =  %  cm 68*  29'  — lojr  mi  60«  19' 
/nf  CM  68*  29'  =     0-56440—1 

—  log  9m  60  iy=— 0-98891 -fl 

log  C09  a  =     0-62549—1  =  log  co9  65«  2' , 
und 

«'=  65*    2', 
also 

a=.114«58'. 

Bezeichnet  man  den  spitsen  Neigaagswinkel  der  Axe  AXj 
und  schiefen  Diagonale  BB^  Fig.  11,  mit  C  and  die  Abweichung 
der  Axe  mit  € ,  so  wird 

C=  «'=  65*  2' 
und 

€  =  «  — (90"0')  =  24*58'. 

Ans  demselben  sphärischen  Dreiecke  ABC^  Fig.  2^  lässt  sich 
auch  noch  der  Winkel  für  die  Basis  der  Gestalt  M  berechnen, 
der  dann  znr  Ansmittelnng  des  Verhältnisses  der  beiden  Diago- 
nalen benotst  wird,  denn  aus  der  Gleichung 

ßeo9  B 
«m  A 

erhält  man  den  Werth  von  ß.  —  Da  A  und  B  die  obigen  WeHfae 
besitzen,  so  wird 

A  _  cmOOMo' 

^*^*P""«m  68*29' ' 

und 

log  €08  ß  =  log  €08  W 19'  — log  sin  68«  29' 
log  €09  60*  19'  ^     0-69479—1 

—  log  9in  68*29' =—0*96863  +  1 

log  C08  ß  =     0*72616—1  =  log  co9  57«  50', 

Älao  ß  =  570  50' 

gefunden» 
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Setzt  man  die  halbe  Diagonale  BM  (der  Basis  BCßC^ 
fiS*  13),  gleich  V'  und  die  halbe  Diagonale  CM=  c" ,  so 
findet  man 

c"=nan^  570  50',  oder 

d' :  Ä"  =  iang  57«  SO':  1  =  1*59002  :  1 

als  den  Aasdruck  für  das  Verhältniss  der  beiden  Diagonalen. 

Um  das  Axenverhältniss  der  Gestalt  p  zu  ermitteln,  wird 
Jie  von  den  Flächen  p,  0  und  M  gebildete  Ecke  als  in  dem  Mit- 
telpmiete  einer  Kugel  liegend  angenommen,  dadurch  erhält  man 
Jas  sphärische  Dreieck  AÄC,  Fig.  3,  in  welchem  die  drei  Winkel 
if  J3  and  C  durch  die  Messung  bestimmt  sind;    es  ist  also 

ii  =  n9'    3' 

B=lllo  31' 

und  C^ieO'^SS'. 

Aas  der  Formel  für  schiefwinklige  sphärische  Dreiecke 


..-,  i = V- 


coaS.cos  (8 — C) 


Min  A  $in  B 
kasn  nun  der  Winkel  7  bestimmt  werden,  denn  es  ist 

2  ' 


iaher 


also   S  ^  1950  46' 
und  iSr— C:==^   34®  48', 


.^     7  1  feoa  15»  46'  com  34«  48' 


3  y  «in  60«  67'  <tn  68*  S9' ' 

kg9in2.^L  Qog  cos  15*  46'  +  log  eos  34»  48') 

— |-(to^  «m  60«  Sr  +  %  «in  68*  89') 

log  coa  15"  46'  =      098334  —  1 
+  log  CO»  34*  48'  =      0*91442  —  1 

0-89776  —  1 

—  log  »in  60"  57'  =  —0-94161  +  1 

—  log  «in  68* iV  =  —096863  +  1 


2  %  «m  -|-  =      0-98752  —  1 


* 
log  »in -l-^  0-99376  —l=-log  »in  80"  185' , 

8itab<  i.  Btthem.  utanr.  Cl.  J«hr(.  1850. 1.  Hett.  8 
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md  ^«    80*185% 
oder  7  =  160«  ZT. 

Denkt  man  sieh  onn  die  Basis  B^  CB^^  C,  Fig.  14.,  des  He- 
miortiiotjpes  p  durch  die  Kanten  B  dieses  spharisclien  Dreieckes, 
die  darch  den  Dorchschnitt  der  Fläche  o  mit  den  Flächen  M 
entstanden  sind,  modificirt,  so  erhält  man  das  Achteck 
BDCFBOCBj  in  welchem  der  Winkel 

DBM=^  hT    50'  ist, 
also  der  Winkel  DBB^  =  1%%^  10' 

wird;  es  mnss  also  anch  der  Winkel 

CBJU=  CDB— DBB^ »  m  «  38*  VT 
sem. 

Setnt  man  die  halbe  Diagonale  MB^  =  V 
vnd         ji       71  ji  MC  =«  dj 

80  findet  man 

c'  ^=^V  .tangmj 
oder 

c'i  V  =  iang  m :  1  «-:0 '79401 : 1. 

als  das  Verhältniss  der  beiden  Diagonalen  des  Hemiorthotjpes  p. 

Es  sei  ferner  eine  Ecke,  die  von  einer  durch  die  stumpfen 
Kanten  der  Gestalt  M  gelegten  Ebene  —  die  also  anf  der  Ebene  o 
senkrecht  stehen  mnss  —  und  den  Ebenen  p  und  o  gebildet  wird 
in  dem  Mittelpnncte  einer  Kngel  gelegen,  so  wird  das  Ton  der- 
selben gebildete  rechtwinklige  sphärische  Dreieck  AAC,  Fi|^.  4, 
die  folgenden  bekannten  Stacke  enthalten,  nämlich 

A  =  119«3' 
ll  =  38*2r 
und  C=90*0'. 

Man  erhält  nun  den  Werth  fiir  a  aus  der  Gleichung 

cotg  a  -  ^^.^  p JOi^är 

ftir 

«»ISO*-*«' 
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wird 


oder 


log  caig  M*  tH'  ^      9*7446$  *—  1 
-  hg  «m  88*  tf  =  —  0'79867  +  1 

log  cotg  a'  »       0*95098  ^l^log  eotff  W  l4', 
also 

a'=  48«  14' 
imd  a»13lH6' 

werden. 

Die  in  die  fitanpfon  Kanten  djBr  Qestilt  JHT  gelegte  Ebene 
ist  aber  nichts  anderes  als  der  Hauptschnitt  ^  Fig.  12,  der  Ge- 
stalt p,  der  dorch  die  Axe  AX  und  die  grössere  Diagonale  BBf 
geht.  In  diesem  itauptschnUte  Sind  aber  die  ^nkel  ö  ahd  n  be- 
kannt, denn  es  ist 

o=,a'=  48*14', 
ttd  fi»«^114*58^«l6«48', 

woraos  sich  das  TefhiBtitifts  der  btfdeH  AjMij  wie  folgt,  ergibt 
Wenn  man  nämlich  die  ttälbe  Axe  AM  =  a'  und  die  halbe  Dia- 
gonale MB  =  V  setzl,  erhält  fnah 

a'  .V  ^  sin  48«  14' :  st»  W  48^, 

t*dfi%Mll    tt:  fr' ^«0605:1. 

Das  Axenverhältniss  der  Gestalt  p  ist  also  dorch  die  Glei- 
chong 

a!  :b'  :c'^  2«58(m  :  f  :  0*7940 
assgedruckt. 

Gans  derselbe  Weg  wird  eingeschlagen  am  das  Axenver- 
hütniss  der  Gestalt  q  anszumitteln. 

Klan  braucht  sich  nur  die  Bcke,  welche  durch  die  EbebM 
Mj  g  und  o  erzeugt  wird,  wieder  in  dem  Slittelpuncte  einer  Kugel 
xa  denken,  so  wird  das  dieser  Ecke  entsprechende  sphärische 
Dreieck  ABC^  Fig.  S,  die  ftlg^den  Mkaniten  St&cke  ent- 
halten: 

8  • 
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A=  116*55' 

B^   68*29' 

ani  C  =  128*  4'. 

Ans  der  GleiehoBg  f&r  sehiefwiiiUige  sphirisehe 


*.|=V- 


für  welche 

S  =  156»44' 
und  S  —  C=  28*40' 

ist,  findet  man  den  Werth  f&r  7  da 

'co9  23*  16' .  eo9  88«  40' 


«"^'  Vis 


ti»  6S*  6' .  «IM  68*  29' 

oder 

%  «tti  -|-  »  -|-  (^  CO«  23«  16'  +  log  cog  28*  W) 

L(b^«m63*    5' +%  «in  68*  29') 

%  eo»  23*  16'  —     0-96316—1 
+  hg  eo»  28*  40' «     0-94821—1 

0-90637—1 
— /o^«in63*  5' =>— 0-95020  +  1 
—  log  oin  68*  29' «-  — 0-96863  + 1 

2  fo^  «in  -^  =     0-98754—1 

log  oin  4-^     0-99877— 1 «%  «in  80«  19', 

n 

wird,  also  muss  -^»   80^19' 

oder  7  »160*38' 

werden. 

Denkt  man  sich  nun  wieder  die  Ebenen  o  als  Basis  des  Hemi- 
orthotypes  q  modificirt  durch  die  Kanten,  die  dnrch  den  Dnrch- 
schnitt  der  Ebene  o  mit  dem  Ebenen  tf  entstehen^  so  erhält 
man  das  Achteck  BDCFffGCEj  Fig.  14,  in  welchem 

der  Winkel  CFB'  »  160«  38' 
and  „         „      FBM^   57^50' 


IIT 

M,  es  wM  daher  der  Winkel 

seiD,  woraus  man^  wenn  man  die  halbe  Diagonale 

JMBi  —  b  nnd 

MC   r=:C 

seist  9 

•der  c :  ft  » lon^  38''  28' :  1  »0*79448 : 1 

erhalt. 

Legt  man  durch  die  stumpfen  Kanten  der  Gestalt  M  aber- 
mals eine  Ebene  —  die  also  wieder  auf  der  o  senkrecht  steht 
—  vergrfissert  die  Ebene  q  so  weit  bis  sie  mit  der  hineinge- 
l^en  Ebene  zum  Durchschnitte  kommt ;  so  erhält  man  eine  Ecke, 
die  von  der  hineingelegten  Ebene  und  den  Ebenen  o  und  q  ge- 
bildet wird,  welcher  das  rechtwinklige,  sphärische  Dreieck  AJBC, 
Flg.  6,  entspricht,  f&r  welches 

^»  88''28' 
und    Ca-  90«    0"    ist. 

Aus  der  Formel  für  rechtwinklige  sphärische  Dreiecke 

erhält  man 

oder  Ar  a  <«  180* — ei 


^       ,      eotg  63«  6' 


eder 


log  ciag  a' « log  eotg  63"  5'  —  log  sin  38*  28' 

logc(ag%df>    5' »0-70560—1 
—  log  sin  38*  88' =- 0-79383  + 1 

log  eotg  «'=-0-91177— 1  =  %  eotg  50*47 

also  a'=r   50*  4r 

u4  ff  -» 189*  13' 
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Da  die  id  die  stampfen  KantM  der  Gegtalt  M  gelegte 
Ebene  nichts  anders  als  der  durch  die  Axe  AX  und  die  grös- 
sere Diagonale  BB'  gelegte  Haaptschnitt  Fig.  15  der  Grand- 
gestalt  q  ist,  fBr  welchen 


der  Winkel  9  =  a'  =  50*  47' 

„         „      C-          65*    *' 

und  daher 

„         „       p=          64*11' 

ist;  so  wird  maf,  wenn  man  die  halbe  Axe  AJU^a  und  die  halbe 
Diagonale  MB  =  6  setzt ,  die  Proportion 

a.b^sin  50*  47' :  sin  64M 1' =  i^^^Sr?^  =  * 

«m  64®  ir 

oder  a  :  ft  =  0*86067  : 1 

erhaltea. 

Das  AxenvMrhiltniss  der  Gestalt  q  ist  also  ia  der  folgenden 
Glaichnng  enthaUen: 

a:b:  c  «=  0*8607  : 1 : 0*7045. 

Da  die  Kanten  — ,  wie  ieh  schon  zn  bemerken  Gelegenheit 

hatte,  bei  den  Messungen  nm  g'  von  einander  abweichende  Resul- 
tate lieferte ,  so  hielt  ieh  es  für  nothwendig  dieselben  dnrch 
Rechnung  ku  bestimmen. 

Nimmt  man  nämlich  die  Ecke,  welche  von  der  Fläche  «  und 
den  zwei  Flächen  M  gebildet  wird,  so  hat  man  in  dem  dieser 
Eeke  entsprechenden  spharis^hm  Dreiecke  ABD,  Fig.  1,  A=^D^ 
folglich  wird  eine  den  Winkel  B  balbirende  Ebene  auf  der  Ebene 
o  senkrecht  stehen,  d.  h.  das  Dreieck  A  JBJS^  in  B  reohtwinkiige 
ABC  und  DBC  zertheilen.  in  4em  rechtwinkligen  sphärischen 
Dreiecke  ABCy  Fig.  2,  ist  aber 


wiodorob 


wird,  fBr 


A  = 

=  148* 

14' 

B  = 

=    60* 

19' 

nad 

C^ 

■■    90* 

0' 

««  = 

A 
ff"- 

Mt 

-  »in 

36*46' 

60«  ly 

a  = 

180*- 

-ec' 

11» 

CfkStt  BID 

,       eo9  36<»  46^ 
^^**  "  sin  60«  19' 
oder 

/o^  CO«  a' »  %  C09  36®  40"  —  log  sin  60®  19' 

%;coir]36®  46'  <*     0*90368— 1 
—  log  sin  600  ly«^— 0  93891  +  1 

log  cos  al  —     0-96477—1 « log  cos  21®  46 ' 
abo  a'  =     22®  46' 

und     a=   157®  14'. 

Es  sei  BaD  DBPOHI,  Fig.  17,  die  Ebene,  die  in  die 
stampfen  Kanten  der  Gestalt  M  gelegt  wurde,  so  werden  die 
Linien  DE  und  6H  den  Dorchsehoitt  derselben  mit  der  Gestalt 
V  Torstellen.  —  Zieht  man  AB  parallel  zu  DEj  so  wird  man, 
wenn  man  die  halbe  Axe  AM  ^^  a!"  nnd  die  halbe  Diagonale 
JBJIf=6"'  setzt: 

a"' :  6"'  =  sin  yisinx^^il 

finden;  nnn  aber  ist 

y +  a«157M4'  und  2»65®2', 

also 

y  =  92®  12' 
ud 

X  =  22®  46' 

und  da  die  Kante  —  =  te^  +  o:  ist,  so  wird 

Kante   -^  -=  87®  48', 


femer  erhalt  man  dnreh  Substitution  der  gefundenen  Werthe 

oder 

a'"  :  6'"  =  2-5822  : 1. 

Stellt  man  nun  die  gefundenen  Axenverhältnisse   zur  be- 

ferneren  Uebersicht  zusammen,   so    erhält  man  die  folgenden 

fileidiungen,  und  zwar 

ftr  die  Gestalt  q      a    \h    \c     ^  0*8607  :  1  :  0*7945 

„    „         „      p     d    .V   .d    ^  2  5805  :  1  :  07940 

„     „         „       üf    a"  :  6 '  :  c"   =  flo  :  1  :  1*5900 

^     „         ^       »     a"':»"':c'"  =  2-58««:l:ap. 


180 

Da  die  drei  Axen  der  Gestalt  q  am  wenigsten  von  einander 
abweichen,  so  habe  ich  die  Gestalt  q  als  Grandgestalt  ange- 
nommen,  die  Axenverhältnisse  lassen  sich  daher  aach  noch  so 
darstellen 


a    :  b    IC 
a'   .b'    :  c' 

d'  :  b"  :  c" 

d"  :  V"  :  c" 


0-8607  : 1 :  0*7945  für  q 
3x0*8602  :  1  :  0-7940  „  p 
oo  :  1  :  2x0-7950  «   M 

3x08607  :  1  :  oo 


n 


m 


Vergleicht  man  nun  diese  Axenverhältnisse  mit  den  bei  der 
allgemeinen  Entwicklung  aufgestellten  Coefficienten ,  so  findet 
man,  dass 

für  p    .  .  .  m      =1  und  n.a  »  3 
^    M  .  ,  .  m       =2 
^    V    .  .  .  n'.  ff'  =  n.«  =  3  ist. 

Aus  diesen  Ableitungszahlen  ist  zu  ersehen,  dass  die  Ge- 
stalten p  und  V  dieselben  Axen  besitzen,  dass  sie  jedoch,  da  in 
der  M  0  h  s^schen  Hauptreihe  nur  die  Axen  1,  2,  4  etc.  vorkom- 
men, die  den  Gestalten  P,  P  +  1,  P  +  2  etc.  entsprechen,  nicht 
Glieder  der  Hauptreihe  sind ,  sondern  zu  einer  Nebenreihe  ge- 
hören, ferner,  dass  die  Gestalt  ]H  unähnlichen  Querschnitt  mit 
der  Grundgestalt  hat.  —  Setzt  man  in  dem  Ausdrucke  n « =  3 
91=4,  so  wird  «=|  und  die  Bezeichnung  der  Gestalten 
nimmt  folgende  bestimmte  Form  an 


0    .    . 

.  P— oo 

p 

9  •  • 

2 

p  .  . 

2 

|Pr  +  2 

V   .  . 

8 

lU  .  . 

.  (P  +  »V 

Da  die  Kanten  der  Grundgestalt  an  keiner  Combination  vor- 
kommen, so  habe  ich  selbe  aus  dem  Axenverhältnisse  derselben 
wie  folgt  berechnet. 

Es  seien  Fig.  14,  15  und  16  die  Hauptschnitte  der  Grund- 
gestalt Fig.  18,  und  zwar  ABXff   der   durch  die    Axe    und 
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Bagvre,  ACXC  der  durch  die  Axe  und  kfirzeren  Diagonale  ge- 
legte, vnd  CB^C ß^  der  basische  Hauptsehnitt. 

Ich  will  noD  den  Winkel  der  Axenkante,  die  von  der  schie- 
fea  Diagonale  ausgeht   and  an  der  Seite  des  stampfen  Winkels 
liegt  mit   A,   den  gleichnamigen    aaf    der   Seite  des   spitzen 
VKakels  mit  A^  den  Winkel  der  Axenkante,    die   von   der  auf 
die  Axe   senkrechten   Diagonale    aasgeht  mit  B  and    den   der 
Seitenkante  mit  S\  femer  den  Winkel,  den  die  A-Kante  mit  der 
Axe  bildet  mit  n  and  den  mit  der  schiefen  Diagonale  mit  o,  die 
gleicbnamigen  Winkel  der  A' -Kante  mit  p  and  q^  die  Neigang 
der  A-Kante  zar  Axe  mit  r  and  die  der  iSf-Kante  zar  längeren 
Diagonale   BB'  mit  m   bezeichnen.  —   Fällt    man   nan  aas  B^ 
Fig.  I69  aaf  die  Axe  A  X  eine  Senkrechte  BN^  so  wird 

BN  =  b  .  CO»  i  =  AN  fang  n , 
lud  da 

ist,  wird 
oder 


also 


AN  ^=sz  a  +  b  .»int 
h .  eOB .  c 

iang  n  = 1 — : —  • 

6.eoeS4«68' 

0-90665 


wenn  nämlich  a  »>  O'SGO?  and  6  «  1   genommen  wird ;  daraas 
ergibt  sich 

log  iang  n  »  0*95739  —  1 
-  0*10815 


md 
folglieh 


log  lang  n  =  0-84924  —  1  =  %  iang  35^  15' 

fi«35M5', 

o  =  29^  4r. 
r  erhält  man  den  Werth  ans  der  Gleichang 


wenn  man 
and 


iangr^^, 


c  »  0-79448 
a  »  0*86067 


T 


m 

■faamt,  ibtdarcli  wird 

0-79M8 

also         hg  tcmg  r  =»  0-90008 — 1 

-  0-93483  +  1 


log  tang  r  =»  0-96S25  —  l^UtgtOMg 42* 43', 
«■4  r  —  42*  43'. 

Die  ekeaen  Winkel  der  drei  Havptsehiiitte  haben  daher  M- 
gende  Werthe: 

m  =  88*  88' 
p  —  64«  11' 
q  «  50*  kr 
n  ^  850  15' 

o  =c  89«  k,r 

r  =  48*  43' 

Denkt  man  sich  nan  die  Ecke  Flg.  7,  gebildet  reu  dem 
Haaptsehnitte  durch  die  Kanten  A  und  A',  von  dem  dareh  die 
fil-Kanten  und  einer  Fläche  von  der  negativen  H&lfte  des  Henu- 
orthotypes,  im  Mittelpvncte  einer  Kagel,  so  wird  in  dem  da- 
durch entstehenden  sphirisehen  Dreiecke 

«  r=  m  »  38*  88', 
^  =  9  »  50*  47 
aad  C  =         90*  0' 
sein,  also  cotg  /k  =  cotg  a  »in  ß  = 

=  cotg  38*  88'  <tti  50*  47', 
oder    log  cotg  A  =  log  cotg  38*  88'  +  log  «in  50*  47' 
log  cotg  38*  88*  =  009991 

+  log  »in  50*  47  =  088917  —  1 ^__ 

log  cotg  A  =  0*98908  —  1  »  Is^  co^  45*  43' 
and  A  =  45*43'==«, 

und  eof^  B  =  cotg  ß  »in  a 

—  eotg  50*  Vf  »in  38*  88' 
log  eotg  B  "^  hg  cotg  50*  47  +  log  »in  38*  88' 
log  cotg  50*  47  =  0-91178  —  1 

+  ioy  st»  38*  88r  —  0-79383  —  t 

log  cotg  B  =  0-70555  —  l  =  log  cotg  63*  5' 
»Iso  if  =  63*  5'  •>  «. 
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Munt  auiii  lar  leke  Ar  i*a  weigt  ^li&riselie  Dreieck 
ftitt  MMr  Fliehe  ier  aegaitiren  H&Ule  des  HemiorUiotypes  eise 
kr  ftu&reoy  «o  «rkUt  nan  iu  ttAivhakMge  ^hSriaelie  Dreieck 
ABCf  Fig.  8,  für  welche» 

aa.M»88*t8' 

and  C=-        90*   0', 

ist,  daher 

eotg  A  =  cotg  a.  «tn  ß 

=>  co^  38*  S8'  «tn  SiM  47' 
folglieh  log  cotg  A  =»  log  cotg  38*  28'  +  log  sin  29«  47, 

%  cotg  38*  28'  »  009991 
+  log  »in  29*  4r  =  0-69611  —  1 

log  cotg  A  =  0  79602  —  1  =  %  co^  57*  59', 
also  >1  =  57*  59'  =  w 

ud  cotg  B  =^  cotg  ß  sin  a 

cotg  B  =  cotg  29*  4r  sin  38*  28' 
log  cotg  B  =  log  cotg  29*  47'  +  log  sin  38*  28' 
log  eotg  29*  4r  =  0-24236 
+  logsinZS^W  »=  0-79383  —  1 

log  cotgB  =  003619  =  log  eotg  42*  37^ 

also  ' 

11.42*37'=  2 

wird. 

Im  rechtwinfceligeD  spjbärif ehen  Dreiecke  ABC,  Fig.  9,  wel- 
ches der  Ecke  entspricht}  die  ▼oo  den  beiden  durch  die  Kanten 
A  ond  A'  vad  B  und  B  gebeoden  Haupt^ebnittjefi  und  einer 
Fläche  der  negativen  Hälfte  des  Heniertkotypag  nehildßt  wisdi  ist 

«  =  p  =  64*ll' 
p  =  r  =42*43' 
und  Cw>        90*  0', 
also  c«tjr  A  =>  cotg  a  sin  ß 

»  eotg  64*  11'  «m  42*  43' 
l<>g  cotg  A^  log  cotg  64*  11'  +  log  sin  42*  43' 
log  cotg  64*  11'  <=  0-68465  —  1 
+  log  sin  42*  43'  =  0-83147  —  1 

loffcoigA'^  0-51612  —  1  »  /«^  eotg  7t*  50' 
nai  4  »  71*  50' :»  y. 
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Nimmt  man  snr  Ecke  f&r  das  sphSriache  Dreieek 
statt  der  Fläche  der  negativen  Hälfte  des  Hemiorthotypes  die 
der  positiven,  so  erhält  man  das  rechtwinklige  sphärische 
Dreieck  AB  C^  Fig.  10,  in  welchem 

a«  11  =  35^15' 

and  Cr=        W  V 

ist;  es  wird  also 

cüig  A  »  coig  a  sin  ^ 

»  cof^  35M5' «m  42*  43s 

«nd 

log  cotg  A  «  log  cotg  35*  15'  +  log  9in  iV  43' 

log  coig  SS""  W  =  0- 15075 

+  log  sin  48^  43'  =  0*83147  —  1 

log  cotg  A  «-  0*98288  —  l^log  colg  M""  lO'i 

also 

A  «  46*  10'  =  %. 

Nan  aber  ist  der  Kantenwinkel  A  ^  2wy 

19  7)  As*  iUf 

»  7>  B  ^  ff   •¥   %j 

7)  »  of  ^  r  +  4P, 

also  wird 

A«  115*  58' 

A^  91*  26' 
11=118*  0' 
S  =  105*  4», 

Wollte  man  die  Kantenwinkel  der  Gestalt  p  herechnen,  so 
mosste  ganz  derselbe  Weg  eingeschlagen  werden.  Da  aber  diese 
Kantenwinkel  weder  snr  näheren  Bestimmong  der  Krystall- 
reihe  dienen  —  diese  ist  darch  das  Axenverhältniss  genau  be- 
stimmt —  noch  die  Behandlung  des  Stoffes  etwas  Neues  böthe, 
so  wäre  es  wohl  überflussig  diese  Rechnung  hier  durchsuf&hren. 
Es  erübrigt  nur  noch  das  Axenverhältniss  der  Grundgestalt 
nach  der  von  Mobs  eingeführten  Bezeichnung  umaurechnen; 
Mobs  nimmt  nämlich  jenes  Stück  MP  (Fig.  11  und  18)  der 
schiefen  Diagonale,  das  zwischen  dem  Mittelpuncte  M  und  dem 
Fusspuncte  P  des  aus  dem  Endpuncte  A  der  Axe  AX  auf  die 
schiefe  Diagonale  gefällten  Lothes  liegt,  als  Einheit  an,  und  be* 
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zeichoet  es  mit  dj  während  er  das  Loth  AP  selbst  mit  a  be- 
seiclmet  Auf  diese  Weise  wird 

AP^a 

MB  =  b 

MC^c 

MP^d 
imd  setzt  man  noch  AM^=^  a\ 

80  eriiält  man 
s :  i :  c :  cf  =s  n'  cos  tibicia'  sin  e 

^  a'  sin  Vk^  58     a' .  ttn  24^  58 

o:  J:  c :  d  ==  21478 : 2-7526 :  21870 : 1 , 
wodareh  die  Grandgestalt  vollkommen  bestimmt  ist. 

Dm  das  Resultat  der  Darchgefnhrten  Rechnnng  leichter  zu 
iberblicken,  folgen  hier  die  krjstaliographischen  Angaben  nach 
den  Ton  Mobs,  Haidinger  und  Naumann  eingeführten 
Zeichen. 

1)  Nach  Mobs 

Gmndgestalt  Hemiorthotyp ;  Abweichung   der   Axe   in  der 
Ebene  der  grössern  Diagonale  =  24®  58' 

a :  & :  c :  (I=-  21478 :  2*7526 :  21870 : 1. 
Knfadie  Gestalten 

Charakter  der  Combinationen.  Hemiprismatisch. 
Gnrfliiliehe  Combinationen: 

1)    i»_«,  —  L ^^^  •(P+«) Fig.  19. 

2.  Nach  Haidinger 
(Aogitisch):  A^w^»^^'^    «,  A  =  71»  4> 

Aliweichnng  der  Axe  <=  24*  58'  in  der  Ebene  oo  D. 
a:b:c:d==i  21478  :  2*7526  :  21870  :  1. 


OewMiaUehe  CombfaiatioMB : 

I)  0 , g- , jp  ,  ao  A2 Fig.  19. 

8.  Nach  Naumann  * 

(Monoklynoedrisch) :  a  :  6  :  c  =:=  1:1*162:0*923 

C  =  65*  2' 

Comb,  1)  oP.  +  P.  +  3Pao.<x>Pi Kg.  19. 

„      2)  oP.  +  P.  — JP.  +  3Poe.ooP2..Fig.  20. 

Theilangs-Flächen  konnte  feh  keine  erhalten.  Dei*  Brach  in 
jeder  Richtung  anegeneichnet  mnscUig. 

Beinahe  an  allen  KrjitaUen  eind  nwei  Flachen  von  P  +  oo 
anverhältaiesmaasig  vergrdesert»   wo  dann  meiatene  eine  Fliehe 

Yon    '*     "^ — 80  klein  wird,  dass  man  sie  mit  freiem  Ange  kanm 

noch  wahrnehmen  kann.   Die  Krystalle  erhalten  denn  das  Aus- 
sehen von  Fig.  21  oder  22. 

Die  Flächen  von  (P  +  oo)*  sind  xnweilen  parallel  den 
Combinationskanten   von  (P  +  oo)'  tnit    ^*        —  gestreift.  -* 

Der  Glanz  ist  ein  aasgezeichneter  Glasglanz ,  zuweilen 
jedoch  demantSknlieher  Gla^glanz  im  6raclie  etwas  in  Fettglanz 
übergehend.  Farbe  weiss,  farblos.  Strich  Weiss.  Dorc^bsichtig. 
Spröde.  Hkrte  =  25  *)  Dichte  =  882  *«). 

Geschmack  schwach  süss,  hinterher  zusammenziehend,  me- 
tallisch. 

Es  erübrigt  nnr  noch  bei  dieser  GelegenlMlt  meinent  geehr- 
ten Lehrer  Hrn.  Prof.  Schrott  er,  der  mlek  M  dieser  ArMt 
aneiferte  und  dabei  mit  Rath  und  That  nnterstfitzte,  meinen 
wärmsten  Dank  auszudrücken. 


*)  Na6h  der  Mohs'schen  Hirteakale. 
««)  Da  dms  Sals  in  WMser  etwas  lösUch  ist,  so  habe  teh  die  BivMe  iaKaphU 
bestimmt. 
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HeiTTOn  Tsehndi,  eorresp.  Mitglied,  hatte  der  Clamie  be- 
reits iD  der  Sitsung  toih  8.  November  v.  J.  durch  Vemittluiig  des 
w.  K  Pref.  Dr.  Fenzl  eine  Abhandlung,  betitelt:  ,,Die  Hnanv- 
Ug«r  an  der  pemaniachen  Kftste^^  znr  Aufliahme  in  die 
Deaksehriften  voigel^.  Nachstehende  Note  des  Herrn  Verfassers 
gilt  über  Veranlassang  und  Inhalt  dieser  Arbeit  nähern  Anfschlnss : 

„Bs  sind  bisher  nur  änsserst  oberflächliche  nnd  nnbestimmte 
Angaben  iber  die  Ablagerung  des  Huanu^s  auf  den  Inseln  der 
Westkäste  Sftd-Amerika's  theils  in  Reisebeschreibuiigen,  theils  in 
wissenschafUichen  Zeitschriften  oder  in  Tageblättern  bekannt  ge- 
madit  worden,  während  die  Literatur  iiber  die  chemische  Zusam- 
aeosetzung,  die  Wirkungsweise  und  die  Art  der  Anwendung  dieses 
exotisch«!  Vogeldtngers  täglich  ausgedehnter  und  durch  die  grfind- 
lickten  Schriften  vennelu*t  wurde.  Während  in  Europa  fiber  dessen 
Werth  und  Wichtigkeit  auf  das  Vielfachste  gestritten,  die  grossar- 
tigsten Vorschläge  bu  massenhafter  EinfUirong  und  allgemeiner  An* 
Wendung  desselben  als  Dungmittel  (besonders  für  England,  das 
westliche  und  nördliche  Frankreich,  Belgien,  Holland,  die  nord- 
deutschen Küstenländer)  «gemacht  wurden,  wusste  man  noch  nicht 
einmal,  ob  die  Huanulager  in  der  That  so  unerschöpfliche  Fundgru- 
ben seien,  wie  vielfach  behauptet  wurde,  oder  ob  sie  nur  Schichten 
bilden,  die  in  wenigen  Jahren  erschöpft  sein  werden,  wie  andere 
versicherten.  Man  war  gezwungen,  sich  an  die  Angaben  der  Huanu- 
speculanten  und  der  Huanuvertheidiger,  oder  an  die  ihrer  Gegner 
m  halten,  da  keine  wissenschaftlichen  Untersuchungen  fiber  diese 
merkwürdigen  Ablagerungen  vorlagen.'^ 

„Gerade  in  der  Zeit,  als  die  Huanuausfuhr  nach  Europa  in  vol- 
len Aufschwung  kam,  besuchte  ich  während  meines  Aufenthaltes 
an  der  mittel-peruanischen  Küste  die  bedeutendsten  Lager,  die  ein- 
zigen, von  denen  bisher  Huanu  in  den  europäischen  Handel  kam, 
Bämlich  die  drei  Inseln  von  Chincha,  und  hatte  Gelegenheit  über 
die  Mächtigkeit  desselben  den  betreffenden  Handelshäusern,  die 
contractmässig  von  der  peruanischen  Regierung  die  Erlaubniss  der 
Ausfuhr  hatten,  die  genauesten  Aufschlüsse  darüber  mitzutheilen/^ 

„Fänf  Jahre  später  wurde  Don  Francisco  de  River  o  von  dem 
peniamschen  Ministerium  angefordert  alle  Huanulager  der  Küste 
auf  das  Genaueste  zu  vermessen  und  annäherungsweise  den  Ku- 
bikinhalt desselben  zu  bestimmen.  Die  nur  theilweise  veröffentlich« 
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ten  Resultate  fibergab  mir  Rivero  mit  seinen  nicht  poblicirten  Ver- 
messongsplanen.  Ich  habe  die  Ehre  der  Akademie  der  Wissenschaf- 
ten die  Vermessungen  und  Rechnungen,  so  wie  meine  eigenen  Be- 
obachtungen in  beiliegender  Abhandlung  mitzutheilen,  und  hoffe  da- 
durch die  fühlbarste  Lficke  in  der  Creschichte  des  ebenso  interes- 
santen als  wichtigen  Huanu  auszufBllen/' 

^Nach  den,  so  weit  es  bei  den  Terrain-Schwierigkeiten  ans- 
ffihrbar  war,  möglichst  genauen  trigonometrischen  Messungen,  hat 
es  sich  ergeben,  dass  die  Haupt-Huanulager  von  Südperu  einen 
Flächeninhalt  von  713,637  Quadratvaras  (die  Varas  zu  33  engl. 
Zoll)  haben,  auf  denen  15,842,700  Kubikvaras  oder  7,921,350 
Tonnen  (k  20  Centner)  Huanu  lagern.  Die  Huaneras  vonUfittelpem 
hingegen  haben  einen  Flächeninhalt  von  1,450,224  Quadratvaras 
mit  86,500,000  Kubikvaras  oder  18,250,000  Tonnen  Huanu,  die 
wohl  Europa  noch  durch  eine  sehr  lange  Reihe  von  Jahren  mit  dem 
in  einigen  Gegenden  Grossbritanniens  jetzt  schon  fast  unentbehr- 
lichen Dunger  versehen  konnen.^^ 
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Aw  den  Sitasiuiss-ProtolKoUen 

der 

»r  LeittiDg  des  meteorologiseben  UotenLehnens 

bestellten  Commission. 


Sitaang   vom  1.  December   1849. 

Der  Beriefaterstatier  Bcigte  an,  dass  Herr  Kappe  Her  die 
kei  am  bestettten  Barometer  abgeliefert  habe.  —  Ea  wurde 
kescUessen,  Herrn  Director  GintI  su  ersudieD,  dieselben  sa 
vergleichen,  um  sie  dann  aefort  an  die  Stationen  zu  versenden« 


Ferner  wurde  besohlosseni  Herrn  lüidwig  Eeissenber- 
ger  in  Hermannstadt  unter  die  Beobaehter  aifiuiaehmeD,  und 
■it  Iistmmenleii  zu  betheilen,  so  wie  der  Station  B.  L  e  i  p  p  a 
eineB  D entaschen  Prisma-Apparat  zu  schicken. 


Ein  Sehreiben  des  wirklichen  Mitgliedes ,  Herrn  Direotors 
G.  Kr  eil  in  Prag,  ddo.  18.  October,  enthält  nachstehende  das 
meteorologische  Unternehmen  betrejSTende  Stelle. 

,,In  Hinsicht  auf  die  Apparate  für  magnetische  Beobachtun- 
gen bin  ich  der  Meinung,  dass  die  Akademie  zuerst  Instru(nente 
m  den  Variations-Beobaditungen  vertheilen  soll,  da  sie  leichter 
m  behandeln  sind,  und  -aus  den  von  den  Beobachtern  eingesund- 
tea  Ergebnissen  abgenommen  werden  kaan^  ob  sje  Vertrauen 
verdienen,  und  ob  nicht  Yidleioht  irgend  ein  bei  der  Aufstellung 
ead  Behandlung  derselben  eingeschlichener  Fehler  nachtheiligen 
Bi^uss  ansgeibt  hat;  diess  ist  bei  den  absoluten  Bestimmungen 
ueht  UL  erkennen,  daher  man  bei  diesen  von  der  Geschicklich- 
keit und  Einübung  des  Beobachters  Überzeugt  sein  muss^  um 
Niaea  Rttsnitaten  Vertrauen  schenken  zu  können.  Diese  Uebung 

8itzb.d.  matli«iii.  naturw.  Cl.  Jabrg.  ISftO.  I.  Heft.  9 
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wird  aber  am  besten  darch  VariatioDS-Beobachtong^  und  Behaad- 
liiDg  der  dasa  nötbigeii  Apparate  erlangt.  Wenn  die  Central- 
station  organisirt  sein  wird,  and  einige  Beobachter  sich  dert 
einüben  können,  oder  wenn  unter  den  Antragstellern  sich  solche 
finden I  denen  man  Geschick,  Lnst  und  Masse  genng  satraaea 
kann,  sich  beharrlich  and  mit  Erfolg  damit  sa  beschäftigen,  so 
werden  wohl  aach  die  Apparate  Ar  absolate  Bestimmangea 
schone  Früchte  bringen.  Vorerst  aber  scheint  mir  die  Aosfllh- 
rnng  von  Variations-Beobachtongen  wfinschenswerther,  and  lo 
lange  die  Akademie  darch  Vertheilang  der  meteorologischen 
Instramente  za  so  bedeatenden  Aaslagen  gen5thigt  ist,  dürfte 
diess  aach  vom  finanziellen  Standpancte  aas  räthlich  sein^  da  die 
Variations-Apparate  nar  geringe  Aaslagen  Terarsachen,  im  Ver* 
gleich  mit  den  für  absolate  Bestimmangen  ndthigen  Instramen- 
ten. Die  hier  angewendeten  Apparate  für  die  Beobachtongen 
der  Declination  and  horizontalen  IntensitSt,  welche  tod  einem 
hiesigen  Mechaniker  nach  meiner  Angabe  ganz  gat  aasgefahrt 
sind,  kosten,  weil  ziemlich  grosso  Femrühre  verwendet  worden, 
zasammen  150  fl.  C.  M.  Bei  kleineren  Fernrohren  würde  sich  der 
Preis  wahrscheinlich  nicht  über  lOO'fl.  beiaafen,  and  sie  würden 
ToUkommen  scharfe  Resnltate  liefern.  Absolate  Bestimmangen  ma- 
nchen ein  Chronometer  anentbehrlich,  and  dieses  setzt  wieder  astro- 
nomische Instramente  and  Beobachtnngen  voraas^  weil  man  den 
Uhrfehler  kennen  mass,  wenigstens  doch  bis  aaf  1  oder  t  Se- 
cnnden.  Bei  den  Variations-Beobachtangen  kann  man  uiA,  we- 
nige Fülle  aasgenommen,  mit  eben  so  Tiden  Minaten  begnüge% 
and  diese  Genaaigkeit  erreicht  man  leicht  durch  ei»e  gnte 
Sonnen-  and  Thnrmahr/^ 

„Sollte  es  jedoch  die  Akademie  für  zweckgemass  erachten, 
den  einen  oder  den  andern  der  Beobachter  mit  Apparaten  sa 
absoloten  Bestimmangen  za  betheilen,  so  würde  ich  hieza  die 
magnetischen  Theodoliten  von  Lamont  vorschlagen,  and  zwar 
mit  jener  Vorrichtang,  welche  sie  aach  zar  Messang  der  HShen- 
and  Azimntalwinkel  der  Sonne  anzuwenden  erlaubt,  wodurch 
andere  astronomische  Instrumente  ersetzt  werden.  Hinsichtlich 
der  nicht  zu  umgehenden  Chronometer  erlaube  ich  mir  die 
Aufmerksamkeit  der  Akademie  auf  einen  jungen  Mann  zu  lenken, 
welcher  in  Senftenberg  ansässig  ist,  und  sich  in  London  mehrere 
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Jahre  nitder höheren Chrmacberkanst  befasst  bat.  Er  heisst  N  i  c  o- 
laamdrerfertigt  Chronometer  so  sehr  billigen  Preisen.  Ich  hatte 
■ehrere  Monate  hindarch  eines  von  ihm  in  Händen,  das  zwar 
liebt  avsgeseicbnet,  aber  hinlänglich  gnt  ging,  jedoch  vom  Kunst- 
ler nir  Verbesserang  znrfickgenommen  wnrde,  und  dessen  Preis, 
wenn  ich  mich  redit  erinnere,  140  fl.  war.  Er  hat  sich  in 
diesem  kleinen  Orte  angesiedelt,  weil  er  dort  geboren,  Hans- 
besitser  nnd  in  der  Nähe  der  Sternwarte  ist,  die  ihm  für  seine 
Zwecke  grosse  Vortbeile  gewährt.  Ich  glanbe  es  wäre  der 
Akademie  wardig,  dieses  verborgene  Talent  dnrch  eine  Bestel- 
lu^  anfiramantem/^ 

„In  Hinsicht  anf  Inclination  ist  ftlr  die  absoloten  Bestimmon- 
^n  kein  anderer  Apparat  vorhanden,  als  entweder  der  Rep« 
sold*8che,  welcher  in  meinem  Aufsätze  beschrieben  ist,  oder 
die  älteren  franzosischen  von  Gambey  und  Lenoir,  welche 
ehaebin  bekannt  sind.  Pur  die  Variationen  dieses  Elementes 
besitze  ich  anch  noch  kein  Instrament,  habe  aber  ein  Indnctions- 
hcliaatorinm  bestellt,  woraber  ich,  wenn  es  einmal  in  Thätigkeit 
ist,  nicht  ermangeln  werde,  der  Akademie  in  berichten.^^ 

Die  Commission  bescbloss,  Herrn  K  r  e  i  1  zu  ersnchen,  f8r 
Recbnang  der  Akademie  einen  Variations-Apparat,  and  bei  Herrn 
Nicolas  einen  Chronometer  za  bestellen. 


Herr  Director  G  i  n  1 1  überreicht  die  meteorologischen 
Beobaehtangen  der  Telegraphenstation  Adelsberg  ans  den  Monaten 
Jani  —  September.  Die  Commission  bescbloss ,  Regster  fttr 
die  Beobaehtangen  drucken,  und  an  alle  Stationen  vertheilen  za 
lassen,  Herrn  Director  K  r  e  i  1  aber  zu  ersuchen,  ein  Formular 
dafür  einzusenden« 


Von  dem  corresp.  Mitgliede  Herrn  Sternwarte  -  Director 
Weisse  in  Krakau  wurde  nachstehende  Uebersicht  der  von 
ikn  während  des  Jahres  1849  angestellten  meteorologischen 
Beobachtungen  eingesendet: 


^j 


"i 


•  Verseiebnlss 

•  •  •      4   •      •   . 

elDgegspj^jieD  Drackschrifleo. 


5»   ^ .  r 


(J&naer.) 


Aeademy,  American,,  of  Arts  and  Sciences.  Memoirs.  New 
series  Vol.  3.   Cambridge  and  Boston  1848;  V 

Arehiaci  Vicomte,  Histoire  des  progris  de  la  Geologie  de 
1834  k  1845.  Publik  par  la  soc.  g^olog.  de  France. 
Vol.  1.  Paris  1847;  8' 

Caspar! ,  C.  P.  Ueber  den  Syrisch-Ephrairoitischen  Krieg  an- 
ter Jotham  nnd  Ahas.    Christiania  1849;  8* 

Fellocker,  Sigm.,  Theil  des  Himmels^  zwischen  VII^  nnd 
VIIl^  der  geraden  Anfsteig.  nnd  15*  sudl.  bis  15*  n5rdl. 
Abweichung  för  1800.  1.  Blatt.  Fol. 

—  Verzeichniss   der   von  Bradley  etc.  beobachteten   Sterne 
etc.  Berlin  1848;  Fol. 

RtBsteen,  Christoph,  Beschreibung  und  Lage  der  UniTcrsitats- 

Stern warte  in  Christiania  1849;  4* 
iaer,  Rad.,  Versteinerungen  des  Kreidemergels  ?on  Lemberg 

und  seiner  Umgebang.  Wien  1848;   4* 

Startini,  SGBa«  iß  Spolera  unb  auf  toelc^en  Segen  ifl  i^te  Teilung 
VBii%\{ii.  9(n8«£urg  1850;  8* 

Xatika,  Wilh.,  Versuch  einer  richtigen  Lehre  von  der  Rea- 
lität der  vorgeblich  imaginären  Grössen  d.  Algebra.  Prag 
1850;  4* 

Mvocb,  P.  A.,  Fagrskinna.  Christiania  1847;  8* 

—  Den  »Idre  Edda.  1847 ;  8* 

i^irogoff,  N.,  Rapport  m^dical  d'un  voyage  au  Caucase.  St. 
Petersbourg  1849;    4* 

—  Anatomie    pathologique  du   Chol^ra-morbus.    St.  Peters- 
bourg 1849;  fol. 

Sitik.  4.  Mtliea.  aatvnr.  Cl.  Jahrg.  1850.  I.  Uefl.  a 


Speealmn  Regale-Konnugs-Skiiggsji.  Christiania  1 
U  r  a  n  a  8.  Synchronist-geordnete  Ephemeride  aller  Hi 
scheinangen  Breslaa,  Jahrg.  1849,  Heft  3,  4.  18 

SB  er  ein,  geognoil.'inontaiiift.  fuc  3nner5flenei^  unb  b 
ob  bet  (SnnS.  aSierter  »eri^t.  ®xc^  1850 ;  8* 

Wedl,  C.9  Stadien  über    die  Cholera.  —  Ueber    Pilze 
▼ushaar.   (A.  d.  Zeitschr.  d.   Gesellsch.    d.   A 
abgedr.)  Wien  1849 ;  8' 

Akademie,  k.,  der  Wissenschaften  sn  Stockholm.  Abi 
gen  1847,  1848.  1.  Heft.  Stockholm  1849;  8* 

—  Uebersicht  ihrer  Verhandlangen.  1848.  Nr.  7 — 10. 

$af(^,  ®.  <S.  3a^re<ber{(^t  über  bie  $ortfibritte  ber  %t 

1842—1846.  etoitMnlS49;  8« 
0))anberg,  e.   %.,  ^afixttbttidit  Aber  bie  Sorifd^ritt 

(S^emie  für  1847.  ®to(f^oIm  1849 ;  8* 

—  (Sinige  9tefIei:{onen  in  SSetreff  be«  etubinm«  ber 
nnb  über  ba«  SBerl^altnif  biefer  aBijfenfcbaft  inm 
@to(f§oIm  1849;  8* 

aSilfflrAm,  3of.,  3abre<beri(bte  über  bie  botanif(^en 
nnb  (SntbeAingen.  ®todE^oIm  1849;  8* 
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Sitzongsbericbte 


der 

mathematisch-DatarwisseDSchaftlichen  Classe. 

SitniBg  vom  7.  Februar  1850. 

Von  Seite  des  hohen  k.  k.  Ministerinms  fOr  Handel,  Gewerbe 
and  oiTentliche  Banien  ist  an  die  kaiserl.  Akademie  der  Wissen- 
schaften mittels  Erlasses  vom  4.  Febmar  die  Anffordemng  er- 
gangen, zn  den  am  14.  Febmar  beginnenden  commissionellen 
Terhandlnngen  wegen  Regnlimng  und  Ueberbrücknng  der  Donau 
ein  Mitglied  abordnen  zn  wollen. 

Die  Classe  erwählte  zn  ihrem  Vertreter  bei  diesen  Berathnn- 
gen  das  correspondirende  Mitglied  Herrn  k.  k.  Feldmarschall-Lieu- 
tenant  Edlen  t.  Hanslab. 


Das  k.  k.  Consnlat  zn  Kairo  beantwortet  nnter  dem  13.  Ja- 
naar die  Znschrift  der  Akademie  vom  24.  November  v.  J.  (Sitzb. 
Not.  1849,  S.  202)  damit,  dass  der  österreichische  Consnlar- 
Agent  in  Saez,  Herr  Nicola  Costa,  der  in  beständiger  Han- 
delsverbindnng  mit  Mocca  steht,  beauftragt  worden  sei,  sich 
die  Herbeischaffung  der  gewfinschten  Quantität  Blätter  und  Wur- 
seln  vom  arabischen  Kaffeebaume  angelegen  sein  zu  lassen. 


Der  k.  k.  Consulats-Yerweser  zu  Beirut,  Freiherr  v.  Baum, 
erklärt  mit  Schreiben  vom  10.  Jänner,  in  Erwiederung  der  Zu- 
schrift der  Akademie  vom  10.  December  v.  J.,  worin  das  Con- 
snlat angegangen  wurde,   der  Akademie  ein  männliches  und  eio 

10  • 
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weibliches  Exemplar  des  Daman  (Klippdachaes),  dann  einige  Men- 
schenschädel  von  Drasen,  Maroniten,  Arabern  oder  Tarken  zi 
verschaffen,  dass  er  keine  Mühe  sparen  wolle,  der  gewonschten 
Exemplare  des  Daman  habhaft  zu  werden,  jedoch  komme  dieses 
Thier  in  der  Umgq^end  von  Beimt  selten  vor  nnd  sei  schwer  k« 
&ngen.  Was  aber  die  verlangten  Todtenköpfe  betrifft,  so  erUärt 
der  Herr  Consnlats- Verweser,  dass  es  ihm  selbst  mit  Anwen- 
dung der  grössten  Vorsichtsmassregeln  sehr  schwer  werden 
wftrde,  einige  dieser  Schädel  aufiEubringen ,  da  die  Friedhöfe  im 
Oriente,  insbesondere  aber  in  Syrien^  su  solchem  Zwecke  als 
ganzlich  unzugänglich  zu  betrachten  sind. 


Herr  Prof.  Stampfer,  wirkliches  Mitglied,  trug  nachste- 
hende Abhandlung  vor: 

„Ueber  das  neue  Planimeter  des    Ingenieurs  Ca- 
spar Wetli  zu  Zürieh.*' 

1*  Die  Aufgabe,  aus  geometrischen  Karten  oder  Plänen 
den  Fläeheninhalt  der  verschiedenen  grossem  und  kleinem  Figu- 
ren zu  berechnen,  kommt  den  praktischen  Geometern  unzählige 
Mal  vor;  ja  in  der  Regel  werden  geometrische  Aufiiahmen  nur 
zu  dem  Zwecke  gemacht,  um  den  Flächeninhalt  der  verschie- 
denen Grandstucke  mittelst  der  erhaltenen  Zeichnung  kennen  zu 
lernen.  Man  denke  nur  an  den  Kataster,  wo  die  Fläche  eines 
jeden  Grundstückes  erhoben  werden  muss ,  mithin  die  Aufgabe 
nicht  nur  viele  Tausendmal,  sondern  selbst  Millionenmal  sich 
wiederholt.  Es  hat  daher  seit  langer  Zeit  nicht  an  Bemühungen 
gefehlt,  diese  Berechnungen  durch  mechanische  Hil£smittel  zo 
erleichtern  und  zu  beschleunigen.  Die  zahlreichen  Apparate 
dieser  Art  lassen  sich  in  zwei  Classen  theilen ;  1)  solche,  welche 
nur  die  Abmessung  von  Grundlinie  und  Hohe  oder  der  Coordi- 
naten  erleichtern,  indem  sie  die  Anwendung  des  Zirkels  be- 
seitigen; die  Fläche  selbst  ergibt  sich  erst  durch  wirkliche 
Multiplication  der  Factoren  oder  mittelst  Multiplicationstafela, 
dergleichen  beim  österreichiseheB  Kataster  wirklich  im  Ge- 
brauche sind. 

Zur  zweiten  Classe  geboren  jene  Apparate,   welche  auch 
die  MultifUcation  ersparen  und  die  Fläche  unmittelbar  ang^en 
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solIeM.  Die  grosse  bislier  nicht  überwandene  Schwierigkeit 
besteht  hier  darin,  das  Prodnet  zweier  variablen  Factoren  durch 
eise  einfache  Operation  mittelst  einer  Skale  aosnodriieken.  Die 
Erfinder  der  bisher  bekannt  gewordenen  Vorschläge  dieser  Art 
leisten  dieses  aneh  nicht  anmittelbar,  sondern  sie  redneiren 
mittelst  ihres  Apparates  die  Fignr,  welche  auf  das  Dreieck  oder 
Trapen  beschrankt  ist,  anf  eine  andere,  deren  eine  Factor  eine 
eonstante  GrSsse  hat,  wodurch  die  Fläche  der  Figur  dem  zweiteii 
Factor  proportional  wird.  Hieher  gehört  das  Wagnerische  Plani- 
meter,  zu  den  yorziglichsten  dieser  Art  aber  das  neue  paten- 
tirte  Plantmeter  ron  Horsky  und  Kraft,  welches  die  Fläche 
durch  nwei  einfache  Operationen  wenigstens  so  sicher  gibt,  als 
die  gewShniicbe  Berechnung  mit  Zirkel  und  Maasstab.  Allein 
der  Apparat  ist  nicht  nur  auf  die  Elementarfiguren  Dreieck  und 
Viereck  beschränkt^  sondern  die  Anwendung  modificirt  sich  auch 
auf  mehrere  Arten  je  nach  der  Grosse  der  Figur  oder  nach 
den  Verbältniss  der  beiden  Factoren.  Die  Planimeter  der  zweiten 
Art  haben  bis  jetzt  bei  den  praktischen  Geometern  wenig  Ein- 
S^ng  gefunden;  ihr  Wirkungskreis  ist  zu  beschränkt  und  es 
kommen  zu  viele  Fälle  vor,  wo  die  Anwendung  umständlich  und 
nihsam  wird« 

Alle  bisher  bekannten  derartigen  Hiliismittel  lässt  das  neue 
Planimeter  von  Wetli  weit  hinter  sich  zurück.  Dieser  sinnreiche 
Apparat  gibt  die  Fläche  jeder  beliebigen  gerad-  oder  krummlinigen 
Figur  immer  durch  dieselbe  höchst  einfache  Operation ,  nämlich, 
indem  man  mit  einer  Spitze,  die,  wie  bei  einem  Pantographen, 
nach  allen  Richtungen  beweglich  ist,  die  Umfangslinie  der  Figur 
beschreibt.  Manche  können  im  ersten  Augenblicke  fragen,  wie 
diess  sein  könne,  da  die  Fläche  keine  Function  der  Umfangs« 
liaie  ist  und  Figuren  von  gleicher  Umfangslinie  sehr  verschiedene 
Häehe  haben  können.  Allein  die  Sache  ist,  wie  wir  sehen  werden, 
ganz  richtig. 

Bescbreibung  des  Instramentes. 

2.  Taf.  n,  Fig.  1  gibt  eine  verticale  Projection  des  Instrumente? 
in  Vi  der  natürlichen  Grösse,  welches  anf  einer J starken  Me- 
tallplatte  AA  aufgebaut  ist.  Ein  dreifossiges  Gestelle,  ähnlich 
dem  eines  Theodoliten ,    läuft  mittelst  Rdlen ,    welche  an  den 
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Enden  der  FSsse  bei  Bj  B^  Bf'  sichtbar  sind ,  auf  paraDelen 
Schienen  8S  wie  ein  Wagen  hin  and  her.  (Die  mittlere  Schiene 
und  Rolle  ffir  den  Foas  B  ist  durch  die  Achse  W  gedeckt) 

In  der  Mitte  des  Dreifasses  erhebt  sich  eine  senkrechte 
Achse,  am  welche  die  Scheibe  DD^  mit  genaa  ebener  Oberflache 
nach  Art  eines  Theodolits  sich  dreht. 

OCf  ist  eine  prismatische  Stange ,  die  sich  s wischen  zwei 
Paar  Rollen,  welche  mit  dem  Dreifasse  in  fester  Yerbindang 
stehen  and  in  der  Zeiehnang  sichtbar  sind,  in  einer  m  den 
Schienen  8s  senkrechten  Richtang  bewegt. 

Am  Ende  dieser  Stange  bei  t  befindet  sich  ein  senkrechter 
Stift,  nach  anten  in  eine  Spitze  aoslanfend,  welche,  wie  man 
sieht ,  auf  einer  antergelegten  Zeiehnang  nach  allen  Richtongen 
beliebig  heramgefahrt  werden  kann. 

Längs  der  Stange  G  &  ist  ein  Silherdraht  e  e'  aasgespannt, 
der  sich  am  die  anter  der  Scheibe  an  ihrer  Achse  befindliche 
Welle  h  schlingt  and  beim  Hin-  and  Herschieben  der  Stange 
die  Scheibe  in  Umianf  setzt. 

Ferner  ist  EE  ein  aaf  der  Platte  AA  senkrecht  stehender 
Stander,  mit  welchem  der  Rahmen  aaaa  mittelst  der  Schrai- 
benspitzen  a'  wie  ein  Hebel  Tcrbanden  ist.  Dieser  Rahmen 
tr&gt  darch  die  Schraabenspitzen  cc'  die  Achse  bh\  an  deren 
vorderem  Ende  sich  die  Rolle  d  befindet.  Der  ganze  Rahmen 
sammt  der  Achse  bb'  liegt  mittelst  der  Rolle  d  aof  der  Scheibe 
aaf,  wobei  die  Anordnung  so  getroffen  ist,  dass  die  Achse  ib' 
darch  die  Verlängernng  der  Achse  C  geht,  and  sowohl  za  den 
Schienen  ««als  anch  zar  Ebene  der  Scheibe  parallel  ist 

Die  Rolle  d  ratscht  nan,  wie  man  leicht  sieht,  bei  der  Bewe- 
gung des  Wagens  auf  der  Scheibe  io  einem  Durchmesser  derselben 
hin  und  her;  eine  Verschiebung  der  Stange  hingegen  in  der 
Richtung  ihrer  Länge  dreht  die  Scheibe,  welche  zugleich  die 
Rolle  d  durch  Friction  in  Umlauf  setzt  Die  Scheibe  besteht 
aus  Messingblech,  oder  noch  zweckmässiger  aas  einer  plan  ge- 
schliffenen Olastafel  und  ist  zur  Vermehrung  der  Reibung  mit 
feinem  gleichförmigem  Papier  überzogen. 

Um  die  Axendrehuog  der  Rolle  d  zu  messen,  ist  am  Stander 
EE  ein  eingetheilter  Kreis  und  an  der  Achse  bV  ein  Zeiger 
befestigt-,    oder  es   befindet  sich   umgekehrt   der  Kreis    an  der 
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Aehse  und  der  Zeiger  am  Ständer.  Welche  Einrichtung  zweck- 
mässiger sei',  wird  weiter  unten  sich  ergehen.  Bndlich  befindet 
sich  noch  am  Ständer  ein^Rädchen,  welches  in  ein  hei  b  an  der 
Aehse  hefindliches  Getriehe  eingreift  und  dazu  bestimmt  ist,  die 
Umläufe  der  Rolle  d  zu  zählen,  während  der  vorhin  erwähnte 
Kreis  die  Theile  eines  Umlaufes  angibt.  Diese  letzteren  Bestand- 
theile  sind  in  der  Zeichnung  weggelassen,  um  sie  nicht  zu 
aberladen. 

Alle  Schrauben,  deren  Spitzen  als  Umdrehnngs-Aehsen  die- 
nen, sind  mit  Gegenmuttern  yersehen,  überhaupt  alle  Theile  mit 
grosser  Sorgfalt  bearbeitet,  um  nicht  nur  möglichst  richtige, 
sondern  auch  möglichst  leichte  Bewegungen  zu  erzielen.  Durch 
eiae  besondere  Vorrichtung  lässt  sich  mittelst  einer  Sehraube 
die  Berührung  der  Rolle  d  mit  der  Scheibe  aufheben;  der 
Wagen  kann  an  dem  einen  Endpuncte  seiner  Laufbahn  arretirt 
werden  u.  s.  w. 

Der  Erfinder  überschickte  einen  solchen  Apparat  an  den 
Werkmeister  am  hiesigen  polytechnischen  Institute  Herrn  C. 
Starke,  und  dieser  hat  in  Gesellschaft  mit  ersterem  sich  ein 
aasschliessliches  Privilegium  auf  die  Verfertigung  solcher  Plani- 
meter  im  Inlande  erworben.  Das  Torliegende  Exemplar  ist,  ausser 
einigen  Abänderungen,  die  nach  zahlreichen  Versuchen  zweck- 
mässig erschienen,  dem  ursprünglichen  Muster  nachgebildet. 

Theorie  des  Instramentes« 

3.  Die  gegenseitige  Bewegung  der  Scheibe  und  der  Rolle 
d  lässt  sich  als  jene  zweier  Winkelräder  ansehen,  wobei  der 
Halbmesser  des  einen  Rades  stetig  veränderlich  ist. 

Sei  der  Halbmesser  der  Welle  h  4-  Halbmesser  des  Drathes 
=  r,  Halbmesser  der  Rolle  »  R ;  Abstand  des  Bernhrungspunctes 
der  Rolle  vom  Centrum  der  Scheibe  » p ,  positiv  bei  der  in 
der  Figur  angedeuteten  Lage.  Die  zu  messende  Figur  werde 
auf  Coordinaten  bezogen,  welche  zu  den  beiden  Grundbewegun- 
gen des  Apparates  parallel  sind,  und  zwar  sollen  die  x  zur 
Stange  GCf^  die  y  zu  den  Schienen  ss  parallel  sein,  und  der 
Aafangspunct  der  x  und  y  mit  jenem  der  Bewegung  zusam- 
menfallen.   Nur  die  Bewegung  nach  x  bringt  eine  Drehung  der 
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henror;  ist  dieser  Drehuogswinkel  »  f,  jener  der 
»V  (y  und  «  im  BogeBinaass  Tsransgesetst),  so  ist 

und  R'V'=  Pf 

Die  letztere  61eiehii]i(p  gilt  jedoch  nur,  wenn  p  ooBstasI  ist, 
allein  p  ist  Tertnderlieli,  daher  haben  wir  die  Relation 

RZv^pif 

Der  allgemeine  Werth  Ton  p  ist  »  p^  +  y  wo  p^  der  Werft 
Ton  p  für  den  Anfangsponct  o;  ferner  ist  ans  der  ersten  Glei- 

chang   Sjpast — ~ 

mithin  A 89  «s  (p^  +9)  -^ 

woraus 

Rrv^p^x-hjyix (1) 

Die  rechte  Seite  dieser  Gleichung  druckt  offenbar  eise 
Fläche  ans,  die  demnach,  da  Ar  constant  ist,  der  Winkelbe- 
wegung 9  proportional  ist.  Ist  oM  (Fig.  2)  eine  beUebige  Cinro, 
deren  Gleichung  y^f(x),  so  ist  für  om^x^  die  Flad« 
oMm^fy^x.  Macht  man  ao^p^  und  zieht  ani  paraUelza 
om^  so  ist  die  Fläche  aoMm'^=^p^x  -k-  fyZx^Rrv ^  mithin 
die  Bedeutung  dieser  Gleichung  yollstäudig  klar.  Der  Apparat 
kann  daher  als  eine  Integrationsmaschine  für  das  Differential 
f(x}ix  angesehen  werden,  wenn  die  Cnrve  y^f(x)  in  einer 
Zeichnung  gegeben  ist. 

Wir  wollen  nun  (Fig.  2)  als  nu  berechuMide  Figur  ein  gerad- 
Imiges  Polygon  von  n  »  Seiten  annehmen ;  seine  Endpunkte  seien 
der  Ordnung  nach  mit  0,  1,  2,  3 .  ..(«-1)  beseichnet;  p,,  p„  p„ 
etc.  seien  die  Werthe  ron  p,  wenn  sich  der  beschreibende 
Punct  t  in  0,  1,  2  etc.  befindet.  Ist  der  Winkel  der  ersten 
Seite  mit  der  Abscissenaxe  «  a«,  so  ist 


y^x  fang  «i , 
mithin  nach  (1),  wenn  das  Integral  von  x»0  bis  x  =  j?,  ge- 


noinmeu  wird 
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RrVi  «s  p^ opi  +  Y^i  fang  «t 

Denkt  man  sich  jetot  den  Pnnct  1  ab  Ursprang,  bl^am 
gesogen,  and  seist  ilsa/,  iS=>]/^so  wird  Ar  die  Bewegung 
Ton  1  bis  S  gann  wie  Yorhin 

aber  «'=«.— ar,;  j/^y^—ff^, 
mifbin 

eben  so  Rrv^ «  (or,  —Xt)  {pt  +  x  (*•  ^^01     **•  «•  ''^* 

Die  letzte  Seite,  mit  welcher  die  Spitze  anf  den  Anfangs- 
poBct  sarackkehrt,  gibt 

Nan  ist  Pi  =  Po  +  yi 

pt  =  po+y« 

iberbaapt  P»  =  po  +  3f« 

daher  erhalten  wir 

itrS«=»ari(po+4'yO 

+  (or,  —  oTi)  {p,  +  -j-(yi  +  ^)} 
+  (or,  —  ar«)  {pa  + -K»»  +  y»)) 

+  («,— ar^i)  {pt  +  -T<y— t  +  ».)} 

x»,  y.  sind  die  Coordinaten  far  den  Anfangspunct,  mithin  «O ; 
ferner  ist  der  in  p«  mnitiplicirte  Theil 

=*  p9  {^i  +  ix%  —  a?i)  +  (Xi—Xt^)  +  .  • .  +  («.— x^i)} , 

wo  der  eingeklammerte  Factor,  mitliin  der  ganze  Ansdmck  yer- 
scbwindel  Es  bleibt  demnach,  wenn  wir  jetzt  Sv»  V  setzen 
und  die  ganze  Gleichang  mit  S  mnltipliciren, 

IBrV^  tF^Xtpi  +  (*i  — a?,)  Ol  +  yt)  + 

+  (X|— ar,)  (y,  +  ^,)  +  . . .  +  (JP.— ar^i)  (»i-i  +  Jf.>, 


140 

ein  bekanoter  Aosdrack  f&r  die  doppelte  Fliehe  eines  Polygons, 
der  sieh  auch  in  den  folgenden  transformiren  liast: 

wo  x%  und  x««»0  nnd  nur  der  Symmetrie  wegen  angesetnt  sind. 

Da  Po  ^V8  dem  Ausdrucke  für  die  Flache  verschwunden  ist, 
80  ist  diese  von  der  anfinglichen  Lage  der  Rolle  d  gegen  den 
Mittelpunct  C  unabhängig,  und  man  kann  diese  Lage,  die  Stel- 
lung der  Figur  gegen  den  Apparat,  so  wie  den  Anfangspnact 
irgendwo  am  Umfange  derselben  beliebig  wählen. 

Der  gegebene  Beweis  erstreckt  sich  auch  auf  alle  wie  im- 
mer gestaltete  krummlinige  Figuren,  da  jede  solche  als  ein 
geradliniges  Polygon  von  unendlicher  Seitenzahl  angesehen  wer* 
den  kann. 

Die  Grösse  ArF,  welche  die  Fläche  der  Figur  angibt, 
kann  man  sich  als  einen  Kreissector  denken,  dessen  Winkel,  in 
Bogenmaass  ausgedruckt,  =  Fund  dessen  Halbmesser B! = V2 ür. 
Man  kann  dieses  Bf  den  äquivalenten  Halbmesser  nennen. 

4.  Die  Anordnung  wird  so  getroffen ,  dass  V  nicht  Grad- 
roaass,  sondern  unmittelbar  Flächenmaass  gibt.  Am  vorliegenden 
Instrumente  ist  ein  Umlauf,  d.  h.  2iZr;r  =  2  Wiener  Qna- 
dratzoll  gesetzt,  wo  dann 

Ar  =  J-  =  0.31831 

ir 

wird.  Nimmt  man  noch  das  Verhältniss  der  Halbmesser  zweck- 
mässig an,  so  ergeben  sich  diese  einzeln.  Die  halbe  Peripherie 
oder  der  QaadratzoU  ist  in  100  Theile  getheilt  und  die  Tan- 
sendtheile  lassen  sich  leicht  nach  dem  Augenmaasse  schätzen. 
Beim  österreichischen  Kataster  ist  bekanntlich  der  Quadratzoll 
=  1  österreichisches  Joch,  daher  der  Apparat  in  diesem  Falle 
die  Fläche  unmittelbar  in  Jochen  und  deren  Decimalen  angibt 
Das  oben  erwähnte  Rädchen  zählt  die  ganzen  Quadratzolle.  Der 
Spielraum  der  beiden  Grundbewegungen  beträgt  bei  gegenwar- 
tigem Apparate  in  der  Richtung  der  Schienen  6,  in  der  Rich- 
tung der  Stange  8  Zoll,  mithin  kann  die  grosste  noch  unmit- 
telbar messbare  Fläche  bis  48  Quadratzoll  steigen,  ein  Umfang, 
der  für  die  Praxis  vollkommen  genügen  durfte. 
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GeDaQigkeit  des  InstrnmeDtes« 

5.  Was  die  Schärfe  betrifil,  mit  welcher  der  Apparat  den 
Flacheniohalt  angibt,  so  hängt  dieselbe  Yon  der  Vollkommenheit 
der  Aosfahrung  von  Seite  des  Mechanikers  sowohl,  als  auch, 
wie  sich  von  selbst  Tcrsteht,  von  der  Genauigkeit  ab,  mit  wel- 
cher die  Spitze  auf  der  Umfangslinie  der  zu  messenden  Figur 
hemmgeföhrt  wird.  Mein  erstes  Bedenken  war,  ob  denn  wohl 
die  blosse  Reibung  im  Stande  sei,  die  Rolle  d  genau  der  Be- 
wegung der  Scheibe  gemäss  ohne  alles  Schleifen  umzudrehen. 
Vielfältige  Versuche  zeigten  jedoch,  dass  dieses  wirklich  im  ho- 
ben  Grade  der  Fall  sei,  wenn  die  Bewegung  nicht  zu  rasch  ist 
ud  jeder  plötzliche  Stoss  vermieden  wird.  Ausfuhrlicheres  hier- 
über in  §.  13  und  14.  Ist  der  Apparat  in  seinen  Bewegungen 
gehörig  fehlerfrei,  so  ist  seine  Genauigkeit  so  gross,  dass  diese 
durch  die  gewöhnlichen  Methoden,  die  Fläche  einer  gezeichneten 
Figar  zu  berechnen ,  gar  nicht  controUirt  werden  kann ,  weil 
dieselben  grosseren  Fehlern  unterworfen  sind.  Diese  Schärfe  be- 
sieht sich  begreiflich  nur  auf  jene  Figur,  deren  Umfangslinie  die 
Spitze  t  wirklich  beschreibt.  Um  nun  dieselbe  nachweisen  zu 
könaeii,  ist  eine  Messingplatte  beigegehen,  auf  welcher  Kreise 
ud  Rechtecke  durch  starke  und  tiefe  Linien  eingeschnitten  sind, 
in  denen  die  Spitze  mit  grosser  Sicherheit  herumgeführt  wer- 
den kann.  Diese  Figuren  wurden  zugleich  unter  den  Mikrosko- 
pen des  Comparators  abgemessen,  wodurch  sich  ihr  wahrer  Flä- 
cheninhalt eigibt,  der  für  die  Angaben  des  Apparates  als  Con- 
troile  dient. 

Wir  lassen  einige  Abmessungen  dieser  Originalfiguren  fol- 
gen, wobei  bemerkt  wird,  dass  aus  mehreren  Versuchsreihen 
solche  ausgewählt  sind,  die  nicht  zu  den  bestharmonirenden  ge- 
boren. Die  erste  Columne  enthält  die  Angaben  des  Instrumen- 
tes nach  1,  2,  3,  etc.  maliger  Umschreibung  der  Figur,  wobei 
die  ganzen  Quadratzolle  nur  bei  den  zwei  ersten  Ablesungen 
ai^esetzt  wurden,  da  selbe  für  die  Fortsetzung  unnöthig  sind. 
Die  Differenz  zweier  auf  einander  folgender  Ablesungen  gibt  die 
Fläehe  der  Figur. 


n2 


Kreis  Nr. 

1. 

Kreis  Nr. 

2. 

Anffftkn 

Flftrtaa  In 

Aikgahmk 

FttclMiii 

dM  Inftrannentei 

Qaadrat-ZoU 

das  lottnuDanCet 

Qatdn%-ZoIl 

e.OfiO 

•••••* 

23.260 

18.114 

7.064 

28.176 

4.907 

18» 

068 

084 

908 

246 

064 

993 

909 

3U 

066 

903 

9t0 

383 

071 

809 

906 

460 

067 

719 

910     1 

616 

066 

624 

9es    1 

682 

066 

636 

911 

669 

070 

441 

906 

720 

068 

360 

909 

MitUl  .   .    .  F 

=  7.0670 

Mittel  .   .   .  F 

=  4.9081 

Man  kann  auch  das  Endresvitat  aas  den  sweifacheii ,  dreifa- 
chen n.  8.  w.  FiSehen  ableiten ,  indem  man  jede  Lesonp  ron  jeaer 
nach  zwei,  drei,  etc.  Wiederholungen  abzieht,  iberhanpt  ganz  w 
Terfahren,  wie  bei  der  Mnltiplication  der  WinlKel.  Man  erhalt  z.  B. 
aas  den  doppelten  Werthen  fnr  den  Kreis  Nr.  lim  Mittel  .P=  7.0671. 
Der  Apparat  gibt  gegenwärtig  die  Flächen  sehr  nahe  vm  ^l^  Fn 
klein;  gibt  man  diese  Verbesserung  hinzu,  so  erhält  man 

Fi  =«  7.0740  F,  =  4.9130 

Die  wahren  Werthe  (bei  13^  R^aumur)  sind: 

Fl  r=  7.0741  Fa  =  4.91t5 

Aus  vorstehenden  Versuchen  folgt  der  mittlere  Fehler  einer 
einzelnen  Messong  beim  Kreis  Nr.  1  =  0.0018  Quadratzoll  oder 
nahe  -~  des  Ganzen.  Man  sieht  demnach ,  dass  der  Apparat  eine 
Genauigkeit  zu  erreichen  im  Stande  ist,  die  jene  der  praktischen 
Anwendung  aufgezeichnete  Figuren  weit  übertriflft,  da  man  nicht 
im  Stande  ist,  die  Umfangslinie  mit  mathematischer  Strenge  zu 
beschreiben.  Und  selbst  wenn  dieses  der  Fall  wäre ,  wäre  kaom 
etwas  gewonnen,  da  keine  durch  wirkliche  Aufnahme  entstandeae 
verjüngte  Figur  auf  dem  Papiere  das  Original  auf  dem  Felde  voll- 
kommen getreu  darstellt,  sondern  mit  den  unvermeidlichen  Feh- 
lem behaftet  ist,  welche  bei  der  Aufnahme  und  Gonstruction  be- 
gangen werden.  Die  vorhin  angegebene  Genauigkeit  lässt  sich  je- 
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doch  oiir  ameh  oitiiger  Uebang  ttod  mit  Attweftdoiig  grosser  Vor- 
sieht emicb^B,  Peding^ngen^  die  bekanotlieh  bei  allen  MeMuogs- 
Terstcheo  rorhanden  sein  müssen,  wo  der  höohste  Grad  von 
Schärfe  angestrebt  wird.  Die  Biegang  des  Tordereo  Theiles  der 
Stange  ind  des  Stiftes,  die  Einwirltang  der  Temperator  a.  s.  w. 
tretea  bei  diesen  feinen  Versacken  störend  anf ,  obsebon  diese 
FeUerfnellen  f&r  die  gewdhnlicbe  Anwendnng  nnmerklieh  sind, 
Qfld  der  Apparat  im  Uebrigen  gehSrig  adjastirt  ist.  Der  gefan- 
im  mittlere  Fehler  ^^  OMIS  QaadratnoU  beim  Kreis  Nr.  1 
entspricht  einer  Aendernng  «  O.OOOS  Zoll  seines  Halbmessers, 
and  der  geringste  Druck  der  Spitze  nach  der  Innern  oder  ftns« 
lera  Seite  vermag  diesefbe  nm  eine  so  kleine  Grösse  gegen  ihre 
wahre  Lage  sn  Ycrrficken.  Wir  haben  bei  diesen  Versuchen  den 
Stift  t  mit  einem  kleinen  Gewichte  beschwert,  die  Linien  anf 
der  Messing^Iatte  eingeölt  und  von  Staub  oder  Sehmutn  frei  ge« 
haltea,  endlich  die  Stange  mit  der  Hand  so  herum  nu  fuhren 
gesacht,  dass  die  Spitze  keinen  Seitendruek  erlisidet.  Auch  moss 
die  Unterlage,  Tisch  oder  Reissbrf^tt  gehörig  eben*  sein.  Für  die 
^wohnliche  Anwendung  fallen  alle  diese  Feinbeiten  natBrlicb 
weg;  ich  habe  unsere  Erfahrungen  nur  anfuhren  wollen,  falls 
Andere  eine  ahnliche  Scjiärfe  zu-  erreichen  wünschen. 

Da  es  Ton  besonderem  Interesse  ist,  die  Genauigkeit  ken- 
aeo  za  lernen ,  welche  der  Apparat  bei  der  gewöhnlichen  An- 
wendnng auf  geseichnete  Figuren  gibt,  so  fuge  ich  die  Abmes- 
nn^n  Ten  zwei  Figuren  an,  welche  in  Fig.  5  und  6  in  Va  ihrer 
Grösse  ungefähr  rorgestellt  sind. 


Figur  5.                   1 

Figur  0.                  1 

Angaben 
d«!  InstniaeiitM 

Flache  in 
Qandrnt-ZoU 

Angaben 
des  InftrumentM 

Fliehe  in 
Qaadrat-ZoU 

3.290 
14.098 

aa.oaa 

7U 
613 
j»3 
löl 

iolsos 

814 
791 
800 
800 

818 

29.374 
33.901 
38.444 
079 
533 
083 
623 

543 
635 
564 
550 
539 

»ttel     ..... 

HilUtrtr    Fehler 
einer  eiBzelnen 
Messnaff    .  .   . 

10.810 
drO.OlO 

4.641 
±0.009 

Diese  Abnessvagea  waren  die  erstes  Versuelie^  wddie  em 
ia  geonetrisehes  Arbeiten  sehr  geübter  Isgenieiir  nit  deniAp- 
psrite  ausfiilirte,  wobei  er  sich  auf  meines  Wunsch  eues  ängst- 
lichen Strebens  nach  Genaaigkeit  absichtlich  enthielti  was  auch 
schon  ans  dem  Umstände  henrorgeht,  dass  er  nn  einer  do- 
selnen  Messnng  der  Fig.  5  sammt  Ablesen  und  Anfochreibei 
durchschnittlich  nnr  IVs  Minuten  Zeit  brauchte.  Praktiker  wer- 
den von  selbst  sehen,  wie  befiriedigend  die  Uebereinstimmmg 
dieser  Versuche  ist,  und  dass  eine  solche  bei  den  gewöhnlichen 
Berechnungsmethoden  selbst  mit  Anwendung  grosser  Sorg&lt 
schwer  erreichbar  sei,  da  s.  B.  bei  Fig.  5  der  mittlere  Fehler 
einer  Messung  nur  etwa  -^^  des  Gänsen  betrigt 

6.  Die  Vortheile,  welche  dieser  Apparat  bei  der  Flachea- 
berechnung  geometrischer  Zeichnungen  gewahren  muss,  sisi 
demnach  so  augenfällig,  dass  es  überflüssig  ist,  dieselben  wehet 
auseinandersusetses.  Der  grosse  Zeitgewion  wird  Torsiglich 
dort  hervortreten,  wo  derlei  Berechnungen  in  grosser  Anzahl 
vorkommen,  z.  B.  beim  Kataster,  wo  der  Apparat  auch  su  Re- 
visionen besonders  geeignet  ist,  weil  er  grössere  Parthien  als 
eine  Figur  su  behandeln  gestattet.  Femer  bei  Eisenbahnbaitea 
zur  Berechnung  der  su  ezpropriirenden  Parzelleastücke  und  der 
zahlreichen  Querprofile,  u.  s.  w.  Praktiker  werden  auch  lei 
wesentlichen  Umstand  su  würdigen  wissen,  dass  hier  Rechouigs- 
fehler  fast  gänslich  ausgeschlossen  sind,  da  bei  jeder  beliehigen 
Figur  nur  die  Angaben  des  Instrumentes  anfangs  und  am  Ende, 
also  im  Ganzen  swei  Zahlen  aufi&nschreiben  sind. 

Auf  eine  besondere  Anwendung  des  Instrumentes,  welche 
in  den  Wirkungskreis  der  Naturwissenschaften  gehört,  erlaabe 
ich  mir  noch  aufinerksam  zu  machen.  Man  hat  in  neuerer  Zrit 
angefangen,  mehrere  physikalische,  besonders  meteorologisebe 
Erscheinungen  durch  mechanische  Vorrichtungen,  sogenannte 
Autographen,  au&eichnen  zu  lassen,  z.  B.  den  Barometerstand, 
die  Temperatur,  die  Richtung  und  St&rke  des  Windes  u.  s.  w. 
Diese  Apparate  stellen  die  zu  messende  Grosse,  z.  B.  den  Ba- 
rometerstand, bekanntlich  graphisch  durch  eine  krumme  Linie 
dar,  wobei  die  Ordinaten  den  Barometerstand  vorstellen  und 
die  Abscisnen  der  Zeit  proportional  sind.  Fig.  7  stellt  eine 
solche  Curve  dar.  Wenn  es  sich  nun  darum  handelt,  den  mitt- 
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leren  Barometerstand,  d.  h.  den  mittleren  Werth  Yon  y  für  ein 
gegebenes  Zeitintervall  Ton  a?  =  a  bis  x  «»  5  zu  finden,  so  ist 
streng  riehtig  dieser  mittlere  Werth 

— T^rr» 

iL  L  gleich  der  Flache  zwischen  der  ersten  nnd  letzten  Or- 
dinate getfaeilt  durch  das  zwischenliegende  Stack  der  Abscis- 
senaxe.  Solche  mittlere  Werthe  lassen  .sich,  wie  man  sieht, 
mit  dem  neuen  Planimeter  eben  so  leicht  als  genau  finden.  Wenn 
sich  g^enwärtig  derlei  autographische  Apparate  noch  nicht 
jene  Genauigkeit  geben,  welche  erforderlich  ist,  um  aus  den 
graphischen  Curven  die  mittleren  Werthe  mit  gewünschter  Sch&rfe 
erhalten  su  können,  so  lässt  sich  doch  erwarten,  dass  die  Zu- 
kunft auch  hierin  Fortschritte  machen  und  solche  Autographen 
immer  mehr  TcnroUkommt  bei  dergleichen  Beobachtungen  in 
Anwendung  bringen  werde. 

BeoterkoBgen  fiber  die  Censtraotien  nnd  A^I^^^'^i^S  ^^^  Apparates; 
Untersuchung  der  verschiedenen  Fehlerquellen  desselben. 

7.  Die  Richtigkeit  der  Leistungen  des  Apparates  hängt  von 
der  richtigen  Construction  seiner  Theile,  von  der  genauen  Aus« 
fiihning  derselben  und  von  der  scharfen  Rectification  der  Be« 
wepngen  ab,  damit  diese  der  theoretischen  Voraussetzung  ent- 
sprechen. Ich  will  nun  in  Bezug  auf  die  wesentlichen  und  un- 
wesentlichen Eigenschaften  des  Apparates  dasjenige  mittheilen, 
was  ieh  durch  viel&che  Versuche  und  Untersuchungen  gefunden 
hsbe. 

a)  Es  ist  nicht  ndthig,  dass  die  beiden  Orundbewegungen 
genau  auf  einander  senkrecht  stehen,  sondern  sie  können  auch 
einen  andern  constanten  Winkel  mit  einander  bilden.  Ist  dieser  «=  ß 
(Fig.  3)  und  werden  die  schiefwinkligen  Coordinaten  mit  or',  y' 
keseichnet,  so  ist  für  die  Bewegung  von  0  bis  1  gemäss  $.  3 

,  y  ttna 

welcher  Werth  im  Formel  (1)  gesetzt  gibt 


U6 

eben  so 

mithin  folg^  wie  früher: 

also  anch 

Allein  der  zweite  Theil  der  letiteren  Gleichung  ist  =:  2F, 
wenn  F  die  Flache  des  Poljf{^ns,  mithin  ist  anch  hier 

F^arV9imß 

der  Winkelbew^gnng  V  proportional 

b)  Die  Achse  der  Rolle  sei  zwar  cur  Ebene  der  Scheibe 
parallel,  sie  kann  aber  mit  der  Bewegung  des  Wagens  eiiea 
beliebigen  Winkel  bilden,  auch  ist  es  nicht  nothwendig,  dass 
dib  Berührnngslinie  der  Rolle  mit  der  Scheibe  dnrch  den  Mit- 
telpunkt C  gebe. 

Sei  (Fig.  4)  pq  die  Rolle,  bf  ihre  Achse,  If  die  Beruhrnogs- 
linie,  welche  die  Rolle  auf  der  Scheibe  bei  blosser  Bewegung  des 
Wagens  beschreibt,  und  die  mit  der  Richtung  der  y  parallel  sein 
mnss.  Ist  ca  senkrecht  auf  6/*  gezogen,  so  ist  a  ein  unverioder- 
licher  Punct  auf  /f,  von  welchem  wir  die  Bewegung  nach  y  zÜi- 
len  wollen.  Sei  ab  =  g,  cb  =  pj  der  constante  <  abf==^y^iet 
Teränderliche  Winkel  cbf  ==^  a,  so  ist 

Riv=:p  COS  a  d f,  ferner  im  A  obc  :  p  sin  c  =  gsin a, 
aber  <c  =  90  — «;  <aa«»0  — 7 

mithin  p  =  ^^**^,  und  Riv  =i  g  cos  fif 

Setzt  man  das  unbestimmte  g  ^  g^  +  y»  wo  g^  mit  den  frü- 
heren  po  gleiche  Bedeutung  hat,  so  folgt,  da  8  ^  =  — ,  gaos 
nach  der  früheren  Ableitung 


Rrv 


9%^  +fy^^ 


co$  7 
und  für  das  Polycon  P  ==  --^ 
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Man  sieht  leicht,  dass  die  constanten  Winkel  ß  oder  7  in 

den  Ansdificken  Rrsinßj nicht  bekannt  zu  sem  brauchen, 

indem  die  Halbmesser  R^  r  so  adjastürt  werden,  dass  der  Ap- 
parat die  Flachen  richtig  gibt. 

e)  Endlich  ist  es  nicht  erforderlich,  dass  die  Achse  der 
Rolle  aar  Ebene  der  Scheibe  parallel  sei,  denn  die  gegenseitige 
Achseadrehang  hängt  nur  von  den  Halbmessern,  nicht  aber  von 
eiaer  constanten  Neigang  der  Rolle  gegen  die  Scheibe  ab. 

Es  ist  demnach  onndthig,  Corrections-Schrauben  anzabrin« 
gea,  am  die  Achse  der  Rolle  sowohl  znr  Ebene  der  Scheibe  als 
XU  den  Schienen  9  s  genau  parallel  zu  stellen,  die  Ber&hrungs- 
linie  dorch  den  Mittelpunct  C  zu  fuhren,  oder  die  beiden  Grnnd- 
bew^ngen  auf  einander  genau  senkrecht  zu  bringen,  sondern 
es  genagt,  wenn  diese  Eigenschaften  näherungsweise  vorhanden 
sind. 

8.  Die  Rolle  von  Stahl  ist  am  Rande  cylinderförmig  ab- 
gerandet,  und  die  an  demselben  herumlaufende  Beruhrungslinie 
soQ  genau  in  ober  zur  Umdrehungsachse  senkrechten  Ebene 
li^en.  Damit  diess  der  Fall  sei,  mnss  nicht  nur  die  Rolle  selbst 
richtig  bearbeitet,  sondern  auch  die  Scheibe  senkrecht  zu  ihrer 
Achse  ^  ihre  Ebene  zur  Bewegung  des  Wagens  parallel  und 
möglichst  frei  von  Unebenheiten  des  Papiers  sein.  Um  jedoch 
den  Einfliuss  solcher  Unebenheiten,  die  in  aller  Strenge  nie  ver- 
mieden werden  können,  mehr  unschädlich  zu  machen,  soll  der 
Halbmesser  der  Krümmung  am  Rande  der  Rolle  i  bis  t  Linie 
aieht  übersteigen.  Durch  häufigen  Gebrauch  wird  der  Rand  der 
Rolle,  obschon  gehärtet,  sich  wahrscheinlich  etwas  abschleifen, 
wodurch  ihr  Halbmesser  sich  verkleinert  und  die  Angaben  des 
Instrumentes  zu  gross  werden.  Man  kann  diesem  Fehler,  sobald 
er  seber  Grösse  halber  nicht  mehr  vernachlässigt  werden  kann, 
durch  einen  etwas  dickem  Drath  abhelfen,  oder  denselben 
■uttelst  einer  Correclionstabelle  verbessern« 

9.  Die  Bewegung  des  Wagens  druckt  die  Achse  bV  gegen 
die  Spitze  c  oder  c*\  gleichzeitig  entsteht  ein  ähnlicher  Druck 
anf  die  Achse  C  nach  der  einen  oder  andern  Seite.  Soll  hie- 
durch  kein  Fehler  entstehen,  so  dfirfen  die  Achsen  keinen  Spiel- 
raum in  ihren  Lagern  haben.  Dasselbe  gOt  von  den  Rollen  des 

Sitib. «.  nuibem.  natnnr.  Gl.  Jahrg.  1 860.  II.  Hell.  1 1 
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WageDS  und  der  Stange.  In  jedem  dieser  FElle  kann  der  sehid- 
liebe  Einflaas  als  hinreichend  weggeschafft  angesehen  werden, 
wenn  dnrch  das  Gefahl  mittelst  der  Hand  kein  Spielraum  mehr 
bemerkt  wird.  Man  kann  dabei  aof  folgende  Weise  verfidiren. 
Man  öffne  z.  B.  bei  der  Achse  bV  die  Sehranbe  c',  bis  man 
den  Spielraum  deutlich  (uhlt,  schliesse  sie  wieder  allmShlig,  bis 
kaum  eine  Spur  des  Spielraumes  mehr  bemerkbar  ist,  und  gebe 
noch  eine  ganz  kleine  Bewegung  der  Schraube  hinso.  Indessei 
ist,  besonders  bei  den  Achsen  der  Rolle  und  Scheibe,  selbst 
ein  sehr  kleiner  Spielraum  der  Erfahrung  gemäss  ohne  bedeu- 
tenden Einfluss,  während  ein  zu  starkes  Klemmen  dieser  beiden 
Achsen  sogleich  Störungen  in  der  Richtigkeit  des  Instrumentes 
erzeugen  kann.  Die  Rollenachsen  am  Wagen  können  auf  folgende  Art 
regulirt  werden.  Man  halt  den  Wagen  so,  dassdie  Rolle  ganz  frei  ist, 
setzt  sie  mit  dem  Finger  in  Umlauf,  und  klemmt  so  weit,  bis 
die  Leichtigkeit  der  Bewegung  eben  anfangt  gehemmt  zu  wer- 
den. Bei  der  Stange  hat  man  nur  den  Spielraum  in  horizontaler 
Richtung  zu  beachten,  an  verschiedenen  Stellen  der  Lange  nach 
zu  prüfen  und  durch  die  angebrachten  Corrections-Schraubea  za 
r^uliren.  Bei  der  Achse  C  geschieht  dieses  durch  die  Schrtn- 
benspitze  an  ihrem  untern  Ende.  Die  Spitzen  a!  können  ohne 
Nachtheil  etwas  starker  geklemmt  sein. 

10.  Die  Spitze  t  soll  eine  gerade  Linie  beschreiben,  wenn 
die  Stange  bei  feststehendem  Wagen  hin  und  her  gefuhrt  wird. 
Desshalb  muss  nicht  nur  die  Stange  gerade  sein  und  während 
der  Bewegung  sich  selbst  parallel  bleiben,  sondern  es  darf  auch 
keine  Drehung  um  ihre  Länge  vor  sich  gehen,  wodurch  die  tie- 
fer liegende  Spitze  verrückt  werden  würde;  oder  mit  anderen 
Worten,  auch  der  senkrechte  Stift  muss  sich  selbst  parallel  blei- 
ben. Die  Schienen,  auf  welchen  der  Wagen  läuft,  müssen  eben- 
falls gehörig  gerade  und  unter  sich  parallel  sein;  am  wichtig- 
sten ist  dieses  bei  der  mittleren  Schiene,  weil  sonst  während 
der  Bewegung  zugleich  eine  Drehung  des  Wagens  und  der  da- 
mit verbundenen  Stange  entsteht.  Eine  sichere  Prüfung  in  die- 
ser Beziehung  erhält  man,  wenn  man  ein  kleines,  mit  einem  Fa- 
denkreuze versehenes  Fernrohr  mit  dem  Wagen  parallel  zu  den 
Schienen  verbindet  und  beobachtet,  ob  die  Visur  während  der 
Bewegung  des  Wagens  an  einem  entfernten  Objecto  unverändert 
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bleibt  Wenn  die  Bewegung  der  Visar  in  der  Entfernung  =  D 
die  Grösse  ^  nicht  abersteigt,  während  der  Wagen  seine  ganze 
Bahn  znrtcklegt,  kann  der  Fehler  als  ganz  unmerklich  angese- 
hen werden. 

Der  Drath  ist  immer  aaf  jener  Seite  mehr  gespannt,  nach 
welcher  die  Stange  sich  bewegt,  wodnrch  beim  Wechsel  der 
Bewegang  ein  kleiner  todter  Gang  in  der  Umdrehung  der  Scheibe 
entsteht.  Indessen  ist  dieser  nach  meiner  Erfahrung  unmerklich, 
wo  es  nicht  auf  die  höchste  Schärfe  ankommt,  wenn  der  Drath 
gehörig  gespannt  und  nicht  zu  dünn  ist,  ausser  es  wäre  die 
Achse  C  za  stark  geklemmt«  Die  Dicke  des  Drathes  soll  nicht 
wohl  unter  —  Zoll  betragen. 

11.  Folgende  Versuche  sind  besonders  geeignet,  die  Ge- 
nauigkeit des  Apparates  zu  prüfen  und  seine  Fehler  zu  entdecken« 

1)  Der  Versuch  mit  den  Kreisen  auf  der  Messingplatte, 
worüber  schon  oben  $•  5  Beispiele  gegeben  worden  sind.  Um  den 
Fehler  zn  vermeiden^  welcher  dadurch  entsteht,  dass  am  Ende 
der  Bewegung  die  Spitze  nicht  ganz  genau  auf  den  Anfangspunct 
za  stehen  kömmt,  wird  dieser  in  jenem  Durchmesser  gewählt, 
weleher  zur  Bewegung  der  Stange  parallel  ist. 

2)  Indem  man  den  Stift  am  Rande  eines  Lineals  fortführt, 
welches  mit  den  beiden  Grundbewegungen  einen  schiefen  Winkel 
bildet  und  gehörig  befestigt  ist.  Bei  beliebiger  Länge  dieser 
Bewegung  soll,  wenn  die  Spitze  genau  auf  den  Anfangspunct 
zurückgeführt  wird,  die  Ablesung  am  Kreise  mit  jener  am  An- 
fange gleich  sein,  weil  die  Fläche  einer  Linie  =»  o  ist.  Um  hier 
den  Anfangspunct  scharf  zu  treffen ,  kann  man  entweder  den 
Stift  oder  die  Stange  mit  einem  festen  Puncto  behutsam  zur 
Berührung  bringen,  oder  die  Lage  so  wählen,  dass  für  den 
Anfang  die  Rolle  über  dem  Centrum  der  Scheibe  steht,  in 
welchem  Falle  eine  Marke  am  Lineale  hinreicht. 

3)  Der  vorige  Versuch ,  jedoch  das  Lineal  zur  Stange  pa- 
rallel. Für  den  Anfang  kann  man  ebenfalls  die  Berührung  mit 
einem  festen  Puncto  wählen,  oder  die  Stange  so  weit  zurück- 
schieben, bis  der  an  ihrer  untern  Seite  befindliche  Stift  den 
Dreifnss  berührt. 

12.  Der  Stift  soll  sich  in  seiner  Hülse,  jedoch  ohne  gering- 
sten Spielraum,   so  leicht  bewegen,  dass  er  durch   sein  eige- 

11  • 
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nes  Gewicht  siokt.  Durch  cbe  angebrachte  Feder  lasst  er  sieh 
schwebend  erhalten  und  nberhaopt  mehr  oder  weniger  ia  der 
Hiilse  festateUen ;  anch  sind  kleine  Gewichte  beigegeben,  welche 
oben  auf  den  Stift  aufgesetzt  werden  können,  am  sein  Gewicht 
SU  vermehren.  Für  Zeichnungen  wird  der  messingene  Stift  ange- 
wendet, dessen  etwas  abgestampfte  Spitze  leicht  auf  dem  Pa- 
piere fortgleitet;  der  Stahlstift  hingegen  wird  nur  bu  den  Ver- 
suchen auf  der  beigegebenen  Messingplatte  benutzt 

Denkt  man  sich  in  der  Achse  des  Stiftes  und  in  gleicher 
Hohe  mit  der  Mitte  der  Stange  einen  festen  Punct,  wir  woUeo 
ihn  den  correspondirenden  Punct  nennen,  so  sieht  man  leicht, 
dass  der  Apparat  eigentlich  die  Bew^^ng  dieses  Punctes  angibt, 
mithin  Fehler  entstehen  müssen,  wenn  während  der  Messope- 
ration die  senkrechte  Lage  des  Stiftes  Störangen  erleidet.  Ich 
mache  auf  diesen  Fehler  besonders  aufinerksam ,  weil  er  schwer 
oder  gar  nicht  ganz  yermieden  werden  kann.  Er  entsteht  aaf 
mehrfache  Art:  1)  Wenn  die  Spitze  am  Rande  eines  Lineals 
fortgeffthrt  und  zugleich  an  denselben  angedrückt  wird,  wobei 
die  beiden  Kr&fte,  der  Druck  der  Hand  und  der  Gegendrock 
an  der  tiefer  liegenden  Spitze  den  Stift  aus  seiner  verticaleD 
Lage  SU  drehen  suchen,  t)  Die  Stange  sowohl  als  die  übrigen 
Theile  des  Instrumentes  geben  dem  Drucke  etwas  nach,  welcher 
n5thig  ist,  den  Wagen  und  die  Stange  in  Bewegung  zu  setzen; 
und  endlich  3}  strebt  die  Reibung  am  Lineale  die  Spitze  zu- 
rück zu  halten.  Durch  geeignete  Versuche  ist  es  mir  gelungen 
jede  dieser  drei  Fehlerquellen  nachzuweisen.  Die  zwei  letzteren  sind 
bei  zweckmässiger  Behandlung  des  Apparates,  wenn  dieser  sonst 
in  Ordnung  ist,  für  die  gewöhnliche  Anwendung  verschwindend, 
die  erstere  hingegen  kann  bei  stärkerem  Drucke  ziemlich  merklich 
werden.  Der  Fehler  wird  noch  vergrossert,  wenn  die  Hand  durch 
schiefen  Druck  die  Stange  zugleich  zu  drehen  strebt,  oder  den 
Druck  am  obem  Theile  der  Stifthülse  ausübt  Auch  ist  es  nicht 
rathsam,  den  Stift  mit  dem  Finger  niederzudrücken,  weil  dabei 
leicht  ein  Seitendruck  eintreten  kann. 

Dieser  Fehler  lässt  sich  leicht  nachweisen.  Wenn  man  bei 
dem  oben  angefahrten  Versuche  Nr.  1  einen  schwachen  Druck 
nach  aussen  anwendet,  erhält  man  eine  zu  grosse  Fläche,  weil 
hier  der    correspondirende  Punct    einen    grosseren  Kreis    be- 
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schreibt,  ab  die  Spitze.  Das  Gegentheil  ergibt  sich  bei  eiDem 
Draeke  gegen  den  Mittelpaoct 

Ordnet  man  den  Versuch  Nr.  3  so  an ,  dass  die  Rolle 
nahe  am  Rande  der  Scheibe  sich  befindet,  and  wendet  bei  der 
Bewegnog  rvckwärts  einen  andern  Druck  an ,  als  bei  jener  nach 
Torwarts,  so  wird  der  Fehler  hervortreten,  sowohl  im  Ver- 
haltniss  des  Druckunterschiedes  als  der  L&nge  des  Weges,  wie 
die  Theorie  es  verlangt,  indem  der  correspondirende  Punct  hier 
Dicht  eine  Linie,  sondern  eine  sehr  schmale  Fläche  umschreibt. 
Dieser  Fehler  muss  unter  übrigens  gleichen  Umstanden  um  so 
^rioger  sein,  je  kleiner  der  Abstand  der  Spitze  von  der  Stange 
vnd  je  steifer  diese  ist,  daher  bei  der  Construction  des  Instrn- 
neates  darauf  gesehen  werden  muss,  diesen  Bedingungen  mög- 
lichst nachzukommen. 

13.  Wir  haben  noch  eine  der  wesentlichsteu  Fehlerquellen 
Daher  zu  betrachten,  nämlich  jene,  welche  von  der  Bewegung 
der  Rolle  auf  der  Scheibe  abhängt.  Die  Theorie  verlangt,  dass 
der  abgewickelte  Bogen  der  Rolle  genau  die  Länge  der  Cnrve 
habe,  welche  der  Berührungspunct  auf  der  Scheibe  beschreibt. 
Diese  Curve  wollen  wir  die  Berührungscurve  nennen.  Demge- 
mäss  ergeben  sich  folgende  zwei  Forderungen:  1.  der  Berüh- 
ruDgapunct  der  Rolle  mit  der  Scheibe  soll  sich  möglichst  einem 
mathematischen  Puncto  nähern,  mithin  die  Oberfläche  der  Scheibe 
eioe  ganz  glatte  Ebene  sein.  2.  Die  Abwicklung  der  Rolle  soll 
ohoe  gleitende  Bewegung  vor  sich  gehen. 

Wie  man  sieht,  ist  es  unmöglich,  diese  beiden  Bedingun- 
gen genau  zu  erfüllen,  sondern  es  kann  dieses  bei  der  ersteren 
DHT  aäherungsweise  geschehen,  weil  es  unerlässlich  ist,  die 
Scheibe  mit  Papier  zu  überziehen,  um  die  nöthige  Reibung  zur 
Umdrehung  der  Rolle  zu  erhalten.  Auf  einer  solchen  rauhen 
Oherfliebe  werden  die  aufeinander  folgenden  Beruhrungspuncte 
beständig  über  der  wahren  Berührungscurve ,'  wenn  auch  sehr 
weaig,  hin  und  her  schwanken,  und  es  wird  somit  eine  ge- 
störte Berührungscurve  entstehen.  Diese  Schwankungen  werden 
*n  so  grösser  sein,  je  unebener  das  Papier  und  je  grös- 
ser der  Halbmesser  der  Abrundung  am  Rande  der  Rolle  ist; 
i&aD  kann  denselben  jedoch  auch  nicht  zu  klein  machen,  weil 
dadoreh  das  Fortgleiten  der  Rolle   zu   sehr  erschwert  und  ihr 
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Raad  schneller  abgenützt  werden  würde.  Diese  Abnütsnng  Ter- 
kleinert  nicht  nnr  den  Halbmesser  der  Rolle,  sondern  ver- 
stört auch  die  regelmässige  Randang  ihres  Randes  nnd  wird 
desshalb  nach  längerem  Gebranche  die  Genaaigkeit  des  Appa- 
rates etwas  verringern.  Indessen  fehlen  hierüber  noch  die  Er- 
fahrangen.  Je  diinner,  fester  nnd  gleichförmiger  der  Papier- 
Ueberzng  ist,  desto  besser ;  aaf  dickerem  oder  lockerem  Papier 
macht  die  Rolle  einen  meridiehen  Eindrack  and  der  Berühmngs- 
panct  geht  in  eine  Fl&che  über,  was  nach  nnsem  ErfithraDgea 
sogleich  sehr  merkliche  Stdrangen  im  Gesetze  der  Bewegnng 
sar  Folge  hat.  Die  Fehler,  welche  dnrch  solche  StSrongen  der 
BerührangscarTC  entstehen,  sind  leicht  zn  unterscheiden,  weil 
sie  die  einzigen  sind,  die  gar  kein  erkennbares  Gesetz  befolgen. 
Zu  diesem  Zwecke  wiederhole  man  den  Versuch  Nr.  1  Tielmal 
hintereinander  mit  emcrlei  Art  des  Druckes,  mit  gleicher  Ge- 
schwindigkeit, überhaupt  unter  möglichst  gleichen  Umständen, 
wobei  man  den  Apparat  von  Zeit  zu  Zeit  etwas  verrückt,  am 
die  Berührungscurve  auf  andere  Stellen  des  Papieres  zu  bringeo. 
Auch  der  Versuch  Nr.  2  kann  auf  ähnliche  Weise  benutzt  wer- 
den. Befestigt  man  dabei  das  Lineal  in  gleicher  Hohe  mit 
der  Stange,  um  das  Stangenende  selbst  am  Lineale  hin  and 
her  führen  zu  können,  so  werden  dadurch  die  vorhin  besproche- 
nen, durch  das  Schwanken  der  Spitze  entstehenden  Fehler 
vermieden.  Werden  diese  Versuche  unter  möglichst  gleichen  Um- 
ständen mehrmals  wiederholt,  und  es  zeigen  sich  dabei  gesetz- 
lose Unregelmässigkeiten  oder  Sprünge,  so  ist  die  Ursache  sieber 
in  der  Papierfläche  zu  suchen,  welche  dann  vor  Allem  wi^e« 
schaflt  werden  muss,  weil  sich  sonst  die  übrigen  Fehlerquellen 
mo|it  trennen  und  einzeln  entdecken  lassen.  Solche  Untersa- 
chungen  und  Er&hrungen  führten  uns  darauf,  den  Papierober- 
zug  so  herzustellen,  dass  Fehler  dieser  Art,  wenigstens  bei  einem 
neuen  Instrumente,  unmerklich  sind. 

Die  Umdrehung  der  Rolle  soll  ohne  "'gleitende  Bewegang 
vor  sich  gehen.  Bewegt  sich  die  Rolle,  während  sie  um  ihre 
Axe  rotirt,  zugleich  gegen  den  Mittelpunct  der  Scheibe  hin,  so 
soll  ihre  Umdrehungsgeschwindigkeit  genau  wie  der  Halbmesser 
p  abnehmen.  AUein  wegen  der  Schwungkraft  der  Rolle  und  der 
übrigen  mit  ihr  sich  drehenden  Theile  wird  sie  ein  beständiges 
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Bestreben  smn  Vorlaofen  änsserD,  Der  umgekehrte  Fall  tritt 
ein,  wenn  die  Bolle  sich  vom  Mittelpancte  der  Scheibe  entferot. 
Soll  in  dieser  Besiehang  kein  Fehler  entstehen,  so  moss  die 
Reibung  auf  dem  Papier  im  Stande  sein,  die  Wirkung  der  Schwung- 
kraft gehörig  zu  beherrschen.  Diese  Wirkung  nimmt  zn,  einer- 
seits wie  das  Quadrat  der  Geschwindigkeit,  anderseits  wie  das 
Bewegnngsmoment  der  rotirenden  Masse  und  liesse  sich  einer 
Rechnung  unterwerfen ;  allein  wir  beschränken  uns  darauf,  prak- 
tisch auszumitteln,  unter  welchen  Bedingungen  an  unserem  Appa- 
rate der  aus  dieser  Quelle  entspringende  Fehler  unmerklich  ist. 
Zu  dieser  Untersuchung  ist  besonders  der  Versuch  Nr.  2  geeig- 
set  Ein  messingenes  Lineal  wurde  in  gleicher  Höhe  mit  der 
Stange  so  befestigt,  dass  es  mit  den  Coordinaten-Achsen  ohn- 
gefiihr  einen  Winkel  von  45®  bildete,  und  die  Bewegung  von 
p  =  0  bis  p  =»  2,5  Zoll  ausgedehnt ,  was  fSr  den  Stift  einen 
Weg  von  3^5  Zoll  gibt.  Es  wurden  zwei  Reihen  von  Versuchen 
unter  Anwendung  verschiedener  Geschwindigkeiten  voi^enommen. 
Bei  der  ersten  war  an  der  Achse  der  Rolle  ein  leichter  Kreis 
von  Messing  befestigt,  dessen  Durchmesser  ==  3Va  Zoll  und  Ge- 
wicht =  0.80  Loth,  wovon  0.53  Loth  auf  den  äussern  Kranz 
fallen.  Bei  der  zweiten  Versuchsreihe  wurde  der  Kreis  durch 
eine  Scheibe  aus  Zeichenpapier  von  gleichem  Durchmesser  er- 
setzt, im  Gewichte  =  Vs«  Loth.  Ich  lasse  die  Mittelwerthe  der 
Resultate  dieser  Versuche  hier  folgen.  Die  erste  Columne  ent- 
hält die  Zeitdauer  der  einfachen  Bewegung  des  Stiftes  durch 
3.5  Zoll.  Die  beobachteten  Differenzen  zwischen  der  ersten 
und  zweiten  Ablesung  wurden  um  0.002  verkleinert,  weil  dieser 
Betrag  selbst  bei  sehr  langsamer  Bewegung  vorhanden  war,  mithin 
nicht  von  der  Geschwindigkeit,  sondern  von  einer  andern  Ursache 
abhängt, 

ZeiCdaner.  KreU  Ton  Mefaing.  Papi«r-Scheibe. 

6  See 0.0022  Quadratzoll  .    .  0.0005  QnadratzoU 

3    „      .    .    .    .0.0100  .    .0.0018 

2    „     ....  0.0220  .    .  0.0038 

Wie  man  sieht,  verhalten  sich  diese  Differenzen  oder  Fehler 
so  nahe  wie  die  Quadrate  der  Geschwindigkeiten,  als  mit  Ruck- 
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sieht  a«r  die  Unneherheit  soleher  Veravche  nnr  erwartet  wer- 
den kann.  Es  ist  somit  entschieden,  dass  diese  Fehler  dareh 
das  Gleiten  oder  Ratschen  der  Rolle  entstehen,  nad  wir  aehca 
daraas  folgende  Regel: 

An  der  Adise  der  Rolle  darf  nur  ein  leichter  Zeiger,  meht 
aher  der  eingetheilte  Kreis  befestigt  sein,  nnd  iiberiiaapt  soll  aa 
der  Rolle  nnd  ihrer  Achse  jede  nnnothige  Hasse  yermieden  wer- 
den. Unter  dieser  Bedingung  wird  die  Bewegnng  der  Rolle  ?oa 
der  Reibung  so  voUstand^  beherrscht,  dass,  übertrieben  rasche 
oder  stoss weise  Bewegangen  aasgenommen,  von  dieser  Seite 
kein  merklicher  Fehler  nn  befürchten  ist 

IS.  Die  Gmnds&tse  nnd  Regeln,  welche  bei  der  Anweadiag 
des  Apparates  anf  geometrische  Zeichnungen  beobachtet  werdet 
sollen,  ergeben  sich  grossentheils  aus  der  bisherigen  Darstellaiig, 
daher  ich  hierüber  nur  noch  einige  Andeutungen  beizufügen  mir 
erlaube. 

Aus  der  Gleichung  Rrhv  =  pix  geht  hervor,  dass  eia 
Fehler  in  x  oder  b  der  Richtung  der  Stange  um  so  grossen 
Eiufluss  habe,  je  grösser  p  ist  Bei  unsern  Instrumenten  kaan  o 
drei  Zoll  erreichen;  ist  dann  Bar  =  jL  Zoll,  so  wird  pSar^O.OS 
Quadratsoll  als  correspondirender  Fehler  in  der  Flache.  Man  siebt 
hieraus,  was  dann  gehdrt,  wenn  die  Fl&che  auf  einnelne  Tia- 
sendtheile  des  Quadratsolles  sicher  sein  soll.  Die  FeUer  in  x 
sind  also  mit  besonderer  Soi^falt  zu  vermeiden,  wenn  die  Rolle 
nahe  am  Rande  der  Scheibe  ist  Die  Sicherheit  ist  grösser,  weaa 
die  Rolle  während  der  Messoperation  mehr  in  der  Mitte  der 
Scheibe  bleibt 

Der  Anfengspunct  ist  entweder  so  zu  wählen,  dass  die  BoQe 
sich  nahe  in  der  Mitte  der  Scheibe  befindet,  oder  an  einer  Stdle 
des  Umfangs,  welche  nahe  zu  y  paraUel  ist,  weil  in  beiden  Fäl- 
len der  Fehler  klein  wird,  wenn  der  Endpunct  nicht  genau  mit 
dem  Anfangspuncte  zusammentrifft. 

Kleinere  Fehler,  welche  das  Auge  behn  Umschreiben  der 
Figur  bemerkt,  lassen  sich  compensiren,  ohne  die  Arbeit  neu 
anfangen  zu  müssen.  Fährt  man  z.  B.  über  eine  Ecke  der  Figur 
hinaus,  so  darf  man  bloss  in  derselben  Linie  auf  den  wahren 
Punct  zurückkehren;  oder  hat  die  Spitze  an  einer  SteUe  einen 
sichtbaren  Flächenfehler  nach  Aussen  gemacht,  so  kann  derselbe 
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bei  der  Porlseisimp  durch  einen  gleichen  Fehler  nach  innen  yer- 
bessert  werden  n.  s.  w. 

Wir  haben  von  $.  8  bis  14  die  Ursachen  vnd  die  Art  ihrer 
\nrkaDg  kennen  gelernt,  welche  bei  der  Anwendung  des  Appa- 
rates Fehler  veranlassen,  und  die  Mittel  angegeben,  diese  Ursa- 
cben  entweder  wirklich  na  entfernen,  oder  dnrch  ein  geeignetes 
Verfahren  unschädlich  zu  machen.  Die  bedeutende  Ansah!  dieser 
Fehlerquellen  konnte  vielleicht  einiges  Bedenken  hinsichtlich  der 
pnktischen  Anwendbarkeit  unseres  Instrumentes  erregen.  Allein 
es  ist  nicht  nothwendig,  die  verschiedenen  Untersuchungen  wirk- 
lich durchflufuhren.  Stimmen  die  Versuche  mit  den  Kreisen  auf 
der  Messingplatte  hinreichend  Hberein,  und  erhält  man  auch  die- 
selben Werthe  bei  verschiedenen  Lagen  der  Rolle  auf  der  Scheibe 
oder  bei  mehr  oder  weniger  lang  ausgezogener  Stange ,  so  kann 
man  von  der  Richtigkeit  des  Apparates  versichert  sein.  Durch 
deaselben  Versuch  überzeugt  man  sich  auch,  ob  nach  einiger 
Zeit  das  Instrument  sich  verändert  habe  oder  nicht,  und  wird 
oSthigenfalls  die  Angaben  desselben  gehörig  verbessern. 

Die  schöne  und  sinnreiche  Idee,  welche  diesem  Instrumente 
20  Grande  lieg^,  und  seine  überraschende  Eigenschaft,  das  allge- 
meine Integral /jTjfa?)  dar  in  aller  Strenge  mechanisch  darzustel- 
len, was  selbst  die  Mathematik  in  unendlich  vielen  Fällen  nur 
näheningsweise  vermag ,  wird  gewiss  den  Beifall  des  matheroati- 
sehen  Publikums  erhalten.  Noch  wichtiger  ist  der  grosse  Ge- 
winn, welcher  für  die  praktische  Anwendung  zur  Flächenberech- 
nang  hervorgeht.  Diese  Ueberzeugung  sowohl,  als  der  Umstand, 
dass  das  Instrument  eben  erst  in  die  Welt  tritt,  veranlassten  mich, 
dasselbe  sorgfaltig  zu  analysiren,  um  Grundsätze  au&ufinden, 
welche  sowohl  beim  Baue  als  dem  Gebrauche  des  Apparates  von 
Naizen  sein  können. 

DieClasse  beschloss,  nach  Anhörung  dieses  Vortrages,  das  hohe 
k.  k.  Finanzministerium  auf  das  Vorhandensein  dieses  Instrumentes 
nnd  dessen  Nutzen  bei  Katastral-Berechnungen  aufmerksam  zu  ma- 
chen und  die  AnschaiTung  von  Exemplaren  desselben  zu  empfehlen ; 
fernerHermWetli  die  Anerkennung  des  Werthes  seiner  Erfindung 
in  einer  Zuschrift  an  ihn  auszusprechen;  endlich  ein  Exemplar 
des  Instrumentes  zum  Gebrauche  der  Akademie  anzukaufen. 
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Prof.  Schrdtter,  wirkliches  Mitglied,  las  einen  für  die 
Denkschriften  hestimmten  Aafsats:  ^Beitrag  snr  KenntDiis 
der  Natur  des  amorphen  Phosphors.^^ 

Der  Verfasser  theilt  in  dieser  Arbeit  das  Verfahren  mit,  dardi 
welches  er  in  den  Stand  gesetzt  wnrde,  den  von  ihm  früher  Uoss 
pnlverfSrmig  erhaltenen  amorphen  Phosphor  *}  nun  auch  in  cohä- 
renten  Massen  darzustellen.  —  In  diesem  Zustande  erscheiot  der 
Phosphor  als  ein  undurchsichtiger,  röthlichbranoer,  an  den  Bmch- 
fl&ehen  eisensehwarser  Körper  mit  unvollkommenem  Metallglaioe. 
Derselbe  ist  spröde,  leicht  zerbrechbar,  besitzt  einen  vollkommen 
mnschligen  Bruch  und  die  Bruchstücke  haben  durchgehends  scharfe 
Ränder.  Der  Strich  desselben  zeigt  ganz  die  rothe  Farbe  des  amor- 
phen Phosphors.  Seine  Härte  ist  sehr  beträchtlich,  da  sie  zwi- 
schen der  des  Kalkspathes  und  des  Fluss-Spathes  liegt,  also  3,5 
beträgt.  Die  grösste  Dichte,  welche  bisher  an  demselben  beobachtet 
wurde,  beträgt  2,106.  Das  chemische  Verhalten  ist  ganz  das  des 
pulverigen  amorphen  Phosphors. 


Herr  Dr.  Moriz  Hörnes  las  den  Schluss  seines  Berichtes 
über  die  vorbereitende  geologische  Rundreise,  welche 
Herr  Franz  Ritter  v.  Hauer  und  er  im  heurigen  Sommer  aaf 
Kosten  der  Akademie  behufs  der  Herausgabe  einer  geologischen 
Karte  der  österreichischen  Monarchie  in  einem  Theile  des  Kai- 
serstaates unternommen  hatten. 

Der  Bericht  selbst  ist  in  dem  nachstehenden  Aufsatze  nie- 
dergelegt : 

Von  der  Commission,  welcher  die  kaiserliche  Akademie  die 
Leitung  des  genannten,  Untemehmeos  übertragen  hatte,  waren 
den  Reisenden  folgende  Au%aben  gestellt: 

1.  Aufsammlung  oder  Kenntnissnahme  des  in  den  verschie- 
denen Kronländern,  in  den  National-Museen  und  andern  Samm- 
lungen, vorzüglich  auch  in  den  Beigbezirken  vorhandenen  wis- 
senschaftlichen Materials. 


*)  IB  den  Sitenngsberiebtra  dtr  luia«rl.  AludeMi«.  I.  H«ll.  18%7.  S.  ISO  im 
AuBVff«  mitf «fbfilt. 
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2.  Ankn&pfaBg  von .  YerbindangeD  mit  den  Geologen  nnd 
Oberhaupt  mit  wissenschaftlich  gebildeten  Männern  im  Lande, 
Tomoglich  in  der  Montanistischen  Linie ,  and  Gewinnnng  der- 
selben sar  Aasfnhrnng  einzelner  geologischer  Forschungen,  als 
Theile  des  Ganzen,  das  heisst  zu  gemeinsamer  Arbeit. 

3.  Als  eine  der  leitenden  geologischen  Fragen  die  Natur 
der  Nummulitenschichten  in  den  Karpathen  und  den  Alpen,  so 
wie  die  Verhältnisse  derselben  und  des  Karpathen-  und  Wiener 
Sandsteines  und  anderer  Schichten  in  verlSsslichen  Durcbschnitten, 

4.  Die  geologischen  Verhältnisse  der  Erzgänge  und  Erz- 
lager als  Vorbereitung  zu  den  Beschreibungen  der  sämmtlichea 
Vorkommen  dieser  Art  in  unserem  Lande. 

5.  AafsammluDg  der  zur  Bestimmung  der  Altersfolge  der 
einzelnen  Gebirgsschichten  unumgänglich  nothwendigen  Verstei* 
aemugen. 

Die  Reisenden  waren  bemüht,  sämmtlichen  hier  angefahrten 
Forderungen  nach  ihren  besten  Kräften  zu  entsprechen»  Sie 
hatten  die  vier  Monathe  Juni,  Juli,  August  und  September  zu 
dieser  Reise  verwendet,  und  bereisten  zuerst  Mähren,  Schlesien, 
den  westlichen  Theil  von  Galizien,  Böhmen,  dann  Oberöster- 
reich, Salzburg,  Tirol,  und  kehrten  über  Venedig,  Triest,  Lai* 
back,  Gratz  nach  Wien  zurück.  Diese  Hauptroute,  so  wie  die 
Yorsaglich  zu  besuchenden  Orte  waren  in  einem  früheren  Be** 
riehte  der  Commission  an  die  Akademie^}  vorgezeichnet  worden« 

Der  Berichterstatter  beabsichtiget  gegenwärtig  nur  einen 
kurzen  Abriss  der  Reise-Ergebnisse  zu  liefern,  da  es  den  Rei- 
senden, durch  die  kräftige  Unterstützung  des  hohen  Ministeriums 
för  Landeskultur  und  Bergwesen  gelungen  war,  bedeutende 
Massen  von  Versteinerungen  zu  acquiriren,  welche  den  Stoff  zu 
ferneren  specieQeren  Arbeiten  über  die  fossilen  Faunen  der  durch- 
forsditen  Länderstrecken  liefern  werden. 

In  Brunn,  wohin  sich  die  Reisenden  zuerst  wandten, 
besichtigten  sie  das  Franzens  -  Museum.  —  Leider  fanden  sie 
daselbst  für  ihre  Zwecke  nur  Weniges  vor.  Die  Petrefacten^ 
Sanmlung  besteht  grösstentheils  aus  den  Resten  alter  Samm- 


*)  S.  SiUnngaberiehte  der  kaiserl.  Akademie  der  mathen.  natnrw.  Claase. 
Jahrsaas  IStO,  April-Heft »  Pag.  286. 
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langes,  weldie  hohe  GSnner  dem  Msseoni  geschenkt  hat- 
te*. —  Der  Onind  der  Arniiith  dieser  Sammlaiig  eines  an  Petre- 
faeten  «mist  so  reidien  Landes  besteht  in  der  geringen  Unter* 
stAtnnng,  welche  man  dem  sonst  nngemein  eifrigen  Cnstos,  Hern 
Albin  Heinrich,  von  Seite  der  mährisch -sehlesisehen  Acker- 
bangesellschaft  angedeihen  liess.  Wie  yerlantet,  soll  anch  hier 
eine  Reorganisation  im  Znge  sein ,  nnd  wir  dürfen  nns  der  fro- 
hen Hoffnnng  hingeben,  dass  in  Znkanft  auch  in  Mihren  fiir  die 
Landeskunde  besser  gesorgt  werden  wird. 

Das  Interessanteste  in  dieser  Sammlung  sind  die  SSsge- 
thier-Reste,  welche  theils  in  Brunn  selbst,  theils  in  der  Umge- 
bung ausgegraben  worden  sind.  Diese  Reste  gehdren  denselbea 
Thieren  an,  welche  man  bereits  an  mehreren  Puncten  im  Wiener 
Becken  stets  unter  denselben  Verhältnissen  angefunden  hat, 
und  welche  auch  hier  wieder  in  denselben  Schichten  begraben 
lagen;  so  sieht  man  daselbst  einen  9  Fuss  langen,  10  Zoll 
dicken  starkgekrummten  Stossnahn  von  Mephas  primiffemM$ 
Cuv.  aus  dem  Lehm  (Loss)  der  Ziegelleien  in  der  Schwaben- 
gasse;  femer  mehrere  kolossale  Backensähoe  von  demselben 
Thiere,  welche  in  demselben  Gebilde  in  der  Ziegelhutte  des 
Herrn  Huffhans  nördlich  von  Brunn  in  einer  Tirfe  von  IV« Klaf- 
ter aufgefunden  wurden ;  ferner  mehrere  Backennähnfragmente  von 
Rhinocero9  ticharrkinu9j  welche  ebenfalls  aus  dem  Loss  hei  Gele- 
genheit einer  Kellergrabung  in  der  (prossen  Bäckergasse  sa 
Tage  gefBrdert  wurden ;  endlich  einen  oberen  Backenzahn  nebst 
mehreren  Fragmenten  von  Acerotherium  inciswum  Kaup,  wel- 
cher in  den  darunter  liegenden  Sandschichten  des  oberen  Teg«k,  die 
den  Schichten  vom  Belvedere  in  Wien,  Wilfersdorf  und  Nikob- 
burg  entsprechen,  beim  Bau  eines  Hauses  in  der  untern  Krent- 
gasse  aufgefunden  wurde.  Ausserdem  befinden  sieh  daselbst 
noch  %  Köpfe  und  viele  Zähne  und  Fragmente  von  Vr9U8  &peluen$ 
aus  den  Höhlen  von  Sloup  und  Kiritein;  femer  ein  Theil  der 
Rnckenwirbelsäule des  von  Herrn  Heckel  beschriebenen  Fiscbes 
Lepidopu9  lepiospondylum  von  Krakowice  bei  Inwald  Galisien, 
dann  ein  gleiches  Stuck  aus  der  Gegend  von  Klobook  und 
ähnliche  von  Mautnitz  und  Rosaliendorf  aus  der  dasigen  Heni- 
litformation.  Endlich  eine  grosse  Partie  wohlerhaltener  Pflan- 
zen abdrucke  von  Mährisch-Ostrau,  Karwin  und  Rossitz.  —  Da 
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sich  im  Maseo  so  wenige  brauchbare  Versteinerangen  zur  Beiir«- 
theilattg  der  Altersfolge  der  mährisch-schlesischen  Gebirge 
vorfinden,  worde  sar  Besichtigung  der  Privatsaromlnog  des  Herrn 
Dr.  Eitel  berger  geschritten;  diese  enthält  allerdings  eine  ziem- 
liche Anzahl  hochwichtiger  Versteinemogen  insbesondere  aus' 
dem  höchst  wahrscheinlich  silurisehen  Kalke  des  Hadyberges, 
nördlich  von  Brunn,  dem  Jarakalke  —  Yon  Olomuczan  —  der 
Sdiimitserhöhe  fistltch  von  Brunn  (wo  sich  nur  mehr  die  vor* 
kieselten  Versteinerungen  der  ehemaligen  Juraformation  als 
Kaollen  auf  den  Höhen  vorfinden) ;  —  endlich  der  Schwedenschanze 
?oo  Latein.  —  Doch«  ist  diese  Sammlung ,  da  sie  der  Besitzer 
Niemandem  zur  Bearbeitung  nberlässt,  auch  selbst  die  Mittel 
nicht  besitzt,  sie  zu  bearbeiten,  leider  gegenwärtig  wenigstens 
for  die  Wissenschaft  verloren.  —  Ausserdem  sahen  die  Rei- 
senden bei  Herrn  Dr.  Eitelberger  noch  iV»  Zoll  grosse,  an  beiden 
Enden  vollkommen  und  zwar  verschieden  ausgebildete  Tnrmalin- 
Krystalle  von  Radeschin  im  Iglauer  Kreise,  femer  schön  krystal- 
lisirte  Hornblende,  Granat,  Pistazit,  Zirkon,  mehrere  Feldspath- 
arten aus  der  Gegend  von  Reschitz  im  Znaimer  Kreise ;  ein  Vor- 
kommen, welches  beim  ersten  Anblick  unwillkuhrlich  an  die  be- 
kanaten  Arendaler  Vorkommnisse  erinnert.  —  Aus  der  Ansicht 
dieser  Sammlung  ging  zur  Genüge  hervor,  welchen  nie  geahnten 
Reiehthum  an  seltenen  und  interessanten  Mineralien  die  mährischen 
Gebirge  enthalten;  überhaupt  dürften  sich  bei  genauerer  Unter- 
suchung eine  gute  Anzahl  der  Norwegischen  Species  auffinden 
lassen,  welche  aber  einer  präeisen  wissenschaftlichen  Bestim- 
maag  bedürfen. 

Um  die  geognostischen  Verhältnisse  der  Umgebung  von 
Brian  kennen  zu  lernen,  wurden  Excursionen  unternommen ,  und 
zwar  auf  die  Schimmitzer  Hohe.  Gleich  ausserhalb  Obrowitz 
traf  man  am  Fusse  der  Anhöhe  Gerdll- Ablagerungen,  in  welchen 
häufig  Homstein  und  Feuersteinknollen  vorkommen,  welche,  wenn 
man  sie  zerschlägt,  die  schönsten  Jurakalkpetrefacte  enthalten 
und  zwar  dieselben,  welche  auch  in  den  Polanerbergen  bei 
Nikolsbuig  vorkommen;  es  ist  dieses  Vorkommen  nicht  ver- 
einzelt; sämmtliche  Anhöhen  östlich  von  Brunn  sind  von  diesen 
JarakalkknoUen  bedeckt.  Merkwürdig  ist  ferner  noch  das  Vor- 
kommen des  Conglomerates  von  ellipsoidischen  Enkriniten-Stiel- 
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gliedern  auf  der  SchwedenschaDze  (Stanska  skala)  gaoB  so  wie 
bei  Staats  and  Fallcenstein  in  Niederfisterreieh,  welches  ganz 
gleiche  Vorkommen  anch  anf  eine  gleichzeitige  Ablagerung  hin- 
zvdenten  acheint,  and  die  Aasdehnnng  des  Jurameeres  bis  östlich 
von  Brunn  bezeichnet« 

Ein  besonderes  Interesse  erregte  anch  die  Crraawackefor- 
mation  nordöstlich  von  Brnnn,  dieselbe  besteht  grösstentheib 
aas  einem  groben  Granwacke-Conglomerate,  anter  welchen  sieh 
ein  feinkörniger  Granwacke-Sandstein  befindet,  der  von  Nord  nach 
Sfid  streicht,  and  anter  einen  Winkel  von  45*  nach  Osten  fiLlii 
Südöstlich  von  Lösch  befinden  sich  in  diesem  Sandsteine  Stein- 
brfiche,  welche  das  Material  znmStrassenpflaster  for  Brann  liefeni. 

Eine  weitere  Exoarsion  war  den  Umgebungen  von  Blansko 
gewidmet  Die  Resultate  dieser  Excursion  werden  der  Akademie 
in  einem  späteren  speciellen  Berichte  von  Herrn  v.  Haner 
vorgelegt  werden,  nachdem  die  genaue  Untersuchung  der  da- 
selbst gesammelten  Versteinerungen  vollendet  sein  wird. 

Auch  die  machtigen  Kohlenablagerungen  von  Rossitz  und 
Oslawan  versäumten  die  Reisenden  nicht  zu  besuchen.  Die  beiden 
Herren  R  i  1 1 1  e  r ,  Herr  Julius  R  i  1 1 1  e  r  ,  Bergverwalter  in 
Rossitz  und  Herr  Franz  Ritt  1er,  Schichtmeister  in  Neudorf 
gaben  bereitwilligst  die  gewünschten  Aufschliisse  und  erklärtes 
sich  auch,  die  gemeinsamen  Arbeiten  nach  ihren  besten  Kräften 
zu  unterstutzen.  -*  Ans  ihren  Mittheilungen  ging  Folgendes 
hervor : 

Das  Steinkohlengebilde  von  Rossitz,  Zbeschan  Oslawan  und 
Neudorf,  welches  man  nach  den  daselbst  erhaltenen  Abdrucken 
von  Stigmaria  Lepidodendron  u.  s.  w.  der  wahren  Steinkohlen- 
Ibrmation  zurechnen  muss,  besteht  in  den  unteren  Sehickten 
aus  abwechselnden  Lagen  von  Sandstein,  Kohlen  und  Schiefer,  in 
den  oberen  Schichten  wird  die  Kohle  durch  einen  eigenthnm- 
lichen  bituminösen  Mergelschiefer  (den  sogenannten  Brand- 
schiefer) vertreten,  ausserdem  sind  die  Kohlen  mit  den  ihnen 
angehörigen  Schiefern  und  Sandsteinen  von  den  einzelnen  Brand- 
schieferpartien mit  den  ihnen  zugehörigen  Sandsteinen  und 
Schiefer  durch  mächtige  Lager  eines  eigenthumlichen  feinen 
rothen  Sandsteines  getrennt.  Das  ganze  Gebilde  streicht  fast 
von  Nord  nach  Sud  (bora  13)  und  fallt  sehr  regelmässig  zni- 
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sehen  32* — 45^  nach  Ost.  —  Die    Erstreekong  von  Nord  nach 
Sad  betrSgt  ungefähr  V/t  Meilen. 

Die  Formation  ist  in  Westen  von  Oneiss  begrSnzt,  anf  dem 
sie  SQ  liegen  seheint,  indem  sie  von  demselben  nnr  durch 
eis  ungefähr  50  Klafter  mächtiges  Urfelsconglomerat,  das  h&nfig 
Chloritschieferbrockchen  enthält,  getrennt  ist.  Im  Osten  wird 
dieselbe  dorch  einen  entgegen  einfallenden  bis  jetzt  noch  nicht 
genauer  nntersnchten  Granwackeschiefer ,  welcher  anf  Syenit 
liegt,  abgeschnitten. 

Im  Norden  und  Süden  keilt  sich  die  ganze  Formation  aus. 
Qsd  zwar  im  Norden  bei  Ritschan  und  im  Süden  unterhalb 
Nendorf.  In  der  Mitte  der  ganzen  Ausdehnung  bei  Speschan 
and  Oslawan  hat  auch  die  Kohle  die  grösste  Mächtigkeit. 
Drei  Kohlenflotze  werden  abgebaut,  von  denen  das  unterste  das 
am  wenigst  mächtigsten  ist,  denn  es  besitzt  nur  bei  Oslawan, 
wo  es  noch  am  stärksten  auftritt,  eine  Mächtigkeit  von  10 — 15 
Zoll.  —  Bei  Rossitz  ist  dasselbe  nur  mehr  durch  Klüfte  ange- 
deutet. Hierauf  folgt  Schiefer,  Sandstein  und  dann  das  zweite 
Fiotz, welches  bei  Oslawan  eine  Mächtigkeit  von  6  Schuh,  bei 
Rossitz  (der  Segen  Gottes  Grube)  noch  eine  Mächtigkeit  von 
36  ^  45  Zoll,  bei  der  noch  nördlicher  gelegenen  Gegentrum- 
grabe  aber  nur  noch  eine  Mächtigkeit  von  10  Zoll  hat,  und  sich 
eadiieh  gänzlich  auskeilt.  Hierauf  folgt  bei  Rossitz  eine  Schichte 
TOB  Schieferthon  von  einer  Mächtigkeit  von  8  — 10  Klafter, 
worin  (jedoch  selten)  Pflanzenabdrücke  vorkommen,  darüber 
ein  18 — 20  Klafter  mächtiger  grauer  Sandstein,  der  keine  Ver- 
steinerungen enthäll.  —  Endlich  kommt  nun  das  erste  oder 
Haaptflotz  bei  Oslawan  von  einer  Mächtigkeit  von  IVt  —  3  Klafter 
bei  Rossitz  von  6 — 7  Fuss  inclusive  zweier  Bergmittel. 

Das  Hangende  der  Kohle  ist  wieder  ein  12 — 18  Klafter 
nichtiger  Schieferthon,  der  von  einer  6 — 10  Klafter  mächtigen 
KoUensandsteinschichte  bedeckt  wird.  —  Die  ganze  Mächtig- 
keit dieser  eigentlichen  Steinkohlenformation  beträgt  nur  unge- 
^r  800  Klafter.  Hierauf  folgt  nun  der  bereits  oben  erwähnte 
feiakomige,  rothe  Sandstein ,  der  noch  in  grossen  Zwischen- 
riamen  von  ungefähr  200  Klaftern  drei  isolirte  Steinkohlen- 
gebirgslager  enthält,  welche  aber  statt  Kohle  den  oben  ange- 
fthrten  bituminösen  Mergelschiefer   (Brandschiefer)  fahren.  — 
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Die  Kohle  selbst  wird  meist  in  palverigem  Zastande  gewonnen 
oder  zerfallt  sehr  leicht  an  der  Luft,  so  dass  meist  nur  ein 
geringer  Procentengehalt,  als  Stackkohle  erhalten  wird.  Die 
Kohle  ist  übrigens  von  vortrefflicher  Qualität  und  speist  sämmt- 
liche  Dampfmaschinen  Brnnn's.  —  Auf  sämmtlichen  6  Graben 
werden  jährlich  über  eine  Million  Centner  gewonnen. 

Von  Briinn  gingen  die  Reisenden  über  Bntschowits,  wo 
die  höchst  interessante  und  sehr  sahireiche  Petre&cten-Sammlnng 
des  Herrn  Rechnong^rathes  Albert  Mab  1er  ans  der  Umgebni^ 
Ton  Blansko  n.  s.  w.  genau  besichtiget  wurde,  nach  Strilek, 
wo  der  287 Vt Klafter  hoheHradberg  bestiegen  wurde;  derselbe 
besteht  aus  abwechselnden  Lagen  eines  groben  Conglomerates  mit 
häufigen  Jura-Kalkgeschieben  und  einem  groben  Sandsteine.  Die 
Schichten  streichen  von  Süd-West  nach  Nord-Ost  und  fallen 
nach  Süd-Ost  unter  einen  Winkel  von  60*. 

Man  gelangte  hier  schon  an  den  Fuss  der  Karpathen.  Dieses 
Conglomerat  begleitet  dieselben  am  Rande,  in  ihrer  ganzen  Er- 
streckung. Bei  Cettechowitz  erblickt  man  östlich  Ton  diesem 
Orte  am  Abhänge  des  Gebirges  8  Steinbrüche  auf  Kalk.  Der 
erste  war  gana  verschüttet,  und  ein  alter  in  Ruinen  dastehen- 
der  Kalkofen  deutete  dafauf  hin,  dass  er  gegenwärtig  nicht 
mehr  gebraucht  werde.  Der  zweite  mehr  nördlicher  gelegene  Stein- 
bruch ist  der  jetzt  im  Gebrauche  stehende  und  am  meisten  ans- 
gebeutete.  Der  Kalk  hat  hier  eine  lichtbraune  Farbe,  die  durch 
intensiv- strohgelb  gefärbte  Stellen  marmorirt  erscheint.  Ans 
diesem  Kalksteine  wurden  auch  schöne  Werkstebe  angefertiget, 
so  soll  eine  Kirche  in  Brunn,  und  eine  in  Wien  mit  diesem 
Marmor  ausgekleidet  sein.  Der  dritte  nördlichste  Steinbruch  end- 
lich enthält  meist  rothen  Marmor,  welcher  jedoch  durch  Mergel 
derart  verunreiniget  ist,  dass  sich  aus  demselben  schwerlich 
grosse  Stücke  werden  gewinnen  lassen;  er  ist  aber  der  Petre- 
factenreichste  —  auch  konnte  man  in  demselben  eine  Schichtung 
wahrnehmen,  der  Kalkstein  streicht  daselbst  von  Ost  nach 
West  und  fallt  nach  Süden  mit  35®.  —  Dieser  Kalk,  welcher 
nach  den  daselbst  gesammelten  Petrefacten  den  obersten  Jora- 
kalkschichten  anzugehören  scheint,  ist  ein  isolirtes  Auftreten 
mitten  im  Karpathensandsteingebilde  und  scheint  gleich  dem  ähn- 
lichen Vorkommen  von  St  Veit,  Bohuslawitz,  Kurowitz,  Stram- 
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her;,  InWftld,  Pfzemisl  u.  8.  w.  demselben  Jarameere  angehört 
20  haben.  Auffallend  ist  jedoch  bei  dieser  Localität  der  Ammoniten* 
Beichtbam  (eine  detaillirte  Beschreibung  s&mmtlicher  daselbst 
u%efandenen  Versteinernngen ,  wird  Herr  v.  Hauer  später 
liefern). 

Von   Hallein    würde   eine  Excnrsion  nach    Karowitz    dem 
kereits  Ton   Glocker   beschriebenen  Jorakalksteinbraehe  sad« 
ostlich  Ton  Hallein  anternommen  and  dann   nach  Weisskirchen 
gegangen,  am  den  daselbst  vorkommenden  Graawackekalk  näher 
zo  antersachen.  —  Gleich  aasserhalb  Weisskirchen^  der  Beczwa 
entlang   auf  dem   Wege   nach   Zbraschaa  steht  Graawacke  an, 
die  in    einem    Steinbrache     entblösst    ist;    der   untere    Theil 
ist  ein  grobkörniger  Sandstein,  während  der  obere  conglomerat- 
irtig  wird,  wie  bei  Lösch.   Die  Schichten  streichen  nordöstlich 
und  fallen   nach  Südost.    Den  Weg  nach  Zbraschaa  verfolgend 
erblickt  man   bald  Kalkstein  anstehen,    der  häufig  Krinoiden- 
reste  einschliesst  und  sich  als  Granwackekalkstein  repräsentirt. 
Auf  dem  rechten  Ufer  der  Betschwa  sieht  man  an  den  steilen 
Kalkfelswänden   das  Streichen   nach  Nordost  und  Fallen    nach 
Nordwest.    Das   linke   Ufer   der   Betschwa   verfolgend  bemerkt 
man  allenthalben  Kalk  in  massigen,  schroffen  Partien  auftreten. 
Dieser   Kalk   hat  einen  stark  hepatischen  Geruch,    welchen  er 
heim  Schlagen  entwickelt.   Südwestlich  von  Austy  steht  Karpa- 
thensandstein  an,  der  nordöstlich  streicht  und  nach  Osten  fallt, 
die  einzelnen  Schichten  sind  durch  Thonlagen  getrennt,  welche 
Calamiten-Reste  enthalten. 

Von  Weisskirchen  wurde  die  Reise  über  Stramberg,  in  des- 
sen Nahe  sich  die  durch  Glocker  bekannt  gemachten  Jura- 
kalksteinbrüche befinden,  nachTeschen  fortgesetzt.  Hier  hatten 
die  Reisenden  Gelegenheit,  die  schönen  geognostischen  Detail- 
arbeiten  zu  bewundern ,  welche  der  Director  der  erzherzogli- 
ehen Bergwerke,  Herr  Hohenegger,  eingeleitet  hat,  und  wel- 
che theils  vollendet,  theils  im  vollen  Gange  sind.  Der  Zweck 
dieser  geognostischen  Detailaufnahme  war  allerdings  für^s  erste 
ein  technischer,  nämlich  die  Auffindung  ergiebiger  Eisenerzla- 
gerstätten zum  kräftigen  Emporblühen  des  Bergbaues;  aber  in 
der  Hand  eines  wissenschaftlichen  Mannes,  wie  es  Herr  Ho- 
hen egg  er  ist,   gestaltete  sich  dieses  Unternehmen  zu  einem 
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wUsenschaftliehen,  indem  Her^  Hob eaegger  von  dem  Gniiid- 
satse  ausging,  dass  nur  aaf  wisseoschaftlicher  Basis  grossar- 
tige ,  wahrhaft  frachtbringende  und  erschöpfende  Resultate  ge- 
woDoen  werden  können.   Herr  Hohenegger  Terschafilte  sich 
saerst  als  geographische  Basis  Copien  der  Militaranfnahme  des 
österreichischen  Kaiserstaates  vom  Tescbner  Kreise  sowohl  wie 
von  dem  angranzeaden  westlichen  Theil ;  der  östliche  Theil  des 
in  nntersacheoden  Terrains,  welches  sich  aach  auf  einen  Theil 
Galiaiens   erstreckt,     mosste   mit  Hilfe   der  Katastral  -  Happea 
ergänzt  werden.    In  diese   höchst  genauen  Karten  wurden  aoa 
durch  die  erzherzoglichen  Bergheamten  das  geog^ostische  De- 
tail  mit  der  grössten  Genauigkeit  und  Sachkenntniss    eingetra- 
gen.  Herr   Hohenegger  selbst   revidirte  von  Zeit  zu  Zeit 
die  eingelieferten  Arbeiten,  auch  mussten  stets  Musterstucke  nr 
genauen  Prfifung  eingesendet  werden,  durch  welche  Einsendan- 
gen  bereits  eine  schöne  Sammlung  gei^nostischer  Ilandsticke, 
welche   im  Bergamte   zu  Teschen  aufgestellt  ist,   zusammcage- 
bracht  wurde.   Auf  diese  Weise   wurde  eine  solche  Masse  tob 
Detailbeobachtungen  gemacht,  dass  man  diesen  Theil  der  öster- 
reichischen Monarchie    als    den  in  dieser   Beziehung  am  best- 
untersuchten bezeichnen  mnss.  Die  Arbeiten  nahen  sich  bereits 
der  Vollendung;    der  Teschner  Kreis  ist  fertig    und    der  öst- 
liche   und  westliche   Theil  wurde  heuer    in  Angriff  genommeiL 
Die  durch  die  unermüdete  Thätigkeit  des  Herrn  Hohenegger 
zahlreich  eingesammelten    Petrefacten   werden  demnächst   tob 
Herrn  von  Hauer  genauer  untersucht  werden,   nach    welches 
Arbeiten  es  erst  gestattet  sein  wird,  über  das  Alter  dieser  Ge- 
birgsschichten  ein  begründetes  Urtheil  auszusprechen.  Auf  meh- 
reren Ezcursionen,  welche  man  in  der  Umgebung  von  Teschen 
unter   der  freundlichen    Führung    des   Herrn   Hohenegger 
unternahm,  überzeugte  man  sich  von  der  Präcision,  mit  welcher 
die  geognostischen  Verhältnisse  in  die  Karten  eingetragen  wor- 
den sind.    Das  höchste  Interesse   erregte    das  Vorkommen  von 
Menilit  im  Kotzobentzerbache  nordwestlich  von  Teschen.  Dieser 
Menilit  bildet  das  Mittelglied  zwischen  der  mährischen  und  ga- 
lizischen  Menilitformation.  —  Er  streicht  daselbst  nach  Nord-Ost 
und  fallt  nach  Südwest.  Auch  am  Bache  Kompaschofka  auf  dem 
Wege  von  Teschen  nach  Jablunka   entdeckte   man    die  Menilit- 
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formatioii  mit  den  dasu  gehSrigen  Mergelsehiefern  voll  Fiaeh* 
ud  hseeten -^Ueberresten  ia  oniDittelbarer  BerAhrmg  mit  den 
daselbst  Torkommendea  NamaliteDsebiehteo.  Das  ganze  erinnert 
SD  die  Pariser  Eoeenformation  und  es  wird  sieb  rieUeiebt  bei 
geaaaer  Untersnchang  berausstellen,  dass  ein  bedeutender  Tbeil 
des  sogenannten  Karpathensandsteines  sammt  der  Menüitforma- 
tion  eine  zasaromengebdrige  Eocene  Bildung  sei.  Diese  Forma- 
tion wnrde  ancb  weiter  naeb  Galizien  verfolgt.  Nord5stlicb  von 
Weigerska  6nrka  kommen  die  Nnmnlitensebicbten  ganz  so  vor, 
wie  bei  Kompascbofka.  Ancb  bei  Zarzies ,  nordwestlieb  von 
Seyposcb  kommt  wieder  die  Menilitformation  mit  ausgezeiebneten 
Fisehresten  (von  welcben  schdne  Exemplare  gesammelt  wurden) 
ror.  Die  Scbicbten  streichen  daselbst  nacb  Nordost  nnd  fallen 
aach  Südost.  —  Endlich  wnrde  ancb  das  Krakowiceer  Feld, 
Ton  welclier  Localit&t  Herr  H  e  c  k  e  1  kfirzlicb  mehrere  Fisch« 
reste  nntersocht  bat,  ansgebentet.  Die  Fischreste  wurden  da- 
selbst bei  Abteifang  eines  Schachtes  anf  Kohlen  gewonnen.  — 
Gegenwärtig  sind  die  Arbeiten  eingestellt  nnd  nur  die  Halden 
liefern  noch  einige  Fragmente.  —  Die  Fischreste  kommei^  hier 
ia  einem  braunen  Schiefer  vor,  in  welchem  sieh  1  —  2  Zoll 
m&chtige  Lager  von  Menilit  finden.  Gegen  die  Tiefe  scheint  der 
Menilit  mächt%er  zu  werden ,  wie  man  sich  in  einer  Schlacht 
vunittelhar  vor  Wadowice  überzeugte.  Diese  ganze  Formation 
ist  offenbar  eine  Fortsetzung  der  Menilitformation  Mähren^s.  — 
Nach  freundlichen  Mittheilungen  des  Herrn  Professor  Zeus  eb- 
ner soll  sie  sich  weit  nach.  Oalizien  erstrecken  und  am  gan- 
len  Nordrande  der  Karpathen  anstehen ,  ja  bei  Dynow  und  Ju- 
rowce  ndrdlicb  und  südlich  von  Sanok,  sogar  ganze  Gebirge 
itsammensetsen. 

Von  Teschen  aus  machte  man  unter  Herrn  Director  Hohen- 
e^ger^s  ireundlicber  Führung  noch  eine  Excursion  in  die  Ostrauer 
Steinkohlen-Mulde.  —  Auf  dem  Wege  dabin  fand  man  bei  Bog«- 
wisdauDidrit  anstehend,  der  einen  verhärteten  tertiären  Mergel 
dettlicb  gefnttet  bat  Man  sieht  an  der  Berührungsstelle  deut- 
lieh die  Veränderung  des  Mergels ;  er  ist  zuerst  roth ,  dann  in 
einiger  Entfernung  orange  gefärbt.  In  Karwin  wurden  von  dem 
dortigen  Berggerichts  -  Substituten ,  Herrn  König,  schöne  Ab- 
dracke  von   Steinkoblenpflanzen   acquirirt  und   auch   Nachricht 
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▼on  dem  Vorkommen  von  BeroAteiD  erhaltea,  von  welehem 
kanlich  ein  sebr  grosses  Stiick  in  das  k.  k.  Hof-Hineralieo- 
cabinet  gelangt  war.  Dieses  Stück  stammt  nicht,  wie  firoher 
fälschlich  angegeben  war,  aas  der  Kohle  selbst,  sondern  ans 
dem  die  Kohle  bedeckenden  tertiären  Tegel,  nnd  wurde  im 
Vogtwalde  n&chst  Karwin  bei  Anlage  eines  Schachtes  m  einer 
Tiefe  von  18  Klaftern  ausgegraben.  In  Dombran  gab  ihnen  der 
Schichtmeister,  Herr  Joseph  Schmidt,  die  gewünschten  Auf- 
schlüsse über  die  geognostischen  Verhaltnisse  der  dortigen  Koh- 
lenablagerungen,  welche,  wie  die  Karwiner,  bereits  znm  grossen 
Ostraner  Becken  gehören«  In  Orlan  waren  die  Reisenden  vom 
Glucke  begünstigt,  indem  sie  eben  anlangten,  als  ein  Schacht 
SU  einem  neuen  Bergpirerk  abgeteuft  wurde,  der  erst  kürzlich 
viele  Versteinerungen  geliefert  hatte,  die  grSsstentheils  bei 
Seite  geworfen  worden  waren.  Man  hatte  nuerst  vier  Schuh  Lehm 
abgegraben,  dann  folgte  eine  sechs  Klafter  mächtige  gelbliche 
Sandschichte  mit  Cardium  apertum  und  Melanopsü  Martinianoy 
dann  kam  eine  27  Uafter  mächtige  Tegelschichte,  welche  in 
ihrer  untersten,  ungefähr  yier  Klafter  mächtigen  Abtheilung  gleich- 
sam am  Grunde  des  Tegels  zahllose  Versteinerungen  enthielt, 
welche  der  Miocenperiode  angehören.  Herr  Hohenegger  be- 
sitzt davon  ein  CerUhvum  ligniiarum.  Die  Reisenden  selbst  er- 
hielten daselbst  üftirearoa^mo/us  «/an«,  CanceUaria  BoneUi,  Bei- 
lardi  und  NaHca  glaucinoides  Satt,j  lauter  Species,  welche 
auch  in  dem  Tegel  von  Baden  vorkommen,  nebstdem  aber 
auch  drei  neue  Species  von  Buccinum  und  eine  neue  Art  von 
F\iSU8j  welche  jedoch,  da  Dr.  Reuss  mit  der  Bekanntmachnog 
einer  gleichen  Fauna  des  Rudelstädter  Tegels  beschäftigt  ist,  ge- 
genwärtig noch  nicht  benannt  werden :  um  nicht  die  in  der  Pn- 
läontologie  ohnediess  sehr  lästige  Synonimie  unnöthigerweise  sn 
vermehren.  In  Orlau  selbst  befinden  sich  Kohlensandsteinbrncbe, 
welche  häufig  undeutliche  Calamiten-  und  Lepidodendron- Abdrucke 
enthalten.  —  Von  hier  aus  besuchte  man  das  grossartige,  dem 
Herrn  Baron  Rothschild  gehörige  Etablissement  zu  Wittko- 
witz,  welches  nach  englischem  Stile  erbaut,  unstreitig  als  das 
grösste  Eisenwerk  der  Monarchie  bezeichnet  werden  muss.  Es 
werden  hier  jährlich  nicht  weniger  als  100.000  Centner  fertige 
Eisenwaaren  erzeugt,  wozu  anderthalb  Millionen  Centner  selbst 
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gewonnene  Steinkohlen  verbraucht  werden.  Um  eine  Ansicht 
von  den  dasigen  Kohlenablagernngen  bu  erhalten ,  wnrde  der 
laklowetz  -  Bergbau  befahren.  Man  dnrchfiihr  das  ganze  Ge- 
birge, welches  von  Osten  nach  Westen  reicht,  nnd  sich  nach 
Soden  nnter  einem  Winkel  Ton  30^  verflacht,  in  einer  darauf 
seakreehten  Richtung  von  Nord  nach  Sud,  und  erhielt  dadurch 
einen  höchst  interessanten  Durchschnitt.  Im  Ganzen  wurden 
zwölf  Flotze  von  verschiedener,  meist  geringer  Mächtigkeit  von 
18  bis  36  Zoll  durchfahren,  lieber  dem  Kohlengebirge  findet 
sich  eine  mächtige  Sandablagerong,  welche  häufig  Sandsteinge- 
schiebe in  horizontalen  Lagen  enthält.  Ueber  diesem  Sande  findet 
man  an  andern  Puncten  eine  mächtige  Tegelablagerung,  welche 
vom  Diluvium  bedeckt  wird.  Im  Sande  selbst  kommen  Ostreen 
▼or,  wie  in  den  Sandschichten  von  Ebersdorf  V.  U.  W.  W. 
Ein  weiterer  höchst  interessanter  Durchschnitt  wurde  längs  der 
Oder  auf  preussischem  Gebiete  gewonnen.  Das  Kohlengebirge 
stürzt  hier  senkrecht  gegen  die  Oder  ab ,  welche  es  untergra- 
ben und  ausgewaschen  hatte ;  dadurch  ist  jedoch  der  für  Geogno- 
sten  ungemein  wunschenswerthe,  jedoch  sehr  seltene  Fall  einge- 
treten, dass  nun  sämmtliche  Kohlenlager  wie  in  einem  künst- 
lichen Durchschnitt  entblosst  sind,  und  ihr  verschiedenes  Ver- 
halten, mit  einem  Blicke  übersehen  lassen.  Von  Nordost  nach 
Sodwest  an  der  Oder  fortschreitend,  bemerkt  man  zuerst  ziem- 
lich horizontal  liegende  Kohlenspuren,  welche  aber  stark  gebo- 
gen zu  sein  scheinen,  hierauf  zeigte  sich  unmittelbar  vor  dem 
sogenannten  Koblauer  Sandsteinbruch,  in  welchen  sich  riesige 
Calamiten  von  einem  Fuss  im  Durchmesser  und  vier  bis  fünf 
Fass  Länge  frei  am  Tage  befinden,  ein  fast  saigeres  Einfallen 
mehrerer  Kohlenfiötze.  Hierauf  beginnt  ein  Schiefer,  welcher 
häufig  Sphärosideritmassen  enthält ,  endlich  folgt  wieder  ein  hori-^ 
Kontales  Kohlenflötz,  worauf  dann  die  steil  nach  Norden  feilen- 
den Kohlenfiötze  den  Durchschnitt  begränzen.  Diese  sind  es 
insbesondere,  worauf  Bergbau  getrieben  wird.  Eine  genaue 
Zeichnung  dieses  Durchschnittes  ist  von  dem  dasigen  Markschei- 
der, Herrn  Julius  Goldhammer,  bereits  angefertigt.  Derselbe 
soll  noch  gegen  Nordosten  vervollständigt  und  dann  zur  Be- 
kanntmachung eingesendet  werden.  Die  Reisenden  können  nicht 
amhin,  am  Schlüsse  des  Berichtes  fiber  den  Aufenthalt  in  Witt- 
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komte  und  Ostraa  dankbar  anzaf&hren ,  mt  welcbi^  sdtener 
Liberalitat  sie  dort  aa^enommen  worden  waren.  Der  Werkt* 
director,  Herr  Joseph  Gross,  geleitete  sie  selbst  in  aUe  Bau- 
ten, und  der  Bergdirector  Herr  Albert  Andr^e,  welcher  ua- 
streitig  die  gründlichsten  Kenntnisse  aber  das  Vorkommen  sänunt- 
lieher  hiesiger  Kohlenablagerangen  besitzt,  gab  bereitwill%8t  jede 
gewünschte  Aofklärnng.  Von  Ostran  kehrte  man  naeh  Teschen 
sarack,  and  setzte  die  Reise  aber  Jablnnkaa,  Weagerska, 
Gorka,  Seyposch,  Andrichaa  nach  Inwald  fort 

Sadlich  rem  Schlosse  za  Inwald  befinden  sich  die  ansge- 
dehnten  Kalksteinbrache ,  welche  eine  Fortsetzung  der  Stram- 
berger  Kalke  zu  sein  scheinen.  —  Die  Versteinerongen  kom- 
men daselbst  ziemlich  selten  vor.  Man  findet  dieselben  aar  ae« 
sterweise  und  zwar  grösstentheils  Nerineen,  welche  sonderbarer- 
weise ganz  abgerollt  sind,  so  dass  sie  vor  der  Einschliessang  in 
diesen  harten  Kalkstein  einer  starken  Bewegang  müssen  aus- 
gesetzt gewesen  sein,  wodnrch  sie  derart  abgerieben  wurden.  — 
Professor  Zeuschner  bereitet  eine  Monographie  dieser  Ver- 
steinerongen vor. 

In  Krakau,  wohin  sich  nan    die  Reisenden  wandten,  be- 
sichtigte man  zuerst  die  Sammlung  der  Universität,  welche  jedoch 
nichts   Neues    darbot,   ferner   die   ungemein  reiche   und  lehr- 
reiche Privatsammlung  des  Herrn  Prot  Zeuschner.    Sie  sahen 
daselbst  schöne  Saiten  von  Tertiarpetrefacten  von  Korytnice,  von 
Zrzica,    Jorakalkversteinerungen    von  Rogosznik,    Inwald  Ta- 
retzka,    Schloss  Arva,   ferner    obere   und   mittlere   Jorakalk- 
versteinerungen aus  dem  Krakauer  Gebiethe,   insbesondere  tob 
einem  erst  kürzlich  entdeckten  Fundorte  an  der  Eisenbahn  von 
Krakan   nach  Myslowice   bei  Baiin.    Ferner  Kohlenkalkverstei- 
nerungen  von  Czerna,  westlich  von  Krakau.  —  Alle  diese  wich- 
tigeren Fundorte ,  so  wie  der  südlich  gelegene  Coral  rag  wurden 
besucht   und   daselbst  reichlich  gesammelt.    Von  Krakau  gingea 
sie  nach  Wieliczka  und  Swoszowice,  und  wurden  am   ersterea 
Orte  von  dem  correspondirenden  Mitgliede,  Herrn  Gubernialrath 
Russegger,  ungemein  freundlich  angenommen.  Es  wurde  daselbst 
zuerst  die  grossartige  Saline  besichtiget,  und   dann  auch  das 
Schwefelwerk  von  Swoszowice  befahren,  welches  unter  der  ge- 
genwärtigen energischen  Leitung  sehr  ergiebig  zu  werden  ver- 
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spricht.  Im  yerflossenen  Jahre  wurden  daselbst  12.000  Ceotner 
Schwefel  erzeugt.  Der  Schwefel  komint  hier  in  einem  verhär- 
teten, tertiären  Mergel  in  der  Form  von  ungemein  dünnen,  lin- 
senfSmigen  Flötzen  vor.  Man  kennt  bereits  7  solcher  Schwefel« 
flötse,  welche  jedoch  meist  nur  eine  geringe  Mächtigkeit  haben. 
Das  Vorkommen  ist  sehr  unregelmässig,  und  gleicht  ganz  dem 
Salzvorkommen  von  Wieliczka.  Ueberhaupt  ist  die  Nähe  dieser 
beiden  mächtigen  Ablagerungen  chemisch  so  heterogener,  geo- 
logisch jedoch  verwandter  Substanzen  vom  höchsten  Interesse, 
■nd  durfte  bei  Aufstellung  von  Hypothesen  über  die  Bildung  der 
Wieliczkaer  Salzablagerungen  nicht  ganz  vernachlässigt  werden. 
Die  Brzeugiing  des  Stangenschwefels  ist  hier  ganz  einfach.  Der 
schwefelhaltige  Mergel  wird  einem  Destillationsprocesse  unter- 
worfen ,  wodurch  der  Schwefel  verflüchtiget ,  welcher  gesammelt, 
gereinigt,  in  Stangen  gegossen,  aisogleich  in  Handel  gesetzt 
wird. 

Von  Krakau  aus  gingen  die  Reisenden  unter  Begleitung  des 
Herrn  Prof.  Zeuschnerzu  dem  Kohlenbergwerk  von  Jaworzno. 
Aof  dem  Wege  dahin  besichtigte  man  zuerst  die  Schwefelquelle 
bei  Krzezowice ,  und  machte  dann  eine  Excursion  nach  Czerna, 
wn  den  östlich  von  Novagura  auftretenden  productenreichen 
Bergkalk  zu  sehen.  Oberhalb  dieses  Productenfelsens  steht  Mu- 
schelkalk-Dolomit in  mächtigen  Massen  an ,  der  durch  Steinbrüche 
eitblösst  ist.  Ein  besonderes  Interesse  gewährt  hier  die  Deut- 
lichkeit der  Ueberlagerung  der  Gebirgsmassen ,  welche  auch 
jedem  Nichtgeognosten  augenblicklich  auffallen  muss.  Der  Dolo- 
mit enthält  häuflg  Saurierknocben.  Ungefähr  eine  halbe  Stunde 
YM  der  Eisenbahnstation  Szaczkowa,  von  welcher  man  nach  Ja- 
worczno  gelangt,  in  der  Nähe  des  Ortes  Baliu,  hat  der  Bergver- 
walter des  €irafen  Pototzki,  Herr  Angelo  Croj,  die  reichste 
Fundgrube  von  braunen  Jurakalkversteiuerungen  in  der  öster- 
reichischen Monarchie  entdeckt.  Die  Versteinerungen  wurden 
daselbst  durch  die  Anlage  der  Eisenbahn  au%edeckt,  und  finden 
sich  in  den  rechts  und  links  von  der  Eisenbahn  aufgeworfenen 
Böschungen  in  zahlloser  Menge.  Prof.  Zeuschner  bereitet  eine 
Monographie  dieses  merkwürdigen  Fundortes  'vor.  Aber  auch 
schöne  weisse  Jurakalkversteinerungen  wurden  so  eben  bei  Anlage 
des  sogenannten  Wodnastollens  in  der  Nähe  von  Czibin  zu  Tage 
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gefSrdert  In  Jaworano  selbst  warden  die  beiden  interessaBiestei 
Groben:  ^Hrvezik  und  Jaeek^*  befahren.  Anf  der  ersten  Grabe 
sieht  man  ein  3  Klafter  mächtiges  Flotz  der  besten  SteinkoUe 
sn  Tage  ausgehen,  welohes  abgebaut  wird.  Dasselbe  streicht 
nach  Nordost,  und  fallt  nach  Südost  unter  einem  Winkel  tos  7*. 
Ueber  dem  Flötn  befindet  sich  eine  3  Schuh  mächtige  Sebiefer- 
thonschichte,  und  hierauf  ein  ungemein  weicher  Kohlensaadstein, 
der  an  der  Luft  sehr  leicht  in  einen  feinen  Sand  serfallt,  welcher 
über  Tage  die  ganze  Gegend  weit  und  breit  wustenähnlicb  über- 
deckt. Nur  im  Südosten  sieht  man  die  Steinkohlenformation  ?oa 
Muschelkalk  überlagert.  Die  zweite  Grube  Jacek  hat  zwei  durch 
ein  3Vt  Klafter  mächtiges  taubes  Mittel  von  Sandstein  und  Schie- 
ferthon  getrennte  Plötze,  welche  dasselbe  Streichen  und  Falleii 
haben,  wie  das  vorhergehende;  das  erste  hat  eine  Mächtigkeit 
von  70  Zoll,  das  andere  von  60  Zoll.  Beide  sind  von  einer 
dünnen  Lage  von  Schieferthon  begleitet,  und  liegen  im  Sand- 
stein. In  diesen  Gruben  werden  jährlich  ungefähr  40.000  Ctnr. 
Steinkohle  erzeugt,  doch  steht  zu  erwarten,  dass  bei  dem  un- 
geheuren Reichthum  dieser  Kohlenablagerungen,  nach  gesicher- 
tem Absatz  sich  die  Ausbeute  bedeutend  vermehren  wird.  In  der 
Nähe  befinden  sich  die  Kohlengruben  des  Banquier  Westenhol s, 
in  welchen  4  Flötze  abgebaut  werden,  die  dasselbe  Streichen 
und  Verflachen,  wie  die  vorhergehenden  haben.  Das  oberste  F15tz, 
das  sogenannte  Cockerill-Flötz  ist  6  Fuss  mächtig,  das  zweite, 
das  liegende  Flötz  ist  11  Fuss  mächtig,  das  dritte,  das  hängende 
Flötz  ist  wieder  6  Fuss  mächtig,  und  endlich  das  4.  bis  jetat 
noch  nicht  genau  untersuchte  Fortuna-Flotz  hat  eine  Mächtig- 
keit von  5  Fuss.  Sämmtliche  Flötze  sind  durch  mehr  oder  min- 
der starke  Zwischenmittel  von  einander  getrennt  Zwischen 
Jaworsno  und  Szczakowa,  in  der  Nähe  des  letzteren  Ortes  finden 
sieh  femer  noch  Flotze  von  18  und  40  Zoll  Mächtigkeit,  welche 
durch  Schieferthon  getrennt  sind ,  in  welchen  die  Sphärosiderite 
vorkommen,  die  hier  allein  Gegenstand  des  Bergbaues  sind.  In 
Niedzieliska  befindet  sich  eine  kaiserliche  Zinkhütte ,  in  welcher 
die  Galmeierze  aus  der  Grube  Bycyna  verschmolzen  werden. 
Die  ganze  Erzeugung  beläuft  sich  jährlich  auf  6000  Centner. 

Von  Jaworzno  fuhren  die  Reisenden  über  Szczakowa,  Mys- 
lowice,  Kosel,  Ratibor  nach  Troppau,  da  ein  projectirter  Ausflng^ 
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nach  Rogossnik,  der  damals  herrschenden  Krif^sverhältnisse 
wegen,  aofgegeben  werden  mnsste. 

In  Troppao  wurde  das  Masenm  besichtigt.  Dasselbe  befindet 
sieh  im  Gymnasialgebände,  and  ist  zum  Gebrauche  der  Gymnasial- 
schiller bestimmt.  Höchst  merkwürdiger  Weise  befinden  sich  da- 
selbst die  schönsten  Versteinemngen  aas  der  Umgebung  von 
Nikolsbarg,  welche  der  unermüdliche  f&rstlich  Dietrichstein^sche 
Archivar^  Herr  Carl  WenselideSySeit  einer  Reihe  von  Jahren  in 
der  Umgebung  seines  Wohnortes  gesammelt  und  sämmtlich  an 
das  Museam  seines  Geburtsortes  gesendet  hatte.  Es  befinden  sich 
daselbst  ein  wohlerhaltener  rechter  Unterkiefer  sammt  den  daza 
gehörenden  StosssahnenYon  Dinoiherium  giganieum  aus  der  Sand- 
grube nächst  Nikolsburg,  ferner  mehrere  Backenzähne  Ton  Ace^ 
fotkerhttn  inciswum  und  ein  Unterkiefer  von  Cervus  haplodon? 
Herrn,  v.  Hey  er,  aus  demselben  Fundorte  nebst  vielen  ausgezeich- 
neten und  seltenen  Tertiärversteinerungen  aus  der  Umgebung 
TOD  Nikolsburg,  aber  alle  unbestimmt  und  grösstentheils  noch 
Tcrpaekt.  In  der  Mineralien-Sammlung  machte  uns  Herr  Dr.  An- 
toDiB  Alt,  der  Vorstand  des  Museums,  auf  zwei  Stucke  proble- 
matischen Eisens  aufmerksam,  welche  in  der  Gegend  von  Nikols- 
bvg  gefunden  worden  sein  sollen  und  welche  meteorischen  Ur- 
spniDgs  zu  sein  scheinen.  Die  Reisenden  forderten  Herrn  Dr.  Alt 
auf,  die  fraglichen  Stücke  nach  Wien  zur  näheren  Prüfung  ein- 
xasenden. 

Ton  Troppau  aus  wurde  eine  Excursion  in  die  schlesischen 
Schieferbrüche  unternommen.  Man  fuhr  zuerst  nach  Ottendorf, 
südwestlich  von  Troppau,  um  die  daselbst  in  einem  Bache  vor- 
kommenden Grauwackekalkgeschiebe  mit  Orthoceratiten ,  Trilobi- 
tcD,  von  denen  sich  Exemplare  in  dem  Museum  zu  Olmütz  be- 
fiaden,  aufzusuchen.  Man  konnte  aber  trotz  des  eifrigsten  Su- 
chcns,  nachdem  man  die  ganze  Schlucht,  durch  welche  der  Bach 
bei  Ottendorf  fliesst,  abgegangen  hatte,  nichts  gewahr  werden. 
Südwestlich,  ungefähr  V%  Stunden  von  Schönstein,  befindet  sich 
ein  dem  Grafen  Larisch  gehörender,  erst  kürzlich  eröffneter  Dach- 
schieferbruch,  der  nicht  nur  Pflanzenreste  der  Steinkohlen-For- 
mation, sondern  auch  Goniatiten  enthält.  Der  Schiefer  streicht 
rein  von  Nord  nach  Süd ,  und  fallt  nach  Ost  unter  einen  Winkel 
▼on  58*.  Der  ganze  Bruch  steht  unter  intelligenter  Leitung  des 
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dasigen  Verwalters  Herrn  Edaard  Ratzky,  von  dessen  «nemfi- 
detem  Eifer  noch  manche  schone  Ansbeule  zn  erwarten  steht. 
Unter  seiner  Leitung  wurden  die  ferneren  Schieferbrüche  bei 
Leitersdorf  nnd  Dorftesehen,  die  grdssten  in  gann  Mahren  und 
Schlesien,  besichtigt«  Bei  Leitersdorf  streichen  die  Schiefer  toi 
Norden  nach  Süden,  nnd  fallen  gegen  West  mit  75®;  bei  Dorf- 
teschen  streichen  die  Schichten  nach  Nord-Ost,  nnd  fallen  nich 
Süd-Ost  mit  45®.  In  den  oberen  Lagen  kommen  die  Steinkehlen- 
piannen  vor.  Der  Schiefer  ist  vortrefilich,  die  Gewinnung  aber 
sehr  schlecht,  da  man  sehr  nnz weckmassige  Tagebaue  angelegt 
hat,  indem  man  im  Liegenden  der  Schichten  arbeitete  und  zam 
Hangenden  fortschritt,  statt  umgekehrt.  Von  Troppau  ging  man 
nach  Olmütz.  Hier  wurde  die  Universitäts-Sammlung  in  Angen- 
schein  genommen,  welche  jedoch  nicht  eine  Spur  von  Fossilien 
des  Landes  besitzt^  und  dadurch  zugleich  ein  trauriges  Zeugniss 
von  dem  Zustande  der  Pflege  der  Landeskunde  an  der  kaiser« 
liehen  Universität  zu  Olmütz  abgibt.  Die  ziemlich  voUstand^e 
Mineraliensammlung  enthält  mehrere  höchst  interessante  und  sei* 
tene  Stücke:  z.  B.  ein  Prachtstück  von  krystallisirtem  Stron- 
tianit  ton  Leogang,  ferner  krystallisirte  Magnetkiese,  schöne 
Rothgiltigerze  u.  s.  w. 

Von  Olmütz  aus  wurde  eine  Excursion  nach  dem  S  Stan- 
den entfernten,  südwestlich  gelegenen  Rittberg,  der  bekannten 
devonischen  Localität,  unternommen.  Die  Kalksteinbrüche  befin- 
den sich  oberhalb  Rittbei^  und  sind  eigentlich  nur  oberfläch- 
liche Ausgrabungen.  Nur  an  einer  einzigen  Stelle  finden  sich  die 
Petrefakten  in  zahlloser  Menge,  während  man  an  den  andern 
Puncten  der  ziemlich  ausgedehnten  Abgrabungen  keine  Spur  da- 
von findet. 

Von  Olmütz  setzte  man  die  Reise  nach  Prag  fort.  Hier 
wurde  vor  Allem  das  böhmische  National-Museum  besichtiget, 
welches  gegenwärtig  in  einem  neuen  Gebäude  auPs  Prachtvollste 
und  Zweckmässigste  aufgestellt  ist.  Der  Glanzpunet  desselben 
ist  die  von  dem  unermüdlichen  Professor  Zippe  zusammen- 
gebrachte vateriändische  mineralogische  und  geognostische  Samm« 
lung.  Sie  ist  das  Resultat  rastloser  Thätigkeit,  und  übertrifft, 
was  ihre  Pracht  und  Vollständigkeit  als  vaterländische  Samm- 
lung anbelangt,  jede  ähnliche  in  Europa.    Hier   sieht  man  den 
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nageheuren  Reichthnm  der  liöhmifiGhen  Ber^erke  an  seltenen 
uod  schonen  Mineralien,  nnd  insbesondere  sind  die  alten  Vor^ 
komouissey  deren  Fondgraben  gegenwärtig  gänzlich  ansgebentet 
sind,  sicher  aufbewahrt  nnd  für  die  Nachwelt  gerettet.  —  Aach 
die  systematische  allgemeine  Mineraliensamnilnng  gibt  ein  schö- 
nes Bild  des  Mohsisofaen  Mineralsystems,  indem  bei  jeder  Species 
«unntliche  terminologische  Eigenschaften  dnrch  charakteristische 
Stücke  repräsentirt  sind.  In  der  Petrefactensammlang  ist  es 
die  reiche  Sammlang  des  Grafen  Sternberg,  welche  die  fos- 
sOe  Flora  Ton  Böhmen  anfs  Glänzendste  zar  Anschaonng  bringt. 
Die  akrigen  Partien  sind  gegenwärtig  noch  schwach  und  wer^ 
den  Ton  den  Prager  Privatsammlangen  übertreffen,  doch  steht 
M  erwarten,  dass  durch  den  Eifer  der  Herren  Dormitzer 
und  Krejei,  welche  kürzlich  f8r  das  Mnsenm  gewonnen  wor- 
den, auch  diese  früher  etwas  vernachlässigten  Abtheilangen 
werden  ergänzt  werden. 

Die  Besichtignng  der  Sammlang  des  Herrn  Barrande 
mnsste  wegen  dessen  Abwesenheit  nnterbleiben,  eben  so  masste 
man  auf  die  Besichtigang  der  Sammlung  des  Herrn  H  a  w  1  e 
?enichten ,  da  dieselbe  zum  grössten  Theile  sich  in  den  Händen 
des  Herrn  Barrande  zur  wissenschaftlichen  Bearbeitung  be- 
findet. Desto  mehr  waren  die  Reisenden  über  den  Reichthum 
der  Sammlung  des  Herrn  Hofrathes  S  a  c  h  e  r  erstaunt.  Der- 
selbe hatte  in  der  kurzen  Zeit  seines  Aufenthaltes  in  Prag 
dorch  seine  nnermüdete  Thätigkeit  und  wahrhaft  bewunderns- 
werthen  Sammeleifer  eine  fast  vollständige  Sammlung  der  so 
seltenen  Cephalopoden  Genera  aus  dem  silurischen  Kalke  der 
Umgebung  von  Prag  zu  Stande  gebracht«  Unter  seiner  Leitung 
onteraahmen  die  Reisenden  auch  eine  Excursion  in  die  durch 
die  neuesten  Untersuchungen  so  merkwürdigen  Umgebungen  von 
Prag. 

Ton  Prag  gingen  sie  über  Aussig  nach  Töplitz  und  von 
da  nach  Bilia,  am  mit  Dr.  Renas  die  geologischen  Verhält- 
nisse des  böhmischen  Mittelgebii^ges  zu  studiren.  Hier  trafen 
sie  aach  Prof.  Schimper  aus  Strassburg^  mit  dem  sie  nun 
gemeiBschaftlich  Eicursionen  in  die  Umgebung  von  Bilin  mach- 
^  Es  wurde  zuerst  der  untere  Quadermergel,  der  sogenannte 
Hippuritenkalk  Böhmens   besichtiget.  Derselbe  liegt  südöstlich 
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von  BQiD  QDinittelbar  auf  Oneiss,  hat  eine  Mächtigkeit  von 
Tier  Klaftern,  nnd  fahrt  häufig  Versteinemngen,  welche  jedoch 
selten  gnt  erhalten  sind.  In  dem  Chieisse  kommen  Spalten  vor, 
welche  wie  bei  der  ähnlichen  Erscheinung  im  Porphyr  T<m 
Tdplitz  mit  Petrefacten  fahrenden  Quadermergel  ausgefiillt  sind. 
Der  daruher  liegende  Plänerkalk  selbst  gehSrt  dem  mittleren 
Ouadermergel  an,  und  ist  den  Ablagerungen  tou  Strehla,  Hnn- 
dorf  u.  s.  w.  analog.  Oberhalb  des  Plänerkalkes  kommt  nnn 
der  Saugschiefer  und  darüber  der  Polierschiefer  vor.  Der  Sang- 
schiefer hat  eine  Mächtigkeit  von  14 — 16Foss,  der  Polierschie- 
fer von  4  —  6  Fuss.  Nur  die  südöstliche  Kuppe  des  Berges 
oberhalb  Kutschlin  besteht  daraus.  Eine  fernere  Excursion  war 
der  petrefactenreichen  Localität  des  unteren  Quadermergels  am 
südlichen  Abhänge  des  Borczen  gewidmet^  und  durch  die  Er- 
steigung des  Borczen  selbst  ein  Übersichtliches  Bild  der  geolo- 
gischen Verhältnisse  des  böhmischen  Mittelgebirges  gewonnen. 

Derpetrefactenreiche  Bakuliten-Thon  am  Ranaerberg,  nördlich 
von  Laun,  gewährte  eine  weitere  reiche  Ausbeute.  Derselbe  liegt 
daselbst  auf  Plänerkalk,  und  ist  von  weitem  schon  durch  anf- 
fallende  Verschiedenheit  der  Farbe  erkennbar.  Die  darin  vor- 
kommenden Versteinerungen  sind  sämmtlich  in  Schwefelkies  um- 
gewandelt. Rominger  gab  im  Leonhard-  und  Bronn^s-Jahr- 
buch  ein  Verzeichniss  davon.  Ferner  wurden  die  Braunkohlen- 
bergwerke nächst  Bilin  befahren.  In  einem  derselben  wird  ein 
60  Schuh  mächtiges  Flötz  der  schönsten  Braunkohle  abgebaut 
Ueberhaupt  werden  im  Ganzen  in  der  Nähe  von  Bilin  aber 
200,000  Ctr.  Braunkohle  gewonnen.  In  dem  über  der  Brann- 
kohle liegenden  Sandstein  kommen  Schieferthonschichten  vor, 
Ton  denen  eine  ungefähr  eine  Klafter  mächtige,  durch  eine  tiefe 
Schlucht,  die  sogenannte  Priesner -Rachel,  entblosst  ist,  und 
welche  zahllose  Blätterabdrücke  enthält ,  von  denen  bedeutende 
Quantitäten  gesammelt  wurden.  Auch  der  eine  Viertelstunde  ost- 
lich von  Bilin  gelegene  Fundort  des  Anauxits  wurde  besacbt, 
und  daselbst  das  in  grösseren  Ausscheidungen  ziemlich  selten 
Torkommende  derbe  Mineral  gesammelt. 

Die  prachtvolle  fürstlich  Lobkowitz^ sehe  Mineralien- 
und  Petrefactensaromlung  fesselte  die  Reisenden  (ur  längere  Zelt. 
Die  Mineraliensammlung   ist  einzig  in  ihrer  Art,  und  unstreitig 
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die  reichste  Privatsammlang  in  ganzDeutfichland.  Im  Interesse  der 
Wisseoschaft  wäre  es  wünscheiiswerth,  dass  dieselbe  einen  ähnli- 
eben  Bearbeiter  fände,  wie  die  T  n  r  n  e  r'sche  Saminlang  in  England. 
Die  angemein  zahlreiche  Petrefactensamrolung  enthält  grosstentheils 
die  Original-Exemplare)  welche  Dr.  R  e  n  s  s  in  seinen  Werken  ab- 
gebildet hat,  and  gewährt  eine  herrliche  Uebersicht  aber  den  Petre- 
bctenreichtham  der   Umgebnngen   von    Bilin.    Es  ist   hier  ein 
wahrer  Schatz  von  seltenen  Objecten  niedergelegt ,  welche  durch 
eine  lange  Reihe  von  Jahren  gesammelt   wurden,   und  gegen- 
wärtig theilweise  gar  nicht  mehr  zu  erhalten  sind.    Kein  Mann 
?om  Fache   wird  dieses   Museum ,   welches  mit  seltener  Libe- 
ralität jedem  Fremden   offen  steht,   ohne  Befriedigung  verlas- 
seo.  Fürst  Ferdinand  von  Lobkowitz    hat  sich   dadurch  ein 
daaerndes  Verdienst  um  die  Wissenschaft  erworben,  wofür  ihm 
alle  Wissens^haftsfreunde  ihren  herzlichen  Dank  zollen  müssen. 
Ueberhaupt  war  der  Aufenthalt  in  Bilin  für   die  Reisenden  ein 
hechst  lehrreicher,   da  man  durch    die  freundlichen  Mittheilnn- 
gea  des  Herrn  Dr.   R  e  u  s  s   ein  genaues  Bild  der  geognosti- 
schen  Verhältnisse    der  Glieder    der   böhmischen   Kreideforma- 
tbn  erhielt.    Von  Bilin  gingen  sie  über  Hundorf,  Töplitz  nach 
Karlsbad,  und  von  da  nach  Besichtigung  der  Therme  und  eini- 
ger interessanten  geognostischen  Verhältnisse  nach  Joachimsthal. 
Dieser   uralte  Bergbau   ist  bei  seinen   verwickelten    Ver- 
hältnissen für  Gangstudien  vom  höchsten  Interesse.  Das  Grund- 
gebirge ist  Glimmerschiefer,    welcher  von  Osten  nach  Westen 
streicht  und  nach  Norden  fällt,    und  zwar  im  südlichen  Theile 
des  Revieres   unter  Winkeln  von  40 — 60^,   im  nördlichen  aber 
Toa  19^,  so  dass  sich    das  ganze    Gebirge    gegen    Norden  zu 
verflachen  scheint.  In  diesem  Glimmerschiefer  nun  befindet  sich 
ein  mächtiges  Kalklager ,    welches   beim  Evangelistengang  eine 
Mächtigkeit  von  70  bis  80  Klaftern  hat,    welche    aber  in  der 
ostliehen  Erstreckung   bis   auf  10  Klafter  herab  sinkt.  Dieses 
Kalklager   ist   für   die  Erzfuhrung  von   hoher  Wichtigkeit,    da 
die  Erzgänge   sich   an   der  Scheide  ungemein    reich  erweisen, 
im  Kalke  selbst  jedoch  taub   sind.  In   diesem    Glimmerscbiefer- 
gebirge  setzen  nun  die  Erzgänge  auf,  von  denen  die  einen  von 
Norden    nach  Süden    streichen    und  Mitternachtsgänge   heissen, 
während   die  andern    von   Osten    nach   Westen   streichen  und 
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MorgenglDge  genannt  werden.  Die«e  beiden  Gangsogt  dwcli- 
sehneiden  sich  daher  fast  nnter  rechten  Winkeln^  aid  swar 
durchsetzen  die  Morgengange  die  Mittemachtsgänge  (die  Ver* 
werfnng  ist  jedoch  nur  18  Zoll).  Sie  sind  anch  sowohl  Uli- 
sichtlich  ihrer  Aasfollnngsmasse,  als  anch  hinsichtlich  ihrer  fin- 
f&hmng  verschieden.  Wahrend  die  MorgengSnge  als  Attsfillaiigs- 
nasse  meist  anmeldeten  Schiefer,  Letten  nnd  wenig  Qoan  ul 
Kalkapath,  nnd  als  Brsf&hmng  ToriKfiglich  RothgOtigen,  Arsesik, 
Zinkblende,  Bleiglans  haben,  ist  die  Ansfallangsmasse  der  Mi(- 
temacht^lnge  ansschliesslich  Kalkspath,  selten  Qaars  «ad  Sdne- 
fer,  and  die  yorsnglichsten  Erse  sind  gediegenes  Silber,  Glas- 
ers, doch  bricht  anch  Rotbgiltigers  nnd  Arsenik« 

Eine  fernere  Verschiedenheit  dieser  beiden  Gangzüge  liegt  aacb 
in  dem  ▼erschiedenen  Verhalten  ihrer  Mächtigkeit,  während  die 
Morgongänge  gegen  die  Oberfläche  des  Gebirges  «n  am  mäek- 
ligsten  auftraten,  erreichen  manche  Mitternachtsgänge,  wie  z.B. 
der  Jnngfranensecher-  der  Prokopi-  nnd  KJementigang ,  ;ar 
nicht  die  Oberfläche,  sondern  werden  gegen  die  Tiefe  an  stets 
mächtiger.  Diess  war  anch  der  Grund  der  ersten  reichen  Ans- 
bente  dieses  Bergwerkes.  Denn  in  den  ersten  60  Jahren  naeh 
dem  Beginne  des  Bergbanes,  im  Jahre  1516,  sollen  nach  Mathe- 
8 in 8  1,291.369  Mark  Silber  enengt  worden  sein  nnd  das 
Bergwerk  in  den  erstes  44  Jahren  über  40  Tonnen  Goldes  (4 
Millionen}  freie  Ansbente  gegeben  haben.  —  Da  nan  sämmtliclie 
Gänge  an  der  Oberfläche  fast  Tollständig  ansgebentet  sind,  soUes 
nnn  die  Tiefbane  in  Angriff  genommen  werden,  woza  sich  ror- 
süglich  die  Mittemachtsgänge  eignen.  So  wurde  wirklich  in  aese* 
ster  Zeit  auf  dem  Geistergange  in  der  Eliaszeche  im  westlicheo 
Felde  eine  Brzlinse  Ton  30  Klafter  Länge,  10  Klafter  Hohe  lad 
1  bis  1  Vt  Schnh  Dicke  a^efakren,  welche  eine  reine  Ansbeate 
Yon  einer  halben  Million  geben  wird. 

Höchst  merkwürdig  sind  im  diesem  Bergbane  noch  die  Por- 
phyr- nnd  Wackengänge,  Ton  denen  die  ersten  von  Norden  nach 
Süden,  die  andern  ron  Osten  nach  Westen  streichen,  nnd  so  die 
Mitternachts«  nnd  Moi^ngänge  tbeilweise  begleiten.  Das  Ver- 
halten dieser  beiden  Gänge  zn  einander  nnd  zu  den  Erzgängen 
ist  es,  welches  nach  den  nenesten  Erfahrnngen  ober  Gebirgs- 
metamorphose  genan  nntersccht  zn  werden  Terdieat.  Es  unter- 
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liegt  keinem  Zweifel,  dass  dieser  grossartige  Bau  gewiss  in  die- 
ser BeBiehanir  die  reichliehsten  Auf  sehlasse  re  währen  wird.  Die 
Reisenden  können  hierbei  nicht  unerwähnt  lassen,  dankbar  auBn- 
erkennen,  dass  der  provisorische  Amtsvorstand^  Herr  Peier  Rit* 
tioger,  anter  dessen  intelligenter  Leitung  gegenwärtig  Joachims- 
thal steht,  so  wie  die  Herren  Berggeschwornen  Walt  her  and 
Sternberger  denselben  jeden  möglichen  Vorschub  gewährten,  um 
ein  Bild  dieser  höchst  interessanten  Verhältnisse  doroh  eigene 
Aaschauung  zn  gewinnen.  Von  Joachimsthal  wandte  man  sich, 
aaekdem  man  die  wohlgeordnete  Mineralien-Sammlung  des  Herrn 
Berggeschwornen  Matiegka,  eines  Schulers  des  Herrn  Secttons» 
rtthes  Haidinger,  welcher  mit  lobenswerthem  Eifer  daselbst 
Torlesungen  aber  Mineralogie  und  Geognosie  für  practische  Berg- 
leute hält,  besichtigt  hatte,  nach  Ellbogen,  um  die  dortigen  in- 
teressanten geognostischen  Verhältnisse  unter  der  Leitung  des 
Herrn  Haidinger  su  besehen.  Es  wurde  zuerst  eine  Excursion 
■ach  Schlaggen wald  unternommen.  Das  Grundgebirge  daselbst  ist 
Goeiss,  in  welchem  Stöcke  von  sogenanntem  Zinngranit  oder  Grei- 
ses and  Zinnerzgänge  vorkommen.  Der  Granitstoek,  in  welchem 
der  Zinnstein  in  fein  vertheiitem  Zustande  vorkommt,  hat  einen 
Dorehmesser  von  !^00  Klaftern  und  ist  bis  in  eine  Tiefe  von  100 
lUaftem  ausgerichtet.  In  den  obem  Teufen  ist  derselbe  fast  gänz- 
lich abgebaut  und  ungeheure  Bingenzüge  zeigen  seine  Ausdehnung, 
Die  Zinnerzgänge  streichen  von  Sud- West  nach  Nord-Ost,  and 
ialiea  aach  Nord  unter  Winkeln  von  50--60^.  Es  ist  eine  nicht 
uunteressante  Erfahrung,  dass  »ie  je  steiler,  desto  reicher  sind. 
Da  das  Stockwerk  wegen  Reparatur  der  Wasserkunst  ersäuft 
ist,  keante  hier  keine  Befahrung  vorgenommen  werden,  doch  er- 
theilte  der  Bergverwalter,  Herr  AntonJantsch,  bereitwilligst 
ftllegewtinsehtenAufsehlnsse,  und  geleitete  dieselben  selbst  in  die 
Hatte,  wo  die  gegenwärtig  bedeutend  verbesserte  Htittenmani- 
poktion  in  Augenschein  genommen  wurde,  ein  Process,  durch 
welchen  das  böhmische  Zinn  in  neuester  Zeit  in  Beziehung  der 
Reinheit  dem  englischen  Zinn,  durch  das  es  früher  von  den  Märk- 
ten verdrängt  war,  wieder  gleich  gestellt  wird.  Von  dem  Amts- 
praetikanten  Herrn  J  o  sephVogl  wurden  schöne  Stücke  der  neue- 
res seltenen  mineralogischen  Vorkommnisse  für  das  k.  k.  monta- 
■istisehe  Museum  aeqnirirt.  Eine  fernere  Excursion  nach  Altsattel 
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gewährte  eine  reiche  Ausheilte  der  daselbst  vorkommenden  BUi- 
terabdracke.   In  BUbogen   selbst  wurden  die  beiden  Mineralien- 
sammlnngen  der  Herren  EngenHaidinger  und  Dr.  Glückselig 
besichtigt,   in    welchen   nebst  vielen   prachtvollen  Stacken  von 
Schlaggenwald  and  den  Umgebangen  besonders  ein  nenes  Ver- 
kommen von  Skorodit  auffiel,  das  bisher  nicht  bekannt  war.  Von 
Bllbogen  ging  man  ober  Sandau  und  Plan  nach  Mies.   Die  Ge- 
birge von  Mies  sind  niedriges  Mittelgebirge  nur  durch  die  Mies 
selbst  tief  aasgefurcht.  Die  Erzgänge  streichen  mit  dem  Gebiige^ 
welches  Thonschiefer  ist,  conform  von  Nord  nach  Sud,  oder  ge- 
nauer St.  11,  und  fallen  gegen  West.  Die  Ausfallungsmasse  ist 
Quarz  und  Bleiglanz.  Der  Bleiglanz  ist  wenig  silberhaltig,  daher 
nur  Blei  gewonnen  wird.  Der  Bleiglanz  selbst  wird  fein  gestos- 
sen  an  die  Topfer  verkauft.    Von  Mies   ging  man  über  Pilsen, 
Radnitz   nach  Przibram.    In  Radnitz  wurden  die  Kohlenwerke 
besichtigt.  Die  Radnitzer  Mulde  hat  eine  Länge  von  1100  Klaf- 
tern und  eine  Breite  von  700  Klaftern.  Die  Mächtigkeit  des  Hanpt- 
flotzes  ist  4  Klafter,  darauf  folgt  eine  klaftermächtige  Schichte 
von  Schieferthon  und  Sandstein  und  unter  diesen  das  2  Klafter 
mächtige  Kohlenflotz,  welches  jedoch  sehr  häufig  mit  Schieferthon 
durchzogen,  und  daher  unbauwürdig  ist  Darunter  folgt  wieder 
Sandstein  und  das  Grundgebirge  ist  Quarzite  nach  Barrande« 
Die   geognostischen  Verhältnisse    der   Erzniederlagen  von 
Przibram    sind   durch  eine  grossartige  Verwerfung  vom  höch- 
sten  Interesse.   Das   erzführende  Gebirge  ist  daselbst   kömige 
Grauwacke,  welche  von  Süd-West  nach  Nord-Ost  streicht  und 
nach  Süd-Ost  unter  einem  Winkel  von  60^  gegen    den  dieselbe 
ebenfalls  in  der  Richtung  von  Süd-West  nach  Nord-Ost  begran- 
zenden  Granit  fallt.  Gegen  Nord-West  ist  dieser  Grauwackezng 
von  einer  nach  ungefähr  derselben  Richtung  streichenden,  1—4 
Fuss  mächtigen  Lettenschichte  begränzt,  welche  ein  entgegenge- 
setztes Fallen,  nämlich  nach  Nord -West  mit  30  Graden  zeigt 
Ueber  dieser  Lettenkluft  und  derselben  im  Streichen  und  Fallen 
conform,  tritt  Grauwackeschiefer  auf.   In  der  Grauwacke  kom- 
men Grünsteingänge  vor,  welche  die  mächtigen  Erzgänge,  die 
den    Granit   und    die    Grauwacke    in   der   Richtung   von   Nord 
nach  Süd  darchsetzen,   stets  begleiten.    Sämmtliche   Erz-  and 
Grünsteingänge  werden  von  der  Lettenkluft,  welche  nichts  anders 
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^is  eb  Reibmigsprodnct  beider  Oebirgsmassen  ist,  abgeschnitten. 
Die  Mächt^eit  der  Przibraroer   Erzg&nge  ist  rerschieden;  sie 
wechselt  von  4—12  Zoll,  ja  steigt  sogar,  wie  z.  B.  beim  Adal- 
berii  Hanptgang  su  2  Lachter.    Ihre  Aasfollnngsmassen  bilden 
Spatheisenstein,  Kalkspath,  Qnarz,  und  das  rorsoglichste  Brs  ist 
sOkerhiltiger  Bleiglanz  (von  8  —  24  Loth  im  Centner).  In  den 
oberen  Teufen,  and  zwar  bis  zn  50  bis  60  Lachter  anter  Tage, 
Itthren  aUe   Gange   einen    eisernen  Hat,    and  hier  kamen  aach 
die  seltenen  Schanstafen  vor,    vrelche  gegenwärtig  sSmmtliebe 
Mineraliensammlungen  zieren.  Gegen  die  Teafe  za  hört  das  Vor- 
kommen der  Krystalle  aof,  der  Bleiglanz  wird  immer  dichter,  aber 
Mcb  silberreicher.   Im  verflossenen  Jahre  worden  36,000  Mark 
Silber  erzeugt.    Die  Production  könnte  leicht  bedeutend  erhöht 
werden,  doch  wird  bei  dem  wahrhaft  rationellen  Betriebe   f&r 
kommende  Zeiten  vorgesorgt,   so   dass  fast   die  H&lfte    der  in 
Verwendung  stehenden  300  HSuer  auf  Ausrichtungsbauen  arbef- 
tea.  Von   Przibram    aus    kehrte    man  über  Prag    nach    Wien 
vnrudL,  um  Ton  da  den  zweiten  Theil  der  Reise  in  die  Alpen 
aszatreten. 

Von  Ischl  aus,  wo  die  Reisenden,  von  verschiedenen  Sei- 
ten kommend,  wieder  zusammentrafen,  wurde  zuerst  nach  Be- 
siehtigang   der  am  Salinenamte  zu  Ischl  aufgestellten  Gebirgs- 
arten-Sammlung ,    in  welchen  ein  Stück  des  so  selten  vorkom- 
menden LSweites  ihre  Aufmerksamkeit  erregte,  eine  Excur- 
siott  nach  dem  Ischler  Salzberge  unternommen.    Das  Salzlager 
streicht  daselbst  von  Ost  nach  West  und  fallt  nach  Süden.   Es 
wird  iron  zwei  Kalkmassen  eingeschlossen,  von  denen  die  Han- 
geade  dem   Cephalopodenkalke   und   die  Liegende   dem  Isocar- 
diakalke,   also    dem  oberen    und   unteren  Muschelkalke    anzu- 
gehören scheint,    daher  auch  hier  wie  an   so  vielen  Puncten 
der  Erde   die  Salzablagerung   in  der  Triasepoche  Statt  fand. 
Am  Fasse   des   Berges   kommt  ein  grauer  korniger  Gyps  vor, 
der  nordwestlich    streicht ,    und  die  Ausfüllung  des  Thaies ,  in 
welchem  man  znm  Salzberg  emporsteigt,  bilden  soll.  Oberhalb 
der  Bergsehmiede  ist  ein  Mergelbruch    eröffnet,   der  bydrauli- 
schea  Kalk  liefert ;    die  darin  vorkommenden  nach  einer  Rich- 
tang  verdruckten  Ammoniten ,    wie   sie  ganz  ähnlich  am  Ross- 
I     felde  bei  Hallein  vorkommen ,    bezeichnen  diese    Schichten   als 
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Neocooiien.    Ein  zweites  Vorkommen   dieser  Sehichten  traf 
man  am   andern  Abhänge    des    Gebirges    unmittelbar  Yor   der 
Rossmoosalpe,    wo    dieselben  nach  Nordost  streichen  nnd  nach 
Südost   fallen.    Bin   grosses  Interesse   erregte   ferner  ein  den 
Wienersandsteine  ähnliches  Sandsteingebilde,   welches  oberhalb 
der  Reinpfalzalm  ansteht  und  daselbst  nach  Nordwest  streicht, 
und  nach  Nordost  unter  einem  Winkel  von  45*  fallt.   Die  Be- 
siehungen dieses  Sandsteines  zum  Kalksteine  konnten  leider  der 
Kurze  der  Zeit  halber  nicht  ermittelt  werden,  wären  jedoch  fvr 
die  Gliederung  der  alpinen  Triasformtion   von  hoher  Wichtig- 
keit.   Von  Hallstadt  aus,  wohin   sich   die  Reisenden  von  hehl 
aus  begaben,  wurden  wieder  Excursionen  zur  Durn-  und  Klans- 
alpe, ferner  längs  des  Weissengriesberges  und  zum  Rndolphs- 
thurm  unternommen.  Auf  dem  Wege  zur  Dümalpe  bemerkte  man 
am  Eingange  des  Echernthales  gewaltige  Blocke  von  Kalkstein 
mit   Isokardien  (der    sogenannten   Dachsteinbivalve),  dieselben 
scheinen  von   der  Spitze    der   senkrecht  aufsteigenden  rechten 
Felsenwand    herabgestürzt  zu  sein.    Auch  auf  dem  linken  Ab- 
hänge  des  Thaies   fand    man    Blöcke  mit  Isocardiakalk.    Ober- 
halb der  Dürnalpe  nun,  am  sogenannten  hohen  Dum,  steht  eio 
rother   Kalk    an,    der  häufig  Enkrinitenstiele    und  Terebrateln, 
selten  kleine  Ammoniten  fuhrt.  Ein  ähnliches  Vorkommen  befio- 
det  sich  oberhalb  der  Klansalpe,  an  welch  letzterem  Orte  die- 
ser Kalk  jedoch  schon  grössere  Ammoniten  enthält.  Dieser  Kalk 
nun,  welcher  mit  den  bezeichnenden  Versteinerungen  in  der  gan- 
zen Erstreckung  der  östlichen  Alpen  an  einzelnen  Puncten  auf- 
gefunden wird,  ist  Alpiner-Jurakalk. 

Auch  selbst  bei  Rogoznik  in  den  Karpathen  werden  die- 
selben Kalkablagerungen  mit  denselben  Versteinerungen  gefun- 
den ;  ein  neuer  Beweis,  dass  die  Karpathen  in  geologischer  Be- 
ziehung die  Fortsetzung  der  Alpen  bilden.  Die  Reisenden  hat- 
ten beabsichtiget,  von  der  Klausalpe  weg  über  den  Somerankogel 
nach  den  Nerineen  fuhrenden  Plassen  zu  gehen,  und  von  hier  in 
das  hintere  Gosauthal  fiberzusetzen,  doch  hinderte  der  erneuerte 
Regen  diese  Expedition  und  sie  mussten  froh  sein,  gänzlich  dorch- 
nässt,  ohne  weitere  geologische  Untersuchung  Hallstadt  wieder  za 
erreichen.  Die  Excursion  längs  des  westlichen  Ufers  des  Hallstädter 
Sees  ergab  einen  neuen  Punct,    an  welchem  man  die  Ueberla- 
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^emng  des  geschichteten  grauen  Isocardiakalksteines  durch  den 
allgeschichteten  röthlichen  Cephalopodenkalk  deutlich  wahrneh- 
men kann.  Die  Spitze  des  Weissengriesbei^es  hesteht  nämlich 
aus  einem  von  weitem  kennharen,  rSthlichen  ungeschichteten  Kalk- 
stein.—In  den  sichtlich  Yon  der  Spitze  herabgefallenen  Blöcken 
fand  man  Spuren  von  Cephalopoden.  Am  Rudolphsthurm  wurden 
die  nett  gearbeiteten  Modelle  der  Salzbergwerke  von  Hallstadt, 
Aonee,  behl^  Hallein  nndHall  und  die  reiche  PetreGnetensanmlni^ 
des  Herrn  Bergmeisters  Ramsauer  in  Angenschein  genommen» 

Von  Hallstadt  gingen  die  Reisenden  über  Gosauzwang  in 
das  Gosanthal.  Auch  hier  traf  man  mächtige  Blocke  von  Iso- 
cardiakalk  ,  bei  Klaushof  jedoch  Kreidekalkblocke  mit  Belem- 
niten^  Der  Aufenthalt  im  Gosauthale  wurde  hauptsächlich  ver- 
wendet, um  daselbst  die  merkwürdigen  Gosaupetrefacte  theils 
selbst  zu  sammeln ,  theils  Sammlungen  einzuleiten.  Man  ging 
daher  in  den  Edelbachgraben,  eine  nördlich  von  dem  Orte 
Gosaa  gelegene  Thalschlucht,  wo  sich  zahllose  kleine  Verstei- 
neningen  in  den  lettigen  Schichten  finden,  welche  das  linke  steil 
abfallende  Gehänge  bilden.  Die  wichtigsten  Fundorte  sind  fer- 
ner Brunzloch  zwischen  Pass  Gschütt  und  dem  Edel- 
baehgraben,  Trauwand,  eine  nordwestlich  von  Gosau  ge- 
legene Alpe  und  Im  Sattel  südöstlich  von  Gosau.  Zwischen 
derTfaorwand  und  dem  Donnerkogel  sollen  Terebra- 
teln  im  Kalksteine  vorkommen. 

Da  das  hochverehrte  Mitglied  der  von  der  kaiserl.  Akademie 
ernannten  Coramission  zur  geologischen  Durchforschung  des  öster- 
reichischen Kaiserstaates  Herr  Dr.  Ami  Boui  den  Reisenden  in 
einem  Schreiben  die  Untersuchung  des  Tännengebirges  beson- 
ders empfohlen  hatte,  so  gingen  dieselben  über  die  Zwisel- 
alpe  nach  Annaberg ,  einem  Puncte ,  von  welchem  man  die 
vorgezeichnete  Aufgabe  zu  lösen  hoffen  durfte.  Doch  war  leider 
der  einzige  des  Gebirges  kundige  Führer,  der  dortige  RevierfSr- 
ster,  abwesend,  und  sonst  getraute  sich  keiner  von  den  Bewoh- 
nern dieses  Ortes  die  Reisenden  zu  begleiten.  Nachdem  man  also 
noch  einen  Tag  vergebens  auf  die  Ankunft  dieses  Försters  gewar- 
tet hatte,  ging  man  nach  Abtenau,  um  von  dieser  Seite  dasTännen- 
gebirge  zu  besteigen.  Die  Zwischenzeit  wurde  benützt,  um  die 
geognostischen  Verhältnisse  der  Umgebung  zu  untersuchen.    Es 
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seigten  sich  die  bisherigeo  geognosliflGbeD  Angaben  ginzlicb  {ils^b* 
Von  Alpenkalk  ist  im  Thale  keine  Spur,  vielnehr  reichen  die 
Schiefer  von  St.  Martin  heraber  bis  in  die  Nähe  von  Abtenan, 
wo  sie  dareh  die  Bantsandsteinschiefer  mit  Myacäes  Fbssaemsis 
vertreten  werden.  Es  wird  hiednroh  anch  das  Bimst  ziemlich 
rftthselhafte  Vorkommen  der  rothen  Sandsteine  von  Abtenan  er- 
klärlich gemacht,  welche  nicht  solirt  sind,  sondern  am  Ende 
einer  vorspringenden  Bncht  von  älteren  Gesteinen  anftreten. 
Aach  der  Eisensteinbergbaa  nordwestlich  von  Annaberg  wurde 
befahren.  Das  Grandgebirge  ist  Grauwackeschiefer,  and  der 
Spatheisenstein  bricht  daselbst  in  Begleitung  von  Kalk  anter 
ähnlichen  geognostischen  Verhältnissen ,  wie  za  Bisenerz ,  and 
dem  ganzen  nördlichen  Eisensteinzoge  in  den  steirischen  Al- 
pen.—  Von  Abtenaa  aas  gelang  es  endlich  den  Reisenden,  das 
Tännengebirge  za  ersteigen.  Am  Fasse  des  Gebirges  traf  man 
anfinglich  schwarze  schieferige  Kalksteine,  weiter  hinauf  die 
mächtigen  Massen  von  angeschichtetem  grauen  Alpenkalk,  der 
mitunter  auch  an  einzelnen  Punctea  rothe  Färbung  zeigt 
Erst  nach  längerem  aufmerksamen  Sachen  entdeckte  man  Spu- 
ren von  Korallen^  Crinoiden  u.  s.  w.,  alles  jurassischen  Typus. 
Auf  dem  ungeheuren  Plateau,  welches  den  Racken  des  Tannen- 
gebirges  bildet,  zeigten  sich  beinahe  fortwährend  dieselben  Ge- 
steine, hie  und  da  einen  vereinzelten  Dolomitrücken  abgerechnet 
Auch  die  Spitze  des  Bleikogels,  der  ungefähr  auf  der  Mitte 
des  ganzen  Gebirgsstockes  sich  befindet,  zeigt  Fossilien  mit  ju- 
rassischem Ansehen ,  und  an  einer  Stelle  am  Rückwege  fand  man 
sehr  zahlreiche  grosse  Schneckendurcbschnitte,  gewiss  nicht 
Arten  des  Muschelkalkes  angehörend.  Die  Reisenden  hatten  mit 
grosser  Sicherheit  erwartet,  Gesteine  analog  der  Dachstein- 
Triasformation  hier  anzutreffen,  und  wussten  sich  das  Fehlen 
derselben  anfanglich  durchaus  nicht  zu  erklären.  Erst  spä- 
ter, als  man  in  die  Gegend  von  Golling  kam,  wurde  die 
Sache  klar.  Die  hervorragenden  Spitzen  an  der  Westseite  des 
ganzen  Tännengebirges  bestehen  aus  geschichteten  Kalksteinen; 
bei  den  Oefen  von  Golling  finden  sich  die  Isocardien,  wie  man  von 
fraher  her  wusste,  in  grosser  Menge  darin  vor,  hier  hat  man  es 
mit  echtem  älteren  Mascbelkalke  der  Alpen  zu  thun.  Die  Schieb- 
ten fallen  aber  alle  ziemlich  steil  gegen  Osten  ein,  und  es  ist  na- 
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tarlich,  dass  man  au  der  Ostseite  des  Gebirges  schon  die  htheren 
jorassischen  Schichten  vor  sich  hat.  Ein  Durchschnitt  des  ganeen 
Gebildes  von  dem  Lammthale  bis  zumPass  Laeg,  wie  man  ihn  nr* 
sprnnglich  beabsichtigt  hatte,  aber  wegen  Mangel  an  verlässli« 
chea  Fahrern  nicht  verfolgen  konnte,  wäre  höchst  wünschens- 
werth.  Gewiss  würde  man  dann  die  rothen  Ammonitenmar* 
more  auch  noch  irgendwo  auf  der  Höhe  antreffen.  Inzwischen 
scheinet  sehr  wahrscheiolich,  dass  alle  grauen  geschichteten  AU 
peokalke  dem  Isocardiakalke ,  dem  untern  Muschelkalke ,  alle 
Qogeschichteten  Alpenkalke  aber  dem  Jura  und  der  Kreide  an- 
geboren. 

Weder  von  Golling  noch  von  Hallein  konnten  des  continuir- 
lich  anhaltenden  Regenwetters  wegen  Excursionen  unternommen 
werden,  die  Reisenden  eilten  daher  nach  Salzburg,  wo  sie  des 
fortdauernden  Regens  halber  noch  acht  Tage  festgehalten  waren. 
Das  erste  günstige  Wetter  wurde  zu  einem  Ausflüge  nach  Matt- 
see benützt.    Bekanntlich  sind  die  Umgebungen  von  Mattsee  in 
neuester  Zeit  durch  das  häufige  Vorkommen  von  schönen  Eocen- 
Versteinerungen  berühmt  geworden.   Insbesondere  hat  sich  Herr 
Cnstos  Ehrlich   in    Linz  um  die  Gewinnung  dieser  Petrefakte 
wesentliche  Verdienste  erworben.    Man  überzeugte  sich  von  dem 
r^en  Eifer,   mit  welchem  die  umwohnenden  Steinbrecher  diese 
Reste  sammeln.    Dieselben  kommen  in  einem  festen  Gestein  vor, 
und  zwar  in  einem  in  den  See  hineinragenden  Felsen.  Zahllose 
Nammuliten  charakterisiren  dieses  Gebilde.  Das  Museum  Francisco 
Carolinum  in  Linz  bewahrt  einen  schönen  Nautilus  KngnlatuSy 
Clypeaster  conoideus  sind  häufig.    Das  Verhältniss  dieser  Num- 
malitenformation   zu    einem  Sandsteine,    der    mit   dem  ziemlich 
allgemeinen    Namen  Wienersandstein   bezeichnet   wird,    konnte 
wegen  Kürze  der  Zeit  nicht  ermittelt  werden.    Doch  dürfte  sich 
bei  genauerer  Untersuchung  herausstellen ,  dass  dieser  die  Num- 
nralitenformation   begleitende   Sandstein  mit  dem  bei  Wien  vor- 
kommenden   Sandsteine,    in    welchem   Herr   Gonstantin   von 
Bttingshausen    erst   kürzlich   deutliche  Spuren  von  Keuper- 
planzen  nachgewiesen  hat,    nichts  gemein  hat,    und  dass  der- 
selbe, so  wie  der  Saudstein  von  Istrien  und  ein  Theil  des  so- 
genannten Karpathensandsteines ,    wie    schon  Beyrich   vermu« 
thet,  der  eocenen  Zeitperiode  angehört. 
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Von  Salzburg  ging  man  nach  St.  Johann  and  von  da  nach  Kos» 
sen,  am  dieLocalitat  %xl  besachen,  von  welcher  von  der  dortiges 
Hammerverwaltang  aasgezeichnete  Terebrateln  an  das  k.  k.  monta- 
nistische  Maseam  in  Wien  eingesendet  worden  waren.  Unter  Anfih- 
rang  des  Bergkandigen  Joseph  Mahlb erger,  eines  dortigen 
Hammerarbeiters ,  ging  man  dem  Kaltenbach  entlang  den  Weg 
gegen  die  bayrische  Grenze  za  nach  Reit  im  Winkel.  Anfangs  traf 
man  aaf  Conglomerate  and  Sandsteine  mit  Rohlensparen ,  spi« 
ter  aaf  Schiefer  mit  Fischschappen  (Chaioeasus  longtauamt 
H  e  c  k  e  1)  alles  von  tertiärähnlichem  Ansehen.  Plötzlich,  schon 
ganz  nahe  an  der  Grenze,  treten  anter  den  eben  genannten 
Gebilden  mächtige  Schichten  von  Kalkstein  hervor,  in  denen 
man  aaf  den  ersten  Blick  Muschelkalk  za  erkennen  glaubte. 
Doch  fand  man  bald  Gervillia  tortuosa  Phill.  and  Nucula 
mucronata  Gold«,  Versteinernngen ,  welche  den  braanen  Jnra 
charakterisiren.  In  einer  Schichte  dieses  Kalkes  kommen  nun 
die  schönen  grossen  Terebrateln  vor,  von  denen  theils  selbst 
eine  reiche  Aasbeate  gemacht,  theils  Aafsammlangen  eingeleitet 
wnrden.  Diese  Kalkablagerang  ist  übrigens  nicht  bedeutend. 
Die  Schichten  streichen  im  Allgemeinen  von  Nord  nach  Snd, 
und  fallen  nach  Westen.  —  Sie  sind  darch  den  Kaltenbach  in 
einer  aaf  ihrer  Streichangsrichtang  senkrechten  Linie  dareh- 
brochen  and  blossgelegt.  Aasser  dieser  Maschelkalkablagernng 
gibt  es  in  der  Nähe  von  Kossen  noch  eine  Gosaalocalität  gegen 
Schwendt,  von  welcher  Stucke  mit  deutlichen  Versteinerangen 
im  Amtshause  vorlagen,  dann  an  den  Abhängen  des  Fellhorns 
ein  Vorkommen  von  Liasammoniten  im  rothen  Kalkstein,  ahn- 
lich denen  von  Adneth.  Schon  Unger  beschreibt  diese  Loca- 
lität  in  seinem  Werke  „lieber  den  Einflnss  des  Bodens  auf  die 
Vertheilnng  der  Gewächse,  im  Jahre  1836,  pag.  64'',  in  dem  er 
von  der  oberen  Gruppe  des  Alpenkalkes  in  der  Nähe  von  Waidring 
spricht,  fahrt  er  Folgendes  an:  „Hier  befindet  sich  unter  an- 
derm  auf  der  Platten,  nach  der  sogenannten  Ochsenalm  zu,  ein 
mächtiges,  dem  rothen  Marmor  ähnliches,  viele  VersteineruDgen 
fahrendes  Flötz,  deren  Lager  nach  Norden  fallen.  Die  organi- 
schen Ueberreste  sind  grösstentheUs  Schalthiere ,  und  zwar  eine 
Art  BeUmnües,  sechs  oder  sieben  Arten  Ammonäes,  eine  Art 
NautUus^  eine  Art  Orthocera,  eine  Art  Turbo  ^  eine  ArtiV«- 
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deolües?  eine  Art  Anomia?  eine  Art  Terebralula,  Stacheln 
ton  Bchmus  und  Fisclizähne.  Der  danket-  oder  siegelrothe  Kalk, 
in  dem  die  Schal thiere  eingebettet  sind,  ist  dicht,  vom  Flach- 
maseheligen,  ins  Splitterige  obergehenden  Brache,  reich  an  Thon- 
erde  nnd  Bisenoxyd,  and  enthält  häafige  grössere  and  kleinere 
Magein  von  Braaneisenstein.  Lichtere  Varietäten  dieses  Kalkes 
tind  auch  bitumiaös.  Nordlich  von  diesem  Lager  findet  sich  in 
einem  graaen  spathigen  Kalke  häafig  Pecfen  (asper?),  sollte 
diess  Tielleicht  der  salinarius  seyn?'* 

Später  sahen  die  Reisenden  im  Ferdinandeum  za  Innsbruck 
eine  zahlreiche  Suite  dieser,  far  sie ,  neuen  Versteinerungen, 
welche  von  dem  dortigen  Catastral- Beamten  Herrn  Feuer- 
stein an  das  Ferdinandeum  abgeliefert  worden  waren*  Leider 
konnte  diese  höchst  interessante  Localität  nicht  besucht  wer- 
den, da  des  abermals  hereinbrechenden  Regens  halber  schnell 
der  Rückzug  angetreten  werden  mnsste.  —  Doch  wurden  Auf- 
sammlangen eingeleitet,  so  wie  auch  das  Materiale  in  Innsbruck 
zur  wissenschaftlichen  Bearbeitung  bereitwilligst  zur  Disposi- 
tion gestellt  ward ,  so  dass  die  Beschreibung  der  fossilen 
Finnen  dieser  Lokalität  eine  Monographie  bilden  wird,  die  von 
Hrn.  Franz  Ritter  von  Hauer  in  der  Folge  der  verehrten 
Classe  wird  vorgelegt  werden ,  sobald  die  darauf  bezüglichen 
genaaeren  Untersuchungen  geschlossen  sein  werden. 

Von  St.  Johann  ging  man  nach  Rattenberg,  theils  um  den 
HOariberg  zu  sehen,  theils  mit  Herrn  Schichtmeister  Joseph 
Trinker,  dem  geologischen  Commissär  des  geognostischen 
Vereins  zor  Durchforschung  von  Tirol,  dem  erfahrensten  Tiroler- 
Geologen,  zusammenzutreffen.  Glücklicherweise  trafen  die  Rei- 
senden Herrn  Trinker  in  Brixlegg  zu  Hause  und  unternah- 
men nun  unter  seiner  Führung  alsogleich  eine  Excursion  auf 
den  Hilariberg.  Derselbe  ist  nichts  anderes  als  eine  grossartige 
Gesteinschütte,  mitten  im  weiten  Innthale  bei  Brixlegg,  deren 
eittKelne  Trümmer  von  dem  anstossenden  R6hrergschässberge 
herabgefallen  sind.  Einige  der  Blöcke  enthalten  Terebrateln, 
md  kleinere  übrigens  ziemlich  selten  vorkommende  Stücke  be- 
stehen beinahe  bloss  aus  den  Schalen  dieser  Thiere.  Auch  hier 
^rde  eine  reiche  Ausbeute  gemacht.  Von  Rattenberg  aus  wurde 
mh  der  Silberbergbau  am  Kleinkogl  befahren.  —  Herr  Trin- 
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ker,  welcher  in  neaester  Zeit  grnndliche  Stodien  aber  nnmit- 
liche  ehemals  so  reichhaltige  Silberbergbaue  dieser  Kalk-Zone 
gemacht  hatte,  gab  folgende  Mittheilung:  Die  dortigen  Erze: 
Fahlerse  mit  Malachiten  brechen  an  der  Grenne  des  Uebergangs 
oder  Thonglimmerschiefers,  begleitet  von  rothen  Sandsteinen, 
dem  wahrscheinlichen  rothen  Todtliegenden  in  einem  gelblicheD 
dolomitischen  Kalke,  der  hier  und  da  nicht  undeutliche  Spuren 
einer  Metamorphose  verräth«  Ob  diese  Kalke  dem  Uebergangs- 
gebirge  oder  dem  untersten  Gliede  unserer  Flotskalke  beizu* 
sahlen,  ob  sie  dämm  den  Uebergangsschiefem  eingelagert  od^ 
vielmehr  dieselben  überlagernd  zu  betrachten  seien,  diese  Streit- 
frage mag  der  zu  diesem  Zwecke  gewählte  beiliegende  Durch- 
schnitt (siehe  Taf.  lU.}  durch  den  Thierbach  zur  Entscheido^ 
bringen.  Gewiss  ist  es,  dass  der  erzführende  Kalk  auch  dort, 
wo  er  eine  Einlagerung  im  Uebergangsgebilde  zu  bilden  scheint, 
der  Tiefe  zu  sich  auskeilt  und  häufig  ganz  Tcrschwindet ,  was 
auch  die  Anhänger  der  Transitionsperiode  einräumen.  Dass  das 
blosse  ErzTorkommen  bei  dieser  Frage  nicht  entscheidend  sei, 
beweist  der  Umstand,  dass  dieselben  Erze,  welche  in  der  Nähe 
des  Schiefers  in  dem  jf&r  unsern  Bergbau  wichtigsten  Kalk- 
gebiigszuge  einbrechen,  auch  nordlich  tou  dem  rothen  Sand- 
steine vorkommen,  also  in  Gebirgsschichten,  die  als  das  ent- 
schieden Hangend  des  rothen  Sandsteines  niemals  der  Ueber- 
gang^ruppe  zugerechnet  werden  können.  Von  Osten  nach  We- 
sten von  der  Kundler  Achen  bis  zum  Lahnbach  bei  Schwnz 
sind ,  wie  es  die  beiliegende  Skizze  ersichtlich  macht ,  die 
wesentlichsten  und  zwar  ärarischen  Gruben  folgende:  der 
Thierberg,  der  Gross-  und  Kleinkogel,  der  Ringen- 
wechsel und  der  Falkenstein,  welche  nun  kurz  bescbrie«» 
ben  werden  sollen. 

Der  Thierberg,  eine  halbe  Stunde  westlich  vom  Dorfe 
Thierbach,  ist  erst  seit  kurzer  Zeit  wieder  in  den  Händen 
des  Hontan-Aerars,  nachdem  er  früher  von  Gewerken,  aber  nie 
mit  dem  Erfolge  wie  die  westlicheren  Groben  am  Ring^nwechsel 
und  bei  Schwaz  betrieben  worden  war.  Der  Erzabbau  ist  ancli 
gegenwärtig  von  geringer  Bedeutung.  Er  beträgt  des  Jahres 
nicht  mehr  als  200  Centner.  Die  Erze  haben  dabei  einen  Sil«* 
bergehalt  von  2  Loth  2  Quentch.  bis  3  Loth  im  Centner,  wobei 
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mas  durcbschnittlich  per  Loth  Silber  3Vs  Pfimd  Kopf^r  rechneo 
kann.  Das  Erzvorkommen  ist  gaogartig,  nnA  zwar  so ,  dass  in 
deo  oberen    Etagen  (Veronika)    nnr   ein  2'   bis    1^   mäebtiger 
6aog  in  südwestlicher  Streichenrichtang  mit  einem   sehr  stei- 
leo  Verflachen  gegen  Sndost  bemerkbar  ist.   In  der  Milteltäufe 
gabelt  sich  dieser  Gang  dem  Verflachen  nach.  Ein  Theil  behält 
das  frahere  Fallen  nnter  70 — 80^  mit  derselben  Mächtigkeit  un- 
ter den  Namen  Spong,    der    andere  fallt  bei  40®  and  darunter 
eben&lls    südöstlich    aft    sogenannter    Leithnerzechengang    im 
Darehscfanitt  nur  1'  mächtig,  aber  mit  mehr  scheidwnrdigen  Erzen. 
Der  Letztere  ist  bis  nnter  die  Sohle  des  tiefsten  Stollens  des 
Peterstollens  verhaut,  während  die  Spong  in  dieser  Tiefe  noch 
uaufgeschlossen  ist.    Die  Gangansfullungsmasse   bildet   sowohl 
beim  Leithnerzechnergang  als  bei  der  Spong  und  zwar  vorztig- 
Kch  bei  der  letzteren   Quarz  oder  sehr  quarzigen  Dolomit ,    in 
welchen  das  Fahlerz  so  wie  Kupferlasnr  und  Malachit  meistens 
eingesprengt ,    seltener  in  derben   Massen    ausgeschieden   vor- 
kommen.   Die  Drusenräume  sind  nur  hie  und  da  von  Krystal- 
lea  der  letztgenannten  Kupfererze,  nie  von  Fahlerzkrystallen  be- 
kleidet. Charakteristisch  sind  bei  dem  Thierberger  Gangs- Vor- 
kommen die  Hacken,  welche  der  Gang  sowohl  seinem  Streichen 
als  Verflachen  nach  wirft,  so  wie  die  Gangsverwerfungen  selbst 
die  noch  unregelmässig  einfallenden  Blätter  auch  sehr  unregel- 
nässig  und  man  möchte  sagen   zum   Hohne  aller  neuen  Theo- 
rien erfolgen,  Trinker  schenkt  diesem  Gegenstand  seine  spe- 
eielle  Aufmerksamkeit  und  hofil  durch  fortgesetzte  Beobachtun- 
gea  eadlich    für  den  Grubenbetrieb  ein    Gesetz    zu  deduciren, 
was  um  so  wunscbenswerther  wäre,  da  bei  der  Unregelmässig- 
keit des  Gangsausriehtens  die  Kosten  des  Betriebes   sehr  gross 
sind.  Noch  ist  für  den  Thierberg  bemerkenswerth  eine  Art  Um- 
vandlong  des  Fahlerzes  und  Malachites.    Das  Product  der  Er- 
steren  ist  eine  braunrothe  leberfarbige  Masse,  weiche  desshalb 
aach  unter  dem  Namen   Lebererz  vorkommt   und  sehr  an   die 
bekannte  Metamorphose  des  Eisenkieses  im  Brauneisenstein  erin- 
aert    Das   des  Letzteren  hat  selbst  nicht  einmal  einen  Local- 
o^ea,  kommt  auch  seltener,  und  zwar  als  ein  schön  spangrunes, 
ins  Apfelgrune  übergehendes  derbes  Mineral  vor,  das  dem  Ma- 
l»:hite  an  Härte  nachsteht  und  eine  allgemeine  Aehnlichkeit  mit 
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dem  Opalin  Attophan  hat.  Trinker  wird  fliese  beiden  Vor- 
kommnisse an  Herrn  Sectionsrath  Haidittg er  zar  näheren  Un- 
tersochnng  senden. 

Grosskogl  nnd  Kleinkogl,  geographisch  dnreb  den 
Alpbach  vom  Thierberg  getrennt ,  aber  in  geognostiseher  Be- 
Eiehnng  durch  eine  schmale  Fortsetzung  des  Thierberger  Kalkes 
in  der  Tiefe  des  Alpbaches  zusammenhängend. 

Der  Grosskogl  ist  bereits  seit  mehreren  Jahren  nicht 
mehr  in  Betrieb.  Er  ist  von  der  B^gknppe  bis  nahe  zur 
Sohle  des  Innthales  in  grossartigen  Zechen  rerhaut,  die  auf  ein 
ergiebiges  stockffirmiges  Erzvorkommen  schliessen  lassen ,  ob- 
gleich gegenwärtig  kaum  ein  Anstehendes  vorfindig  wäre ,  wel- 
ches bauwürdig  genannt  werden  dürfte.  Nach  der  Aussage  alter 
Arbeiter  soll  besonders  die  graue  Zeche  einen  nachhaltigeii 
Adel  besessen  haben.  Vier  Arbeiter  haben  an  100  Centner 
5  — Olothige  Erze  in  einer  monatlichen  Raitung  erzeugt  Ge- 
genwärtig beschränkt  sich  die  Arbeit  am  Grosskogl  nur  aaf  die 
Haldenkuttung,  wobei  mit  den  Erzen  durch  Siebsetzen  aucb  der 
Schwerspath  gewonnen  wird,  in  welchen  die  Erze  einbrechen. 
Im  Ganzen  beträgt  die  jährliche  Ausbeute  nur  20 — 30  Centner 
Erz  mit  einem  Silbergehalt  von  4—5  Loth,  und  nicht  viel  über 
1000  Centner  Schwerspath.  Der  Nebengewinn  durch  Schwerspath 
wird  übrigens  mehr  als  paralysirt  durch  den  Nachtheil,  dass  die 
reichen  grossen  Halden  vom  Grosskogl  für  eine  nasse  Aufbreituag 
der  Erze  allein  sich  nicht  eignen,  weil  wegen  völliger  Ueber- 
einstimmnng  der  specifischen  Gewichte  des  Schwerspathes  und 
Fahlerzes  eine  Separirung  beider  nicht  möglich  ist.  Die  damit 
abgeführten  Versuche  mittelst  Erzeugung  von  S.  Barium  und  daraof 
folgendes  Auslaugen  sicherten  ebenfalls  keinen  günstigen  Erfolg. 

Vom  Grosskogl  nur  durch  eine  kleine  Schlucht ,  die  so- 
genannte Rinne  geschieden ,  bildet  der  Kleinkogl  so 
gleichsam  die  umittelbare  westliche  Fortsetzung  des  Gross- 
kogls.  Obgleich  dieselben  Erze,  wie  im  Grosskogl,  auch  im 
Kleinkogl  brechen,  in  Begleitung  des  für  die  Waschmanipnlation 
so  ungünstigen  Schwerspathes,  so  zeichnet  sich  doch  das  Erz- 
vorkommen durch  grössere  Regelmässigkeit  aus.  Die  Erze  setzen 
in  dem  gegenwärtig  in  Betrieb  stehenden  Reviere  der  Auffahrt 
und  des  Unterbaues  in  Gängen  auf,  die  ein  Streichen  von  Nord 
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nach  Sad  mit  eioem  östlichen  Verflachen  unter  durchschnittlich 
50  Grad  abnehmen  lassen.  Ihre  Mächtigkeit  betragt  meist  1  Fass. 
Doch  erweitert  sie  sich  anch  darüber  bis  2  und  3  Fuss,  so  wie 
man  sie  anch  gleich  hinter  dem  besten  Adel  zu  einer  blos- 
ses Gangsmeinung  wieder  verdrQckt  finden  kann,  welche  Ab- 
sätzigkeit  die  angehoflle  Erzerzengung  oft  sehr  schmälert.  Hier 
hat  Trinker  nun  die  interessante  und  für  den  Bergbau  hoch- 
wichtige Beobachtung  gemacht ,  dass  dieser  grossere  Adel  in  den 
Gaagea  nicht  regellos,  sondern  gesetzmässig  vertheilt  sei,  so 
zwar,  dass  sich  der  grossere  Adel  nur  in  einer  auf  das  Strei- 
chen der  Gänge  senkrechten  Richtung  dauernd  bewährte. 

Diese  wirklich  höchst  merkwürdige  Erscheinung  nennt 
Trinker  den  „Adelsvorschub.^^  Gegenwärtig  wird  der  Gru- 
benbetrieb nach  diesem  Gesetze  regulirt,  und  man  hat,  wie  sich 
die  Reisenden  selbst  überzeugten,  bereits  schöne  Resultate  ge- 
wonnen. Es  durfte  diese  Entdeckung  in  diesem  erzreichen  Kalk- 
uge  noch  manche  reiche  Aasbeute  gewähren. 

Ausser  dem  bereits  erwähnten  Schwerspath  bildet  die  Gang- 
masse noch  Quarz  und  Kalkspath,  so  wie  nebst  Fahlerzen  noch 
die  bekannten  Kupferlasure  und  Malachite  sich  finden.  Auch 
entdeckte  Trinker  in  letzter  Zeit  krystallisirtes  Grauspiess- 
glanzerz.  Im  yerflossenen  Jahre  wurden  bei  einem  gegenwärtig 
noch  geringen  Betriebe  1000  Centner  Erz  zu  Tage  gefordert 
mit  einem  durchschnittlichen  Gehalte  von  3  Loth  2  Quentchen 
Silber  und  9  Pf.  Kupfer  pr.  Centner.  Doch  kommen  hier  auch 
ansnahmsweise  Erze  mit  einem  Gehalte  von  12  Loth  Silber  und 
30  P£  Kupfer  vor. 

Das  schöne  weite  Zillerthal  trennt  den  Kleinkogl  von  dem 
westlich  fortsetzenden  erzführenden  Kalkgebirgszuge  des  Rin- 
ge nwechsels.  Dieser  alte  nun  auch  seit  1844  ganz  verlassene 
Gmbenbau  zerfallt  eigentlich  in  drei  Hauptreviere :  den  Schrofien, 
das  Weitthal,  der  Blasig  und  Michl  am  Tagstollen.  Der  Rin- 
genwechsel erstreckt  sich  so  am  Gebirgskamm  auf  eine  Länge 
von  1  Va  Stunden  von  Ost  nach  West,  und  ist  durch  das  steil 
ibbllende  Bucherbachl  vom  Falkenstein  geschieden.  Trinker 
hatte  keine  Gelegenheit,  diese  Gruben  zu  befahren,  deren  gröss- 
ter  Theil  auch  schon  verbrochen  ist  Das  Wenige,  was  davon 
nitgetheilt  werden  kann,  ist  aus  alten  Karten  entlehnt  und   aus 


19Ö 

fremder  Erfahrang  geschöpft.  Diess  gilt  auch  von  den  späteren 
Beriehten  aber  den  Falkensteiner  Grobenban. 

Die  östliche  schroffe  kahle  Bergkappe  des  Ringenwechsels 
heisst  der  Schroffen.  Grosse  Tagverhaae  bearkanden  die 
ersten  Baaversache  aaf  den  hdchsten  raahesten  Felsen  des 
Schroffens  bei  6000  Pnss  fiber  dem  Meere.  In  beil&nfig  9  Eta- 
gen wurde  das  Gebirge  in  die  Tenfe  nntersncht,  ohne  dass 
man  damit  anch  nnr  bis  zum  dritten  Theile  sich  der  Thalsohle,  die 
bei  Strass  eine  Meereshöhe  von  1689'  beträgt ,  genähert  bat. 
Es  ist  mos  den  Karlen  kein  regelmässiger  Ersabbaa  ersichtlich. 
Ein  grösserer  Verhau  reicht  anonterbrochen  von  dem  obersten 
Horizont  in  nordwestlicher  Richtnng  von  oben  nach  nnteo,  sich 
allmählig  aaskeilend  bis  za  einer  Tiefe  von  wenigstens  100 
Klaftern  und  ist  von  den  tieferen  Bauen  unerreicht  Unwahrschein- 
lich scheint  es,  dass  das  Ende  des  Adels  wirklich  schon  in  der 
erwähnten  Teufe  vorhanden  sei,  wesshalb  auch  ein  Unterbau  auf 
einer  um  30  Klafter  tieferen  Horizont  beantragt  wurde,  der 
aber  nicht  nur  Ausführung  kam.  —  Tiefer  als  der  Schroffen  ist 
das  westlichere  Erzrevier  des  Weitthaies  aufgeschlossen,  ohne 
dass  man  jedoch  die  Thalsohle  erreicht  halte.  Im  Weitthal  ist 
es  vielmehr  faktisch,  dass  Wasserlässigkeit,  nicht  Erzmangel,  die 
Ursache  der  Auflassung  der  Grube  war,  und  dass  der  zweck- 
mässige Antrag  zur  Gewältiguug  der  Wasser  gemacht,  das 
gewöhnliche  Loos  der  grössere  Kosten  verursachenden  Unter- 
bauprojecte  hatte.  Auch  am  Weitthal  wie  am  Schroffen  vermisst 
man  die  Regelmässigkeit  von  Gängen  und  Lagern^  nach  welchen 
der  Adel  oder  doch  wenigstens  die  Erzspuren  auf  längere  Stre- 
cken sich  verfolgen  liessen.  Das  Bild  der  alten  Verhaue  deutet 
mehr  auf  das  stock-  oder  putzenformige  Erzvorkommen  hin. 
Dasselbe  gilt  auch  vom  Michl  am  Bach  und  dem  benachbarten 
Orubenbetriebe ,  wenn  man  nicht  den  Fehlbau  mit  der  hintern 
und  vordem  Stinkerzeche  als  einen  durch  taube  Mittel  absätzi- 
g^n  Gang  betrachten  will,  welcher  dann  ein  Streichen  nach  Nordost 
mit  einem  südöstlichen  Verflachen  unter  40*  bis  45*  hätte.  Auch 
hierblieb  ein  zurUnterteufung  der  tieferen  Erzmittel  sehr  zweck- 
mässig projectirter  Unterbau  in  einem  um  60  Klafter  tieferen 
Horizont  nur  ein  frommer  Wunsch.  Was  die  einbrechenden  Erze 
anbelangt,  so  sind  sie  von  denen  am  Kogl   vorkommenden  auf* 
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fallend  dadarch  antersohieden,  dass  sie  frei  von  Schwerspath 
sied,  weMhalb  die  grossen  Haldeo  ein  gates  Pochzeng  za  lie- 
fen ÜB  Staade  wären,  wenn  nicbt^  wie  s.  B.  am  Schroffen  bei 
der  Pfaffengrnbe,  der  locale  Wassermangel  der  Errichtung  eines 
des  Halden  näher  gelegenen  Pochwerkes  einige  Schwierigkeiten 
bereitete,  welche  jedoch  nicht  unaberwindlich  sind.  Das  (ur  den 
Risgenwechsel  jetst  noch  bestehende  Pochwerk  beim  Michl  am 
Tagi  das  die  Pochgänge  des  etwas  höher  gelegenen  Grafenstollen 
benatst,  liefert  jährlich  nur  40  Centner  Schliche  mit  einem  Gehalte 
TOD  %\  bis  3  Loth  Silber  nnd  3  bis  5  Pf.  Kupfer.  Diess  ist 
■aa  gegenwärtig  die  einzige  Ausbeute  von  den  ansehnlichen 
Riagenwechsler  Bauen,  die  besonders  im  Fehlbau  so  wie  im 
Weittbal  sehr  reich  gewesen  sein  sollen. 

Der  Falkenstein  endlich,  dieser  alt  berühmte  Bergbau, 
an  westlichen  Ende  des  Fahlerz  fuhrenden  Unterinnthaler  Ge- 
birgszugesj  lebt  auch,  nur  wie  sich  die  Reisenden  überzeugten, 
in  seinen  drei  Pochwerken  am  Erbstollen,  am  Nikolaus  und  Neu- 
jahr fort,  deren  Erzeugung  sich  auf  etwas  mehr  als  200  Centner 
ScUicbe  im  Jahre  beläuft,  die  bei  dem  guten  Gehalt  von  wenig- 
stens 4  Loth  Silber  und  10  bis  12  Pf.  Kupfer  einen  nicht  un- 
verbUtnissmässigen  Ertrag  bis  jetzt  noch  geben  und  auf  lange 
Boch  geben  werden,  denn  die  riesenhaften  Halden  liefern  dazu 
ein  fast  nnerschüpfliches  und  auch  eben  so  gutes  Materiale,  da 
bei  den  im  dichten  Kalkdolomite  derb  brechenden  Erzen  jede 
Spar  von  Schwerspath  fehlt,  nnd  man  bei  dem  einstigen  Berg- 
segen, auch  den  dürftigeren  Nachkommen  durch  eine  schlechte 
Scheidung  mit  ziemlich  freigebigen  Händen  spendete.  Noch 
weniger,  als  der  Ringenwechsel,  ist  der  Falkenstein  befahrbar. 
Dean  da  dessen  Auflassen  sich  bereits  auf  das  Jahr  1827  zu- 
rück datirt,  so  wurden  auch  mit  dem  Ersäufen  der  Schacht- 
remre  die  unteren  zuletzt  im  Betriebe  stehenden  Horizonte  un- 
tii|aDglieh«  Aus  den  Grubenkarten  jedoch^  welche  den  verhee- 
reodea  Brand  von  Schwan  im  Jahr  1809  noch  überlebten,  er- 
gibt sich  jedoch  ein  sehr  interessantes  Bild  des  ehemahligen 
Erzvorkommens.  Es  ist  zwar  auch  nur  ein  putzenartiges,  doch 
reichen  sich  die  bald  grosseren,  bald  kleineren  abgebauten  Erz- 
laittel  in  nicht  grossen  Entfernungen  so  aneinander,  dass  man 
u&  Allgemeinen  nicht  schwer  ein  gewisses  Gesetz  dafiir  ableiten 
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kann.  Ea  ergibt  sich  nämlich  für  den  grossien  Thetl  der  alten 
Verhaae  die  Richtang  nach  Stund  7  von  den  obersten  Etagen 
bis  za  dem  Schachtsnmpf  unter  einem  Winkel  von  beiläufig 
30  Graden  gegen  Westen  geneigt.  Da  die  obersten  Baue  wohl  bei 
400  Klafter  über  der  Thalsohle  liegen,  der  Schacht  yor  der 
Sohle  des  Erbstollens  im  Niveau  der  Landstrasse  über  100 
Klafter  noch  in  die  Teufe  getrieben  ist,  so  ergibt  sich  io  der 
oben  angedeuteten  Richtung  eine  bei  1000  Klafter  betragende 
Linie,  welche  einen  der  schönsten  Belege  für  die  Theorie  de» 
(allgemeinen  Adelvorschnb  es)  bietet. 

Die  hohe  Bedeutung  dieses  Fahlere  führenden  Gebirgszuges 
geht  aus  einer  Beschreibung  dieses  Bergbaues  vom  Jahre  1703 
heri'or ,  in  welchen  es  wörtlich  heisst:  „Der  erste  AufiseUag 
„des  Falkenstein  bei  Schwatz  geschah  anno  1049.  Es  befindet 
„sich  im  Nachschlag,  dass  das  Schwatzer  Gebürg  von  anno 
„1470  bis  anno  1607,  als  vor  137  Jahren  3.917,326  Mark 
„oder  19,586  Centner  63  Pfund  geben.  Noch  viel  reicher  erzengte 
„sich  diese  Gottesgab  unter  Ertzherzog  Sigmund,  dann  anno 
„1486  in  dem  schweren  Wechsel  ist  Schwatzer  BrandsUber 
„gemacht  worden  52,663  Mark  10  Loth  —  anno  1483  als  3 
„Jahre  zuvor  48,097  Mark  3  Loth  —  anno  1487  44,464  Mark 
„14  Loth.  Diese  Bergnutzungen  haben  annoch  übertroffen  derje- 
„nige  Schatz  —  den  Kaiser  Ferdinandus  I.  aus  solchem  6e- 
„bürg  gezogen.  —  Ais  welches  ertragen  anno  1523  55,855 
„Mark  1  Loth  —  anno  1524.  49,977  Mark  7  Loth  —  anno 
„1525.  77,875  Mark  11  Loth.  Alsbald  nach  Ihre  Majestät  Hin- 
„tritt  hat  das  Bergwerk  also  abgenommen,  dass  anno  1564  nicht 
„mehr  als  17^518  Mark  11  Loth  und  seythero  kein  mahl  mehr 
„als  2O1OOO  Mark  in  die  Müntz  kommen.  Das  Kupfer  berührend 
„kann  man  dessen  einen  ungefährlichen  Überschlag  machen  so 
„man  jedem  Mark  Silber  wenigstens  40  Pfund  Kupfer  zusetzt 
„und  war  dessen  anno  1507  ein  solcher  Uberfluss,  dass  der 
„Centner  nicht  mehr  als  4  fl.  galt."" 

Von  Rattenberg  gingen  die  Reisenden  nach  Hall  ,  um 
die  geognostischen  Verhältnisse  des  dortigen  Salzlagers  zu 
Studiren.  Das  Salz  kommt  hier  ganz  unter  ähnlichen  Verhält- 
nissen vor,  wie  bei  Ischl ,  Hallstadt  u.  s.  w.;  es  liegt  zwi- 
schen dem  untern  und  obern  Alpenkalk,  und  wird  von  Rauch- 
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waeke  and  einen  eigenthamlieben  Sandstein  mit  Petrefacteu 
begleitet.  H  a  a  e  r  erkannte  darin  den  Ammoniies  floridus. 
Schon  am  Wege  znm  Amtsbaase  fallen  einzelne  Brachstacke 
TOD  dem  sogenannten  Muschelmarmor  auf,  die  von  den  rechts 
gelegenen  schroffen  Wänden  herabgestürzt  zn  sein  scheinen. 
Leider  konnte  der  Kürze  der  Zeit  halber  die  Verbindang  dieser 
Schichte  mit  der  in  Lawatscbthale  vorgefundenen  nicht  herge- 
stellt werden.  Doch  wäre  es  von  hoher  Wichtigkeit  selbst  (8r 
die  konftige  Erforschang  der  Aasdebnnng  des  Salzlagers,  and 
dessen  Aasbeatang,  wenn  diese  geologischen  Verhältnisse  fest- 
gestellt würden.  Dieser  sogenannte  Maschelmarmor  gehört  an- 
itreitig  dem  alpinen  Mnscbelkalke  an,  wie  derselbe  anter  ähn- 
liehen Verhältnissen  in  Bleiberg  auftritt^  denn  anch  in  Lawatscb- 
thale kommen  ia  dem  Liegendkalke  der  Formation  Blei  and 
Zinkerze  Yor,  woraaf  früher  Bergbau  getrieben  wurde. 

Vom  Berghause  aus  machte  man  eine  Excursion  in  das 
Lawatscherthal.  —  Man  überschritt  das  6700  Fnss  hohe  La- 
watscherjoch ,  und  gelangte  dann  in  das  Lawatscherthal,  ans 
welchem  man  eine  eben  so  grosse  Höhe  hinansteigen  mnss,  um 
sn  den  Schichten  des  Muschelmarmors  zu  gelangen.  Nicht  leicht 
wird  man  jedoch  ein  grossartigeres  geologisches  Gemälde  er- 
blicken, als  der  südliche  Theil  des  von  Ost  nach  West  strei- 
chenden Lawatschthales  darbietet. 

Vollkommen  verticale  Schichten  sind  auf  eine  Höhe  von 
gewiss  mehr  als  1000  Fuss  entblösst,  und  können  Schritt  fikr 
Schritt  beobachtet  und  untersucht  werden.  Der  Muschelmarmor 
selbst  kommt  in  fast  verticalen  Schichten,  parallel  senkrechter 
hoher  Kalkwände  vor,  welche  in  ziemlich  weiter  Erstreckung 
von  Osten  nach  Westen  streichen.  Von  dem  Muschelmarmor 
wurden  im  sogenannten  hohen  Gschnür,  welches  als  der 
Hanptfundort  desselben  von  den  dortigen  Bergleuten  angegeben 
wird,  zwei  Schichten  beobachtet,  von  welchen  die  eine  von  den 
Kalkwänden  durch  eine  3  Klafter  mächtige  Sandsteinsehichte 
getrennte,  eine  Mächtigkeit  von  2— 3  Zoll  hat,  während  die  zweite 
Ton  diesen,  wieder  durch  eine  3  Klafter  mächtige  Sandstein- 
schichte getrennte,  eine  Mächtigkeit  von  2  Schuhen  hat,  worauf 
abermals  eine  4  Klafter  mächtige  Sandsteinschichte,  und  end- 
lich der  untere  Alpenkalk  folgt,   welcher    im  nördlichen  Thai- 
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geliäDge   jene    Bleierze    führt,    von   welehen   froher  die  Rede 
war. 

Dieser  deli  Maflcheimarmor  begleitende  Sandstein  gehört  anck 
unzweifelhaft  derselben  Bildang    an,  denn  aach  in  ihm  wurden 
die    bezeichnendsten  Haschelkalk -Versteinernngen    anfgefimdea. 
Hier  war  es,  wo  man  von  der  gütigen  Erlaabniss  Eiaes  hohen 
Ministerinms   far  Landescnltnr  und    Bergwesen  den  aasgedehn- 
testen Gebraach  machte,  indem  daselbst  Anstalten  zar  grossar- 
tigen Aasbeutang  dieser  höchst  interessanten  Schichten  gemacht 
wurden.    Schon    früher    hatte    der   angemein    eifrige   Schicht- 
meister Herr  J.  B  i  n  n  a,  in  Folge  der  Anffordernng  eines  hohen 
Ministerinms    Sammlangen    yeranstaltet,  and   insbesondere    eine 
schöne    Saite  jener   merkwürdigen    Melanien,    welche    an   der 
Spitze  des  Wildanger  ganz  isolirt  anfltreten,  zasammengebracbt 
Der  dortige  Bergwesens-Practikant,  Herr  Joseph  Stapf, 
begleitete  die    Reisenden   anf  dieser  Excarsion,   and  bearkan- 
dete    ein    lebhaftes   Interesse    far   Geologie ;    aach    Tersprach 
derselbe,   das  Verhäitniss    der  beiden   MnschelkalksdiichteB  in 
der   Nähe   des   Salzlagers  and    im   Lavatscher   Thale    za   er- 
forschen ,    eine   in    diesen   anwirthbaren  Gegenden  ,    nur    von 
sehroffen  Felsen  gebildeten  Terraine  höchst  beschwerliehe  Ar- 
beit,   welche    Zeit    and    Math    erfordert.     Das   Salzbergwerk 
selbst  ist   im   besten   Betriebe,    es    werden   jährlich    800,000 
Eimer    26  V«  gradige   Soole    gewonnen ,     aas   welchen    in    den 
fanf  Pfannen   zn    Hall    240,000  Centner  Salz  erzeugt  werden, 
welches  alsogleich  in  Säcke  verpackt  den  Abnehmern  aberlie- 
fert wird. 

Von  Hall  ging  man  nach  Innsbruck,  am  daselbst  die  Samm- 
langen des  geognostisch  -  montanistischen  Vereines  von  Tirol 
za  stadiren.  Dieselben  sind  in  einem  Saale  des  Ferdinandeams 
aa%estellt,  and  zwar  die  Gebirgsarten  rings  an  den  Wänden 
nach  Thälern,  welche  das  Land  darchziehen  geordnet,  die  Ver- 
steinerungen jedoch  in  der  Mitte  des  Saales  den  g^nfiber- 
stehenden  Wandkfisten  entprechend  untergebracht.  Zwischen 
den  oberen  Glaskasten  und  den  Schubladen  befinden  sich  hori- 
zontale Schieber,  auf  welchen  die  von  dem  geognostischen  Ver- 
eine herauszugebenden  Karten  ihren  Platz  finden  werden.  Mit 
der   bereits   herausgegebenen  Karte  von  Vorarlberg  ist  hierzu 
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der  Aafiuig  gemacbt.  Auf  den  Karten  selbst  sind  die  betreffen- 
den Nnoiniem  der  anfgestdlten  Stacke  bezeicbnet|  so  swar, 
das«  »an  den  Fandort  jedes  Stackes  mit  der  grossten  Pracision 
Mffioden  kann.  Es  ist  diess  eine  masterbafte,  sebr  nacbabmaogs- 
wnrdige  Genaaigkeit.  —  Was  die  Aofstellong  der  Sammlaog 
■ach  Thälem  betriffi,  so  ist  sie  zwar  for  den  reisenden  Geog* 
Bostea  Ton  nngemeinem  Yortbeil,  docb  entbebrt  sie  der  Ueber- 
sichtUcbkeit,  welche  darcb  Zasammenstellang  der  Gebirgsarten 
dergleichen  Formation  in  ihrer  ganzen  Erstreckang  gewonnen 
worden  wäre.  Es  ist  obige  Aofstellang  eine  mehr  geographische 
als  geologische  zn  nennen,  and  gewährt  den  Vortheil,  dass 
man  sich  angemein  leicht  zarecht  findet,  was  fftr  den  fremden 
Reisenden,  der  gewöhnlich  mit  den  Ortsnamen  weniger  vertraat 
ist,  höchst  erwonscht  sein  mnss. 

Die  Anfstellang  der  Gebirgsarten  ward  dorch  den  der 
Wissenschaft  leider  za  froh  entrissenen  ehemaligen  Secretär 
des  geognostischen  Vereines,  Herrn  Dr.  Stotter  vollendet, 
die  Petrefacten  lagen  noch  angeordnet  in  den  Schränken,  als 
ihn  eben  bei  Beginn  der  Rangirang  derselben,  der  frühe  Tod 
erreichte.  Man  erkannte  gar  bald  die  hohe  Wichtigkeit  einer 
genaien  Revision  der  hier  aafgehäaften  Petrefactenschätze , 
and  80  war  es  den  Reisenden  höchst  erwonsdit,  die  Erlanbniss 
u  erhalten,  sämmtliche  PetreCacten-Vorräthe  genaa  darchgehen 
n  diirfen,  wobei  zagleich  die  Aafstellang  derselben  vorge- 
Bommen  wnrde. 

Nach  einer  genanen  Sichtnog  des  vorhandenen  Materials 
Würde  dasselbe  nach  Localitäten  geordnet,  and  es  zeigte  sich, 
dass  die  Sammlang  von  66  Faadörtern  zam  Theil  reiche  Saiten, 
nun  Theil  charakteristische  Stacke  enthalte.  Aas  der  Zasam- 
menstellang dieser  Localitäten  nnn  ergaben  sich  interessante 
Resultate,  welche  allein  bei  den  Formationsbestinunangen  als 
aiassgebend  aich  geltend  machen  werden.  Es  ist  hier  nicht  der 
Ort,  in  das  Detail  derselben  einzngehen,  anch  erfordert  die 
genaue  Untersadiang  der  vorhandenen  Petrefacte,  welche  za 
diesem  Behafr  nach  Wien  geschickt  werden  sollen ,  noch 
nanehe  Arbeit  and  Zeit,  doch  dfirfte  es  nicht  aninteressant 
sein,  schon  hier  Einiges  über  die  wichtigsten  Fandorte  mitza- 
tiieUen.  ^ 

SUftb.  d.  mathem.  naturw.  Cl.  Jahrg^.  1850.  II.  Hft.  14 
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Der  Reihenfolge  der  AaCstellang  geniss,  wekhe  mit  Vor- 
arlberg beginnt,    dann  durch  Nord*Tirol  nach  Sid-Tird  fort- 
schreitety  and  im  Osten  von  Tirol  mit  dem  Pasterthale  scUiesst, 
sind  die    merkwürdigsten   Versteinenngen    nngefibr  folgenle: 
PecteUy  Panapaea^  Turriiella,  Cytkeren  n.  s.  w.  (Mioeen-Ver- 
steineroBgen)  Ton  Gebhardsberg  sadlich  von  Br^ens,  ind  toi 
Wirtatobel  östlich  tos  Bregenz.  —  Kohle  mit  Abdrücken  tob  Pa- 
ludinen  n.  s.  w.  ähnlich  den  Brandenberger-Schichten  —  Acoh 
des  iniricatue  im  Wiener-Sandstein  von  Mittelbei^  im  Bregei- 
serwald  und  St  Gerold  im  Walserthal  —  TerebrahUaj  Lima 
von  Dombirn,  —  NummulUen  von  Rottelstein  bei  DombinL  — 
AmmonUen,  Belemniien  im  grünlich  schwarzen    Sandstein  tob 
Kopfe  bei  Feldkirch.  Deutliche  Ca/amfir«n  in  Sandstein  (EeuperJ) 
▼on  Rickenbach,  nordlich  von  Schwarzach.  —   Ammonüem  tod 
Schrocken  im  Walserthal.    —  Undeutliche  BiTalrenreste  (riel- 
leicht  die  sogenannte  DachsteinbiTalve)  in   grauen  festen  Kalk- 
stein Ton  L  o  r  u  n*s  in  M  o  nt af o n.  —  Squalus^Zahn^  im  rothto 
Kalkstein  Ton  der  Istgarnun-Alpe  in   Walsertbal.  —  Ttrehror 
tula  cancinna''pala''aniiplecta  gleich  denen  Ton  Windischgarsten, 
eine  zwei  Uafter   machtige    Schichte  oberhalb   dem   Orte  Yik 
dem  Karesschrofen  zu.  —  Inas^Ammoniten  {gleich  denea  tob 
Adneth},   aus  dem  rothen  Ammoniien  Schichten  des  Kuhthales 
bei  Vils.    —   Ammonäen   im   grauen  Kalk    (gleich  denen  vom 
Schrocken  im  Walserthal},  tou  Vils  oberhalb  dem  Orte  gegen 
den  Kogelbei^.  —  (Schon  Leopold  Ton  Buch  bezeichnete  Vils 
als  einen  für  die  Geognosie  Ton  Tirol  hochwichtigen  Pnnet).  — 
Oeirea  u.  s.  w.  ähnliche   Formen,   Tirie  sie  in  neuester  Zeit  in 
der   Nähe  ron  Gnmpoldskirchen    südlich    tou   Wien    aufgefun- 
den wurden,  und  daselbst  eine  den  unteren  Ooliik   yertreteode 
Schichte  repräsentiren.    —  Ammoniteny  Inoceramue  in  graoeD 
Mergel  (Neocamienf)  Tom  Bemhardtsthal  bei  Elbingenalp.   — 
hocardia ,     yielleicht    die    sogenannte    DachsteinbiyalTe    mit 
Schale  aus  dem  Ton  der  Marchspitze  herabkommenden  Bache  in 
einer   Benpriese   unterhalb  der   Alphütte  im  Bemhardsthal.  — 
Lias-'Ammoniienj  Belemniien  im  rothen  Kalkstein  gleich  denen 
von  Adneth,  Turetzka  u.   s.   w.  tou   der  Valfigarer-Spitze  im 
Stanaerthale.  —  Lia»  AmmonUenj  Belemniien  u.  s.  w.,  dieselbe 
Schichte  Ton  der  Ragspitae  im  Bodenthal  nordlich  tou  Landeck.  — 
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Fischgamnen  von  Marienberg  nordöstlich  von  Nassereit.  —  Egui" 
Bttites  colutnnaris,  Pterapkyllum  Jaegeti  im  gelben  Keaper» 
Sandsteine  von  Weissenbach  gegen  den  Pass  Gacht  sn.  — 
MyacUeä  fassaensis  im  bunten  Sandsteine  von  Stodelthal  bei 
MieniDgen,  zahlreiche  Fischabdrncke  von  Seefeld.  —  Tertiär- 
versteinernngen  mit  Steinkohlen  von  der  Pletzacheralpe  im  Bran- 
denbergerthale.  —  Naticay  Nerinea  bicincta,  Tomatella  La^ 
matkuy  71  ^rt^an/ea^  Gosauversteinernngen  mit  Kohle  vom  Sonnen- 
wendjoch  b«i  Brixlegg  und  Brandenberg  im  BrandenbergerthaL  — 
Terebraiulaj  mehrere  Arten  vom  Hilariberg  bei  Brixlegg  (ver- 
schieden von  denen  von  Vils).  —  Lias^Ammaniten  im  rothen 
Kalkstein  ans  dem  Rissthal  am  Eingange  in  das  Leckbachthal 
nordöstlich  von  Mittewald.  —  AmmanUea  Johannia  Austriae 
aas  dem  Mnschelmarmor  (alpiner  Mnschelkalk}  des  Lawatsch- 
tiiales.  —  Lias^Ammaniien  y  Nautilus  n.  s.  w.,  eine  schSne 
Saite,  ans  dem  rothen  Kalke  bei  Waidring.  —  Gosanversteine- 
rangen  von  Schwand  im  Kolbenthal  bei  Kossen.  —  Terebrateln 
aas  den  Gervillienschichten  des  Kaltenbachthales  bei  Kossen.  — 
Viele  Pflanzenabdrncke  ans  der  tertiären  Ablagerung  von  Häring, 
worunter  mehrere  Originalstücke,  weichein  Graf  Sternberg^s 
Flora  abgebildet  sind.  Ammoniten  aus  demGamsbachthale  zwischen 
Mitterwald  und  Lienz.  —  Spirifer  Walcotii,  Terebrateln  aus  dem 
unteren  Oolith  des  Rauchkofels  bei  Lienz.  -^  Terebrateln^^  Crinoi'' 
deU'Stiele  aus  der  Gegend  des  Tristacher  Sees  bei  Lienz.  — 
Poeidonia  Clarae  von  Buch,  aus  dem  bunten  Sandstein  von 
Carapidello.  —  Myacitee  fassaensis  und  Posidonia  Clarae 
TOB  Buch,  von  Agli  strenti  ober  Yigo  und  dem  Berg  Udaj  ober 
Haznn  im  Fassathal.  —  Nummuliten  aus  dem  Thale  St.  Romedio 
im  Nonnsberg.  —  Ceritkium  giganteum  und  ritW Echinodermen 
aos  der  Eocenformation  von  Calisberg,  Sardi^a  und  Dostrent 
bei  Trient.  —  Echinolampas  conaideus  von  Villa  bei  Rove- 
rede.  —  Grosse  Suiten  von  Tertiärversteinerungen  von  Arco  am 
Hngel  bei  Allessandro  westlich  von  Roveredo  und  dem  Berge 
Cimone,  nördlich  von  Roveredo.  —  Helices  aus  dem  dolomitischen 
Sandsteine  von  Tierno  bei  Mori,  westlich  von  Roveredo.  — 
Aamioniien  aus  dem  rothen  Kalke  von  Volano,  nördlich  von 
Roveredo,  von  Primor  und  Primolano.  —  Ammoniieny  Terebraiula 
diphya  u.  s.  w.,  aus  dem  Diphyakalke  von  Trient.  —   Ausge- 

1*  • 
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seiohnete  Daclisteiabivalveii  Tom  Val  d'Ampola,  —  Ein  Stick 
Porphyr,  woruif  sich  Abdrucke  einer  stark  gerippten  Hoscfad 
befinden  (ein  Cnriosnm  ans  der  Gegend  von  Meran).  —  Eine 
schöne  Saite  Cassianer  Versteinerangen  von  Bnchenstein,  Tom 
Fosse  des  Felsens,  welcher  die  Alpe  Valparole  Toa  BacheBstcb 
trennt.  —  Ein  grosser  characteristischer  Ammonit,  in  dessen  Ionen 
Abdricke  Ton  Halobia  LomeU,  nebst  Yielen  derlei  Abdrackes 
aus  den  Wengerschichten  von  Wengen,  oberhalb  der  Kirche.  ^ 
Eine  schöne  Suite  von  Ammoniten  aus  dem  rotfaen  Kalke  ym 
Campo  croce,  Cava  della  Stua,  oberhalb  Peitelstein  im  Anpeuo- 
Thale. 

Aus  dieser  kurzen  Auü&ählung  der  wichtigsten  Fonderte 
geht  SU  Cknuge  der  Reichthum  Tirols  an  Versteinerungen  her- 
vor ,  durch  deren  genaue  Untersuchung  man  sehr  bald  über  das 
Alter  so  mancher  Schichten  wird  au%ekl&rt  werden.  Von  der 
Karte,  welche  der  geognostische  Verein  herausgibt,  koutet 
nur  einige  Proben  eingesehen  werden,  da  die  Original-Karte 
an  den  Lithographen  Minsinger  nach  München  zur  Liibo- 
graphirung  waren  übersendet  worden.  Bis  Ende  dieses  Jahres 
hoSl  man  jedoch  dieselbe ,  welche  9  grosse  Folioblätter  «ad 
3  Blätterdnrchschnitte  ausmachen  soll,  sammt  dem  erklären- 
den Texte  den  Herren  Mitgliedern  des  Vereines  zusenden  ii 
können.  Die  Bearbeitung  des  wissenschaftlichen  Textes  ist  ii 
die  Hände  des  um  die  Geogpiosie  von  Tirol  hochverdieatea 
Herrn  Trinker  gelegt,  während  das  Oeschichtliehe  des  Ver- 
eines von  dem  ungemein  thätigen  und  wahrhaft  patriotisches 
administrativen  Director  des  Vereines,  Herrn  Dr.  Alphons  Wid- 
mann, zusammengestellt  werden  wird. 

Von  Innsbruck  aus  ging  man,  nachdem  man  sieh  nodi  mit 
Herrn  Trinker  über  die  beste  Reisetour  in  Sud-Tirol  be- 
sprochen hatte,  über  Brixen  nach  Klausen,  um  das  Vorkomnen 
der  nächst  dem  Orte  Theiss  in  einer  höchst  gefahrliehen 
Schlucht  vorkommenden  Quarz -Mandeln,  die  in  allen  Minera- 
liensammlungen als  sogenannte  Theisser- Kugeln,  wegen  der 
in  ihrem  Innern  vorkommenden  schönen  Mineralien  verbreitet 
sind,  zu  studiren.  Das  Vorkommen  dieser  Kugeln  ist  durchais 
nicht  so  häufig,  als  man  nach  der  starken  Verbreitung  dersel- 
ben in  den  Sammlungen  urtheilen  sollte.  Diejenigen,  die  mss 
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in  deB  Sammlangen  sieht ,  siad  das  Ergebniss  mfiheToUer  berg- 
männischer Arbeit,  bei  welcher  erst  im  vorigen  Jahre  ein  Ar- 
beiter Tentagliickte.  —  Man  konnte  eine  einzige  grossere  Man- 
del beobachten ,  welche  halb  geöffnet  im  Gesteine  steckte ;  sie 
war  bimförmig,  hatte  eine  ebene  Fläche,  anf  welcher  sie ,  die 
Spitie  nach  abwärts  gekehrt  lag.  Weder  hier  noch  bei  den 
zahlreichen  kleineren,  ganz  mit  Qnarzmasse  gefüllten  Kugeln 
war  etwas  einer  Infiltrationsdffnnng  Aehnliches  zu  bemerken. 
Von  Klausen  machte  man  eine  Excnrsion  nach  Botzen,  um  die 
merkwürdigen  Formen  der  Porphyrberge  zu  beobachten,  nnd 
ging  dann  über  das  Bad  Ratzes  auf  die  Seisseralpe,  und  durch 
die  Paffler  Schlucht  nach  St.  Ulrich  im  Grodnerthal.  In  der 
That  rechtfertiget  die  wundervolle  Regelmässigkeit  der  6e- 
Urgssehichten  und  die  Klarheit  aller  Verhältnisse  den  Ruf, 
den  dieser  merkwürdige  Gebirgsstock  bei  den  Geologen  von 
gans  Europa  geniesst.  Alle  Glieder  der  alpinen  Trias  finden 
sich  hier  in  prachtvollen  Durchschnitten  entwickelt,  und  mitten 
darin  tritt  der  Melaphyr  mit  seinen  säulenfSrmigen  Absonde- 
rungen, mit  seinen  Blasenräumen  und  seinem  Mineralreichthum 
aif.  Unschätzbar  für  die  Kenotniss  der  eigenen  Alpen  ist  die 
Anschauung  der  Verhältnisse ,  die  den  Reisenden  hier  zu  Theil 
ward.  Ueber  die  Schichtenfolge  im  Detail  zu  berichten  wäre 
fiberflüssig,  da  durch  die  treffliche  Arbeit  des  Herrn  Dr.  H. 
Em  m rieh:  „Uebersicht  über  die  geognostiscfaen  Verhältnisse 
▼on  Süd -Tirol,*'  jede  ähnliche  Darstellung  entbehriich  wird. 
Diess  einzige  soll  nur  bemerkt  werden,  dass  in  der  Puffler- 
Schlncht  an  den  Kontaktstellen  des  Melaphyrs  mit  den  Schie- 
fem von  Wengen  deutliche  durch  Hitze  hervorgebrachte  Ver- 
änderungen zu  bemerken  sind.  Diese  Schiefer  sind  zu  fein  ge- 
binderten Jaspis  gebrannt,  und  man  kann  hier  unmdglich  an 
metannorphosirte  neptunische  Schichten  denken.  Dass  die  Mela- 
phyre,  wie  die  Arbeiten  des  Tiroler  geognostischen  Vereines 
lehren,  immer  zwischen  denselben  geschichteten  Bildungen  auf- 
treten, wird  wohl  erklärlich,  wenn  man  annimmt,  die  Eruption 
m  zu  einer  bestimmten  Zeit  nach  Absatz  der  älteren  Trias- 
bildungen erfolgt,  und  der  Melaphyr  habe  lavaartig  die  schon 
▼orhaadenen  Schichten  Überflossen«  Von  St.  Ulrich  ging  man 
aber  Plan  naehCorfara,  und  von  da  über  den  Monte  Zissa,  einem 
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Hanptfandorte,  der  Cassianerversteinerangen,  nach  Bachensteiii, 
and  dann  weiter  über  den  See  Alleghe  und  Cencenighe  nach  Agordo. 
Diese  in  geologischer  Beziehung  höchst  interessante  Gegend 
fesselte  die  Reisenden  auf  längere  Zeit,  wozu  die  zuTorkom- 
mende  Bereitwilligkeit  mit  der  dieselhen  von  dem  Herrn  In- 
spector  Li  erzer  empfaDgen  wurden,  und  die  Unterstützung, 
welche  ihnen  der  Herr  Verwalter  Bauer  und  der  Herr  Mon- 
tan-Beamte  Huberth  angedeihen  Hess,  nicht  wenig  bei- 
trug* —  Durch  Autopsie  konnte  man  sich  die  Ueberzeugung 
Terschaffen,  dass  sich  die  von  Dr.  Fuchs  in  seinen  ,,Ve- 
netianer  Alpen^'  angegebenen  Formationen  mit  denen  in  den 
östlichen  Alpen  überhaupt  Yorkommenden  Schichten  werden 
identificiren  lassen.  Der  rothe  Sandstein  nach  Fuchs  enthalt 
die  Fossilien  der  Eisenerzschiefer;  es  ist  der  gewöhnliche  al- 
pine Buntsandstein,  darauf  folgt  der  Posidonien-  und  Crinoiden- 
Kalkstein.  Ersterer  die  unteren  Schichten  darstellend^  ist  älterer 
Muschelkalk;  er  enthält  ausser  den  Posidien  und  den  Verstei- 
nerungen der  Seisser  Schichten  auch  die  DachsteinbivalTe,  die 
in  den  Sammlungen  von  Fuchs  fehlt.  Der  Krinoidenkalk  ent- 
hält die  Fossilien  von  St.  Cassian,  er  folgt,  wo  die  Melapbyre 
fehlen,  auf  den  Posidonienkalk.  Wo  diese  Torhanden  sind,  ist 
er  durch  doleritischen  Sandstein  ersetzt  Aus  der  letzteren 
erhielt  man  einen  Stamm  von  Eguiseiites  columnariSj  was  die 
nahe  Verwandtschaft  dieses  Gebildes  mit  dem  Wiener  Sand- 
stein, dem  er  theoretisch  sehr  nahe  stehen  musste,  practiseh 
beweist.  Höher  hinauf  folgen  die  Ammoniten-  und  Diphyaschich- 
ten  des  Campo  torrondo  u.  s.  w. 

Interessant  ist  hier  noch  der  Kupferbergbau.  Das  Kupfer 
wird  hier  aus  einem  Schwefelkies  gewonnen,  der  mechanisch 
mit  Kupferkies  gemengt  ist.  Doch  ist  der  Procentengehalt  des 
Kupferkieses  sehr  gering,  und  die  Erze  werden  nur  durch 
einen  höchst  merkwürdigen  Röstprocess,  wobei  sich  das  Kupfer 
im  Innern  der  Stücke  concentrirt,  schmelzwürdig.  Der  kupfer^ 
kieshältige  Schwefelkies  kommt  in  stockförmigen  Hassen  im 
schwarzen  Thonschiefer  vor.  Im  Ganzen  werden  jährlich  4000 
Centner  Kupfer  erzeugt.  Von  Agordo  setzte  man  die  Reise 
über  Belluno,  Feltre,  Primolano,  Borge,  Levico,  Pergine  nach 
Trient  fort.     Diese  classische  Gegend  wurde  unter  der  freund- 
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liehen  Fahrang  des  Herrn  KreisiDgenienrs  Menapace  nach 
allen  Richlongen  darchstreifi,  am  die  geognofttischen  Verhält- 
nisse des  Diphyakalkes  zn  erforschen.  —  Herr  Menapace 
sammelt  bereits  seit  einer  Reihe  von  Jahren  die  schonen  in 
seiner  Nähe  Yorkommenden  Fossilien,  uod  hat  bereits  eine  so 
zahlreiche  Sammlang  znsammeDgebracht ,  dass  sie  ein  kleines 
Maseam  bildet.  In  ganz  Tirol  existirt  keine  zweite  Sammlang. 
Wer  die  Schwierigkeiten  kennt ,  mit  denen  man  bei  der  Gewin- 
nnng  dieser  seltenen  Fossilien  ans  dem  festen  Kalkstein  za 
kämpfen  hat,  wird  Herrn  Menapace  Dank  wissen,  dass  er  mit 
anermadetem  Eifer  diese  Fossilreste  gewann ,  am  so  mehr ,  da 
diese  Sammlang  bei  der  bekannten  Liberalität  des  Herrn  Besit-» 
zers  jedem  Reisenden  zar  Besichtigang  zagänglich  ist,  and  mit 
zaTorkommender  Frenndlichkeit  gezeigt  wird.  Herr  Menapace 
hatte  den  Plan,  die  interessanteren  nenen  Gegenstände  zeichnen 
zn  lassen,  and  sie  dann  za  beschreiben.  Die  Schwierigkeit  der 
artistischen  Aasfahrang  in  Trient  hatte  bis  jetzt  das  Unternehmen 
gehindert,  als  darch  die  Anwesenheit  der  Reisenden  veranlasst  Herr 
Blenapace  von  denselben  zar  Heraasgabe  aafgef ordert,  sich  mit 
Herrn  y.Haaer  verband,  am  diese  Arbeit  in  Wien  erscheinen 
za  lassen,  zn  welchem  Behafe  die  wichtigsten  St&cke  zar  Litbo- 
graphirang  nach  Wien  gesendet  worden.  Es  durfte  nicht  nnin- 
teressant  sein,  hier  schon  einige  bezeichnende  Versteinerungen 
ans  dieser  reichen  Sammlung  anzuführen.  Man  sah  eine  schöne 
Suite  von  Ammaniten,  die  dem  oberen  Jura  angeboren  durften, 
aus  dem  Kalke  von  Trasasso  und  Cantanghel,  einem  neuen  durch 
die  Anlage  der  neuen  Strasse  an  der  Fersina  entblossten  Fund- 
orte ;  ferner  Hippuriien  aus  den  Diphyaschichten  und  einen  Hip^ 
fmrü  ans  den  rothen  Mergelschichten  von  Pont  d^alto  an  der 
neuen  Strasse.  —  Inoceramen  aus  den  Scagliaschichten  nordwest- 
lich von  Trient.  —  Eine  schone  Suite  von  Ptychodus,  AptichuSj 
Betemniiefiy  DiphyeUj  Cidaritenstacheln  und  einen  Scaphites  aus 
den  Diphyaschichten  von  ai  giardini  östlich  von  Trient.  Aus 
dieser  oberflächlichen  Angabe  geht  jedoch  jetzt  schon  hervor, 
dass  sich  die  höheren  Schichten  dieser  Kalke  als  Kreide  her- 
ausstellen werden,  während  die  untere  als  oberer  Jura  zu  be- 
zeichnen sein  werden,  und  dass  sich  eine  Trennung,  beider  die 
Zeuschner  im  Kippenkalke  durchaus   nicht  zugeben  will,   doch 
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dorchflUireii  lassen  wird.  Ungemein  reich  ist  diese  Sammlong 
jedoch  an  eocenen  Tertiarrersteinernngen :  Ceritkhim  gigatOeum, 
NeHta  conoidea  Crassaiella  and  viele  NammnKten  n.  s.  w.  von 
Villa  montagna.  CalmaK  oberhalb  Cognola  -  Dostrent  Masse  in 
Valsngana  bei  Borge  n.  s.  w.  Eine  detaQlirte  Besdireibong 
sämmtlicher  Fundörter  sammt  Abbildung  der  beseichnendsten 
Versteinerungen  wird  in  dem  oben  angeführten  Werke  gegeben 
werden. 

Von  Trient    gingen   die  Reisenden    fiber   Roveredo    naeh 
Verona,  nnd  von   da  über  Vicenza  nach  Padua,  um  die  schone 
Petrefactensammlnng  an  der  Universität  von  Padna,  die  durch 
den  Eifer  des  Herrn  Professor  Catullo  zasammengebraeht 
wurde  I  in  Augenschein  zu  nehmen.  Leider  gestatteten  die  Ver- 
hältnisse nicht,   die  vielen  hochwichtigen  Petrefacten-Localita« 
ten  in  den  Venetianer  Alpen  zu  besuchen.    Man  beeilte  sich  dsi« 
her,  von  hier  aus  den  kürzesten  Ruckweg  über  Venedig,  Triest, 
Laibach,  Gratz  nach  Wien  einzuschlagen.  In  Triest  wurde  die 
schöne  zoologische  Sammlung  des  städtischen  Museums  besich- 
tiget,  welche  durch    die  unermüdete   Thätigkeit   des   um 
Fauna  des  adriatischen  Meeres  hochverdienten  Herrn 
Koch  in  so  kurzer  Zeit  zusammengebracht  wurde.  —  fin  be* 
sonderes  Interesse  erregte  die  an  600  Species  reiche  Conchy- 
lien-Sammlung  des  adriatischen  Meeres,   gewiss  die  Vollstän- 
digste   die    existirt.    Möge   der  Eifer   der  wackern  Triestiner 
nicht  erkalten,  um  die  Sammlung  jener  Vollendung  zuzuführen, 
die  bei  der  eingeschlagenen  Bahn  zu  erwarten  steht.  In  Laibach 
worden  die  Sammlungen   des  krainischen  Landes-^Iuseunis  be- 
sichtiget«   Der  ungemein  eifrige  Cnstos  Herr  Frey  er  hat  sich 
durch  die  schöne  Aufstellung,  welche   er  in   den  neu  erwor- 
benen Räumen  im  Schulgebäude  veranstaltet  hat,  nicht  nur  ein  Ver- 
dienst um  die  Wissenschaft,  sondern  auch  um  das  Land  erwor- 
ben. Die  Schönheit,   Zweckmässigkeit  und  Eleganz   der  neuen 
Aufstellung  kann  als  Master  für  ähnliche   Sammlungen  dienen. 
Insbesondere  überrascht  der  Reichthum   der  Conchylien-Samm- 
lung,  ein  Geschenk  des  Herrn  Grafen  von  Hochenwart.  — 
In  neuester  Zeit  wurden  von  Herrn  Cnstos  F  r  e  y  e  r  auch  die 
Versteinerungen  des  Herzogthums  Krain  zusammengestellt.  Als 
besonders  wichtig  verdienen  erwähnt  zu  werden,   die  schönen 
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grossen  Ammoiiiten  aas  dem  rothen  Kalke  Tom  Berge  Koinska 
plamna  bei  Teserze  und  von  Tostez  südlieh  von  Tergloa;  -^ 
eiDe  DachsteinbivalYe  Ton  Podpezh  an  der  Laibach  (ein  bereits 
TOB  Hacqvet  beschriebenes  Fossil).  —  Melanien  ans  dem 
graoen  Kalke  von  Kirchheim  im  Tolmeiner  Benirk,  ähnlich 
denen  von  Wildanger  beim  Haller  Salnberg,  eine  schöne  Saite 
TOB  Hippnriten  von  dem  Berge  Nanos  nordwestlich  von  Pre- 
wald,  Ober  Sl  Veit  —  Belemniten,  Enkriniten  aas  dem  granen 
Kalkstein  von  Jaaerbnrg  nordwestlich  von  Nenmarktl  nebst  vie- 
len Tertiir-Petrefacten-Localitäten,  welche  theils  der  Nommoli- 
ten-,  theils  der  Leithakalk-Formation  angehSren. 

In  Grats  waren  es  vor  Allem  die  schonen  Sammlangen 
des  Johanneams,  welchem  die  Reisenden  ihre  volle  Aofmerk- 
samkeit  schenkten.  Die  rühmlichst  bekannte  Hineralien-Samm- 
laag  wurde  erst  kürzlich  von  dem  Castos  Herrn  Dr.  H  a  1 1- 
nayer  nach  dem  Vorbilde  der  kaiserlichen  Sammlang  in  Wien 
ganz  nea  aufgestellt,  and  übertrifft  an  Vollständigkeit ,  Pracht 
der  Stücke  und  Eleganz  der  Anfstellung  jede  Provinzial^Samm- 
lang,  selbst  die  Prager,  da  bekanntlich  der  grössere  Theil  der 
Prager  Sammlang  in  Laden  sich  befindet,  daher  der  allgemei- 
aen  Besichtigang  anzngänglich  ist,  während  hier  der  volle 
Reichtham  der  Sammlung  zur  Schau  gestellt  ist.  Herr  Dr. 
Haltmayer  hat  sich  darch  diese  Aufstellung,  in  welcher  alle 
Verbesserungen  und  Erweiterungen,  die  Mobs  in  der  letzten 
Zeit  in  seinem  Mineralsysteme  vorgenommen  hat,  angebracht 
sind,  wesentliche  Verdienste  um  die  Wissenschaft  erworben, 
und  kein  Fremder  wird  diese  schonen  Räume  verlassen,  ohne 
niebt  nur  der  Vollständigkeit  und  Pracht  der  Sammlung,  als 
der  Zweckmässigkeit  der  Au&tellung  seine  volle  Anerkennung 
SB  zollen. 

Die  geognostischen  und  paläontologischen  Sammlungen 
sind  noch  in  dem  Zustande,  in  welchem  sie  der  selige  Anker 
binterliess,  ein  Zustand,  welcher  unsere  Kenntnisse  über  die 
Alpen  vor  ungefähr  20  Jabren  repräsentirt.  Wer  die  Wissen- 
schaft Schritt  für  Schritt  verfolgt ,  wird  zugeben  müssen, 
dass  gerade  in  dieser  letzten  Epoche  wichtige  Entdeckungen 
ober  die  Geognosie  der  östlichen  Alpen  gemacht  wurden,  wel- 
che ein  Reisender  in  einem   National -Museum  gern  zur  An- 
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schannng  gebracht  sieht.  Doch  auch  hiefar  ist  Yorgesorgt,  ii- 
dem  die  lehrreichen  Sammlungen ,   welche  der  kenntnbsreiche 
und  unermüdet   thätige   geologische  Commissär  des  geognosti- 
sehen   Vereins    von  Innerosterreich  Herr  Adolph  von  Morlot 
susammengestellt  hat,   nnd  welche  gegenwärtig  noch  in  einem 
eigenen  Locale  aafgestellt  sind,   in   das  Johannenm  abertragen 
werden,  wodurch  in  kurzer  Zeit^  wenn  diese  Sammlungen  mit 
derselben  Energie  fortgesetzt  werden ,  wie  sie  begonnen  wur- 
den ,    schöne  yaterländische   geologische   und  paläontologische 
Sammlungen  vorhanden  sein  werden ,   welche   dem   Johanneum 
um  so  mehr  zur  Zierde  gereichen  werden,  da  sich  in  neuester 
Zeit  die  Hehrzahl  der  Wissenschaflsfreunde  der  Geologie  nnd 
Paläontologie  zuwendet,  in  weichen  Wissenschaften  in  der  letz- 
ten Zeit  so  viel  geleistet  wurde ,    und  in  welcher  fast  täglich 
neue  Entdeckungen  gemacht  werden.   Man  kann  diesen  Gegen- 
stand nicht  schliessen,  ohne  der  schonen  Sammlung  von  Pflan- 
senabdrücken  zu  erwähnen  ,   die    durch  Herrn  Prof.  U  n  g  e  r^s 
Feuereifer  zusammengebracht   und    aufgestellt,    grosstentheils 
Originalstücke  sind,    welche  in   den  von  Herrn  Prof.  Unger 
herausgegebenen  grossem  Werken  publicirt  sind,  und  ein  war- 
diges Seitenstück  zu  einer   ähnlichen  von  Grafen  Sternberg 
zusammengestellten  Sammlung  in  Prag  darstellen. 

Schliesslich  erlauben  sich  die  beiden  Reisenden,  einer  hoch- 
geehrten Classe  ihren  innigsten  Dank  abzustatten  für  die  gross- 
müthige  Liberalität,  mit  welcher  dieselben  unterstützt  wur- 
den. Die  gewonnenen  Resultate ,  welche  für  die  Geognosie  der 
Alpen  nicht  unerheblich  genannt  werden  dürfen,  wurden  hier 
nur  angedeutet ,  da  es  sich  hier  bloss  um  einen  Beriebt  der 
zurückgelegten  Reisetour  handelte,  und  bleiben  einzelne  Mono- 
graphien vorbehalten,  welche  bei  dem  zahlreich  erhaltenen  und 
stets  neu  zuströmenden  Materiale  eine  lang  andauernde  Arbeit 
erfordern,  nnd  seinerzeit  einer  hochverehrten  Classe  werden 
vorgelegt  werden. 

(Taf.  111.  gibt  tin«  DantettiiDf  dei  Cütlenflilireiiden  Unterinnthaler  Gc- 
birgasog«!  mii  «inen  DurchBchBitt  von  Kundl  durch  den  Thierbich 
nach  Albach.) 
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Herr  Hofrath  von  Martins  zu  München,  corresp.  Mit- 
glied, sendet  mittelst  Schreibens  vom  28.  Jänner  d.  J.  Exem- 
plare seines  Programmes :  „lieber  die  botanische  Erforschung  des 
Königreichs  Bayern'^  und  ersucht  ihm  mitzutheilen ,  nach  wel- 
chem Princip  nnd  Schema  die  kais.  Akademie  ihrerseits  die  anf 
den  österreichischen  Kaiserstaat  sich  beziehende  ähnliche  Ar- 
beit in  Angriff  nehmen  werde. 

Der  Präsident  weiset  anf  die  Ton  der  Akademie  bereits 
eingeleiteten  Untersuchungen  hin,  und  auf  die  Gefahr,  durch  zu 
grosse  Mannigfaltigkeit  der  Unternehmungen  die  Kräfte  zu  zer- 
splittern, spricht  jedoch  den  Wunsch  aus,  die  Classe  möge  die 
vorliegende  Anregung  nicht  unbeachtet  lassen.  Es  wurde  eine 
Commission,  bestehend  aus  den  Herren  Unger  und  Fenzl,  zur 
Berichterstattung  über  diesen  Gegenstand  ernannt. 


Die  Classe  beschloss  dem  naturhistorischen  Vereine  „Lotos^^ 
in  Prag^  seinem  in  einer  Zuschrift  an  die  kais.  Akademie  aus- 
gesprochenen Wunsche  gemäss,  ihre  Druckschriften  zukommen 
za  lassen. 

Dr.  Freiherr  von  Mull  er  gibt  in  einem  Schreiben  vom 
19.  Februar  Andeutungen  über  den  Umfang  der  wissenschaft- 
lichen Kräfte,  die  ihm  für  seine  Expedition  zur  Erforschung  des 
Innern  von  Afrika  zu  Gebote  stehen,  und  erklärt  seine  Bereit- 
willigkeit zu  den  bereits  erhaltenen  Aufträgen  der  Herren  Aka- 
demiker Kollar,  Die  sing,  Heckel  und  Hyrtl  noch 
weitere  zu  übernehmen. 


In  der  Sitzung  der  mathematisch  -  naturwissenschaftlichen 
Classe  vom  6.  December  v.  J.  hatte  die  Classe  auf  den  Antrag 
ikres  Präsidenten  beschlossen ,  „eingedenk  des  Zweckes  der 
Akademie,  grossartige  Arbeiten  durch  Zusammenwirken  der 
▼eremzelten  Kräfte  zu  Stande  zu  bringen,  die  Ausarbeitung 
und  Herausgabe  einer  allgemeinen  österreichischen  Fauna  zum 
Gegenstande  ihrer  besonderen  Fürsorge  zu  machen  und  die 
Commission^'  (welche  ursprünglich  zur  Begutachtung  eines  An- 
trages des  wirklichen  Mitgliedes  Herrn  Fitzinger  niederge- 
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setzt  worden  war)  y,Ka  ersicben,  selbststandig  einen  förmli- 
chen Plan  hierza  ansnnarbeiteni  namentlich  in  Betreff  der  HeN 
ausgäbe  des  schon  vorhandenen  Materials  nnd  der  VerroUstan- 
dignng  desselben.^* 

Diesem  Bescblnsse  zn  Folge  trat  die  Commission  ans  dea 
wirklichen  Mitgliedern  Kollar,  Fenzl,  Diesing,  Fit- 
Binger,  Heckel  nnd  Partsch  als  Berichterstatter,  daaa 
den  correspondirenden  Mitgliedern  t.  Tschndi  nnd  Lidwig 
Redtenbacher  bestehend ,  wiederholt  zur  Berathnug  zu- 
sammen, nnd  Herr  Kollar  hatte  die  Gute,  die  meisten  der 
oben  Genannten  noch  zu  besonderen  Besprechungen  zu  ferei- 
nigen  und  als  Resultat  in  der  dritten  Znsammentretung  der  6e- 
sammt-Commissiou  ihr  nachfolgenden  Bericht  vorzulegen,  der 
sammt  den  der  Akademie  vorzulegenden  Antragen  von  allea 
Comniissionsmitgliedern  gut  geheissen  vnirde: 

j^Bericht  der  von  der  kaiserlichen  Akademie  der 
Wissenschaften  bestimmten  Commission  wegea  Be- 
rathung  der  Ausarbeitung  einer  Fauna  des  öater- 
reichischen  Kaiserstaates.^^ 

Die  von  einer  verehrlichen  Classe  mit  der  Prüfung  des  Tor- 
schlages zur  Bearbeitung  einer  Fauna  des  österreichischen  Kai- 
Serstaates  beauftragte  Commission  hat  in  Folge  wiederholter  Be- 
rathungen  sich  einstimmig  dahin  ausgesprochen,  dass  ein  solches 
Unternehmen  sowohl  von  rein  wissenschaftlichem,  als  auch  öko- 
nomischem, gewerblichem  und  überhaupt  staatswirthschaftliehem 
Standpunete  betrachtet ,  sehr  wünschenswerth  wäre  und  sieh 
BUgleieh  in  der  Ansicht  geeinigt,  dass  es  nur  durch  den  mora- 
lischen und  materiellen  Einfluss  einer  hohen  Akademie  zu  Stande 
gebracht  werden  könne. 

So  lebhaft  übrigens  die  genannte  Commission  von  dem 
Wunsche  einer  sichern  und  schnellen  Realisirung  dieses  Unter- 
nehmens durchdrungen  ist,  eben  so  innig  ist  sie  auch  von  den 
Schwierigkeiten,  die  der  Ausführung  im  Wege  stehen,  überzen^ 
Schwierigkeiten,  die  eben  nur  durch  die  wohlgeneigte  und  liberale 
Unterstützung  einer  verehrlichen  Akademie  und  felis  ihre  Mittel 
nicht  ausreichen  sollten,  durch  Staatskräfte  gehoben  werden  können. 
Um  die  Fauna ,  d.  i.  eine  erschöpfende  Darstellung  des 
Thierreiches  eines  Landes  lu  Stande  n  bringen,  ist  es  vor  aUein 
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Botbig,  im  Besitze  des  zu  bearbeitenden  Materials  zu  sein.  Er- 
wägen wir  diesen  Umstand  in  Beziehnng  anf  nnser  schönes, 
grosses  nnd  reiches  Vaterland ,  so  moss  die  Commission  frei- 
miithig  bekennen,  dass  wir  noch  weit  davon  entfernt  sind,  alles 
in  den  offentliehen  nnd  Privat  -  Sammlangen  zu  besitzen ,  was 
dieses  ausgedehnte  Reich  sowohl  anf  dem  Festlande,  als  in  den 
Flissen,  Seen  and  dem  angränzenden  Meere  hervorbringt.  Es 
nnd  allerdings  mancherlei  Vorarbeiten,  theils  anf  Veranlassnng 
Yea  Staatsanstalten,  wie  des  k.  k.  Hof-Natnralienkabinettes,  gros« 
serer  Körperschaften,  namentlich  der  Herren  Stände  verschie- 
dener  Kronlinder,  theils  darch  Private  geleistet  worden ;  diese 
Vorarbeiten  sind  indess  noch  sehr  fragmentarisch  und  beziehen 
sieh  meist  anf  einzelne  Thierolassen  gewisser  Provinzen;  eine 
sllgemeine  Uebersicht  sämmtlicher  thierischer  Organismen  der 
giDien  Monarchie  gehört  bis  jetzt  noch  za  den  frommen  Wanschen, 

Es  ist  daher  die  erste  Anfgabe  der  mit  der  Bearbeitang 
eiier  Fanna  betraaten  Commission  anszamitteln,  was  für  Thier- 
arten  aas  den  verschiedenen  Classen  in  der  ganzen  Monarchie 
Torkommen  und  sich  dieselben,  sei  es  in  natura,  in  Abbildangen, 
BescbreibnngeD  nnd  selbst  in  einfochen  aber  verlässlichen  Ver« 
Mtchnissen,  za  verschaffen.  Hierzu  kann  ihr  nar  die  verehrlicho 
Akademie  theils  doroh  Aufforderung  an  in  verschiedenen  Kron- 
Usdem  lebende  Naturforscher,  theils  durch  Aussendung  von  Indi- 
ridaea  behufs  des  Sammeins  zoologischer  Gegenstände  verhelfen. 

Das  aof  diese  Art  zusammengebrachte  Material  mnss  so- 
gleich nach  Classen,  Ordnungen,  Familien  und  Gattungen  in  ein 
Migazin  mit  genauer  Angabe  des  Fundortes,  und  zwar  so,  dass 
die  bekannten  und  anderwärts  bereits  beschriebenen  Arten  nur 
Bunenttich  mit  Hinweisung  auf  das  Werk ,  wo  sie  beschrieben 
nid,  die  nea^i  dagegen  mit  einer  vollständigen  Beschreibang 
Terseben,  au%enomroen  werden. 

Da  man  aber  unter  dem  Titel  einer  Fauna  „das  treue- 
ste  wissenschaftliche  Bild  des  Thierlebens  in 
der  Monarchie  zu  liefern  beabsichtigt,  wodurch 
jedem  Gebildeten  die  Mittel  an  die  Hand  gegeben 
werden  sollen,  sich  auf  d&s  Umfassendste  über  die 
Naturgeschichte  der  daselbst  vorkommenden 
Thiere  au  belehren,  so  sollen  in  dieses  Magazin  auch  alle 
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auf  den  Haushalt  der  einzelnen  Arten,  Gattungen  nnd  FamQiea 
Bezog  habenden  Bemerkungen  eingetragen  werden,  um  auf  diese 
Art  seiser  Zeit  aus  dem  geaammelten  Material  einen  voUsUd- 
digen  Bau  auffuhren  zu  können. 

Der  Zeitpunct,  wann  der  ganze  Bau,  d.  i.  eine  sjsfenMliNke 
Zusammenstellung  und  Beschreibung  nach  üblicher  Weise,  mit 
besonderer  Berücksichtigung  des  Vorkommens,  der  Verbreitung 
in  horizontaler  und  verticaler  Richtung,  mit  Angabe  der  Be- 
ziehungen der  verschiedenen  Thier-Species  gegen  einander,  za 
dem  Menschen  und  der  Pflanzenwelt,  oder  ihres  Nutzens  and 
Schadens  zu  Stande  kommen  dürfte,  lässt  sich  wohl  nicht  ge- 
nau bestimmen  und  wird  nach  den  verschiedenen  Thierclassen 
in  Rücksicht  ihres  grosseren  oder  geringeren  Umfanges  ein 
Ycrschiedener  sein.  Auf  jeden  Fall  muss  es  dem  Ermessen  der 
einzelnen  Bearbeiter  überlassen  bleiben,  früher  oder  später  an 
den  von  jedem  derselben  übernommenen  Theil  zu  schreiten, 
wobei  noch  bemerkt  werden  muss,  dass  die  Herausgabe  der 
grosseren  Gruppen,  z.  B.  der  einzelnen  Classen  und  selbst 
Ordnungen  nicht  nothwendig  in  streng  systematischer  Reihe 
folgen  müsse,  da  ohnehin  eine  jede  solche  grössere  Groppe 
ein  Ganzes  für  sich  bildet.  So  ist  es  z.  B.  nicht  nothwendig* 
dass  auf  die  Bearbeitung  der  Säugethiere,  oder  die  Fauna  der 
Mamalien,  unmittelbar  jene  der  Vögel  folge:  es  können  sich 
eben  so  gut  die  Fische,  die  Reptilien,  Mollusken  oder  eine  and 
die  andere  Ordnung  der  Insecten  u.  s.  w.  anreihen. 

Eine  zweite  nicht  minder  beachtenswerthe  Schwierigkeit, 
die  einem  raschen  Zustandekommen  des  Unternehmens  im  Wege 
steht,  ist  der  Mangel  an  den  erforderlichen  Kräften  in  dem 
akademischen  Gremium.  Das  Gebiet,  welches  mr  zu  bearbei- 
ten haben,  ist  sehr  gross,  und  obschon  wir  in  diesem  Aagen- 
blicke  seinen  ganzen  Umfang  noch  nicht  mit  voller  Genauigkeit 
angeben  können,  so  dürfte  die  Annahme  von  einigen  zwanzig 
Tausend  Arten  nicht  übertrieben  seyn,  von  welcher  Zahl  der 
grösste  Theil,  mindestens  ^Vm  auf  die  wirbellosen  Thiere 
entfallen  und  bei  weitem  die  grösste  Schwierigkeit  bei  der 
Bearbeitung  wegen  ihrer  oft  mikroskopischen  Grösse ,  der  sehr 
mannigfaltigen,  häufig  schwer  zu  ermittelnden  Lebensweise  dar- 
bieten.   Für  diese  grosse  Abtheilung  des  Thierreiches ,  wovon 
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einzelne  Classen  z.  B.  jene  der  Insecten  in  dem  österreichi- 
schen Kaiserstaate  nahe  an  zwanzig  Tausend  Arten  enthalten 
ilSrfte,  zählen  wir  in  unserer  Mitte  nur  4  Bearbeiter,  von  denen 
zweien  allein  nebst  den  Insecten  auch  die  Crustaceen  und 
Arachnideoy  diese  eben  genannten  Classen  znsammeB  Tidleieht 
mit  einem  halben  Tausend  von  Arten,  zofidlen  würden. 

Mit  diesen  Kräften  ist  die  Ausführung  unmöglich,  da  eine 
einzige  Ordnung  aus  der  Classe  der  Insecten  seinen  Mann  for- 
dert und  ihm  für  Sein  ganzes  Leben  vollauf  zu  thun  gibt.  Die 
kais.  Akademie  musste  daher  auch  Kräfte  ausser  ihrem  Bereich  in 
Auprach  nehmen,  und  sie  mit  den  nöthigen  Mitteln  ausstatten. 

Der  erste  Schritt  zu  der  beabsichtigten  Arbeit  besteht 
nach  der  Ansicht  der  Commission  in  der  Anfertigung  von  Ver- 
zeiciinissen  aller  bisher  aus  jeder  Thier-Classe  in  der  Monar- 
chie bekannten  Arten,  mit  der  Angabe  der  bereits  ausgemittel- 
ten  Fnndörter.  Diese  Verzeichnisse  wären  sowohl  in  das  zu 
grindende  Magazin  aufzunehmen^  als  auch  in  Separat-Abdriicken 
an  Naturforscher  in  der  ganzen  Monarchie  zur  Yervollständi- 
{[sng  und  Bericjitigung  zu  versenden. 

Den  einzelnen  nach  Classen  und  selbst  Ordnungen  ange- 
fertigten Verzeichnissen  würden  am  Schlüsse  von  den  Verfas- 
sern zu  beantwortende  Fragen  und  zu  befriedigende  Wünsche 
beigefugt,  die  nach  Verschiedenheit  der  Gegenstände  zwar  ver- 
schieden ausfallen  werden^  alle  aber  dahin  zielen  müssen,  eine  mög- 
liehst ToUkommene  Auskunft  über  Vorkommen,  Verbreitung,  Haus- 
halt, Nutzen  oder  Schaden  der  einzelnen  Objecte  zu  erhalten. 

Hat  man  sich  von  allen,  oder  doch  den  meisten  Puncten 
der  Monarchie  die  nüthigen  Beiträge  und  Auskünfte  in  Folge 
eigener  Nachforschung  und  Beobachtung  oder  durch  verlässliche 
Hittheilung  anderer  verschafft,  so  soll  an  die  Bearbeitung  der 
Fauna  selbst,  und  zwar  von  jedem  einzelnen  Theilnehmer  unab- 
hängig von  dem  andern  geschritten  werden. 

Die  Form  und  der  Umfang  der  Beschreibung  der  einzelnen 
Arten  kann  nach  der  Natur  der  Sache  nicht  in  allen  Classen 
gleich  sein,  und  muss  dem  Gutdünken  der  einzelnen  Bearbeiter 
iherlassen  bleiben;  nur  gewisse  Hauptpuncte  sollen  von  Allen 
gewissenhaft  berücksichtigt  werden,  als:  eine  die  wesentlichsten 
Merkmale  heraushebende  Diagnose,  mit  Angabe  der  wesent- 
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lichsten  Synonyme  and Hinweisong  aif  die  wichtigsten  Werke, 
in  welchen  die  betreffende  Art  schoii  beschrieben  nnd  abgebil- 
det ist;  hieranf  mSsste  eine  nmständlichere  Besebrei- 
bnng  folgen,  mit  der  Aoseinandersetxuig  des  Hansbaltes, 
des  Nutzens  oder  Schadens,  des  WohnorteS|  der  gros- 
seren oder  geringeren  Verbreitnng  jeder  Art. 

In  Folge  einer  vorlänfig  angestellten  Schätnng  des  n  bear- 
beitenden Materials  durfte  der  Umfang  der  Fauna  sammtlieher 
Thierclassen  sich  auf  16  Octavbände  Ton  je  40  Bogen  Text  be- 
laufen. Ihre  Theilnahme  an  der  Bearbeitung  der  Fauna  haben  vor- 
läufig zugesagt: 
Herr  Dr.  ▼.  Tschudi,  für  Säugethiere  und  Vögel. 

„     Dr.  Fitzinger,  für  Reptilien  nnd  Mollusken. 

ff     Heckel,  für  Fische. 

y,     Kollar  und  Redtenbacher,  für  Insecten,  CrustaeeeD 
und  Aracbniden. 

ff  Dr.  Diesing,  für  Strahlthiere,  Zoophyten  und  Wimer. 
Da,  wie  weiter  oben  bemerkt  worden,  wegen  eines  rascbe- 
ren  Zustandekommens  der  Arbeit  auch  Kräfte  ausser  der  Aka- 
demie, namentlich  zur  Bearbeitung  der  wirbellosen  Thiere,  in 
Anspruch  genommen  werden  mussten,  diese  aber  noch  nicht  avs- 
gemittelt  sind,  so  behält  sich  die  Commission  vor,  diese  naeh- 
träglich  zur  Kenntniss  der  Akademie  zu  bringen. 

Die  Commission  stellt  demnach  an  die  kaiserliehe  Akade- 
mie der  Wissenschaften  folgende  Anträge: 

1.  Wolle  die  kaiserliche  Akademie  die  mit  der  Ausarbei- 
tung einer  Fauna  des  Kaiserthums  Oesterreich  beauftragte  Com- 
mission für  permanent  erklären. 

2.  Wolle  sie  beschliessen,  dass  behufs  der  Beiürbeit«iig 
einer  Fauna  ein  eigenes  Magazin  unter  dem  Titel:  „Beiträge 
zur  Fauna  Oesterreichs^^  gegründet  werde,  in  welchem  das 
Material  zur  einstigen  Fauna  niedergelegt  werde.  Dieses  Mate- 
rial soll  bestehen: 

a)  Aus  Verzeichnissen  der  in  den  einzelnen  Kronländern  sod 
selbst  in  noch  kleineren  Districten  vorkommenden  Tbiere 
aus  allen  Classen,  mit  Angabe  des  Fundortes,  der  Nahmsg, 
des  häufigeren  oder  selteneren  Auftretens,  der  Zeit  ihres 
Erscheinens,  ihrer  Beziehungen  zu  dem  Menschen,  zu  an- 
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deren  Thiereo,  den  Pflanzen,  vorzüglich  zn  den  Coltnrge- 
vächsen  nnd  überhaupt  mit  allen  anf  ihren  Haushalt  Be- 
zug habenden  Bemerkungen; 
b)  aus  Monographien  einzelner  Gattungen  und  selbst  Beschrei- 
bungen einzelner  Arten; 
e)  aus  Notizen  über  schon  bekannte  Arten,,  wenn  sie  geeignet 
sind,  zur  Veryollstandigung  der  Naturgeschichte  derselben 
etwas  beizutragen. 

S.  Dass  diese  Beiträge  unter  der  Redaction  der  Commis- 
sien  TOrfiisst  werden,  in  zwanglosen  Heften  und  als  ein  An- 
hang der  Sitzungsberichte,  nach  Art  des  Archivs  f&r  öster* 
reidiis'che  Geschichtsquellenkunde  erscheinen. 

4.  Dass  für  Arbeiten,  welche  die  Commission  zur  Aufnahme 
ia  dieses  Magazin  für  geeignet  erachtet,  ein  angemessenes  Ho- 
norar aus  den  Mitteln  der  kaiserlichen  Akademie  verabfolgt 
werde. 

5.  Dass  diese  Beiträge  immerwährend  fortbestehen,  selbst 
wenn  die  Fauna  zu  Stande  gekommen,  weil  das  Feld  der  Be- 
obaditung  nicht  leicht  erschöpft  werden  durfte,  und  das  nach- 
tragliche Material  bei  einer  neuen  Auflage  benutzt  werden  kSnne. 

6.  Dass  die  Akademie  Mitglieder  aus  ihrer  Mitte  oder  an- 
dere geeignete  Individuen  von  Zeit  zu  Zeit  zur  Erforschung 
wen%  bekannter  Gegenden  der  Monarchie  aussende. 

7.  Dass  den  Bearbeitern  der  einzelnen  Theile  der  Fauna 
lach  vollendetem  Drucke  ein  Honorar  verabfolgt  werde. 

8.  Dass  die  Fauna  das  Eigenthum  der  Akademie  bleibe, 
jedem  Mitgliede  ein  Exemplar,  dem  Verfasser  aber  eines  oder 
des  andern  Theiles  eine  grössere  Anzahl  zur  Vertheilung  an 
Wissenschaftsgenossen  übergeben  werde. 

9.  Dass  endlich,  wenn  die  Mittel  der  Akademie  zur  Zustande- 
bringung  des  Unternehmens  nicht  ausreichen  sollten,  sie  bei  der 
Staatsverwaltung  um  die  nöthige  Unterst&tzung  einschreite. 


Professor  Schrötter  beginnt  die  Lesung  seines  Berich- 
tes über  die  von  ihm  auf  Kosten  der  Akademie  im  verflossenen 
Sommer  unternommene  wissenschaftliche  Bereisung  von  England. 


Sitib.  d.  mathem.  natvrvr.  Cl.  Jahrf  •  1850.  II.  Heft.  15 
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Professor  Skoda  las  nachstehende  Note: 
^Ich  erlaube  mir,   der  verehrten  Classe  ebe  BeobachtiiDg 
über  die  Bewegungen  des  Herzens  mitzntheilen ,  die  ich  bereite 
am  8.  Hänfi  1847   an   einem  Kinde,    dem  das  Bmstbein  fehlte, 
gemacht,   aber  bis  jetzt  nicht  veröffentiicht  habe.    Das  einige 
Tage  alte  Kind  hatte  vorne  am  Brustkörbe  eine  Spalte  tob  der 
Form  and  Grösse  des  fehlenden  Brostbeines,  welche  Spalte  nur 
durch  eine  nach  unten  ziemlich   dünne    Haut   geschlossen  war. 
Mit  jeder  Inspiration  wurde  diese  Hautdecke  in  die  Tiefe  gc^en 
die   Wirbelsäule    getrieben ,    und  dadurch  wurden    die  vordem 
Enden    der  Rippen    etwas   nach   einwärts   gebogen ;   mit  jeder 
Exspiration   dagegen   wurde  sie  in  Form  einer  Blase  herausge« 
drängt.   Man  zählte   in  einer  Minute  60  Inspirationen  und  dar- 
über.   Mittelst  der   angelegten  Hand   konnte   man    sehr  leicht 
wahrnehmen,    dass   das   Herz   vertical  gelagert  war,   und  mit 
jeder  Systole  nach  abwärts  und  vorwärts,    mit  jeder  Diastole 
nach  aufwärts  und  rückwärts  sich  bewegte.   Man  fühlte  nämlich 
mit  jeder  Systole  des  Herzens  den  Stoss  desselben  unmittelbar 
oberhalb    der   Insertion   des   Zwerchfells,    mit  jeder  Diastole 
dagegen  in  der  H5he  der  zweiten   oder    dritten   Rippe,  weaa 
man  daselbst  die  Finger  hinreichend  tief  gegen  die  Wirbekänle 
senkte.    Der  Stoss  der  Diastole   war    eben   so    stark  als  der 
Stoss    der   Systole.    Legte   man  zwei  Finger  in  dem  Abstände 
auf,    dass  mit  der  Systole   der  untere,    mit  der  Diastole  der 
obere  Finger  den  Stoss  empfand,  so  ergab  sich,  dass  das  Hen 
während  jeder  Systole  gegen  einen  Zoll  nach  abwärts  rutschte. 
Man  sah  nämlich  an  der  zwischen  den  Fingern  massig  gespaan- 
ten  Hautdecke  die  Umrisse  des  Herzens,   sowohl  während  der 
Systole  als  während   der  Diastole,   und  konnte  darnach  betr- 
theilen,  dass  das  Anschlagen  des  Herzens  an  den  beiden  firoher 
genannten   Stellen   nicht   durch  Vergrösserung    oder  Verlange- 
rung  des  Herzens,  sondern  durch  dessen  Verschiebang  bewirkt 
war.    Wurde    die  Hautdecke  nicht  berührt,    so  bemerkte  man 
beim  Exspiriren  während  der  Systole  des  Herzens  die  Umrisse 
desselben  an  einer  von  oben  nach  abwärts  rückenden  Erhohong 
an  der  blasenartig  hervorgetriebenen  Hautdecke,    während  der 
Diastole    dagegen    sah   man  an   der  blasenartig  au%etriebeneD 
Hautdecke   eine  Vertiefung  von  unten  nach  oben  sich  bewegen. 
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WähreBd  der  lospiration  bildeten  sich  die  Umrisse  des  HerzeDS, 
wwoU  bei  der  Systole  als  bei  der  Diastole ,  an  der  gegen  die 
Wirbelsäiile  gedrängten  Hautdecke  ab.  Das  Herz  sohlog  ISO 
bis  130  Mal  in  der  Minute ,  nnd  bewegte  aiok  von  oben  nach 
outen  nemlioh  genau  in  der  Mitte  der  Spalte,  wenn  das  Kind 
gerade  am  RIkcken  lag.  Wurde  das  Kind  nach  einer  Seite  go» 
Beigt,  so  wich  das  Hers  in  seiner  Bewegung  etwas  Ton  der 
Mittellinie  ab,  und  zwar  nach  der  Seite  hin,  auf  welcher  das 
Kind  lag.  lieber  das  Verhalten  der  Vorhdfe,  so  wie  über  Ent^ 
stehang  der  T6ne  des  Herzens ,  liess  sich  nichts  ermitteln.  Ich 
glaube,  dass  die  hier  geschilderten  Bewegungen  des  Herzens 
die  Richtigkeit  der  von  mir  und  Dr.  Gutbrod  gegebenen  Br-^ 
Ulürung  des  Herzstosses  beweisen.^' 


Von  Prof.  Dr.  J.  6.  Will  zu  Erlangen  ist  nachstehender 
Aufsatz  eingegangen: 

„Einige  Bemerkungen  über  die  Vater'schen  Kör- 
perchen der  VögeL^^ 

Frühere  Beobachter  hatten  bekanntlich  das  Vorkommen  der 
Vater^schen  Körpercben  bei  den  Vögeln  geläugnet  Erst  Herbst 
hat  in  der  Anzeige  seiner  Schrift  „über  die  Pacinischen  Körper« 
chea  und  ihre  Bedeutung  in  Nr.  164  der  Göttingischen  gelehr- 
ten Anzeigen  mitgetheilt,  dass  bei  dem  Huhu  und  der  Taube 
die  Vater^8chen  Körperchen  an  der  Innern  Fläche  der  Basis  des 
Mittelhandknocbens  liegen.  Er  fiind  an  dieser  Stelle  sowohl  bei 
dem  Hahn  als  bei  der  Taube  zwölf  Stück.  Fr.  0  s  a  n  n  sagt  in 
einer  Note  zu  seinen  „Bemerkungen  über  die  Verbreitung  der 
Pacinischen  Körper'^  ^},  dass  er  ein  Huhn  an  der  von  Herbst 
bezeichneten  Stelle  untersucht,  aber  nichts  gefunden  habe.  Nach 
dieser  Angabe  Osann^s  sind  zwar  die  Untersuchungen  von 
Herbst  keineswegs  als  unrichtig  zu  betrachten ;  denn  ein  nega- 
tiTes  Resultat  einer  solchen  Untersuchung  kann  nichts  entschei- 
den; es  mussten  aber  doch  Zweifel  entstehen,  ob  in  der  That 
das  Vorkommen  der  Vater^scheo  Körperchen  an  der  von  Herbst 
beaeichneten  SteDe  ein  constantes  sei  oder  nicht. 


^)  Berieht  von  der  k.  sootomUchen  Anstalt   in  WOnborg  flkr  Am  Scbaqalir 
IS«T/%a  von  Dr.  K.  KSUiker.  8.  SS. 

15  ♦ 
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.Da  ieh  mich  bereits  vielfach  mit  der  Verbreitang  vod 
Entwicklang  der  Vater^achen  Körper  bei  den  Wirbelthieren  be- 
schäftigt und  diese  Organe  bei  den  Vögeln  in  grosser  Menge 
gefunden  habe,  so  erlanbe  ich  mir,  einige  Bemerkungen  über 
die  Resultate  meiner  Beobachtungen ,  so  unToUständig  diese  auch 
bis  jetzt  sein  mögen ,  mitzutheilen.  Ich  fand  nämlich  nicht  nur 
an  der  von  Herbst  beneichneten  Stelle,  sondern  in  der  Haut 
der  Vögel  die  Vater^schen  Organe  über  die  ganze  Oberfläche  des 
Leibes  von  der  Schnabelwurzel  bis  in  die  Zehen  und  in  die  Fin- 
ger und  von  dem  Kinnwinkel  bis  zum  Steiss  in  grosser  Anzahl 
verbreitet.  Nach  den  Untersuchungen,  welche  ich  beiläufig  an 
160  Individuen  machte  |  die  sich  auf  einige  30  Species  Terthei- 
len  j  kommen  die  Vater^schen  Körperchen  nur  unmittelbar  nnter 
der  Haut  in  der  Nähe  der  Kiele  der  Conturfedern  vor.  Ich 
glaube  daher,  dass  die  von  Herbst  „an  der  Basis  des  Mittel- 
handknochens aufgefundenen  Körperchen  ebenfalls  von  den  Ueber- 
resten  der  Kielscheide  einer  Schwungfeder  herrührten.  Man  fin- 
det, wenn  man  die  Schwung-  und  Deckfedern  nebst  der  Hant 
von  den  Flügeln  sorgfaltig  entfernt,  selten  oder  nie  mehr  Va- 
ter^sohe  Körperchen.  Sie  liegen,  wenn  nicht  alle,  doch  bei 
weitem  die  meisten  zwischen  den  Muskeln,  welche  sich  an  die 
Kiele  der  gprossen  Federn  ansetzen ;  selten  findet  man  sie  hinter 
den  Kielen,  in  der  Regel  aber  an  der  Stelle,  wo  sich  die  äus- 
sere Haut  umschlägt,  um  die  Scheide  fBr  den  Kiel  zu  bilden. 
Yl^ill  man  daher  bei  sehr  fetten  Vögeln,  wo  sie  ziemlich  schwer 
aufzufinden  sind,  sich  nur  von  ihrem  Verhandensein  fiberzeugen, 
so  genügt  es  in  den  meisten  Fällen,  eine  Conturfeder  etwas  an- 
zuziehen und  dann  mit  einer  scharfen  Scheere  das  aufgehobene 
Hautstfick  herauszuschneiden.  Das  ausgeschnittene  Haatstfick 
muss  aber  sorgfaltig  zerkleinert  und  ausgebreitet  werden,  da 
die  Epidermis  der  Vögel  sehr  wenig  durchsichtig  ist.  Nicht  jede 
Conturfeder  hat  jedoch,  wie  wir  sogleich  sehen  werden,  zwi- 
schen ihren  Muskeln  Vater^sche  Körperchen ;  man  darf  sich  da- 
her die  Muhe  nicht  verdriessen  lassen,  den  Versuch,  wenn  er 
nicht  sogleich  gelingt,  mehrmals  zu  machen.  Am  sichersten 
geht  man,  wenn  man  die  äusseren  Deckfedem,  welche  mit  ihrer 
Spule  zunächst  an  den  Kielen  der  ersten  Schwungfedern  zweiter 
Ordnung  liegen ,  auszieht  und  dann  die  Haut ,  die  den  Kiel  der 
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Deekfeder  nmfasste,  bis  auf  den  Kiel  der  Schwabgfeder  abacbDei- 
det  Zerrt  man  die  unter  der  Haut  liegenden  Muskeln  etwas 
ans  einander,  so  findet  man  bald  Bündel  von  4 — 6 — 12—16^  ja 
selbst  20  Stuck.  Bei  kleinen  Vugeln,  namentlich  jungen  SingvS- 
gelo,  die  noch  nicht  viel  Fett  haben,  findet  man  sie  viel  leich- 
ter, als  bei  älteren  und  grosseren ,  mit  vielem  Fett  und  derber, 
dicker  Haut  versehenen  Individuen  und  Arten.  Sehr  schön  fand 
ich  dieselben  bei  Eulen,  welche  recht  mager  waren,  besonders 
im  Winter. 

Die  Vertheilung  der  Vater^schen  KSrperchen  fiber  die  Ober- 
liche des  Körpers  scheint  in  folgender  Weise  Statt  zu  finden. 
Die  meisten  liegen  an  den  Conturfedern  der  Brust,  den  Schwanz- 
federn und  den  Schwungfedern,  namentlich  an  denen  zweiter 
Ordaang ;  weniger  reichlich  ist  die  Bauch-  und  Kreuzgegend  ver- 
sehen; arm  an  Körperchen  ist  bei  vielen  Vögeln  der  Schenkel 
lud  die  Achsel,  ferner  der  Vorderhals  und  der  Scheitel  mit 
AasDahrae  von  denen ,  welche  wie  der  Wiedehopf  einen  Feder«» 
bosch  tragen. 

Ich  habe  bei  einem  jungen  Hausröthling  (Syhia  8.  Lusciola 
tähjfs)  die  Haut  der  rechten  Körperhälfte  in  Stücken  abgenom- 
men and  jede  Partie  in  kleineren  Stucken  mit  einer  60fachen 
Vergrosserung  sehr  sorgfaltig  untersucht.  Im  Ganzen  fand  ich 
236  Korperchen  in  dieser  einen  Hälfte.  Schlägt  man  die  Anzahl 
der  anderen  Hälfte  ebenso  hoch  an,  so  würden  sich  also  472 
Körperchen  auf  der  ganzen  Oberfläche  des  Körpers  befinden. 
Diese  Zahl  ist  aber  jedenfalls  etwas  zu  klein ,  denn  ich  habe 
mich,  seit  ich  diese  Zählung  vornahm,  durch  weitere  Untersuchun- 
gen überzeug^,  dass  auch  im  Fuss  zwischen  den  Zehen  (bei 
FäJeo  buieoj  Strix  ftamtnea,  Phasianus  gallus)  und  an  dem 
tiefer  gelegenen  Theil  der  Kiele  der  Schwanzfedern  (bei  Picus 
^or,  Strix  flammea ,  Sfrix  nociuä)  solche  Körperchen  vor- 
kommen. Auch  scheinen  bei  dem  Hausröthling  auf  dem  Scheitel 
mehr  vorzukommen  als  ich  fand,  denn  bei  der  Schwierigkeit, 
die  feine  Haut  in  kleine  durchsichtige  Stücke  zu  zertheileui 
kann  man  unmöglich  verhüten,  dass  nicht  einige  Körperchen 
dirch  dickere  Hautstficke  verdeckt  und  so  dem  Auge  entzogen 
werden.  Indessen  ist  die  Zahl  der  zwischen  den  Zehen  gelege- 
ses,  wie  ich  anzunehmen  Grund  genug  habe,   sehr  gering  und 
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die  tiefer  an  den  Kielen  der  Schwaosfedem  gelegenen  koiioeii 
ebenfalli  nicht  so  nablreieh  sein,  dass  dnrch  sie  eine  bedeateade 
Aendemng  in  der  Oesanuntzahl  herbeigeftthrt  werden  wurde. 
Wir  werden  desahalb  nicbt  weit  yon  der  Wahrheit  entfernt  sein, 
wenn  wir  annehmen ,  dass  etwas  Ober  500  solcher  KörperebeD 
sich  in  der  Hant  des  Hansrothlings  fioden.  Wirklich  gesehei 
nnd  gen&hlt  habe  ich  in  den  einnelnen  Gegenden  dtf  redites 
Kdrperhalfte  folgende  Mengen: 

am  Vorderhals  vom  Kinnwinkel  bis  zur  Gabel  ....     8  Stn^ 
an  der  Bmst  bis  nnm  Ende  des  Bmstbeines    •  •  •  •  75     „ 
am  Banch  vom  Ende  des  Brustbeines  bis  nnm  After   .  .  15     » 
an  der  Flaghant  nnd  dem  unteren  Rand  des  Oberarms  .  18     j^ 

am  Vorderarm     58    i^ 

an  der  Hand   * •  .  16    ^ 

auf  dem  Kopfe,    von  der   Schnabelwnnel    bis  nnm 

Hinterkopf » •    5    » 

anf  dem  Ricken ,  Yom  Hinterkopf  bis  znm  Schwann    •  35    j, 
an  der  Seite,  von  der  Achsel  bis  znm  Fersengelenk  •     6     f^ 
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Hieza  mnss  ich  noch  bemerken,  dass  die  Haut  am  Vorder- 
hals, Kopf  und  Rücken  im  Ganzen  untersucht  und  dann  die 
Hälfte  der  gefundenen  Körperchen  in  Rechnung  gebracht  wurde. 
Bei  der  grossen  Verschiebbarkeit  der  Haut  ist  nämlich  eine 
genaue  Theilong  in  zwei  Hälften  sehr  schwierig  oder  Yielnehr 
fast  unmöglich,  zumal  wenn  ein  ungetheiltes  Federfeld  in  der 
Mittellinie  liegt. 

Es  versteht  sich  von  selbst,  dass  die  angegebenen  Zahlen 
eben  nur  f&r  das  untersuchte  Individuum  gelten,  denn,  ohne  dass 
es  mir  möglich  wäre,  einen  strengen  Beweis  zu  fuhren,  möchte 
sich  nach  den  bisherigen  Erfahrungen  als  gewiss  annehmeD 
lassen,  dass  sowohl  Zahl  als  Lage  der  fraglichen  Organe  vieles 
Abänderungen  unterworfen  ist  und  namentlich  in  den  Individses 
sehr  wechselt  Dafür  sprechen  überdiess  die  an  den  Katzen  und 
anderen  Säugethieren  gemachten  Beobachtungen.  Trotzdem  aber 
scheint  mir  bei  den  Vögeln  die  Gleichmässigkeit  der  Structsr 
des  Körpers  auch  in  dieser  Beziehung  wenigstens  insofern  sa 
gelten,  als  das  oder  die  Federfelder  auf  der  Brust,  der  Schwans 
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and  der  Vorderarm  bei  allen  ODtersachten  Vögeln  die  meisten 
Vaier^scheB  Korperchen  zeigen.  Als  einen  Beweis  aber  dafar, 
diss  die  eben  angegebenen  Zahlen  richtig  seien,  kann  ich  an- 
fahren, dass  ich  für  einzelne  Gegenden  bei  einigen  anderen 
Vögeln  nahesn  dieselben  oder  wenigstens  ähnlichen  Zahlen  fand. 
So  nahlte  ich  bei  SyMa  hortensis  60  nnd  etliche  am  Vorderarm 
ud  an  der  Hand,  bei  Uirundo  rugüca  zwischen  60  nnd  70 
tu  Vorderarm  nnd  bei  Sirix  nociua  65  auf  der  Brust. 

So  wie  es  darch  die  vortrefflichen  Untersnchangen  Ton  Herbst, 
die  ich  grösstentheils  bestätigen  kann,  nnzweifelhaft  dargethan  ist, 
dass  die  Vater'schen  Körperchen  allen  Säogethieren  zakommen, 
aad  keinesweges  bald  einzelnen  Arten  and  Ordnungen  fehlen  und 
dagegen  bei  anderen  nahestehenden  sich  finden,  ebenso  kommen 
allen  Vögeln  die  fraglichen  Organe  zu.  Es  liess  sich  zwar  von  vorn- 
herein annehmen,  dass  bei  der  im  Ganzen  so  gleichmässigen  Struc- 
tur  der  Vögel  die  Vater^schen  Organe,  wenn  einmal  an  der  rich- 
tigen Stelle  aufgefunden,  bei  allen  Ordnungen  und  Gattungen  nach- 
weisbar sein  wurden.  Demungeachtet  habe  ich  mir  die  Mühe  ge- 
Bonmen,  Repräsentanten  aus  allen  Ordnungen  zu  untersuchen  und 
ans  manchen  leicht  zugänglichen  Gattungen  auch  eine  Anzahl 
Arten.  Nur  von  den  straussenartigen  Vögeln  konnte  ich  bis  nun 
nichts  zur  Untersuchung  bekommen.  Von  Singvögeln  habe  ich 
IS,  von  den  Schreivögeln  3,  von  den  Klettervögeln  2,  von  den 
Raubvögeln  7,  von  den  Huhnern  3,  von  den  Waldvögeln  3  und 
von  den  Schwimmvögeln  2  Arten  an  den  verschiedensten  Stellen 
des  Körpers  untersucht  und  dabei  ohne  Ausnahme  die  Vater^schen 
Orgaue  so  gleichmässig  in  dem  eben  angegebenen  Verhältnisse 
in  der  Haut  verbreitet  gefunden,  dass  über  ihr  allgemeines  Vor- 
kommen bei  den  Vögeln  wohl  kein  Zweifel  mehr  bestehen  dürfte. 
Wiederholt  muss  ich  aber  darauf  aufmerksam  machen,  dass  sie 
bei  fetten  Vögeln  nicht  leicht  aufzufinden  sind  und  bei  grösseren 
Arten,  namentlich  Hühnern,  Enten,  Gänsen,  Falken  mitunter  das 
nahe,  undurchsichtige  Gewebe  der  Haut  nicht  unbedeutende  Schwie- 
rigkeiten bereitet.  Ich  habe  z.  B.  als  ich  bereits  eine  grosse 
Uebung  im  Aufsuchen  der  Körperchen  hatte,  einmal  an  dem 
Flügel  eines  Bussarts  vier  Stunden  lang  vergeblich  darnach 
gesucht.  Die  geeignetsten  Objecto  sind  für  die  erste  Untersu- 
chaug  junge,  aber  ansgefiederte  Singvögel  und  Eulen. 
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Die  Grösse  der  Vater^scben  KSrperchen  wechselt  bei  emem 
und  demselben  Individuam  aasserordentlicb.  Ich  fand  s.  B.  bei 
dem  Mansebussart  (Fako  buieo)  da$  grfisste,  welches  ans  der 
KresBgegend  genommen  war,  %'"  lang  vnd  Vi/''  breit,  das 
kleinste  dagegen,  ans  dem  Federfeld  der  Brost,  nnr  Vit'''  lang 
nnd  V,,'''  breit ;  letzteres  war  demnach  mehr  als  viermal  kleiner, 
denn  erstes.  Genau  dasselbe  Verhältniss  zwischen  dem  grSssten 
nnd  dem  kleinsten  der  gemessenen  Kdrperchen  fand  ich  bei 
Sirix  abicOj  nnr  hatte  das  kleinste  einen  etwas  grosseren 
Qnerdnrchmesser,  n&mlich  Vvt"\  Bei  Carvus  pica  fand  ich  das 
Verhältniss  noch  anflallender^  indem  das  grösste  W"  das 
kleinste  nnr  V14"'  lang  war;  bei  Corvua  corane  endlich  mass 
das  grSsste  Vg''',  das  kleinste  nnr  Vis'"*  Aehnliche  Beobachtnngen 
macht  man  bei  allen  Arten.  In  Allgemeinen  aber  lasst  sieh  an- 
nehmen, dass  die  Korperchen  am  Vorderarm  nnd  im  Krens 
grösser  sind,  als  die  auf  der  Brust,  doch  darf  diese  Angabe 
nicht  anf  eine  mathematisch  genaue  Durchschnittsbereehnung 
basirt  werden  wollen,  denn  am  Vorderarm  kommen  gerade  neben 
den  grössten  immer  eine  ziemlich  grosse  Anzahl  von  den  klein- 
sten vor,  während  auf  der  Brust,  wo  sie  in  der  Regel  mehr  rer- 
einzelt  liegen,  eine  grössere  Gleichheit  unter  denselben  herrscht 
Am  Vorderarm  finden  sie  sich,  wie  ich  schon  bemerkte,  sehr 
häufig  in  Bündeln  bis  zu  20  Stück.  In  solchen  Bündeln  nun  liegen 
meistens  einige  sehr  grosse  und  daneben  mehrere  kleine.  Diess 
beobachtet  man  namentlich  an  den  der  Handwurzel  zu  gelegenen 
Schwungfedern.  An  den  anderen  Schwungfedern  liegen  zwar 
ebenfalls  in  der  Regel  mehrere,  die  aber  doch  mehr  oder  we- 
niger vereinzelt  und  daher  ziemlich  gross,  in  der  Regel  grosser 
als  die  auf  der  Brust  sind. 

Mit  höchst  seltenen  Ausnahmen  sind  alle  Körperchen  ein- 
fach, länglich  rund,  seltener  rund.  Die  Längenaxe  verhält  sich 
zur  Queraxe  wie  t  :  1  oder  wie  3:1.  Ittanche  Vögel  haben 
schlanke,  dünne  Körperchen,  z.  B.  der  Wiedehopf,  andere  haben 
elliptische  dicke,  z.  B.  die  Eulen. 

Im  Allgemeinen  kommen  den  grösseren  Vögeln  grössere 
Vater^sclie  Körperchen  zu,  doch  ist  der  Unterschied  keineswegs 
sehr  bedeutend  und  steht  namentlich  in  keinem  streng  propor- 
tionalen Verhältniss  mit  der  Körpergrösse.  So  fand  ich  i.  B.  bei 
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Conus  piea  iks  grSnte  Kfirperchen  V«'",  bei  im  Ente  onr  %"% 
kti  d«r  Gans  */»'"  gross.  Ea  kann  sein,  dass  man  Tielleioht,  wenn 
nu  alle  K6rperchen  der  Ente  oder  der  Gana  dnrchsieht  and 
■isst,  auch  noch  gr6s)ere  findet,  keinesfalls  aber  ist  derGrSssen- 
ulerschied  der  Vater'schen  Körpereben  im  Allgemeinen  so  gross, 
■Is  der  des  ganzen  Kfirpers.  Am  Besten  wird  die  folgende 
Tabelle  diese  Verbillnisse  anschanlich  macben.  Sie  kann  sd- 
gleich  aaeb  als  Nacbweis  fBr  die  von  mir  ontersnchten  Gat- 
tB^en  und  Arten  dienen. 
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GralUit«res. 
Ardta  daerea.  L.  .    . 
Tatoawi    liyF^ltacafl. 

B«ekflt 

ScoUpax   fftllinaft.  L. 

üatetores. 

Aaa«  ioM»itica    .    •    . 

Aaaer  €•■••  tleu    .    . 
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ÄBmerkaBf.  NIekt  in  alles  FiUea  kake  ick  Kaximal-  «ad  MiaiaulmaMe  aife- 
fekea,  tkeils  well  i«k  kel  dea  frikerea  Uateraackaafea  aaterUeaa,  aekkt 
au  aeiirea,  tkella  weil  Ick  vea  saackea  Artea  aa  weaif  Kirperckea  matcr- 
■aekta,  an  keetiauaea  la  kiaaea,  ek  Ick  aack  aar  aaaikeraagsweiae  Um 
Bfaxlnaai  crreickte  eder  alckt.  la  eelckea  FiUca  kake  ick  daaa  «ar  eiaifc 
Kfirperckea  gemeMea«  wie  iek  lie  ekea  am  kkaifttea  faad. 

Was  die  Stractar  der  Vater^schen  KorpercheD  bei  dei 
VdgelD  betrifft,  so  weicben  sie  in  maoehen  PQBcten  tob  deaes 
der  Säogetbiere  ab,  indem  erstens  die  concentrischen  Sebichten 
des  NenrileiDS  sehr  eng  aneinander  liegen;  sweiteas:  das  aach 
innen  gelegene  Nenrilem  weniger  darcbsiebtig  ist,  nnd  ans  Fa- 
sern besteht,  und  drittens:  die  sogenannte  Centralhohle  eben- 
80  häufig  oder  häufiger  gewellt  oder  spiralig,  als  gerade  oder 
einfach  bogenförmig  ist  Im  Gänsen  gleicht  das  Bild,  welches  sie 
bei  darchfallendem  Lichte  geben,  am  meisten  dem  der  fraglicheB 
Organe  bei  den  Nagethieren,  besonders  der  Hansmans  nnd  dem 
Meerschweinchen ;  auch  die  der  Katzenembryonen  sehen  ahn« 
lieh  aus. 

Die  Korperchen  sind,  soweit  meine  Untersuchungen  reichen, 
immer  sogenannte  einfache,  obgleich  sie  an  den  Fliigelfedera  oft 
in  grosser  Menge  neben  einander  liegen«  Das  äussere  durch- 
nichtige  Nenrilem,  was  ans  beiläufig  10  Schichten  su  bestehen 
scheint,  zeig^  dieselben  Structurverhältnisse,  wie  wir  sie  bei 
den  Säugethieren  finden,  nur  sind  die  Schichten  nicht  so  breit 
Sie  messen  Tielmehr  beii^M^is  major  ^"'j  hei Sirix  noctua-^'"» 
In  den  dunklen  Grenzlinien  der  einzelnen  Schichten  findet  man 
ebenfalls  längliche  Korperchen,  wahrscheinlich  die  wandständi- 
gen  Kerne  der  Zellen,  aus  denen  das  äussere  Nenrilem  besteht 
Es  ist  mir  aber  nicht  gegluckt  in  Bezug  auf  diesen  Punct  gans 
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ins  Klare  zu  kommen.  Ich  habe,  wenn  ich  das  Innere  der  Kör- 
perehen herausdrückte,  nnd  das  äussere  Nenrilem  zertheilte, 
■le  Fasern  in  demselben  sehen  können,  vielmehr  schien  es  mir 
ans  dicht  aneinander  gelagerten  Zellen  zu  bestehen,  namentlich 
stellte  sich  nach  Behandlung  mit  chromsaurem  Kali  die  Ab- 
grensung  von  Zellen  deutlich  dar.  Ob  aber  diese  Zellen  wirk- 
lich das  äussere  Nenrilem  bilden  oder  aber  nur  an  seiner  Ober- 
flaebe  sitsen,  konnte  ich  bisher  nicht  entscheiden.  Für  das 
Vorhandensein  von  Zellen  sprechen  jedoch  auch  die  länglichen 
Kerne  und  die  analoge  Bildung  der  Vater'schen  Körperchen 
mancher  Nager,  z.  B.  der  Hausmaus.  An  den  Vater ^schen 
Körperchen  der  letzteren  habe  ich ,  nachdem  dieselben  mit 
eiaer  Losung  Ton  chromsaorem  Kali  befeuchtet  worden  waren, 
im  äusseren  Nenrilem  deutliche  Zellen  mit  Kernen  gesehen. 

Herbst^)  sagt:  „Der  Umfang  der  Pacinischen  Körper  ist 
während  der  Dauer  des  Lebens  Schwankungen  unterworfen, 
welche  von  Abweichungen  in  der  Secretion  der  zwischen  den 
Kapseln  befindlichen  Flüssigkeit  abhängen.^^  Wiewohl  ich  in 
Bezug  auf  die  Structur  der  Vater^schen  Körper  anderer  An- 
sicht bin  und  mich  namentlich  nicht  von  der  Anwesenheit  einer 
Flftssigkeit  zwischen  den  Kapseln,  weder  bei  Säugethieren,  noch 
bei  Vögeln,  überzeugen  konnte,  so  glaube  ich  doch  dafür,  dass 
die  Vater^schen  Körper  manchen  vorübei^ehenden  Veränderungen 
unterworfen  sind,  oder  vielmehr  besser  gesagt,  dass  dieselben 
nicht  unter  allen  Umständen  eine  vollkommene  gleiche  Structur 
haben  (darauf  basirt  auch  eigentlich  Herbst  den  eben  ange- 
führten Satz),  ebenfalls  Beobachtungen  anführen  zu  können. 
In  manchen  Fällen  nämlich  waren  die  gewöhnlich  undurch- 
sichtigen, mit  durchfallendem  Lichte  bräunlich  erscheinenden  in- 
neren Schichten  des  Neurilems  ganz  durchsichtig.  Diess  er- 
streckte sich  oft  bis  auf  die  zunächst  an  der  sogenannten  Cen- 
tralhöhle  liegenden  Pig*tien,  so  dass  nur  ein  schmaler  Streifen 
an   den   Seiten    derselben   bräunlich    erschien.    Ich    fand    diese 

9 

Pellncidität  am  stärksten  bei  Paico  nisus  und  Scolopax  gal" 
linagoj  weniger  stark  bei  Caiumix  dadylisanans  und  Fako 
huteo   entwickelt.   Alle  diese  Vögel  waren  sehr  fett,  besonders 

')'A.  k  O.  S.  38.  88. 
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Scolopax  gallinago.  Da  ich  aber  bei  sehr  abgemagerten  Euleo 
gerade  das  Oegentheil,  nämlich  grosse  Undarchsichtigkeit  fand, 
so  lag  es  nahe,  anzunehmen,  dass  in  gutgenährten,  vollsaftigen 
Individuen  auch  die  Vater^schen  Korperchen  strotzender  seieo. 
Allein  das  hat  sich  keineswegs  bestätigt,  denn  bei  gemästeten 
Enten  und  Gänsen ,  sowie  bei  einer  überaus  fetten  Amsel 
(Turdus  merula)  und  einem  Eisvogel  waren  die  inneren 
Schichten  nicht  durchsichtiger,  oder  vielmehr  ebenso  undurch« 
sichtig,  als  bei  anderen  Vögeln.  Auch  kam  es  mir  vor,  als 
seien  die  Vater'schen  Korperchen  am  Flügel  immer  etwas  durch- 
sichtiger, als  die  an  der  Brust  und  auf  dem  Bauche.  Gans  be- 
stimmt aber  habe  ich  bei  einem  und  demselben  Individuum  öfter 
einzelne  Korperchen  durchsichtiger  gefunden,  was  gewiss  nicht 
allein  von  der  verschiedenen  Einwirkung,  die  man  durch  das 
Herausschneiden  und  Zerren  der  Korperchen  ausübt,  bedingt 
sein  kann.  Leider  habe  ich  bisher  gerade  von  den  Vögeln  mit 
durchsichtigen  Neurilemschichten  nur  je  ein  Individuum  unter- 
suchen können.  Es  muss  daher  erst  durch  weitere  Unter- 
suchungen entschieden  werden,  ob  diese  Pellucidität  specifiscb, 
individuell  oder  zufällig,  d.  h.  durch  uns  unbekannte  Umstände 
bedingt  ist.  Nach  meinen  Beobachtungen  bin  ich  geneigt,  das 
Letztere  für  das  Wahrscheinlichste  zu  halten.  Der  nächste 
Grund  der  grösseren  Durchsichtigkeit  scheint  mir  theils  in  der 
Pellucidität  der  Fasern  des  Innern  Neurilems,  theils  in  der  An- 
ordnung derselben  zu  liegen,  nicht  aber  von  der  Aufnahme 
einer  Flüssigkeit  zwischen  dieselben  herzurühren.  Ich  habe 
nämlich  durchgängig  gefunden,  dass  bei  den  durchsichtigen  Kör- 
perchen, 1.  die  Schichtung  der  einzelnen  Lagen  des  inneren  Nea- 
rilems  deutlicher  ist,  als  bei  anderen,  und  2.  die  Fasern  wegen 
ihrer  grossen  Pellucidität  schwer  als  solche  zu  erkennen  sind, 
wenn  man  das  Innere  eines  Körperchens  herausdrückt.  Es  ge- 
lingt nämlich  leicht,  entweder  durch  einen  massigen  Druck, 
oder  noch  besser  durch  Ebschneiden  des  äusseren  Neurileros 
die  Centralhöhlen  und  die  daran  befindlichen  Schichten  des  Nen- 
rilems  aus  den  Kapseln  der  äusseren  Hülle  austreten  zu  machen. 
Man  sieht,  wenn  diess  gelingt,  dann  deutlich,  dass  das  gaase 
innere  Neurilem  in  Fasern  zerfallt.  Diese  Fasern,  welche  z.  B. 
bei  OalluB  domesticuB^^'j  bei  Sirix  aluco  ^"',  bei  C^lvr- 


nix  dactyKsanans  ^"*  dick  sind,  lassen  auch  vereinselt  das 
Licht  weoig  durch,  werfeo  daher  einen  ziemlich  starken  Schatten, 
siod,  wenn  sie  von  der  äusseren  Neuriiemhülle  frei  sind,  gerade 
oder  leicht  gehogen  und  scheinen  elastisch  zu  sein;  sie  liegen 
in  dichten  Schichten  um  die  sogenannte  Centralhöhle.     Irgend 
eine  Flüssigkeit  habe  ich,  auch  wenn  verschiedene  Reagentien 
angewendet  wurden,  zwischen  den  Fasern  nicht  bemerken  können. 
Die  sogenannte  Centralhöhle,  welche  aus  einer  hellen  durch- 
sichtigen Masse,  höchst  wahrscheinlich  aus  dicht  aneinander  ge- 
lagerten Zellen,  besteht,  verlauft  entweder  gerade  oder  in  einen 
leichten  Bogen  durch  das  ganze  Körperchen  und  ist  vom  Anfang 
bis  zum   stumpf  abgerundeten  Ende  in   der  Regel  gleich  dick. 
Sehr  hauGg,  vielleicht   eben  so  oft  oder  noch  öfter  als  in  der 
eben  bezeichneten  Weise,  ist  der  centrale  Cylinder  gewellt  oder 
spiralig  gewunden  und  nicht  selten  kehrt  das  stumpfe  Ende  sich 
wieder  gegen  die  Stelle  hin,   an  welcher  der  Nervenfaden  ein- 
tritt. Unter  den  vielen  Körperchen,  die  ich  sah  und  untersuchte, 
habe  ich  nur  drei  gefunden,   bei   denen  der   centrale  Cylinder 
nicht  einfach,  sondern  getheilt  war.    In   zweien  dieser  Körper- 
ehen von  den  Kielen  der  Schwanzfedern  einer  Strix  noctua  fing 
die  Theilong  bald  nach   dem  Eintritt  des  Nervenfadens  in  den 
centralen  Cylinder  an   und  der  kürzere  Ast  war  ungefähr  halb 
so  lang  als  der  längere.  Das  dritte  unregelmässige  Körperchen 
fand  sich  bei  einer  Gans.  Hier  entsprang  der  kürzere  Ast  etwa 
am  Anfang  des  mittleren  Drittels    des    centralen  Cylinders  und 
war  nur  den  vierten  Theil  so  lang  als  der  ganze  Cylinder.    In 
allen  drei  Fällen  konnte  ich  im  Stamme,  wie  im  Aste  des  cen- 
tralen Cylinders  den  Nervenfaden  bis  an  das  stumpfe  Ende  ver- 
folgen.   In   keinem    der  drei  Fälle  konnte  ich  aber  entscheiden, 
ob  zwei  Primitivfasern  in  dem  centralen  Cylinder  eintraten,  oder 
ob  eine  Faser  sich  verzweigt.   Der  Nervenfaden  wird,  sobald  er 
in  den  centralen  Cylinder  eintritt,  dünner,  fast  bis  auf  die  Hälfte 
des  Ufflfangs,  den  er  bei  dem  Eintritt  in  das  Körperchen  selbst 
hat  Er  schien  mir  aber  bis  an  sein  Ende  dasselbe  Nervenmark 
n  enthalten,  wie  es  sich  überhaupt  in  den  Frimitivfasern  findet. 
Wie  er  endigt,  ist  mir  bis  jetzt  noch  nicht  deutlich  geworden. 
Br  verschwindet  in  der  Substanz  des  Centralcylinders.    Zuwei- 
len glaubte  ich  von  seinem  Ende  kurze  feine  Fäden  abgehen  zu 
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sehen.  Ein  knopfformiges  Ende  habe  ich  weder  bei  den  Sänge*- 
thieren,  noch  bei  den  Vögeln  finden  können. 

Ueber  die  Bedentang  nnd  Function  dieser  rätbselhaften  Or- 
gane lässt  sich,  wie  ich  glaabe,  nach  dem  gegenwärtigen  Stande 
unserer  Kenntniss  von  denselben  kaum  eine  Ansicht  anfstelleOy 
deren  Richtigkeit  nicht  im  nächsten  Angenblicke  durch  neue  Be- 
obachtungen wieder  in  Frage  gestellt  wird.  Wir  wissen  noch  nicht 
einmal,  wie  weit  sie  in  dem  Thierreiche  verbreitet  sind,  denn  die 
Ansicht,  dass  sie  nnr  den  warmblutigen  Thieren  zukommra,  ist 
eben  so  wenig  begründet,  als  die  es  war,  nach  welcher  sie  sich 
nnr  bei  gewissen  Säugethieren  oder  die,  nach  welcher  sie  sich 
überhaupt  nur  beim  Menschen  nnd  den  Säugethieren  finden  soll- 
ten. Ja,  ich  habe  in  derThat  bei  einem  Frosche  im  Gekröse 
sweimal  Gebilde  gefunden,  welche  Vater^schen  Körperchen  voll- 
kommen glichen.  Vielleicht  werden  wir  diese  Organe  auch  bei  den 
Amphibien  in  Menge  finden,  sobald  wir  nur  unser  Auge  an  kleine 
Abweichungen  in  Form  und  Structur  gewöhnt  haben,  wie  es  im 
Grunde  beim  Aufsuchen  dieser  Organe  in  der  Haut  der  Vögel 
ebenfalls  der  Fall  ist. 

Dass  die  Vater^schen  Körperchen  Tastorgane  seien,  lässt 
sieh  wohl  kaum  mehr  behaupten,  denn  wir  wissen,  dass  sie  nur 
bei  wenigen  Thieren  an  Körperstellen  vorkommen,  die  zum  Ta- 
sten geeignet  sind  nnd  häufig  da  fehlen,  wo  offenbar  das  Tast- 
oder wenigstens  das  Perceptionsvermögen  sehr  ausgeprägt  ist, 
wie  z.  B.  an  den  Oberlippen  und  an  den  Schnurrborsten  vieler 
Säugethiere.  Dagegen  liegen  sie  an  anderen  Stellen  ohne  beson- 
deres Perceptionsvermögen  in  sehr  grosser  Menge  beisammen.  Ich 
fand  3B.  B.  bei  einer  Phoca  vUulma  zwischen  dem  Radius  und  der 
Ulna  an  der  einen  Vorderextremität  115  Stucke,  an  der  anders 
109  auf  eine  kleine  Stelle  zusammengedrängt,  mit  leichter  Mähe. 
Ihre  grosse  Menge  im  Gekröse  der  Katze  ist  zur  Genüge  bekannt 

Dass  sie  Organe  der  thierischen  Elektricität  seien,  dafür 
scheint  mir  kein  Beweis  vorzuliegen.  Wenn  man  auch  zugibt,  dass 
eine  gewisse  Verwandtschaft  zwischen  der  thierischen  Nervenkraß 
und  der  Elektricität  besteht  und  bei  manchen  Fischen  nerven- 
reiche Organe  die  Quelle  der  Elektricität  sind,  so  sind  doch  leta- 
tere  Organe  sowohl  in  ihrer  äusseren  Anordnung,  als  auch  is 
ihrer  typischen  Entwicklung  verschieden  von  den  Vater'schei 
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Korperchen.  Gesetzt  aber  aach,  die  Aehnlichkeit  zwischen  den 
elektrischen  Organen  der  Fische  und  der  Vater^schen  Korperchen 
wäre  grösser  als  sie  es  wirklich  ist,  so  iässt  sich  doch  der  Schluss 
von  der  Aehnlichkeit  der  Organe  anf  die  Gleichheit  der  Function 
schwer  rechtfertigen 9  znroal  wenn  man  bedenkt,  dass  gerade  im 
Xervensystem  Theile,  w*elche  wir  bis  jetzt  wenigstens  ihrer 
Structor  nach  nicht  von  einander  unterscheiden  können,  sehr  ver- 
schiedene Functionen  haben. 

Es  bleibt  nach  meinem  Dafürhalten  fiir  die  Bedeutung  der 
fraglichen  Organe  nur  die  Ansicht  übrig,  dass  dieselben  für  nichts 
Anderes  als  für  eine  Art  der  Nervenanfange  oder  Nervenen- 
digungen zu  halten  sind,  und  zwar  für  Anfange  oder  Enden  einer 
bestimmten  Classe  von  Nervenfasern.  Diese  Deutung  gewinnt  um 
so  mehr  an  Wahrscheinlichkeit,  als  durch  die  neuesten  Beobach- 
tungen die  eine  Zeit  lang  mit  Unrecht  in  den  Hintergrund  ge- 
drängte und  als  irrthumlich  bezeichnete  Behauptung,  dass  Ner- 
venfasern in  den  Ganglien  entspringen  oder  enden,  immer  mehr 
zur  Geltung  kommt.  Es  wären  somit  die  Vater^schen  Körperchen, 
80  zu  sagen,  isolirte  peripherische  Ganglien,  welche  wegen  ihrer 
peripherischen  Lage  mit  einem  dichteren,  mehrfach  geschichteten 
Xeurilem  umgeben  sind.  Damit  ist  freilich  noch  keine  nähere  Ein- 
sicht in  ihre  Function  und  ihre  physiologische  Bedeutung  gege- 
ben, allein  über  Bedeutung  und  Function  der  Ganglien  überhaupt 
muss  uns  erst  eine  weitere  Forschung  Aufschlüsse  bringen. 


Herr  Bergrath  Ritter  v.  Hau  er,  corresp.  Mitglied,  las 
den  ersten  Theil  seiner  Abhandlung: 

„Ueber  die  Gliederung  der  geschichteten  Ge- 
birgsbildungen  in  den  östlichen  Alpen  und  den  Kar- 
pathen.^^ 
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Sitzungsberichte 

mathematisch -natarwissenschaftlichen  Classe. 

Sitnmg  vom  7.  Un  1S50. 

llas  hohe  k.  k*  Ministeriuia  für  Handel,  Gewerbe  mid  öffentliche 
Banten  hat  oiiter  dem  14*  Februar  nachstehende  Zaachrift  an  die 
Akademie  erlaaaen: 

j^Das  Hinisteriiim  des  Innern  hat  daa  von  der  loblichen  ka^ 
serlichen  Akademie  am  13.  December  v.  J.  abgegebene  Gutachten 
über  die  Ausmittlung  eber  verlässlichen  und  leicht  anwendbaren 
Branntweinwage,  bteher  zur  Verfügung  abgetreten/* 

„Das  Handelsministerium  kann  in  Erwägung  der  ebenso  in- 
teressanten als  "erschöpfenden  Beleuchtung  und  vorgenommenen 
Versuche,  nur  dem  Antrage  der  ISblichen  kaiserlichen  Akade- 
mie beipflichten,  dass  die  österreichische  (Wagner'sehe)  Birannt- 
weinwage  sowohl,  als  die  sogenannte  Cameralwage  wegen  ihrer 
oflenbaren  Mingel  ausser  Gebraneh  su  setaen,  dagegen  der 
Tralles'sche  Ar&ometer,  wie  er  gegenwärtig  in  Preussen  fUbUch 
ist,  in  dem  österreichischen  Kaiserstaate  als  gesetnllehe  Wage 
cur  Bestimmung  des  Branntwein-  und  Weingeistgehaltes,  sowohl 
fftr  den  Verkehr  als  den  amtlichen  Gebrauch,  einuiAhren  sei. 
Jedoch  durfte,  um  den  Fortschritten  der  Wissenschaft  und  der 
Technik  Rechnung  zu  tragen,  hierbei  der  Beisatz  zm  machen 
Sern,  daso  die  Anwendoi^  anders  ^^onstruirter  Aräometer  hier* 
durch  Air  die  Zukunft  nicht  ausgeschlossen  sei,  wenn  dieselben 
—  nach  voraiusnsehickender  technischer  Prftfiing  kinstchtlioh  des 
Prbeipes  «nd  der  praklisehen  Verwendbarkeit  —  von  dem  Han«* 
ddsniinisterium  als  sulässig  erkannt  werden.^' 

„Bevor  man  jedoch  zu  dem  Erlasse  einer  diessflQligen  ge- 
sctzlieben  Bestimmung  sehreitet,  erlaubt  man  sich  mit  Rücksiefat 
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auf  die  BemerkuDg^D  in  dem  siebenten  Absätze  des  abgegebenen 
Ontachtens,  vnd  aof  das  Ton  der  löblichen  Akademie  gestellte 
höchst  willkommene  Anerbieten,  dieselbe  zn  ersuchen,  über  die 
Anfertigung  dieser  Ariometer,  über  ihre  Prüfung  und  Legnlisi- 
rung,  dann  über  ihren  Gebrauch,  die  nüthigen  Instructionen  Ter- 
fassen  und  hieher  vorlegen  bu  woUen/^ 

Die  Classe  forderte  die  Herren  Hitglieder,  welche  mit  der 
Erstattung  des  Gutachtens  über  die  Aräometer  betraut  waren, 
auf,  sich  auch  diesem  Geschäfte  zu  unterziehen. 


Das  hohe  k.  k.  Ministerium  für  Handel,  Gewerbe  und  üiTent- 
liche  Bauten,  übersandte  der  Akademie  mit  Zuschrift  vom  1.  Fe- 
bruar eine  Abschrift  eines  Circularschreibens  der  k.  k.  Gesandt- 
schaft in  Rio  de  Janeiro  an  simmtliche  k.  k,  Consular-Agenten  in 
Brasilien,  vom  20.  Oct.  1849,  worin  dieselben  aufgefordert  werden, 
die  wissenschaftlichen  Zwecke  der  kais.  Akademie  zu  unterstutzen. 


Herr  Prof.  Schrötter,  wirkl.  Mitglied,  setzte  den  Vortrag 
seines  Berichtes  über  die  von  ihm  mit  Unterstützung  der  Akademie 
unternommene  wissenschaftliche  Bereisung  Englands  fort. 


Herr  Bergrath  Franz  Ritter  von  Hauer,  correspondiren« 
des  Mitglied,  gab  eine  Uebersicht  der  Arbeiten,  welche  von  Seite 
der  k.  k,  geologischen  Reichsanstalt  vorbereitet  werden.  Er  be- 
merkte dass  die  freundliehe  TheOnahme,  welche  die  hochver- 
ehrte mathematisch -naturwissenschaftliche  Classe  dieser  nen 
gründeten  Anstalt  geschenkt  habe,  derselben  die  Pflicht  anf- 
erlege  die  Akademie  in  fortlaufender  Kenntniss  ihrer  Bestrebnn- 
gen  zu  erhalten,  und  dass  Hr.  Sectionsrath  W.  Haidinger,  der 
selbst  durch  Unwohlsein  verhindert  sei  die  erste  derartige 
Nachrieht  zu  geben,  ihn  beauftragt  habe  diess  zu  thun. 

Um  eine  bestandige  Verbindung  mit  allen  jenen  Personen, 
die  an  den  Arbeiten  der  geologischen  Reichsanstalt  Anthefl 
nehmen,  zu  ermöglichen,  sollen  periodische  Versammlungen  ge- 
halten und  dann  soll  eine  neue  Zeitschrift  herausg^eben  werden. 

Die  Versammlungen  haben  mit  der  Sitzung  von  Dienstag 
den  5.  Februar  begonnen,  sie  werden  jede  zweite  Woche  Diens- 
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tag  Abends  am  7  Uhr  im  Locale  des  Museams  der  k.  k.  geolo- 
gischen ReichsansUlt  gehalten  werden ,  and  sind  5ffentlieh. 

Die  Zeitschrift  fahrt  den  Titel  ^Jahrbuch  der  k.  k.  geolo- 
gischen Reichsanstalt",  sie  wird  in  Gross-Octav-Format,  vor- 
läufig YierteJljahrigy  erscheinen;  das  erste  Heft  soll  mit  Ende 
Man  1850  abgeschlossen  werden.  Den  Drack  besorgt  die  k.  k. 
Hof-  and  Staatsdrackerei. 

Dem  Progranuie  zu  Folge,  welches  Herr  v.  Haaer  an 
die  anwesenden  Herren  vertheilte,  werden  folgende  Gegenstande 
Jen  Inhalt  desselben  bilden: 

1.  Berichte  Über  die  von  den  Geologen  w&hrend  der  Reisen 
erhaltenen  Erfolge,  nach  Bedarfniss  mit  Abbildungen,  Ueber- 
sichtskarten,  Darchschnitten  a.  s.  w.  Geologische  Mittbei- 
Inngen  auch  &ber  andere  Gegenden ,  die  nicht  gerade  in 
Angriff  genommen  sind,  als  Vorbereitangen  za  den  spätem 
Untersnchongen. 

2.  Natnrwissenschaftliche  Mittheilangen  ans  jenen  Zweigen, 
die  sich  aaf  die  Geologie,  vorz&glich  die  des  Kaiserreiches, 
beuchen,  Geographie,  Meteorologie,  Physik,  Chemie,  Mine- 
ralogie, Paläontologie« 

3.  Praktische  Anwendung,  Bergbau,  Mechanik,  Hüttenkunde. 
Die  Beschreibung  der  geologischen  Verhältnisse  der  Erz- 
Yorkonunen  ist  innig  mit  den  eigentlichen  Bergbauarbeiten 
Tcrknnpft,  so  wie  die  chemische  Kenntniss  derselben  mit 
den  Huttenprocessen,  den  mechanischen  und  chemischen 
Vorgängen,  um  sie  der  Befriedigung  der  Bedürfnisse  ent- 
gegenzufahren. 

4.  Hittheilungen  über  geologisch -land-  und  forstwirthschaft-. 
liebe  nnd  geologisch-technische  Gegenstände,  über  Boden- 
kunde, Kenntniss  der  Baumaterialien  u.  s.  w.  Die  geologi- 
schen Vorkommen  aller  Arten  von  nutzbaren  Mineralien 
bilden  ein  Hauptaugenmerk  der  reisenden  Geologen. 

5.  Geschichtliche  Verhältnisse  der  geol.  Reichs- Anstalt^  Personen-  . 
Terbältnisse,  Untersuchungsplane,  Empfang  von  Sendungen. 

6.  Statistische  Uebersichten  von  Erzeugnissen  montanistischer 
Gegenstände,  Preisen  n.  s.  w. 

Die  verzeichneten  Mittheilungen  erscheinen  von   zweifacher. 
Art :  Original-  und  Redactions-Artikel^erichte  über  neue  eigene 
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Arbeiten»  and  Berichte  ttber  da^enige,  WM  ant  frandeo  Qtellei 
geschöpft  wird. 

Eine  grosse  Anzahl  toq  Bxemplaren  wird  an  alle  nentaDi- 
stisehen  Aemter,  an  wissensohaflliche  CorporatioEea  «od  Lehr- 
anstalten Yertbeilt  werden. 

Weiter  pag  Herr  t.  Haner  sn  einer  Anseinandersetsnif 
des  Planes  aber,  nach  welchem  die  Arbeiten  nnr  geologasidien 
Untersnehnng  des  Landes  im  nächsten  Sommer  eingeleitet  wer- 
den sollen.  Dieser  Plan  worde  rom  Herrn  Sectionsrath  Hai- 
dinger entworfen,  und  erhielt  bereite  die  Oenebmignng  des 
hohen  Ministerinms  Ar  Landescoltnr  nnd  Bergwesen. 

Zar  Vollendnng  der  gannen  Ariieit  worde  ein  Zeitrnom  ron 
30  Jahren  festgestellt ;  nicht  leicht  dirfte  es  möglich  sein,  mit 
den  no  Gebote  stehenden  Mitteln  dieselbe  schneller  zn  Stande 
nn  bringen;  andererseite  schiene  es  aber  nicht  Tortheilhaft 
die  Arbeiten  anf  eme  noch  längere  Periode  sn  vertheilen,  oder 
gar  sie  zn  beginnen  ohne  im  Voriiinein  schon  ein  festes  Ziel 
u  stecken*  Die  Ctesammt-Monarchie  nmfasst  einen  Flachenraam 
Ton  ni^efthr  ISOOO  Qaadratmeilen»  anf  jedes  Jahr  entfiUlt  dem- 
nach dnrchschnittlich  eine  Länderstreoke  Ton  400  Qoadratmeilen 
svr  Utttersnchnng. 

Wohl  in  jedem  Kronlande  der  Monarchie  sind  geologische 
Untersnohongen  von  ▼erschiedenen  Vereinen  oder  Privatpersonen 
begonnen  worden,  nnd  haben  auch  theilwoise  na  sehr  wichtigen 
Besnltaten  geführt.  Es  werde  aber  nnr  eine  Zersplitterong  der 
Krifte  der  geologischen  Reichsanstalt  herbeifnhreo,  wollte  man 
an  allen  Pnncten  diese  Untersnchangen  fortf&hren.  Viel  yortheil- 
hafter  erscheint  es  mit  Concenftrirnng  aller  Mittel,  die  sn  CSebote 
stehen,  einen  TheU  der  Bftonarchie  nach  dem  andern  in  A  ngriff 
nn  nehmen.  Die  Reihenfolge  in  welcher  dabei  vorg^^gen  wer- 
ben soU,  darf  nicht  dnrch  die  künstlichen  Grannen  der  einzel- 
nen Kronländer  beirrt  werden,  sie  wird  vielmehr  durch  die 
Configaration  and  natarliche  Beschaffenheit  der  Gebirge  bestimmt; 
anch  hangfc  sie  von  der  mehr  oder  weniger  foHgeschrittenen 
Vollendung  der  geographischen  Karten,  die  den  Arbeiten  nu 
Grande  gelegt  werden  müssen,  ab.  Der  erste  Angriff  wird  dem 
Nordabfall  der  Alpen  von  Wien  bis  Salzburg  gelten.  Oester- 
reich  ob  und  unter  der  Eons,  der  nördlichste  Theil  von  Stejer- 


23t 

■Murk,  nA  SaUnrg  sollen  dabei  siierel  vi^nlet  werden.  Bei 
diese»  ersten  Uetersiiehnngen  wird  man  hinUUiglieli  Brfidiningee 
geeaanMlt  hebest  um  dann  in  ikwei  Abtbeikngen  mit  den  Unter» 
svchnngcn  Ibrtsehreiten  an  kAnnen.  Die  eine  Hüfte  des  Perso» 
nnlee  wird  sieh  erst  naek  lyrel  wenden,  dann  in  mSglickst 
raneker  Fe%e  ren  Westen  nadi  Osten  fertsckreitend  die  Len- 
knrain,  Venedig,  Kirnten,  Steyimiaric,  Krain,  CMm  «nd  Gradiska, 
Triest,  btrien  nnd  Dalmatien  Teilenden.  Die  nweite  Abtkeilnng 
knt  innwiseken  als  Angabe  Mbnen,  Mlkren  nnd  ScUesien  wr 
nidi.  An  der  Nordseite  soll  dann  weiter  Ctadinien  nnd  die  Bnke« 
wina,  an  der  SHIdseite  Creation,  Slatonien  nnd  die  Milit&rgrinse 
Isigen,  endKek  mit  Nord- nnd  SAdnngam,  der  Wojwodina  und 
SiebenlArgen  der  Seklnss  gemacbl  werden. 

Uebrigens  wird  man  bei  dieser  Art  des  Verganges  deeb 
«neh  Sorge  tragen  einselne  Stadien ,  weleke  nn  den  epiteren  6e- 
nnmnt-Untersneknngen  nttnlieb  ersekelnen,  in  allen  Gegenden 
wo  niek.  Gelegenheit  dann  darbietet  sn  IHrdern.  Dnhin  gekiren 
indieeondere  Untersnehnngea  Aber  das  Vorkommen  rmk  Brzen 
vmä  anderen  nttslieben  MmeraHen,  Anfsammlmig  nnd  Bestimninng 
der  Petrelaeten  n.  s.  w. 

Die  specielle  Aufgabe  des  n&ckstea  Sommers  wird  nn»  darin 
kenteken,  darck  Anfertignng  genaner  Dnrcbseknitte  naek  Terschie- 
denen  Richtongeny  die  Anfeinanderfelge  nnd  CMedemog  der  ein- 
seinen  Gesteinsarten  in  der  Osthälfte  des  Nordabhanges  der 
Alpen  festnnstellen  nnd  hierdnrek  die  naek  dem  gegenwärtigen 
Zvntnnde  der  Kenntnisse  noch  niekt  mdgliebe  Ansfikmag  von 
Detnflkarten  Tomnbereiten.  Diese  Dnrekseknifte  sollen  aber  niekt 
eine  ideale  Znsammenstelhing  dessen,  was  an  TerseUedenen 
einnelnen  Orten  beobaektet  wkrde  entkalten ;  sie  sollen  niekl 
ein  allgemeines  Sekema  Torstellen,  wie  man  es  nn  entwerfen 
pflegt  nm  die  geologiseben  Verkiltnisse  einer  Gegend,  die  man 
«teranekt  kat  in  einem  einsigen  Bilde  snsammenaofassen;  son- 
dern es  sollen  nnr  jene  Beobaehtnogen  eingeneicknet  werden, 
die  in  der  Ebene  des  Darchschnittes  selbst  aufgenommen  worden. 
tm  dem  Ende  sollen  entlang  den  wichtigsten  Qnertbälern,  und 
in  jenen  Riehtongen,  welche  die  interessantesten  Anfschlässe 
▼erspreeken,  Systeme  von  hSebstens  eine  Stmde  ron  einander 
entfernten  parallelen  Dnrohsehnitten  erst  geographisch  Toraeich- 
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net  werden,  «nd  swar  mit  Zuhilfenalune  der  Detailkarleii  iu 
k«  k.  Generalqoartieniieieierstabee,  die  in  dem  Maestabe  von  40(K 
anf  den  Wiener  Zoll  ansgefahrt  sind,  und  mit  Benfitnnng  der 
bisher  sdion  anageffthrten  Höhenmessangen;  dnrch  mfigtidiat 
TielfUtige  Messungen  von  Pancten  deren  Erhebung  filier  die 
Meeresfläehe  noch  nidit  bekannt  ist,  wird  man  bemüht  seiny  ihnea 
nach  nnd  nach  den  möglichsten  Grad  von  Oenani^eit  an  gdie». 
Diese  Durchschnitte  werden  dann  die  Geologen  in  der  Natir 
▼erfolgen  and  in  jedem  derselben  alle  Beobachtnngen  einneidmea, 
die  sie  annnstellen  im  Stande  sind.  Der  Masstab  der  Dnreh- 
schnitte,  für  die  Höhe  nnd  Längenansdehnnng  gleich,  wird  SOO* 
auf  den  Zoll  betragen.  Jedes  System  yoo  Dorchschnitten  bsst 
einen  Landstrich  von  t  bis  4  Meilen  Breite  in  sich  und  als 
Resultat  der  Arbeit  darf  man  wohl  mit  Sicherheit  eine  roll- 
kommen  genaue  Kenntniss  der  Lagerungsverhältnisse  in  jedem 
dieser  Landstriche  erwarten.  Die  Zusammen&saung  und  Ter- 
gleichung  der  in  jedem  derselben  gewonnenen  Thatsachen,  wird, 
so  darf  man  hoffen,  die  Formationsreihe  der  Alpengesteine  defi- 
nitiv feststellen.  Die  Aufnahme  von  geologischen  Detailkartea 
wird  nach  Beendigung  dieser  Vorarbeit  auf  keine  besonderen 
Schwierigkeiten  mehr  stossen. 

Derartige  Systeme  von  Durchschnitten  sollen  im  n&dwtea 
Sommer  aufgenommen  werden: 

1.  In  der  Richtung  von  Neunkirchen  nach  LUienfeld,  von 
der  Wiener  Tertürebene  angefangen  bis  nu  der  Donau.  In  das 
Bereich  dieses  Systemes  Cülen  die  Kreideschichten  der  neues 
Welt  am  Fusse  der  Wand  mit  ihren  reichen  Kohlenniederiagea, 
nahlreiche  Berührungspuncte  zwischen  den  Kalksteinen  und  Wie- 
nersandsteinen in  der  Gegend  von  Lilienfeld,  die  Serpentustficke 
von  Willendorf  u.  s.  w.  Die  Aufiiahme  dieses  Systemes  voa 
Durchschnitten  wird  Herr  Bergrath  Cij&ek,  dessen  Vielfalt^ 
schon  vollendete  geologische  Arbeiten  im  Wiener  Becken  in  der 
Gegend  von  Klein-Mariazell  u.  s.  w.  ihn  gann  dazu  vorbereitet 
haben,  besorgen. 

2.  Durchschnitt  von  Lilienfeld  und  Brandhof.  Er  schliesst 
unter  einem  schiefen  Winkel  an  den  vorigen  an  und  reicht  süd- 
lich bis  in  die  Gegend  von  Leoben.  Herr  Johann  Kudernatsch 
durch  werthvolle  geologische  Arbeiten  im  Banat  mit  der  ndthi- 
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geD  pnctiscben  Erfkhrong  bereits  ausgerfistet,  wird  denselben 
iliemebnieB. 

3.  Durchschnitt  yod  Peehgrabea  und  Bisenerz,  Die  Haupt- 
ricbtnng  des  Systemes  geht  von  Steyer  nach  Eisenerz,  nngef&hr 
entlang  dem  Bnnsthale,  vnd  setzt  nördlich  bis  zor  Denan  fort; 
eine  westliche  Absweignng  folgt  im  Allgemeinen  der  Richtung 
TOtt  Grossraming  nach  Admont.  Herr  Cnstos  Ehrlich  von  lanz, 
der  schon  in  den  vorigen  Jahren  im  Auftrage  des  inneroster- 
reichischen-geognostisch-montanistisehen  Vereines,  die  Gegenden 
wdche  hier  durchschnitten  werden,  untersucht  hatte  und  Herr 
Bergmth  v.  Hau  er,  werden  diese  Durchschnitte  aufnehmen. 

4.  Durchschnitt  von  Ischl  und  dem  Dachstein.  Von  der 
Denan  bei  Engelhardszell,  durch  das  Salzkammergut,  über  den 
Dachstein  bis  ins  Bnnsthal  herab.  Herr  Franz  Simony  dessen 
Tielfaliige  Arbeiten  in  dem  Gebirgsstocke  des  Dachsteines  allge- 
mein bekannt  sind,  wird  durch  die  Aufnahme  dieser  Durchschnitte 
Gelegenheit  haben,  alle  früheren  Untersuchungen  zu  einem  Ab- 
sdilusse  zu  bringen. 

5.  Durchschnitt  von  Salzburg  und  Werfen,  von  Braunau 
am  Inn  über  Salzburg,  dann  dem  Salzathale  entlang  über  Hal- 
lein, das  Tännengebirge  u.  s.  w.  bis  zu  den  Schiefem  der  saln- 
borgischen  Central- Alpeokette.  Herr  M.  V.  Lipoid,  der  so  rühm- 
liehen Anthefl  an  den  Arbeiten  bei  der  AufDahme  der  geologi- 
schen Karten  Ton  Tirol  genommen  hat,  wird  diesen  Theil  der 
Arbeiten  ausführen. 


Herr  J.  J.  Pohl,  Assistent  am  chemischen  Laboratorium  des 
k.  k«  polytechnischen  Institutes  und  Supplent  des  Lehrfaches  der 
speciellen  technischen  Chemie  daselbst,  begann  einen  Vortrag 
über  die  Siedepuncte  mehrerer  alkoholhaltiger  Flüssigkeiten  und 
die  darauf  gegründeten  Verfahren  zur  Bestimmung  ihres  Alkohol- 
gehaltes. 

Sitiimg  ▼om  14.  Un  1850. 

Herr  Carl  Langer,  Dr.  der  Med.,  hatte  der  Classe  in  ihrer 
Sitzung  vom  7.  Februar  eine  handschriftliche  Abhandlung:  „lieber 
den  Bau  und  die  Entwickelung  der  Milchdrüse  bei  beiden  Ge«^ 
schlechtem'^  sammt  3  Tafeln  Handzeichnungen,  zur  Aufnahme 
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üi  die  Denkselirift#ii  fiberreieht  Dia  Abliandliiiig  wsrde  dm  wirkt. 
Mitgliedern  Hyrtl  und  Bracke  zar  Beartheilung  Bogewieseii. 
Herr  Prof.  Bricke  Ins  niui  naebetehenden  Coomistionebericht: 

„Der  Gegenstand  dieser  Abbandlnng  noss  das  IntereMt 
des  Anatomen  nnd  Physiologen  nieht  nnr  dnreh  die  Wlcbtigkot 
des  nntersncbten  Organs  erregen,  sondern  noch  dadnrek,  dass 
er  ans  einen  weiteren  Bliek  in  das  Bntwickinngs-  nnd  BildnngB-> 
leben  der  Drisen  iberfaaopt  eröfiMt  Wibrend  der  Untersnebende 
sidi  in  dieser  Rieksieht  bei  anderen  Dr&sen  meistens  anf  eine 
rerhaltnissrnSssig  knrne  Periode  des  Fötallebens  an^ewieses 
findet,  neben  wir  Uer  in  fertigen  nnd  voUstindfg  ansgebiUe- 
ten  Organismns  ose  bisber  natergeordnete  nnd  gleidisam  noeh 
mbendo  Drüse  sidi  nn  einer  der.  gprdssten  nnd  mäeht^ton  des 
gannen  Kirpers  entwickeln,  nnd,  nacbdem  die  Zeit  ibrer  Fnne» 
tion  vornbor  ist,  allmälig  wieder  schwinden  und  in  ihre  firiberf 
Bodentnngslos^eit  nnrilcktreten.  Nicht  weniger  als  die  Widi- 
tjgkeit  des  Gegenstandes  empfiehlt  die  Abbandlong  die  Grind- 
lichkeit  der  darin  niedergelegten  Untersnchnngon.  Die  Batwiek* 
hing  der  Drnse  bei  beiden  Geschlechtern,  ihr  versehiodenes 
Verhalten  in  den  verschiedenen  Lebensaltem  nnd  die  Vorindo» 
rangen,  weiche  sie  wihrend  der  beginnenden  Mannbaikeit,  wib- 
rend der  Schwangerschaft  nnd  während  der  Laetation  erleidet, 
so  wie  ihr  Rackbildnngsprocess  sind  sorgftitig  erforsdit,  nnd 
dnrch  Abbüdnngtn  oriäntert.  Da  demgemSss  nnsere  Konntnist 
von  einem  wichtigen  Gegenstande  dnrch  die  vorgelegte  Abband- 
Inng  wesentlich  erweitert  wird,  so  laden  die  Berichterstatter 
die  hochgeehrte  Classe  ein,  selbige  in  die  Denkschriften  der 
kaiserlichen   Akademie   der   Wissenschaften   anfiittnebmon.^^ 

Dieser  Antrag  wnrde  einstimmig  genehmigt. 


Der  Präsidentens  -  Stellvertreter  der  kaiserlichen  Akademie 
der  Wissenschaften  hatte  von  Seiner  Excellenz  dem  Herrn  Minister 
für  Handel,  Gewerbe  nnd  dlentiiche  Binten  nnter  dem  19.  Fe- 
bmar  d.  J.,  Zahl  497»  nachstehende  Zuschrift  erhalten : 

„Der  k.  k.  Viceadmiral  von  D  a  h  1  r  n  p  hat  bei  dem  k.  k. 
Kriegsministerinm  beantragt,  behnfii  der  Uebnng  der  Mannschaft 
nnd  FSrdemng  der  commerciellen  Zwecke  mit  einem  unserer 
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Kriefi8ehi8#  eine  Seefkbrt  ins  atlaiitieelie  «od  stille  Meer  xu 
aDtemelimeii,  Der  Antrag  hat  im  Miaieterrathe  allen  den  Anklang 
gefandea,  den  er  verdienty  nnd  ich  tiieile  nnter  Einem  im  Wege 
dei  L  k.  MiaiateriBflM  dae  AenMera  meise  Ansichten  aber  die 
Aisdehanngi  die  innere  Binrichtug  «ad  den  Plan  dieses  Uoter- 
Behmens  mit  Ich  erwähne  darin  unter  Anderen,  dass  das  Sciiiff, 
statt  vem  stillen  Me^re  wieder  auf  dem  Wege  über  das  Cap 
Hora  anrückankehren)  seine  Fahrt  nach  Westen  fortsetseii  and 
CIÜBa,  Siaai)  Siagapnre,  Ceylon,  Bemhay^  das  Cap  nad  die  Weat* 
kbte  Afrika^s  heriihren  sollte.  Es  schien  mir  femer  eben  so 
Bstilieb,  als  dar  Acbtnag,  welche  jeder  Staat  der  Wissenschaft 
ichuUig  ist,  eatsprechend ,  dass  dieser  Expedition  aseh  bestimmte 
wissenscbaftliche  Aufgaben  gestellt  oder  aeihsl  ob  oder  awei 
Hiaaer  der  Wissenschaft  beigegeben  worden. 

Ich  sweifle  nicht,  dasa  die  kais.  Akademie  der  Wissenschaften 
Ar  lea  erwilmten  Zweck  ans  ihren  Fonds  Einiges  nn  verwenden 
im  Stande  sein  werde,  nad  dass  sich  sachkandige  M&nner  finden 
werden,  welche  ans  Liebe  zor  Vllssenscliaft  sich  der  Torliegon* 
den  ebrenToUen  Aufgabe  unentgeltlich  unteraiehen  werden.  Die 
Kosten  der  Ueberfahrt  nad  die  Paoatioa  (der  Unterhalt  anf  dem 
SchüTe)  würde  obaebin  von  dem  Staate  getragen  werden. 

Bei  der  DriagKcbkeit  der  Sache,  dean  die  Expedition  soO 
lehoB  im  April  d.  J.  Statt  fiaden,  glaubte  ich  mich  vnmittelbar 
u  Euer  Hoohwohlgeboren  wenden  su  sollen,  ich  ersnclm  aber^ 
Ihre  Vorschläge  gefilligst  im  Wege  des  Herrn  Ministers  des 
Ciltas  aad  dos  Uaterriohts,  dem  ich  gegonwartigas  Schreiben 
Bittheile,  an  mich  leiten  zu  woUea/^ 

V.  Bncdk.  m.  p. 

Dem  in  der  Gesammt-Sitzung  vom  t8.  Februar  gefassten 
Besehlasse  gemäss  wurden  sämmtlicho  wirkliche  und  correapon» 
üreade  Mitglieder  der  kaiserlichen  Akademie  von  diesem  ehren» 
TdUea  Aatrago  in  Kenatniss  gesetzt  und  ersucht,  der  Akademie 
ia  karzester  Frist  mitzatheilen : 

1.  ob  sie  geeignet  waren  au  dieser  Reise  Theil  zu  nehmen  T 

S.  wenn  diess  nicht  der  Fall  sein  sollte,  ob  sie  ein  Indi- 

ri4«am  au  bezeiehnen  hatten,  welches  die  Interessen  der  Aka* 

4eiiie  vollkommen  zu  vertreten  geeignet  ist,  und  sieh  zu   der 

Reise  herbeilassen  will ; 
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S.  welehei  die  Wünsche  sind,  die  sie  fiir  ihre  Wisseaschaft 
durch  die  Expedition  sls  realisirbnr  erachten.  In  dieser  Beiie- 
hang  worden  die  Herren  Mitglieder  ersucht,  jeden  Puct  bestiniait 
zu  formuliren,  mit  den  ndthigen  Nachweisnngen  na  versdieii, 
nnd  anter  Beseichnnng  der  nweckdienlichsten  Hilftmittel  der 
Akademie  einnnsenden. 

In  der  Sitnang  vom  7.  Febraar  ernannte  die  Classe  eine 
Commission,  bestehend  aas  den  wirkl.  Mitgliedern:  Part  seh, 
Unger,  Hjrtl,  Kollar,  Doppler,  Fensl,  Fitiinger, 
Heckel,  Boa{,  Diesing  nur  Berathang  der  den  Theilnehmen 
an  der  beabsichtigten  Reise  am  die  Erde  la  ertheilenden  h- 
straction.  Herr  Castos  Fartsch  erstattete  nan  im  Namen  der 
Commission  folgenden  Bericht : 

Der  Commission  warden  snerst  die  in  Folge  ergangener 
Anfforderang,  bis  9.  Mars  an  die  Akademie  von  wiridichen  nad 
correspondirenden  inländischen  Mitgliedem  eingelangten,  aof  die 
Reise  am  die  Erde  mit  einem  k.  k.  Kriegsschile  Besag  haben- 
den Zaschriften  mitgetheilt.  Diese  sind ,  nach  dem  Tage  der 
Einlangang  geordnet: 

Nr.  1.  Bin  Brief  des  wirklichen  Mitgliedes  der  philoso« 
phisch-his torischen  Classe,  Freiherrn'Hammer-Pargstall  aa 
den  General-Secretar ,  dessen  wesentlicher  Inhalt  darin  besteht, 
„dass,  nach  seiner  Ueberseogang ,  nnr  IndiTidnen  too  der 
mathematisch-natariiistorischen  Classe  sar  Reise  Torgeschlagea 
werden  sollen,  indem  alle  aaf  einer  Reise  am  die  Erde  st 
machenden  Entdeckangen  and  Bereicherangen  der  Wissenschaft 
nar  ins  Gebiet  der  Geographie  and  Natnrgeschichte,  keines- 
wegs aber  in  das  der  Philosophie ,  Geschichte  and  Philologie 
gehören ;  der  karse  Aafenihalt  in  den  Hafen  and  an  den  Kosten 
der  sn  berührenden  Länder  and  Inseln  weder  sa  einem  Stadiam 
der  Geschichte ,  noch  der  Sprache  aasreieht  and  die  ethnogra- 
phischen Beobachtangen  anch  dem  Natarforscher  nicht  bei  Seite 
liegen  darfen.^*  Der  Freiherr  meint  daher  dass  der  Wissen- 
schaft ein  weit  wesentlicherer  Dienst  erwiesen  wftrde,  wenn 
die  Zahl  der  sn  sendenden  Individaen  nar  von  der  mathematisch- 
natarhistorischen  Classe  aasgefallt  würde,  ohne  dass  sich  dess- 
halb  die  historisch-philosophische  Classe  des  Beitrages  sor 
nöthigen  Geldnnterstatsang  entsiehen  darfe. 
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Nr.  2,  Eine  Eingabe  des  wirklicfaen  Mitgliedes,  Doctors 
Ami  Boo^  mit  einem  hSchst  schätnenswerthen ,  ansAhrlichen 
Sebema ,  was  auf  dieser  Reise  um  die  Erde  in  Bezug  auf 
Hydrographie,  HShenmessnng,  physikalisehe  Geographie,  Oeo- 
gnosie,  Paläontologie,  Meteorologie,  Anthropologie,  Zoologie, 
Botanik,  Thier-  und  Pflannen-Geographie  b  Untersuchung  bu 
lieben  wire;  ein  Sebema,  das  den,  die  Expedition  begleitenden 
Naturforschern  Ton  grossem  Nutzen  und  Veranlassung  sein 
dilrfte,  dass,  wenn  die  Kräfte  geniigen,  nicht  leicht  etwas  dem 
Kreise  ihrer  Beobachtung  entgeht 

Nr.  3.  Ein  Schreiben  des  correspondirenden  Mitgliedes, 
Doetors  Siegfried  Reissek,  worin  derselbe  für  die  botanischen 
Zwecke  der  k.  k.  österreichischen  See-Expedition,  falls  nicht 
ein  wirkliches  oder  correspondirendes  Mitglied  der  Akademie  sich 
«ur  Reise  anbietet,  die  Herren  Theodor  Kotschy,  Assistent 
am k.  k.  botanischen  Museum,  und  den  Med.  Doctor  Constantin 
TOD  Ettings hausen  als  die  tauglichsten  bezeichnet.  Doctor 
Reissek  f&gt  eine  lehrreiche  Instruction  für  die  botanischen 
Uotersuchungen  auf  dieser  Expedition  bei  und  nennt  die  für 
iieselben  besonders  wichtigen  Puncto ,  die  auf  dem  Wege  dieser 
ersten  österreichischen  Weltumseglung  liegen  durften. 

Nr.  4.  Eine  Zuschrift  des  correspondirenden  Mitgliedes, 
Freiberm  CarlReichenbacb,  in  welcher  von  dem  Puncto  3  des 
Rasdiehreibens  an  die  Mitglieder,  lautend:  „welche  die  Wfin«* 
sehe  sind,  die  Jeder  für  seine  Wissenschaft  durch  die  Expe- 
dition als  realisirbar  erachtet*  Gebrauch  gemacht  und  der 
Wnnsch  ausgesprochen  wird,  zu  physiologischen  Untersuchun- 
gen aber  die  Haut  und  Rinde  der  Pflanzen  ,  besonders  der 
Banme  und  Str&ucher,  alle  Arten  von  Hohiwerk  in  den  vor- 
scbiedenen  Altersabstnfungen  an  ihren  nat&rlichen  Standorten 
dnreh  die  Naturforscher  der  nautischen  Expedition  einsammeln 
na  lassen.  Die  Zuschrift  und. die  Beilage  derselben  formuliren 
diesen  Wunsch  genauer. 

Nr.  5.  Ein  Schreiben  des  correspondirenden  Mitgliedes , 
Carl  Wedl,  Doctors  der  Medicin,  mit  der  Mittheilung,  dass  et 
geneigt  seij  an  der  Reise  Theil  zu  nehmen,  und  Anführung 
der  Umstinde ,  die ,  wenn  nicht  würdigere  Competenten  auftre- 
ten, zu  seinem  Vortheile  sprechen.    (Reger    wissenschaftlicher 
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Eifer,  Spracbkennteisse,  in  nedleinlseher  Absteht  saridqre- 
legCe  ReisMi  ioroh  einen  Theil  tob  Boropa ,  geeender  Kfirper.) 
Er  deutet  im  AUgemeben  auch  an,  welehe  Au^aben  der  Natuv 
forscher  der  Expedition  wird  lösen  müssen. 

Nr*  6.  IHe  Eingabe  des  wirklieben  Mi%liedes,  Pirafessers 
Hyrtl,  die  Anferderongen  enthaltend)  die  er  nnNnli  und  Prom* 
men  der  TOrgleichenden  Anatomie  an  das  IndiTidnmn  stellt,  das 
die  Expedition  begleiton  wird,  ninlieh  die  Aii«;abe  aller  Ob- 
jeete  die  Ton  diesen  gesammelt  ond  for  den  Herrn  Plrofesser 
Material  zn  wissenschaftlichen  Arbeiten  in  sdnem  Faehe,  nad 
spiter  Bestandtheile  des  Mnsenms  für  Tergleichende  Anatomie 
an  der  hiesigen  UniTorsüät  werden  sonen.  Er  steDt  angleieh 
den  grossmüttiigen  Antrag,  die  Transportkosten  ans  Efgenem 
bestreiten  nn  wollen ,  wenn  das  aaf  der  Reise  ffir  die  Anatomie 
Gesammelte  in  besondere  Kisten  eingepackt ,  an  das  Josephinen 
addressirt  wird.  Znletet  gibt  der  Herr  Professor  die  Erkli«* 
mng  ab,  dass  er  in  Wien  ansser  Herrn  Kotschy  Niemaad 
kenne,  der  für  die  Zwecke  dieser  Reise  der  reobte  Mann  wSre, 
nnd  fhgt  Andentnngen  über  die  Auslagen  bei|  die  dnrch  die 
Mitsendnqg  eines  Naturforschers  der  Akademie  erwadisea 
werden. 

Nr.  7.  Eme  Zuschrift  des  wirkliehen  Mitgliedes,  Costos 
«nd  Professors  Fennl,  die  derselbe  anf  den  Wanseh  der 
Commission  dem  Berichterstatter  am  11.  Min  Ibergnb ,  nnd 
welche  dieser  der  Akademie  vorlegt.  Doctor  Fennl,  mit  der 
botanischen  Ansbente  genau  bekannt,  die  Terseiiiedene  Expe- 
ditionen, Torzllglich  in  der  westlichen  Erdhilfte,  der  Winsen* 
Schaft  lieferten,  macht  darin  die  Kiistenpnnote  namhaft,  welche, 
dem  gewöhnlichen  Schilbcurse  bei  einer  Weltnms^lnng  nahe 
liegend,  die  beste  Ausbeute ,  nicht  bloss  in  der  Botnnik,  ssn* 
dem  in  der  gesammten  Naturgeschichte  erwarten  lassen.  Wena 
auch, die  österreichische  Weltnmsegiungs-Eipodition  vomnglich 
Behu&  der  Uebung  der  Schiffsmannschaft  nnd  Förderung  der 
commerciellen  Zwecke  unternommen  wird,  so  dirfte  in  man- 
chen Fallen  das  Anlegen  an  solchen ,  nicht  anf  grossen  Cmwe* 
gen  erreichbaren  Pnncten,  die  für  die  Wissenschaft  grössere 
Ausbeute  als  die  Umgebungen  der  grossen  See-  nnd  Handels* 
platze    versprechen,    vielleicht   doch    emöglicbt   werden,   der 
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Aibats  des  Htm  ProCeMors  Fensl  enthllt  weaigsteiis  die 
pia  deBühria  der  natarhietorifeheii  Seotienen,  weiche  ein 
hehes  Kriegsniuef eriim  ^  die  im  Einklang  Bit  dem  Miäieteriam 
des  Handele  dem  Schiffe  im  Allgemeinen  den  Lanf  veneichnet, 
iider  nach  Umetänden  in  epeciellen  Fillen  auch  der  Schiffe« 
eonunnndant,  vielleicht  doch  anm  Theil  berfidciichtigen  dftrfie» 

Nachtr^gKoh  eind  an  die  Akademie  weitere  flmf  Znechriften 
eingelangt  I  welche  die  Conunieaion  noch  nicht  her&ckeichtigen 
konnte.  Dieee  sind: 

Nr.  &  Bin  Brief  von  dem  wirklichen  Mi^Uede,  Professor 
Renss  in  Prag 9  worin  er  die  Akademie  ersieht,  den  die 
Bipedhion  hegleitenden  Natnrforecher  zn  heanftragen,  ihm, 
Behnfs  seiner  specieUen  wissenschaftlieben  Forschungen  fther 
Foraminifsren ,  an  verschiedenen  Kfistenpnncten  eue  Partie 
des  Tom  Meere  aosgeqplllten  Sandes  aofsnnehmen  nnd  an&n- 
bewahren,  mit  genauer  Angabe  des  Ortes ,  an  dem  jede  Sand- 
probe geenmmdt  wurde. 

Nr.  9.  Eine  Zuschrift  tou  dem  correspondirenden  Mit* 
gliede,  Herrn  Schott,  Ho%arten^Director  in  Schtebmnn.  Er 
nennt  Herrn  Kotsehy,  als  das  Individuum,  das  auf  der  Reise 
um  die  Erde  die  Interessen  der  Ahademie  ToUkommen  su  ver- 
treten geeignet  ist  und  spricht  den  Wunsch  aus ,  dass  von  dem 
NnturforsAer  der  Expedition  an  den  verschiedenen  Landnngs- 
ptttacDy  da  wo  reiche  und  fippige  Urvegetation  vorkommt» 
lockere  Erde  nusammeDgescharrt ,  massig  feucht  in  kleine  Eist« 
chea  oder  Fisschen  geeammelt  im  Schiffsräume  nweefcmässig 
aufbewahrt  und  bei  erster  gfinstiger  Gelegenheit  hieher  gesendet 
werde.  Auch  Samen  könnten,  von  nllen  fleischigen  Theilen 
befireit  ^  in  die  am  gleichen  Orte  eiDgesammelte  Erdo  einge- 
mengt werden.  % 

Nr.  10.  Eine  Zuschrift  des  correspondirenden  Mitgliedes, 
CMbendafaratbes  Russegger  in  Wielicska,  der  ich  fol«- 
gendes  entnehme:  „Da  mit  grossen  Seereisen,  besonders  aber 
mit  Erdunmeglungen ,  ein  bedeutendes  Ehidryigen  in  das  Innere 
der  Coatinente  oder  grossen  Inseln  nicht  wohl  verbunden  sein 
kann,  und  die  K&stenpunete ,  welche  ftr  eommercieUe  Zwecke 
das  btfekste  Interesse  haben ,  durch  ihren  hiufigen  Besuch  auch 
geimde  in  naturwiesenschaftlicher  Besiehung  die  ausgebeutetsten 
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sind,  mehr  ids  Tielleieht  mancher  Lanlstrich  in  vnserm  altea 
Europa,  so  bin  ich  ansaer  dem  Wunsche:'  das«^  physikaEsebe 
Beobachtungen  mittelst  vorsnglicher  Instnimente  über  alle 
Functionen  von  Luftdruck,  Luftwanne >  Luftfeuchtigkeit,  Erd- 
magnetismus ,  Luftelektricität ,  Meerestemperatur  etc.  ete.  unter 
allen  Breiten  wahrend  der  ganzen  Reise  und  so  oft  ni5gUeb 
durch  Tag  und  Nacht  Torgenommen  werden  wollen,  vorBfigtidi 
nur  Bwei  Puncto  su  beieichnen  im  Stande,  deren  nähere  gea- 
gnostische  Untersuchung  neu  wSre  und  woraus  sich  daher  sehr 
interessante  Resultate  erwarten  liessen.  Ich  meine  Califbmiea 
in  Besug  des  dortigen  Goldvorkommens  und  die  Tulkanischea 
Kustengebirge  an  der  Westküste  von  Afrika  in  Angola.**  Weiters 
wünscht  Herr  Russegger:  dass,  wenn  dem  naturwissen- 
schaftlichen Zwecke  der  Expedition  etwas  mehr  Rechnung  ge- 
tragen werden  könnte ,  sie  von  Califomien  aus  nordwärts ,  die 
Aleuten  berührend,  nach  Kamschatka  gienge  und  sodann  den 
in  naturwissenschaftlicher  Beaiehung  fiist  gana  unbekannten 
Küstenstrich  des  asiaflschen  Festlandes  von  Ochotsk  bis  an  die 
Mftndung  des  Amur  besuche. 

Ueber  die  in  dem  ersten  Absatse  enthaltenden  Wunsche 
ist  hinsichtlich  der  g^ognostischen  Untersuchung  Californiens 
eine  Erinnerung  nothwendig.  Abgesehen  davon,  dass  dem  kaiser- 
lichen Schiffscommandanten  ein  längerer  Aufenthalt  vor  S.  Fran- 
cisco in  mehrfacher  Besiehung  nicht  räthlich  erscheinen  durfte, 
mag  Herrn  Russegger  wohl  unbekannt  geblieben  sein,  dass 
die  frannosische  Regierung  einen  Oeognosten  dahin  gesendet, 
und  nach  neuerlichen  Zeitungsnachrichten  auch  ein  amerikani- 
scher Geognost  dem  Congress  der  Vereinigten  Staaten  von  Nord- 
Amerika  die  Resultate  seiner  Forschungen  vorzulegen  im  Be- 
griffs steht.  Die  seitraubende  Untersuchung  der  califomischen 
Goldlagerstätten  wurde  auch  einen  Geognosten  auf  dem  Schiffe 
nothwendig  machen,  der  übrigens  auf  dieser  Reise  wohl  nicht 
viel  Beschäftigung  fände. 

Nr.  11.  Ein  Brief  des  wirUichen  Hitgliedes  Herrn  Kreil, 
Directors  der  Sternwarte  in  Prag,  an  den  General-Secretar, 
mit  der  Abschrift  von  Antragen,  die  er  dem  Minister  des  Un- 
terrichtes vorlegte.  Von  dem  Bes<4üttsse  des  Herrn  Ministers 
wird  es  abhängen,  ob  diese  im  Interesse  der  Wissenschaft  hock- 
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wicbtigeD  Antrige  des  Directors  Kr  eil,  die  auf  die  Berathun- 
gen  der  toh  der  Akademie  niedergesetsten  Commission  noch 
keinea  Binflius  ausüben  konnteo,  von  der  Akademie  in  weitere 
Betraehhing  gezogen  werden  können.  Sie  betreffen  die  Anscbaf- 
fiing  Ton  20  yerlässliehen  Chronometern,  die  der  Expedition 
mitsngeben,  nach  Vollendung  derselben  unter  die  Sternwarten 
und  andere  beobachtenden  Anstalten  des  Kaiserstaates  nu  ver- 
flieilen  und  von  der  Staatsterwaltung  so  schnell  als  möglich  in 
Beriin  und  Altena,  allenfalls  auch  in  London ,  etwa  um  die  Summe 
▼on  10.000  fl.  herbei  su  schaffen  wären;  femers  das  Anerbie- 
ten des  Herrn  Kr  eil  sich  selbst  Bur  VerfBgnng  su  stellen  und 
die  Expedition  begleiten  su  wollen,  wenn  nicht  die  mehrfachen 
Anträge  über  seine  künftige  Wirksamkeit  und  falls  die  damit 
in  Zusammenhang  stehenden  projectirten  Unternehmungen  schon 
nahe  daran  sein  sollten  ins  Leben  zu  treten,  ein  Hindemiss 
abgaben,  ihm  von  Seite  des  Biinisteriums  die  Brlaubniss  zur 
Reise  zu  ertheilen. 

Nr.  12.  Eine  Zuschrift  des  wirklichen  Mitgliedes ,  Herrn 
Custos-Adjuncten  He  ekel,  worin  im  Interesse  der  von  ihm  ver- 
tretenen Ichthyologie  für  den  Naturforscher  der  See-Expedition 
welche  in  naturhistorischer  Beziehung  TorzOglich  zur  Erlangung 
und  Erforschung  von  Prodncten  des  Wassers  beitragen  wird, 
Wünsche  und  Andeutungen  niedergelegt  sind.  Es  finden  sich 
darin  ausser  demjenigen,  was  auf  das  Sammeln  Bezug  bat,  auch 
interessanteAndeutungen  zu  wissenschafüichea  Beobachtungen  über 
gewisse  merkwürdige  Erscheinungen  und  Eigenschaften  der  Fische. 

Ich  habe  nunmehr  der  Classe  die  Resultate  der  Bespre- 
chung in  der  Commissions-Sitzung  mitzutheilen ,  welche  aber, 
wie  es  natürlich  ist ,  weit  mehr  die  Betheiligung  der  Akademie 
überhaupt  und  der  mathematisch-naturhistorischen  Classe  ins- 
besondere an  der  Expedition,  dann  die  Prüfung  der  vorge- 
schlagenen Candidaten,  als  die  Instructionen  betrafen.  Diese 
können  erst  nach  Feststellung  des  Antheils,  den -die  Classen 
und  die  wissenschaftlichen  Abtheilungen  derselben  an  der  Ex- 
pedition zu  nehmen  haben ,  und  nach  Ausmittlung  der  Reisenden 
erflieilt  werden. 

Folgendes    waren    die    Hauptpuncte    der  Besprechung  und 
das  Resultat  derselben, 

SlUfc.  4,  mathem.  Mtnrw.  Cl.  Jabrf .  1860.  III.  Heft.  17 
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a)  Nor    die  matbematisch-Datorhistarittcbe  Clause  sollte  einen 
oder   zwei   wissenschaftliche   Männer   der  Expedition  bei- 
geben. Die  von  dem  Freiherra  von  Hammer-Pargstall 
in    dem    oben  snb  Nr.  1  angefubrtea  Briefe  wegen  Nichi- 
belbeilignng    der   philosophisch-historischen   C]asse  an  der 
Expedition   gdteod   gemachten   Grande   worden    allgemein 
als  volJgUtig  aiMrkannt.  Bestellnngen  und  Wünsche  dieser 
Classe   können   ja  auch  von  den  Beauftragten  der   andern 
Glasse  auf  der  Reise  in  Vollzug  gesetzt  werden.  Die  Aka- 
demie   wird    in    einer    Gesammtsitzung  über  diesen  Pnnct 
nach  Stimmenmehrheit  zu  entscheiden  haben. 
h)  Von  den   9  anwesenden  Commissions-Milgliedern  stimmten 
8  dafür,  dass  man  zwei  Naturforscher  mitschicke;   nur 
Einer,  dass  man  einen  Natur historiker  und  einen  Physiker 
w&hle.    Die    überwiegende    Mehrheit    der  Commission,    die 
freilich    ans    acht   Naturhistorikern  (4  Zoologen,    1  Ana- 
tomen,  2  Botanikern  und  1  Mineralogen)  aber  nur  Einem 
Physiker    bestand    (ein  Zahlenverfaältniss ,    das  die  Grade 
der   Betheiligungsnothwendigkeit  anzudeuten   scheint},  war 
der  Ansieht,  dass  die  wissenschaftliche  Ausbente  des  Phy- 
sikers  weit  geringer  ausfallen  werde ,  als  die  eines  zwei- 
ten Naturkistorikers  und  Sammlers  von  Gegenstanden,  die, 
an  ihrem  Bestimmungsorte  angelangt ,    erst  Objecte  mehr- 
facher  Forschungen  von  Fachmännern  werden  sollen.  Ze- 
dern  würde  die  Masse  der  auf  der  Reise  au&usammelnden 
Gegenstände    einen  einzelnen  Sammler  von  Naturalien  aus 
allen  drei  Reichen  fast  erdrücken ;  auch  sei  es   zu  erwar- 
ten ,    dass    auf  Ansuchen   der  Akademie  und  auf  eine  In- 
struction  von    ihr  ein   Marine-Officier   oder   Marine-Eleve 
die  vorzüglichsten  meteorologischen  Beobachtungen  in  das 
Schifiisjournal  werde  eintragen  wollen.  Die  Ausrüstung  mit 
einem     vollständigen   Apparat    zu    allen   meteoroIogischeO| 
magnetischen     und    astronomischen    Beobachtungen    dürfte 
auch  eine  sehr  kostspielige  sein  und  in   kurzer  Zeit  kaum 
ermöglicht  werden. 

Es  kömmt  zu  bemerken ,  dass  die  Anträge  des  Herrn 
K  r  e  i  1  der  Commission  noch  nicht  bekannt  waren  und 
derselben  auch   kein    der  Expedition   beizugesellendes    In* 


843 

diTifcam  genaont  werden  konnte,  das  die  physftaUsGh- 
astronomiselien  Aufgaben  TiAkommen  m  Usen  im  Stande 
wäre. 

c)  Acht  CoamiMions-Mitglieder  scbhigen  Herrn  Theodor  K  o  t* 
scb  j,  Assistenten  an  der  botanischen  Abtheilang  des  k.  k. 
Hof-Natnralien-Cabittettes ,  der  dorch  seine  früheren  Reisen 
in  Aegypten,  Nnbien,  Sennaiar,  im  osmanisehen  Anen  und 
Persien  der  wissenschaftlichen  Welt  bekannt  ist,  als  Natur- 
forscher (ur  die  Wettnmsegtnng  vor.  Auch  ron  drei  Mit- 
gfiedem  wnrde  er ,  wie  an  den  betrefenden  Orten  erwähnt 
worden  ist,  in  ihren  Zuschriften  an  die  Akademie  rorge- 
schlagen.  Drei  Commissions  -  Mägiieder  nannten  Ar  den 
FaH,  dass  ein  zweiter  Naturforscher  mitgeschickt  werden 
sollte  9  den  Doctor  Medicinae  Herrn  Botteri  auf  der 
Insel  Lesioa  in  Dalmatien  als  sehr  geeignet  und  als  tüch- 
tigen Sammler  in  mehreren  naturhistorischen  Päehem. 

d)  Wenn  die  Akademie  aber  die  drei  der  Torangegangenen 
Puncto  entschieden  hat,  wird  es  an  der  Zeit  sein,  mit 
den  Gewählten  eine  Verabredung  ku  treffen,  ob  und  unter 
welchen  Bedingnissen  sie  die  Expedition  begleiten  wollen 
und  ihnen  die  Ausrüstung  asnr  Expedition  auf  Kosten  der 
Akademie  aufsutragen. 

In  der  Zuschrift  des  Handelsrainisters ,  Frerherrn  von 
Brück,  an  den  Präsidentens-Stellvertreter  der  Akademie, 
findet  sich  folgender  Absatz :  „Ich  zweifle  nicht ,  dass  die 
kais.  Akademie  der  Wissenschaften  fi^r  den  erwähnten  Zweck 
aus  ihren  Fonds  Bioiges  zu  verwenden  im  Starude  sein 
werde,  und  dass  sich  sachkundige  Männer  finden  werden, 
welche  aus  Liebe  zur  Wissenschaft  sich  der  vorliegenden 
ehrenroUen  Aufgabe  unentgeltlich  unterziehen  werden.  Die 
Kosten  der  UeberlUirt  und  der  Unterhalt  auf  dem  Schiffe 
wurden  ohnehin  von  dem  Staate  getragen  werden.^' 

Es  ist  für  uns  notbwendig,  den  die  Akademie  treffen- 
den Kostenpunct  näher  ins  Auge  zu  fassen.  Wie  soll  sich 
ein  sachkundiger  Mann  ans  Liebe  zur  Wissenschaft  der 
ehrenvollen  Aufgabe  unentgeltlich  unterziehen ,  wenn 
er,  wie  z.  B.  Herr  -  Ketsch y  einen  jährlichen  Gehalt 
von  nur  400  fl.  vom  Staate  bezieht?   Bei  der  geforderten 
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and  aofhweDdigeo  ThXtigkeit  kann  ein  Naturforscher  auf 
einer  etwa  drei  Jahre  dauernden  Brdamaeglang  G^a- 
atinde  sammeln ,  die  einen  Werth  von  vielen  Taaseni 
Gulden  haben.  Sie  sollen  alle  der  Alcademie  abgeliefert 
werden ,  die  sodann  damit  zu  disponiren  hat.  Verdient  der 
mitreisende  Sammler  nicht  eine  j&hrliche  Zulage  bu  seinem 
Gehalte  f&r  anssergewöhnliche  Muhen  und  Arbeit  ?  Ist  ihm 
nach  Tollendeter  Reise  wenn  die  Ausbeute  eine  reiche  uni 
bedeutende  ist,  nicht  eine  entsprechende  Remuneratioa 
▼on  der  Akademie,  oder  eine  Personakulage  ¥om  Staate, 
wenn  er  ein  Staatsbeamter  ist ,  nu  bewilligen  ?  Wenn  das 
Schiff  am  Lande  lieg^  und  Eicursionen  unternommen  wer- 
den, der  Naturforscher  sich  daher  selbst  nu  Terplegea 
nnd  Bu  beherbergen  hat,  mfissen  ihm  nothwendig  Diitea 
Bugestanden  werden.  Dass  die  Akademie  auch  die  Auslagen 
fir  BefSrderungsmittel ,  B^leiter,  Ankaufe,  Transporte 
u.  8.  w.  BU  tragen  habe,  versteht  sich  von  selbst  Bs  wird 
daher  ein  Oeldvorschuss  nothwendig  sein. 
e)  Ein  Mitglied  der  Commission  äusserte,  wie  wunsehens- 
werth  es  wäre,  dass  auch  ein  Landschafts-  und  ein  natnr- 
historischer  Zeichner  die  Expedition  begleite.  Auch  ia 
dreien  von  den  an  die  Akademie  gelangten  Zuschriften  wird 
dieser  Wunsch  ausgesprochen.  Die  Hehrsahl  der  Com- 
mission wftrdigte  diese  Ansicht,  machte  aber  dagegen 
geltend ,  dass  nach  dem  Ministerialschreiben  „der  Expe- 
dition von  Seite  der  Akademie  entweder  bestimmte  wis- 
senschaftliche Au%aben  gestellt ,  oder  selbst  ein  oder 
Bwei  Männer  der  Wissenschaft  beig^eben  werden 
sollen  ;^^  ein  Kunstler  daher  von  der  Staatsverwaltnng  der 
Expedition  nicht  leicht  BUgestanden  werden  durfte  und  ein 
solcher  wenn  er  allen  Anforderungen  entsprechen  soll, 
nur  mit  einer  bedeutenden  wohl  der  Akademie  Bufallenden 
Geldentschädigung  bu  gewinnen  wäre.  Was  das  Zeichnen 
von  natnrhistorischen ,  namentlich  von  Boologischen  und 
anatomischen  Gegenständen  betrifft,  so  wird  ein  Zachner 
nur  dann  gans  erspriessliche  Dienste  leisten,  wenn  ein 
oder  mehrere  Gelehrte  und  Fachmänner«  welche  dem 
Künstler    die    nötbigen  Andeutungen  geben  kdnnen,     ond 
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nicht  Personen,  die  mehr  anf  das  Einsammeln  von  natnr- 
historischen  Gegenständen  im  Grossen  und  ans  allen  Na- 
turreichen angewiesen  sind ,  das  Schiff  hegleiten« 

f)  Instructionen  für  die  an  der  Expedition  theilnehmenden, 
das  Interesse  der  Akademie  vertretenden  Personen  können 
endlich  ,  wie  schon  früher  erwähnt  wurde  ,  nur  dann  er- 
theilt  werden,  wenn  die  Wahl  erfolgt  ist,  oder  sind  über- 
flüssig, wenn  ein  Akademiker,  etwa  Director  Kr  eil, 
oder  ein  Naturforscher,  der  schon  so  ausgedehnte  Reisen 
für  zwei  Fächer  der  Naturgeschichte  (Botanik  und  Zoolo- 
gie) wie  Herr  Kotschy  unternommen  hat,  die  Expedi- 
tion begleiten  sollte.  Specielie  Wünsche  müssten  die  Mit- 
glieder der  Akademie  den  Reisenden  unmittelbar,  oder 
besser  durch  die  Akademie  sukonimen  lassen ,  so  wie  für 
diese  auch  theilweise  Abschriften  der  bereits  eingelangten 
und  unter  den  Nummern  8,  3,  4,  6,  8  und  9  aufgeführt 
ten  Zuschriften  annufertigen  wären.  Die  Zuschriften  Nr.  7 
and  10  beziehen  sich  auf  die  Reiseroute,  auf  die  der 
mitreisende  Naturforscher  keinen  Einfluss  ausüben  kann, 
die  ihm  aber  doch  auch  in  Abschrift,  zur  gefalligen  Kennt- 
nissnahme  des  Schiffscommandanten  mitgetheilt  werden 
sollten.  Der  verdienstvolle  Anreger  dieser  vielversprechen- 
den ersten  österreichischen  Erdumseglung,  der  k.  k.  Vice- 
admiral  von  Dahlrup  sollte,  so  wie  die  betreffenden 
hohen  Ministerien ,  von  der  Akademie  mit  den  Wünschen 
ihrer  Mitglieder  in  geeignetem  Wege,  etwa  durch  Mitthei- 
lung der  betreffenden  Sitzungsprotokolle  mit  den  dazu 
gehörigen  Beilagen  bekannt  gemacht  werden. 

Schliesslich  v^nscht  der  Berichterstatter  dass  die  Frage 
der  Betheiligung  der  Akademie  an  der  Weltumseglung 
sich  bald  gut,  und  ohne  Anstände  löse.  Wenn  die  philo- 
sophisch-historische Classe  einen  Philologen  mitschickt, 
der  aber  auf  dem  weit  grösseren  Theil  der  Reise  nur 
der  englischen,  spanischen  und  portugiesischen  Sprache 
begegnen  wird,  bleibt  für  die  mathematisch-naturhistorische 

.  Classe  nur  Ein  Individuum  übrig.  Soll  dieser  dann  ein 
Physiker  oder  Naturhistoriker  sein?  Die  Akademie  wird 
entscheiden ;  die  Staatsverwaltung  vielleicht  andi  die  Sehwie- 
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rigkeit  durdi  die  Erlaibaiw  heben,  das»  Drei  wisset- 
eehaftliehe  Individuen  nnd  vieUeicht  auch  ein  ZAchktr 
im  btereeee  der  Akademie  die  Expedition  na  die  Erde 
begleite. 

Naeh  Anhörung  dieses  Beriehtes  bemerkte  der  Herr  Classei- 
Präsidenty  dass  der  gegenwartige  Stand  der  besprochenen  Ange- 
legenheit es  erlaube ,  die  Schlnssfassang  auf  eine  spatere  Sitzung 
zu  vertagen,  was  um  so  nothlicher  erscheine ,  ab  noch  nicht  vob 
allen  Mitgliedern  die  abverlangten  Aenssemngen  eingegangen  sind. 
Ueberbanpt  erfordere  die  Nator  der  Sache  eine  reiflichere  Ueber- 
legnng,  da  anch  die  Geldkräfte  der  Akademie  in  Anspruch  genom- 
men werden  sollen.  Die  Classe  stimmte  dieser  Ansicht  beL 


Professor  Schrötter  beschloss  den  Vortrag  des  Berichtes 
über  seine  wissenschaftliche  Bereisnng  Englands. 


Herr  Assistent  Pohl  trug  den  nweiten  Theil  seiner  Arbeit 
ober  die  Bestimmung  des  Alkoholgehaltes  von  Flüssigkeiten  vor^). 

Die  Classe  beschloss  die  Abhandlang  in  die  Denkschriften 
aufzunehmen. 

Der  Herr  Verfasser  übergab  nachstehenden  Auszog  aus  die- 
ser Abhandlung: 

,,Ueber  die  Siedepuncte  mehrerer  alkoholhal- 
tiger Flüssigkeiten  und  die  darauf  gegründeten 
Verfahren  den  Alkoholgehalt  derselben  su  che- 
misch-technischen Zwecken  zu  bestimmen.^^ 

In  neuerer  Zeit  sind  wenige  Körper  so  vielfältig  Gegen- 
stand von  chemischen  und  physikalischen  Untersuchungen  gewesen 
wie  der  Alkohol,  und  desungeachtet  sind  noch  viele  Beziehungen 
und  Eigenschaften  desselben,  theils  gänzlich  unbekannt^  theils 
zwar  mehrfach  untersucht,  aher  mit  so  wenig  übereinstimmenden 
Resultaten,  dass  hier  noch  eb  weites  Feld  zu  interessanten 
Forschungen  übrig  bleibt. 


^)  Siehe  den  Serlchl  Ober  die  vorhersehende  SiUnng . 
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leh  habe  mir  in  der  Arbeit,  welehe  iob  htemit  der  verehrteu 
milhematisGh-iiatQrwiseeDBcbaftlicheii  Clasee  der  kais.  Akademie 
der  Wisseaecfaaftea  Torsuleg^ea  die  Ehre  habe,  Torzagswehe  die 
Aafgabe  gestellt,  die  Siedepaacte  einiger  ttischangen  dea  Alke- 
hels  mit  Wasser  mdgliehst  geoan  za  bestimmen  «Bd  die  Anweii- 
dangen  za  ermitteln ,  welche  diese  Siedepuncte  zur  Anffindang 
des  Alkoholgehaltes  verschiedeaer  PHtasigkeiten  zulassen,  wenn 
die  letzleren  ausser  dem  Alkohol  noch  andere  Bestandtheiie,  wie : 
Zttcker,  Mahextraet,  Hopfenextract  etc.,  enthalten.  Meine  Ab- 
haadlnng  zerf&llt  daher  in  folgende  Haoptabtheikngen. 

L  Die  Bestimmung  der  Siedepnncte  von  Mischvngen  des 
Alkobcls  mit  Wasser,  welche  0 — It  Gewichtsprocente  Alkohol 
enthalten. 

IL  Die  Anwendnngon  dieser  Siedepnncte  zur  Prnfang  alko- 
holhaltiger Flfissigkeiten.  Dieser  Abschnitt  nmfasst: 

a)  die  Beschreibnng  des  zur  Priifang  alkoholhält^er  Fi&ssig- 
keiten,  von  mir  gebrancfaten  Apparates; 

b)  die  Anwendung  desselben  bei  der  Weinbereitnng  und  zur 
Analyse  der  Weine; 

c)  die  Benutzung  desselben  in  4er  Branntweinbrennerei  und  zur 
Analyse  von  Liqueur^n; 

d)  endlich  die  Verwentl  'rg  des  Apparates  in  der  Bierbrauerei 
und  zur  technisch- cB^^schen  Prifting  der  Biere. 

«Ott  oen  nemen  Annangett  envoai« •  oer  urs«e  eine  neue  oe* 
stifflffiungsart  des  Kohlens&nre-Gehaltes  der  Biere. 

Der  Zweite,  mehrere  Tabellen,  welche  zur  Berechnung 
der  bei  den  verschiedenen  Proben  erhaltenen  Angaben  noth- 
wendig  sind. 

Ich  erlaube  mir  hier  nur  einige  wedige  Worte  über  jede 
der  angeführten  Abtheilungen  anzuführen« 

Die  im  ersten  Abschnitte  ausfuhrlich  beschriebenen  Siede- 
ponctbestimmungen  habe  ich  dessbalb  vorgenommen,  weil  die 
Keontniss  der  Kochpnncte  von  Mischungen  des  Alkohols  mit 
Wasser,  in  der  Gährungschemie  von  grösster  Wichtigkeit  ist, 
lad  ich  bei  Vergleiehung  der  verschiedenen  von  G  r  ö  n  i  n  g , 
Yelin,  Casoria,  Uro  etc.  herrührenden  Siedepunctbestim- 
nongen  wesentliche  Differenzen  zwischen  denselben  fand,  so  dass 
ich  in  grösster  Verlegenheit  war  zu  entscheiden,  welche  derselben 
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die  richtigen  seien«  Ich  habe  es  daher  Torgesogen,  selbst  ihn- 
liche  Bestimmungen  seu  machen,  konnte  aber  leider  wegen  Haa- 
gel  an  Zeit  dieselben  vor  der  Hand  nur  auf  Floss%keiten  tob 
0  bis  nn  12  Oewichtsprocenten  Alkoholgehalt  aasdehnen,  behalte 
es  mir  jedoch  vor,  diese  Arbeit  bei  Gelegenheit  noch  wdter 
fortsasetzen. 

Ich  habe  mich  bemüht,  mir  bebnfs  dieser  Bestimmvn- 
gen  einen  reinen,  fnselfreien  Weingeist  Ton  bestimmter  Dichte 
XU  yerschaffen,  mittelst  welchem  ich  dann  dnrch  genaue  Abwä- 
gungen, Mischungen  von  Alkohol  mit  Wasser  bereitete,  deren 
Zusammensetzung  bis  nu  0*001  Gewichtsprocent  genau  bekannt 
war.  Die  Siedepunctbestimmungen  selbst  wurden  mit  aller 
Sorgfalt  vorgenommen,  so  dass  die  grSssten  Differensen,  weldie 
bei  5  ▼erschiedenen  Versuchen  mit  ein  und  derselben  Flüssig- 
keit vorkamen,  0*06  Grade  Celsius  nicht  überstiegen.  Es  be- 
darf kaum  der  Erw&hnung,  dass  alle  nöthigen  Correctionen  bei 
diesen  Bestimmungen  angebracht  wurden.  Die  folgende  Tabelle 
enth&lt  die  Siedepuncte  von  Mischungen  des  Alkohols  mit  Wasser 
wie  sie  sich  bei  meinen  Versuchen  für  einen  Normalbarometer- 
stand  von  760  Millimeter  ergaben. 


Oewicht«pro- 
eenle  AUcohoI 


0 
1 
2 
3 

4 

6 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 


DIehte  bei 
lö«  C. 


1" 

0- 

0- 

0 

0' 

0< 

0' 

0 

0 

0 

0< 

0 

0 


0000 
9988 
9964 
9947 
9930 
9913 
9898 
9883 
9868 
9854 
9840 
9887 
9814 


Siedepunet  lo 
Ondan  Cel- 
sius 


100*00 
98*79 
97-88 
96-86 
95*90 
95*08 
94*81 
93*43 
98*70 
9803 
91*40 
90*83 
90*87 


DÜerenB 


Ifl 
97 

97 
95 
88 
81 
78 
73 
67 
O 
57 
S6 


Der  Apparat,  welchen  ich  unter  a)  des  II.  Abschnittes  be- 
schrieben habe,  und  welcher  nur  Ausführung  mehrerer  chemisch- 
technischer Proben  dienen  soll,  besteht  im  Wesentlichsten  ans 
einem    Kochgefasse   zur   bequemen  Siedepunctbestimmung    und 
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finem  Tliennemeter,  dessen  Scale  statt  gewöhnlicben  Thermome- 
tei^raden  omnittelbar  Alkobol-Gewiehtsprocente  und  die  densel* 
ben  entsprecbeaden  Dicbten,  jene  des  Wassers  bei  15®  C.  gleicb 
Eins  gesetzt,  entbält.  Die  Anwendbarkeit  dieses  Apparates  zur 
Alkoholbestimninng  Ton  Flassigkeiten ,  welche  ausser  densel- 
ben noch  andere  Substanzen ,  vorzugsweise  Zucker  enflial- 
ten,  beruht  darauf,  dass  der  Siedepunct  einer  alkoholhaltigen 
Hassigkeit  durch  das  Vorhandensein  solcher  fremdartiger  Kör- 
per, wenn  die  Menge  derselben  15  pCt.  nicht  übersteigt,  nur 
unmerklich  geändert  wird.  Ferner  gehört  hierzu  ein  Aräometer, 
welches  die  Zuck^fgewichtsprocente  von  0  bis  20  Pct.,  ebenso  die 
demselben  entsprechenden  Dichten,  für  eine  Normaltemperatur 
von  15*C  angabt.  Der  Construction  der  Scale  dieses  Instrumen- 
tes liegen  die  vortrefflichen  Arbeiten  SteinheiFs  zu  Grunde 
«d  ich  habe  die  nSthigen  Correctionen  berechnet,  welche  man 
anbringen  muss,  wenn  man  mit  diesem  Aräometer  Flüssigkeiten 
von  einer  andern  als  der  Normaltemperatur  prüft.  Ich  habe  mir 
erlaubt,  für  den  Apparat,  welcher  zur  chemisch-technischen 
Prüfung  alkoholhaltiger  Flüssigkeiten  benothigt  wird,  den  Na- 
men: Thermo-aräometrischer  Apparat  in  Vorschlag 
zu  bringen« 

Was  die  Anwendungen  des  thermo-aräometrischen 
Apparates  bei  der  Weinbereitung  und  zur  chemisch-techni- 
sdien  Prüfung  der  Weine  anbelangt,  so  kann  man: 

1.  Blittelst  des  Aräometers  die  Concentration  des  Mostes 
erfahren,  welcher  der  Gährung  unterworfen  wird. 

2.  In  jedem  beliebigen  Stadium  der  Gährung  durch  eine 
Kochpunct-  und  Dichtenbestimmung  die  bereits  gebildete  Alkohol- 
menge, und  die  noch  unzersetzte  Extractmenge  erfahren. 

3.  Jeden  Wein,  selbst  wenn  sein  Alkoholgehalt  12  Gewichts- 
procente  übersteigt,  prüfen,  und  dadurch  seinen  Alkohol-,  Ex- 
tract-  und  Wasser-Gehalt  in  Procenten  ausgedrückt,  erfahren, 
aus  welchen  Daten  dann  ein  weiterer  Schluss  auf  die  ursprüng- 
liche Concentration  des  Mostes  gezogen  werden  kann.  Was 
die  Genauigkeit  dieser  Proben  anbelangt,  so  hat  sich  bis  jetzt 
herausgestellt,  dass  sowohl  der  Alkohol-  als  Zuckergehalt 
der  Weine  damit  bis  auf  0*1  pCt.  sicher  bestimmt  werden 
können. 
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Die  Bettliteiuig;  des  thermo-aräometrischen  Appa- 
rates lA  der  Braantweinlireiinerei  and  Liqueorfabrication  ist 
äholich  der  bei  der  Weinbereitang  niid  es  ist  vorsogsweise  in 
der  Letzteren  durch  denselben  ein  einfaches  und  schnelles  Mit- 
^^1  Kleben,  den  Alkohol-  nnd  Zackergebalt  der  Liqneore  mit 
einer  Genauigkeit  von  ±  0*5  pCt.  im  Alkoholgehalte  und  + 
0.2  pCt*  im  Zuckergehalte,  zu  erfkhren. 

Auch  in  der  Bierbrauerei  gestattet  der  thermo-ario- 
metrische  Apparat  eine  ausgedehnte  Anwendungi  da  man  die 
Concentration  der  Wnrxen  ermitteln,  und  während  der  Haupt-  und 
Nachgährungy  sich  Auftchluss  über  den  Verlauf  derselben  ver- 
schaffen kann ;  ferner  erhält  man  mittelst  des  neuen  Apparates 
den  Alkohol-  nnd  Extractgehalt  der  Biere,  so  wie  die  ftbrigeB 
daraus  mittelst  Rechnung  abnuleiteuden  wissenswerthen  Daten, 
mit  solcher  Genauigkeit,  dass  diese  neue  Prüfungsniethode  der 
Biere  jedenfalls  der  von  Steinheil  an  die  Seite  gestellt  wer- 
den kann,  die  von  Balling  aber  an  Bequemlichkeit  und  Ge- 
nauigkeit weit  übertrifft.  Das  bei  einer  solchen  Bierprobe  einnu- 
«chlagende  Verfahren  ist  im  Kamen  Folgendes : 

Das  zu  untersuchende  Bier  wird  zuerst  von  dem  grössteu 
Theile  seiner  Kohlensäure  durch  Schütteln  befreit,  dann  mit 
demselben  eine  Kochpunct-  und  Dichtenbestimmung  vorge- 
nommen, womit  die  ganze  Probe  bis  auf  die  noch  auszuführen- 
den höchst  einfachen  Berechnungen  der  erhaltenen  Angaben 
beendet  ist. 

Als  Vortheile  der  thermo-aräometrischen  Bier- 
probe haben  sich  bis  jetzt  herausgestellt: 

1.  Geringe  Zerbrechlichkeit  des  dazu  benutzten  Apparates. 

2.  Einfacher,  von  Jedem  leicht  zu  erlernender  Gebrauch 
desselben. 

3.  Geringe  Kosten,  nur  15 — 20  fl.  C.  M. 

4.  Kurze  Daner  der  vorzunehmenden  Operationen,  da  die- 
selben, wenn  sie  in  zweckmässiger  Aufeinanderfolge  angestellt 
werden,  nur  18 — SO  Minuten  dauern. 

5.  Geringe  Kosten  des  Brennmaterials,  welches  im  Maxime 
für  einen  einzelnen  Versuch  um  0*2  kr.  C.  M.  und  bei  mehre- 
ren auf  einander  folgenden  Versuchen  0*1  kr.  C.  M.  f&r  eine 
Probe  zu  stehen  kommt. 
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6.  Leichte  Berechnmig  der  erhaltenen  Daten,  welche  selbst 
von  den  Ungeübtesten  in  5  Minuten  beendet  ist. 

7.  Auschliessnng  jeder  Hilfsgrösse  bei  der  Berechnnng  des 
Wasser-,  Alkohol  and  Malzextract-Gehaltes  des  Bieres,  welche 
also  bloss  ans  den  unmittelbar  von  den  Instrumenten  abgelese- 
nen Zahlenangaben  folgen.  Nur  bei  der  Berechnung  des  Würze- 
extract-Gehaltes  rousste  eine  solche  Hilfsgrösse  mit  in  die  Rech- 
nung gezogen  werden,  welche  aber,  selbst  wenn  sie  mit  einem 
Fehler  von  ±  0*5  pCt.  behaftet  ist,  in  dem  Werthe  des  Würze- 
extract-Gehaltes  im  Mittel  nur  eine  Unsicherheit  von  +  0*094 
pCt.  bedingt. 

8.  IKe  Probe  liefert  den  Alkoholgehalt  und  Malzextract- 
Gehalt  der  Eiere  bis  zu  wenigstens  0*1  pCt.  genau. 

Die  im  ersten  Anhange  beschriebene  neue  Methode,  den 
Kohlensäure  -  Gehalt  der  Biere  zu  bestimmen,  beruht  darauf, 
dass  die  aus  dem  zu  untersuchenden  Biere  durch  Kochsalz  und 
Erwärmen  ausgetriebene  Kohlensäure,  dem  Gewichte  nach  be- 
stimmt wird.  Der  hiezu  benutzte  Apparat  ist  der  von  Will 
and  Fresenius  zu  alkalimetrischen  Bestimmungen  in  Anwen- 
daog  gebrachte ,  und  das  neue  Verfahren  liefert  bei  Benutzung 
einer  hinreichend  empfindlichen  Wage,  Resultate,  welche  bei 
eia  und  derselben  Biersorte  nur  um  0*003  pCt  differiren,  also 
nichts  zu  wünschen  übrig  lassen.  Das  Nähere  über  die  Ausfüh- 
rung dieser  Probe  findet  man  in  der  Abhandlung  selbst,  ich 
bemerke  aber  nur  noch,  dass  diese  Probe,  obschon  nicht  für 
jeden  Laien  ausfuhrbar,  in  wenig  Stunden  von  Jedem  erlernt 
werden  kann,  welcher  nur  einigermassen  mit  dem  Gebrauche 
der  Wage  vertraut  ist 

Der  zweite  Anhang  enthält  endlich,  wie  bereits  früher  er- 
wähnt wurde,  mehrere  Tabellen,  deren  man  bei  der  Ausführung 
der  einzelnen  oben  erwähnten  Proben  bedarf,  und  wodurch  be- 
sonders die  Berechnung  der  bei  der  Bierprobe  erhaltenen  Daten 
so  sehr  erleichtert  wird,  dass  dieselbe  bloss  in  einer  Addition 
and  Subtraction  besteht,  und  die  ganze  Bierprobe  bequem  in 
20^21  Minuten  vollendet  sein  kann. 
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Bitnig  TOB  8L  Un 

Herr  Carl  Rammler,  Gemeinderath  nod  Casios- Adjanct 
am  k.  k.  Hof-Miaeralien-Cabinet,  stellte  das  Ansachen,  ihm  das 
im  Besitze  der  Akademie  befindliche  Ton  Steinheil  angefertigte 
Kilogramm  aaf  einige  Tage  aasfolgen  za  lassen ,  am  dasselbe  zir 
Berichtigang  der  in  seinem  Besits  befindlichen  Grammen -Ge- 
wichtseinsätze benatzen  za  können,  da  er  vom  Wiener-Gemeinde- 
rathe  die  Erlaabniss  erhalten  habe ,  sämmtliche  in  den  ArchiTen 
des  hiesigen  Magistrates  anfbewahrte  Gewichts  -  Etalons  zn  ver- 
gleichen. 

Die  Classe  besehloss  Herrn  Rammler  einzaladea,  diese 
Vergleichang  in  Gegenwart  eines  Mitgliedes  der  Akademie  Tor- 
zanehmen,  welches  über  den  Vorgang  ein  Protokoll  ao&aneh- 
men  habe. 


Herr  Costos  Partsch  gab  folgenden  Nachtrag  za  dem 
Commissionsberichte  vom  14.  M&rz,  die  Betheiligang  der 
kais.  Akademie  der  Wissenschaften  an  der  Erdam- 
segelnngs-Expedition   betreffend. 

In  der  Sitznng  der  mathematisch- natarwissenschaftlichen 
Classe  vom  14.  März  warde  die  Beschlassfassang  über  des 
Commissionsbericht ,  den  ich  der  Classe  über  die  Betheiligang 
der  Akademie  an  der  projectirten ,  aaf  Staatskosten  and  dnrch 
eia  kaiserlich-osterr.  Kriegsschiff  aaszaführenden  Brdamseglang 
Torzalegen  die  Ehre  hatte,  verschoben,  damit  die  Akademie 
von  den  nachträglich  eingegangenen  Zaschriften  der  Mitglieder 
dnrch  Vermittlang  der  niedergesetzten  Commission  Kenntniss 
nehmen  könne.  Die  Commission  trat  weiter  nicht  zasammen, 
weil  kein  Gegenstand  der  Berathang  vorhanden  war,  and  die 
Mitglieder  derselben  die  seit  der  vorigen  Woche  eingelangten 
Zaschriften  zagleich  mit  den  in  der  heatigen  Classensitzang 
anwesenden  Mitgliedern  der  Akademie  za  boren  Gelegenheit 
haben. 

Za  den  in  der  letzten  Classensitzang  bekannt  gegebenen 
zwölf  Zaschriften  theils  Wünsche  and  Vorschläge,  theils  b- 
stractionsn  Ar    die  Weltamseglang  enthaltend,    sind  neaorliek 
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noch   \e\ki    (Nr.    13   bis   SO  der  Reihenfolge)  gekommen.  Ich 
theile  in  Naehstehendem  den  wesentlichen  Inhalt  derselben  mit. 

Nr.  13.  Bin  Brief  des  correspondirenden  Hitgliedes,  Doctor 
Max.  Weisse,  Directors  der  Sternwarte  in  Krakan,  dr&ckt 
stierst  den  Wunsch  aas ,  dass  die  Gelehrten ,  die  von  Seite  der 
kais.  Akademie  die  Expedition  mitmachen  werden,  mit  den  n5- 
thigen  astronomischen,  meteorologischen  nnd  magnetischen 
Apparaten  ausgerüstet  werden  und  äussert  sodann,  dass  nach 
seiner  Meinung  für  diese  Gattung  von  anzustellenden  Beobach- 
tungen das  wirkliche  Mitglied  Herr  Kreil,  dann  das  correspon- 
direndo  Mitglied  Herr  Fritsch,  beide  von  der  Prager  Stern- 
warte, am  geeignetsten  wären;  nwei  Gelehrte,  die  sich  bereits 
so  grosse  Verdienste  um  die  Wissenschaft  durch  ihre  mehrj&h- 
r^  magnetische  Beobachtungen  auf  ihren  Reisen  durch  die 
Tonchiedenen  Theile  der  österreichischen  Monarchie  erworben 
haben. 

Nr.  14.  Das  wirkliche  Mitglied,  Herr  Professor  Stampfer, 
tteilte  in  einer  Zuschrift  an  das  Präsidium  der  kais.  Akademie 
einige    Bemerkungen    in    Bezug  auf  den  Antheil  mit,    welchen 
die    Akademie  im  wissenschaftlichen   Interesse  an  der  grossar- 
tigon,    Ton  der  hohen  Staatsverwaltung  beschlossenen  Seereise 
nehmen   soll.   Diese    lassen   sich   im  Wesentlichen  in  folgende 
Poncte  zusammenfassen :    a)  In  das  Bereich  der  mathematisch- 
naturwissenschaftlichen  Classe  fiiUen  zwei  Theile ;  jeder  soll  auf 
der    Reise    durch    einen    eigenen  Fachgelehrten  vertreten  sein. 
h)  Was  den  mathematisch-physikalischen  Theil  betrifft,  worauf 
sieh  die  Aeusserung  des  Herrn  Professors  beschränkt,  so  bilden 
die    meteorologischen    Beobachtungen  die    regelmässige  Haupt- 
benehSftigping.   Jede  solche  Reise  gibt  einen  Beitrag  zur  Lösung 
der    grossen    Aufgabe,    die  Gesetze  über  die  Vertheilung  und 
Bewegung  von  Wärme  und  Luftdruck  in  Bezug  auf  die  ganze 
Brdoberfläche  aubuftnden.  Ausser  diesen  sind  die  magnetischen 
Beobachtungen   von  Wichtigkeit,    und  um  so  mehr  wftnschens- 
wertb,  als  in  der  österreichischen  Monarchie  jBngst  ein  umfas- 
sendes System  meteorologischer  Beobachtungen  mit  so  schönem 
Erfolg  unternommen  wurde,  c)  Mit  grosser  Freude  hat  Professor 
Stampfer  gehört,    dass  Director  Kreil   sich  bereit  erklärt 
habe,   die  Reise  mitzumachen,    er,    der  gewiss  vor  Allen  und 
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ganz  kesoadecs  daza  geeignet  ist.  Zudem  wären  mit  Kreil 
d)  zvgleieh  alle  BSthigen  lostramente  und  Apparate  gegeben, 
indem  er  Moss  seinen  Tollständigen  Reise-Apparat  mitzunehmen 
]»raueht.  Als  weiter  n5thig  wird  ein  kleines  dialytisebes  Fem- 
rehr  von  etwa  SO  Linien  Oeffnnng,  nm  an  den  Landangsplitzen 
Sternbedeeknngen  n.  d.  gl.  beobaebten  zn  kiinnen,  dann  Apparate 
um  die  Temperatur  des  Meeres,  die  chemisebe  Beschaffenheit 
des  Meerwassers  nnd  der  atmosphärischen  Lnft,  die  Bline  des 
Himmels  n.  s.  w.  zn  bestimmen,  genannt,  ey  Einem  Manne  wie 
Kreil  detailirte  Instnfctianen  mitangeben  ist  nnnothig.  Wnn- 
schenswerth  wäre  es  aber,  von  den  Instructionen  Kenntniss  zu 
nehmen,  welche  bei  solchen  Gelegenheiten  die  engliacken  6e- 
lehrten-Gesellsebaften ,  die  Pariser  und  Petersburger  Aka/demie 
gegeben  haben.  FQr  ähnliche  neuere  Reisen,  die  von  der 
russischen  Regierung  unternommen  wurden,  hat  Admiral  Kru- 
senstern  die  Instruction  verfasst.  f)  Zum  Schlüsse  äussert 
Professor  Stampfer:  Die  Beiziekung  eines  geübten  Zeichners, 
besonders  für  aatarhistorische  Gegenstände,  ist  gewiss  von  so 
anerkannter  Wichtigkeit,  dass  es  kaum  notiiwendig  ist,  darauf 
besonders  aufmerksam  zu  machen. 

Nr.  15.  Aus  einer  von  dem  wirklichen  Mitgliede,  Herrn 
Custos  Vincenz  Kollar  verfassten,  von  ihm  und  4em  Custas- 
adjuncten  und  wirklichen  Mitgliede  Herrn  Docter  Diesing 
entworfenen  ausführlichen  Instruction  (ur  die  vqn  der  k.  Aka- 
demie zur  Theiloahme  an  der  Erdumseglung  beorderten  Natur- 
forscher, das  Sammeln  und  Beobachten  wirbelloser  Thiere 
betreffend,  ist  zu  entnehmen,  wie  vielseitig  der  die  Expedition 
begleitende  Naturforscher  in  Anspruch  genommen  sein  wird, 
und  dass,  um  allen  Anforderungen  zu  genügen,  die  Kräfte 
Eines  Sammlers  aas  allen  Fächern  der  Zoologie  und  Botanik, 
(jener  der  Mineralogie  ,  Geognosie  und  Paläontologie  nicht  zu 
gedenken)  kaum  aasreieben  dürften.  Wenn  auch  seine  Thätig- 
keit  auf  offener  See ,  wo  jedoch  auch  die  Bewohner  des  Meeres 
und  besonders  die  an  den  verschiedenen,  zuweilen  schwimmende 
Inseln  bildenden  Meerespflanaen  (Seetangen)  sich  aufhaltender 
Thiere  nicht  geringe  Ausbeute  geben,  eine  mindere  sein  wird, 
so  häufen  sich  die  einzusammelnden  Objecto  an  den  Meeres- 
kästen,    in  den  snssen  Wässern  der  grosseren  Inseln  und  der 
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CoDtineote  «ad  auf  WaDdervogen  im  Innern  derselben  so  sehr^ 
dass  er  nicht  wissen  wird,  was  er  zvt  erst  angreifen  soll. 
Und  dann  die  Präparirnng  des  Eingesammelten ,  damit  es  in 
gatem  Znstande  an  den  Bestimmnngsort  gelange ,  die  Beneielw 
■i»g,  wo  nnd  anter  welchen  Verhältnissen  es  gesammelt  wurde! 
Bei  den  Goralloi  n.  B.  müsste  nach  dem  Wunsche  der  unter 
dieser  Nummer  aa%efuhrten  Eingaho  nebst  dem  Fundorte  auch 
die  Form  der  Bänke  oder  Riffe ,  die  bm  bilden,  angegeben 
werden,  auch  wäre  es  wünschenswertk  au  erfahren,  welche 
Arten  die  Hauptmasse  solcher  Corallenbänke  aosmachen.  Die 
Farben  welche  die  Thiere  im  Leben  haben,  müssen  von  allen 
jenen  au%eaeicbnet  werden,  die  sie  in  Weingeist  Terlieren. 
Ntttaliehkeit  und  Schädlichkeit  von  Thieren  und  Pflannen,  Ar- 
ten, die  gegessen  werden  und  Handelsartikel  sind  oder  in 
der  Medieiii  angewendet  werden,  aollen  vonsuglich  beachtet 
werden. 

Den  auf  den  Thieren  Torkommenden  Parasiten  wünscht 
Herr  KoUar  TorzngHehe  Aufmerksamkeit  su  schenken,  da  er 
sieh  seit  Langem  und  eifrig  mit  ihrer  Natui^eschichte  boschäf» 
tiget;  ebenso  wünscht  Doetor  Dtesing,  im  Interesse  seinen 
Faches,  dass  alle  erlegten  oder  gefangenen  höheren  Thiere,  80f-> 
wohl  Land-  als  Wasserbewohner,  geöffnet  und  auf  Emg^weide* 
warmer  untersucht  werden.  Die  an%efiindenen  Bntozoen  machen 
die  Angabe  des  Thieres,  das  sie  beherbergt,  so  wie  des  Or« 
gans,  in  welchem  sie  gefunden  werden,  wie  nicht  minder  des 
Samaüungsortes  und  der  Zeit  der  Auffindung  (des  Monats} 
aelhw endig.  Bei  Mollusken  moss  nidit  bloss  die  Schale,  so»- 
den  auch  das  Tbier  eingesammelt  werden.  Es  wird  in  der 
lastroctien  angegeben,  wie  diess  am  zweckmänsigsten  su  he» 
werkstdl%en  ist.  Ich  kann  bei  diesen,  mit  so  vieler  Sach- 
l^enntniss  und  Vollständigkeit  abgefassten  Vorschriften  nicht  län- 
ger Torweilon.  Ich  hatte  bei  Anfahrnng  einiger  Puncto  der  In- 
stractioii  nur  den  Zweck,  Andeutungen  su  geben,  wie  sehr 
aBsgedehot  das  Feld  der  Beobachtungen  und  der  Ausbeute  für 
den  die  Expeditton  begleitenden  Naturforscher  sein  wird. 

Nr.  16.  Ein  Brief  des  correspondirenden  Mitgliedes  der 
phüosophisch^bistorischen  Classe,  Herrn  Venceslav  Hanka  in 
Prag  neigt  an,    dass  er  mit  Herrn   Dorraitzer,   Assistenten 
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beim  bShmischeo  NatioDal-Moieuin,  eioem  jangen  Gelehrten,  der 
nicht  nur  nngewShnliehe  Kenntnisse  in  allen  drei  Reichen  der 
Nstnr,  sondern  anch  seltene  technisch-mechanbche  GeschidLÜch- 
keit  besitzt  and  anch  Tortreflnicher  Zeichner  ist,  wegen  Theil- 
nahme  an  der  Expedition  unterhandelt  habe.  Dieser  wfirde  die 
Mission  annehmen,  wenn  sein  Wunsch  realisirt  werden  konnte: 
„dass  alles,  was  er  sammeln  und  acqniriren  wurde,  eins  ig 
und  allein  dem  böhmischen  National-Museum  sukomme,  und 
swar  als  unwiderrufliches  Eigenthum.'* —  Herr  VenceslsY  Hanka 
unterstitst  diesen  Antrag. 

Nr.  17.  Herr  Heinrich  Fr  ey  er ,  Custos  am  Landes-Huseum 
in  Laibach,  drfickt  in  einer  Zuschrift  das  Bedauern  ans,  durch 
Dienetesobliegenheit  und  andere  Hindemisse,  die  er  naher  beneich«' 
net,  Tcrhindert  zu  sein,  an  der  Expedition  Theil  zu  ndunen. 
Auch  der  Umstand,  dass  sich  ein  bloss  auf  einen  karg  bemes- 
senen Dienstgebalt  angewiesener  Naturforscher  seiner  Au%abe 
unentgeltlich  unterziehen  soll,  wird  besprochen  und  be- 
merkt ,  dass  sich  ein  solcher  ohne  sichernde  Bedingnisse,  wenn 
er  auch  sonst  ein  leidenschaftlicher  Forscher  ist,  zur  Reise 
nicht  herbeilassen  wird.  Herr  Freyer  fuhrt  noch  an,  dass  bei 
billigen  Bedingnissen  und  wenn  die  Abreisezeit  nicht  zu  kurz 
bemessen  ist,  der  hochwurdige  Herr  Meinrad  Ritter  von  Gal- 
lenstein, k.  k.  Gymnasial-Professor  in  Klagenfurt,  für  das 
zoologische  Fach  vermuthlich  zu  gewinnen  wäre. 

Nr.  18.  Das  correspondirende  Mitglied,  Herr  Joseph  Belli, 
Professor  der  Physik  an  der  Universität  zu  Pavia,  wünscht  in 
einem  franzosich-geschriebenen  Briefe ,  dass  die  Expedition,  &lls 
sie  einen  Aufenthalt  von  einigen  Tag^n  auf  den  Sandwich-Inseln 
im  stillen  Ocean,  und  namentlich  auf  der  Insel  Hawaii  oder 
Owhihee  machen  sollte  ,  eine  interessante  Frage  l5se.  „Auf 
dieser  Insel,'' schreibt  Herr  Belli,  „befindet  sich  derberahmte 
Vulkan  Kirauea ,  die  grösste  und  wunderbarste  vulkanische  Oeff- 
nung  auf  der  Erdrinde.  Sie  ist  ein  ungeheurer  Brunnen,  fast 
von  einer  französischen  Meile  im  Durchmesser  und  von  mehr 
als  tausend  Fuss  Tiefe,  auf  der  Spitze  einer  Erhöhung  von 
ungefihr  3800  englische  Fuss.  In  ihr  befindet  sich  ein  See  von 
geschmolzener  Lava,  eine  englische  Meile  lang ,  eine  halbe  Meile 
breit.   Die  Kenntniss  nun  der  genauen  Höhe  dieses  Lava-Sees 
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Um  d«m  Meereatpiegel  wäre  ein  wichtiges  Ergebniss  f&r  die 
Physik  «od  Geologie.  Denn,''  fährt  Herr  Belli  fort,  „wenn, 
wie  es  jef»t  fast  allgemein  angenommen  wird,  das  Innere  der 
Brde  in  fearig-flissigem  Zustand  und  in  Zusammenhang  mit  dem 
hnert  aUer  Vulkane  der  Erde  ist,  so  muss  die  flüssige  Materie, 
wesD  sie  rukig  und  ohne  Beimischung  mit  luftfSrmigen  Massen 
ist,  sieh  in  allen  offenen  Vulkanen  auf  gleicher  Hohe  befinden/' 
Diess  kann  aber,  wegen  verschiedener  von  Herrn  Belli  ange- 
fibrten  Schwierigkeiten  an  den  meisten  Vulkanen  nicht  wahr- 
genommen werden.  Alle  diese  Schwierigkeiten  finden  bei  dem 
Vslkan  von  Kirauea  nicht  Statt,  welcher  daher  die  Normalhöhe  der 
Laven  (ur  alle  Vulkane  der  Erde  geben  kann.  Herr  Belli  fuhrt 
weiter  hinsichtlich  dieses  Vulkans  noch  die  nicht  übereinstimmen- 
deo  Angaben  von  Berghaus  und  Leonhard  an,  und  bezeich- 
not  schliesslich  die  Instrumente ,  die  su  den  vorzunehmenden 
Nessongen  aothwendig  sind. 

Nr.  10.  In  einer  italienischen  Zuschrift  beantwortet  das 
wirkUehe  Mitglied  der  k.  Akademie,  Herr  Johann  Santini, 
Direetor  der  Sternwarte  in  Padua,  vorsiiglidi  den  zweiten  Punct 
las  Cireulamdireibens  vom  1.  März,  in  welchem  die  Akademie 
die  Beseiehnong  von  Individuen  verlangt,  welche  die  Interessen 
dar  Akademie  auf  der  Reise  vollkommen  zu  vertreten  geeignet 
sind.  Herr  Santini  empfiehlt  als  solche  zwei  fleissige  und 
hoffanngsvoUe  junge  Männer,  die  Brüder  Joseph  und  Friedrich 
Venanzio  aus  Bergamo,  die  beide  an  der  Universität  Padua 
mit  vorzfiglichem  Erfolg  studirt  und  dort  auch  das  Doctorat 
erlangt  haben.  Der  erste  wurde  für  die  astronomischen,  physi- 
kalischen und  magnetischen  Beobachtungen,  der  zweite,  Doctor 
der  Medicia,  als  Naturforscher  der  Expedition  nützliche  und 
erspriessliehe  Dienste  leisten.  Die  Zuschrift  verbreitet  sich  so- 
dann noch  weiter  über  die  persönlichen  Verhältnisse  und  die 
vorzägüehen  Eigenschaften  der  zwei  Vorgeschlagenen,  die  mit 
Fraaie  die  Erdumseglung  mitmachen  würden, 

Nr.  80.  Eine  ebenfalls  italienische  Zuschrift  von  dem  wirk- 
lichen Mitgliede,  Franz  Carlini,  Direetor  der  Sternwarte  in 
Mailand  und  Präsident  des  lombardischen  Institutes  der  Wissen- 
sekaften,  gibt  der  Akademie  Nachricht:  er  habe  den  Astronomen 
Prisiani  und  die  drei  Adjuncten  des  Mailänder  Observatoriums 
Sitia.  d.  Datbsm,  natww.  Cl.  Jalirs.  1850.  III.  Hfl.  18 
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wegen  Theflnahine  an  der  Expedition  befragt  Nor  der  dritte 
yon  diesen,  der  Ingenieur  Cartins  Bnssetti  erklärte,  dass 
er  an  der  Expedition  Tbeil  nehmen  wolle,  wenn  man  ihn  waUt 
Ansser  der  langen  astronomischen  Praxis  an  der  Mailander 
Sternwarte  hat  «r  durch  drei  Jahre  Vorlesungen  €her  Physik 
and  Natargeschichte  am  Lyceam  so  Brescia  gegeben.  —  Prä- 
sident Carlini  fngt  nur  einige  wissenschaftliche  Wunsche  als 
Aufgaben  ftr  die  Expedition  bei,  und  zwar  für  Bestimmung  der 
mittleren  Temperaturen,  zu  welchem  Zweck  der  Physiker  der 
Expedition  einen  Erdbohrer  mitnehmen  soll,  mit  welchem  xu- 
gleich  die  geologische  Beschaffenheit  der  Erdkruste  an  rer- 
schiedenen  Orten  erforscht  werden  könne,  femers  Aa%aben  an 
Beobachtungen  über  das  Zodiakal-  und  Nordlicht,  die  in  der 
Zuschrift  näher  ausgeßhrt  sind. 

Eine  hohe  Staatsverwaltung,  welche  die  Tielversprediendf 
erste  österreichische  Erdumseglung  ins  Leben  ruft,  wird  aus  diesen 
▼ielfiichen  Wünschen  und  Vorschlägen  ersehen,  welch*  lebhaftes 
Interesse  die  von  ihr  nur  Antheilnahme  an  der  Expedition  berufene 
kais.  Akademie  der  Wissenschaften  an  derselben  nimmt,  ein  Inter- 
esse, das  kaum  minder  lebhaft  von  dem  intelligenten  PaUicnni 
der  Gesammtmonarchie  gefühlt  wird.  Der  Abgang  der  Expeditiea 
soll  verschoben  worden  sein;  diess  wird  bessere  Vorbereitun- 
gen möglich  machen;  so  viele  durch  die  Ministerial -Auffor- 
derung und  die  Rundschreiben  der  Akademie  wach  gewor- 
dene Hoffnungen  und  Erwartungen  können  eben  nicht  getäuscht 
werden. 

Die  Classe  wird  bestimmen,  wann  die  in  der  letzten  und 
in  der  heutigen  Sitzung  ihr  kundgegebenen,  die  See-Expedition 
betreffenden  Wünsche  und  Vorschläge  in  Berathung  kommen 
sollen.  Um  diese,  was  die  Wahl  der  Reisenden  betrifft,  zu  er- 
leichtem, wird  rückwärts  das  Namensverseichniss  der  Vorge- 
schlagenen angef&gt.  Zum  Schlüsse  bemerke  ich  noch,  dass  die 
philosophisch-historische  Classe  den  Beschluss  gefasst  hat,  fiir 
ihre  Zwecke  keine  Reisenden  mitzusenden,  die  mathematisch- 
naturhistorische  Classe  daher  zwei  wählen  kann. 


Zur  Begleitung  der  kais.  österreichischen  See  -  Expeditioa 
wurden  vorgeschlagen  oder  haben  sich  angeboten : 
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a)  Fir  die  astronomisch -physikalischen  Zweclie, 
die  Herren:  Kr  eil  in  Prag, 

Frietcb  in  Pirag, 

Joseph  Venanzio  in  Bei^mo, 

Bnssetti  in  Mailand. 
h)  Fnr  die  natnrgeschichtlichen  Zwecke, 
die  Herren:  Kotschy  in  Wien, 

Constantin  t.  Ettingshansen  in  Wien, 

Wedl  in  Wien, 

Botteri  in  Lesina, 

Dormitser  in  Prag, 

Meinard  v«  Gallenstein  in  Klagenfort, 

Friedrich  Venanzio  in  Bergamo. 


Herr  Dr.  Boa 6,  wirkl.  Mi%lied,  hielt  nachstehenden  Vor- 
trag: „Ueber  die  physiche  Möglichkeit  leicht  Fahr- 
aad  Eisenbahnwege  in  der  enropäischen  Türkei  an- 
isleg enJ' 

In  diesem  Angenblicke,  wo  so  sonderbare  Projecte  manchmal 
hervortanchen,  nm  die  Verbindang  des  Orients  mit  Europa  su 
bewerkstelligen,  habe  ich  es  an  der  Zeit  geglaubt,  durch  eine  An- 
gpnehe  an  die  kais.  Akademie  der  Wissenschaften  an  meine  dar- 
über in  der  europäischen  Tfirkei  gemachten  Beobachtungen  zu 
erinnern.  Ich  habe  nun  alle  diese  Bemerkungen  über  Verbindungs- 
wege auf  zwei  Karten  aufgetragen,  die  eine  soU  alle  fahr- 
baren Wege,  sammt  ihren  manchmal  sehr  kleinen,  manchmal 
grossen  Lücken  anzeigen;  alle  nicht  colorirten  Wege  sind  nur 
ihr  Reiter  geeignet  und  manchmal  auf  langen  Strecken  so  schmal, 
bss  nur  ein  Pferd  knapp  Platz  findet,  wie  Torzuglich  in  den 
Hohlwegen  oder  geschlängelten  Gebirgswegen. 

Die  andere  Karte  enthält  die  Verbiodungsfurchen,  wo  man 
am  leichtesten  Eisenbahnen  anlegen  könnte.  Es  werden  die 
Havptrichtungen  von  den  untergeordneten  durch  besondere  Far- 
ben getrennt.  Heute  möchte  ich  nur  auf  die  Theile  jener  Fahr- 
rad Bisenbahnwege  aufmerksam  machen,  deren  Ausführbarkeit 
in  nnserer  Zeit  nicht  nur  durch  die  Plastik  des  türkischen  Bo- 
dens sehr  möglich  ist,  sondern  auch  zu  Stande  kommen  kann. 

18* 
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Ich  meioe  YOTKdglich  die  grossen  Polsaileni  des  Haadels  upd  des 
Krieges,  nameotlich  diejeoige  von  Belgrad  bis  CenstastiiMipely 
dann  diejenige  von  Belgrad  nach  Salonik,  Seres  and  Larissa, 
und  endlich  die  von  Bukarest  nach  ConstantiMpel.  Eine  vierte 
nicht  mbder  wichtige,  wenigstens  Ar  die  Tiikei,  wäre  £e 
schwierigere,  die  ven  Censtantinopel  vom  afriidtischen  Meere 
mit  wenig  Umwegen  f&hrt 

Nach  den  Terschiedenen  Riehtangen  der  Haop^ebiige  der 
Türkei  sieht  man  sogleich  ein,  dass  aHe  von  8.  0. — N.W.  lie- 
henden Verbindangswege  viel  leichter  herzasteilen  sind,  als  die- 
jenigen, die  von  Norden  nach  Sidea  and  vorsi^ich  von  Osten 
nach  Westen  gehen,  weil  die  letstern  die  Oehiigsnoge  mehr  oder 
weniger  darchschneiden,  indem  die  erstem  nnr  Längenthäler 
der  Gebirge,  älterer  Flotz  oder  tertiäre  Kanäle  folgen.  Danun 
sind  aach  längere  Strassenzoge,  vorzoglich  in  Bosnien,  eine  so 
grosse  Seltenheit  and  es  gibt  eigentlich  da  nor  eine  Stranse,  die 
von  Novibazar  nach  Banialoka  über  Sarajevo  and  Travnik,  die 
aber  nnr  hie  and  da  for  Karren  fahrbar  ist  and  daselbst  das 
halsbrechendste  Pflaster  in  der  Welt  ist  Wenn  man  na  Herde 
ist,  so  fahlt  man  sich  glacklich,  weit  von  diesem  sogOBannten 
Kaidram,  selbst  aaf  den  engsten  Fasswegen. 

Dass  von  Belgrad  nach  Censtantinopel  noc^  keine  (ahrbare 
Strasse  vorhanden  ist,  mnss  wirUich  jeden  MciMcben  in  j^rstaanes 
setzen,  wenn  man  einmal  djie  wenigen  physischen  ScbwierigkeiteB 
kennt,  die  einem  solchen  Unternehmen  im  Wege  stehen.  Aaf  dieser 
Strasse  sind  namentlich  nar  eilf  Erh$bangen  zn  passiren,  anter 
denen  die  höchste  kaom  600—800  Fass  ober  die  ani|febendeB 
Thäler  hat  (Torqaie  d'Eorope  B.  1.  S.  1^16)  and  deren  fönf  schoa 
fahrbar  sind,  namentlich  zwischen  Belgrad  and  Grotzka,  zwi- 
schen Rajan  and  Aleksinitze  in  Serbien^  zwischen  Adrianopol  and 
Tschorla,  zwischen  diesem  Orte  and  dem  Marmara  Meere,  zwi- 
schen Bujnk-Tschekmedge  nnd  Stambnl.  Vier  andere  kann  mao 
mit  Baaernwägen  be(ahren,  namentlich  südlich  von  Bania  beiNiscb, 
nördlich  von  Pirot  (turk.  Scbarl^oe)  and  zwischen  dieser  Sladt 
and  Sophia  und  zwischen  Sophia  und  Ichtiman.  Es  bleiben  dann 
nar  zwei  Berge,  die  nar  ffir  Reiter  gemacht  sind,  namentlieh 
zwischen  IchtimaD  und  Tatarbazardsehik  and  zwischen  Hasskoe 
and  Harmanli. 
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Die  Anfaolie  s&dlicb^von  Bania  erhebt  sich  nur  SOO^Fass 
über  die  Ebene  von  Nisdi,  der  gescfalängelte  Weg  aaf  der  Nord- 
seite nnd  der  sanft  sich  südlich  senkende  Weg  brauchten  nnr 
breiter  und  sanfter  gemacht  zu  werden  und  diese  Passage  von 
IV«  Standen  würde  für  Wägen  geöffnet  sein.  Südlich  ist  der  Boden 
Kalkfels,  aber  nordHch  zerbrockeliger  Sandstein  und  Mergel. 
Nordlieh  von  Pirot  befindet  sich  nar  ein  nnbedentender  Hügel 
von  400  Fnss  über  dem  Piroter  Thal.  Man  braucht  kaum  eine 
halbe  Stunde,  um  ihn  zu  überschreiten,  seine  beiden  Seiten  erhe- 
ben sieh  sanft  und  der  lehmige  und  sandsteinartige  Boden  wäre 
leieht  aufsuschliessen. 

Zwischen  Pirot  und  Sophia  ist  ein  lai^er  Rücken ,  zu  dem 
min  sich  mittelst  einer  langen  geneigten  nicht  breiten  Thal-Ebene 
allmalig  erhebt,  und  von  dem  man  auf  ähnliche  Weise,  aber  ge- 
schwinder, heruntersteigt.  Er  erreicht  wenigstens  1300  Fuss  über 
Pirot  und  ungefähr  400  Fuss  über  Sophia.  Der  Boden  wäre  fel- 
sij;,  schief erig  und  südKch  alluvial.  Zwischen  Sophia  und  Ichti- 
man  sind  nur  unbedeutende  Schiefer-Anhöhen  von  240  Fuss  über 
khtiman.  Ton  Sophia  und  vorzüglich  von  Jenihan  an  steigt  das 
Hial  allmalig,  dann  senkt  es  sich  wieder  ein  wenig,  da  zwischen 
den  Ebenen  von  Sophia  und  Ichtiman  ein  Höhenunterschied  von 
MtO  Fuss  wäre. 

Es  blieben  dann  nur  noch  zwei  Uebergänge: 
Erstens.  DerPass  und  der  ziemlich  steile  Weg  zwischen 
den  Ebenen  Ton  Ichtiman  und  Tatarbazardschik,  die  einen  Höhen- 
«atertdiied  von  700  Fuss  geben,  zu  dem  noch  die  Höhe  von  150 
f^  des  Passes  zugerechnet  werden  rouss.  Der  Boden  wird  durch 
Otteiss,  ältere  Schiefer  und  auch  Alluvium  gebildet.  Ungefähr 
swei  Stunden  dauert  dieser  Uebergang  und  dieses  Heruntergehen. 
Zweitens.  Die  granitischen  Hügel  zwischen  Hasskoe  und 
Hanaaali,  welche  sich  um  420  Fnss  über  die  Ebene  von  Philip- 
popoli  oder  1100  über  die  von  Adrianopel  erheben.  Ihre  beiden 
Sriten  sind  nicht  steil  und  der  Uebergang  dauert  nur  l'A  Stun- 
den und  ein  fahrbarer  Weg  wäre  leicht  anzubringen. 

Im  Ganzen  würde  es  sich  um  eine  Strecke  von  77«  bis  9 
Stunden  Weges  fahrbar  zu  machen  handeln,  da  die  ganze  übrige 
Streeke  es  schon  ist  Ueberall  längs  der  Strassen  findet  sich 
dai  beste  Strassenmaterial. 


262 

Wenn  man  weiss ,  dass  der  Saltan  Mahmad  im  Balkan,  so- 
wohl im  Tschipka  Balkan  als  zwischen  Schomla  vnd  Kamabat, 
mit  ziemlichen  Kosten  schöne  Strassen  hat  bauen  lassen,  so  mus 
es  auffallen,  dass  aof  dieser  Beljp'ader  Strasse  noch  jetst  av 
Coariere  sich  bewegen;  Conriere,  die  selbst  im  Wiater  manch- 
mal wegen  des  morastigen  Weges  in  Becken  Ton  Phrlippopoli 
mehr  Zeit  als  gewöhnlich  für  ihre  Reise  brauchen  rolissen. 

Auf  die  zweite  grosse  Landstrasse,  namentlich  die  von  Bel- 
grad nach  Saloniki  Seres  und  Larissa  kommt  man  wohl  bis  in 
die  Mitte  der  Türkei  zu  Djumaa  ohne  Schwierigkeit  und  mit 
Bauernwägeu  6ber  Nisch,  Pirot,  das  geschlangelte  Lukanitschka- 
Tbal,  Grlo,  Radomir  und  Dnbnitza,  aber  zwischen  Djumaa 
und  das  tertiSre  Becken  von  Seres  muss  man  das  hohe  Gebirge 
mittelst  einem  Pass,  der  8800  Fuss  Höhe  erreicht,  und  aof  Fusa- 
oder  Reiterwegen  übersteigen.  Doch  um  in  diesem  Gneissigebirge 
eine  fahrbare  Strasse  zu  traziren,  gäbe  es  keine  grossen  Ter- 
rain -  Schwierigkeiten  und  die  Passage  dauert  zwischen  8  bis 
9  Stunden. 

Die  Strasse  von  Bukarest  nach  Constantinopel  über  Rut- 
schuk,  Schomla,  Kamabat  und  Adrianopel  ist  fahrbar,  aber  die 
vierte  grosse  Strasse  von  jener  Hauptstadt  nach  Duraaso  an 
adriatischen  Meere  ist  nur  fahrbar  bis  Bania  und  übersteigt 
9  Anhöhen,  namentlich  zwischen  Bania  und  Samokov  (1386  Fuss 
über  Bania),  zwischen  Samokov  und  Dnbnitza  (1315  Fuss  über 
Samokov),  zwischen  Dnbnitza  und  Kostendil  (eine  fahrbare 
Strecke  von  500  Fuss  über  Dnbnitza),  zwischen  Kostendil  und 
Egri-Palanka  (1300  Fuss  über  Egri-Palanka),  zwischen  Strajia 
und  Komanova  (850  Fuss  über  Strajin),  zwischen  Keuprili  und 
Prilip  (1100  Fuss  über  Prilip),  zwischen  Monastir  und  Resna 
(800  Fuss  über  Monastir),  zwischen  Resna  und  Ochri  (600 
Fuss  über  Ochri),  zwischen  Ochri  und  Elbassan  (1800  Fuss  über 
Ochri). 

Die  Anlegung  dieser  Strasse  wäre  wirklich  kostspielig,  ob- 
gleich auch  Ingenieure  da  keine  technischen  Schwierigkeiten  sa 
überwinden  hätten. 

Ein  anderer  Weg  würde  ohne  so  grosse  Schwierigkeitea 
längs  dem  egeischen  Meere  über  Salonik,  Vodena,  Florina,  Mo* 
nastir  zu  demselben  Ziele  fohren.    Die  einzigen  Schwierigknten 
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waren  hinter  Vodena  and  zwischen  Ostrovo  and  Kailari  and 
▼orzaglich  zwischen  Kailari  and  Florina,  wo  die  Hagel  wenig- 
stens 4 — 500  Fass  Hohe  haben. 

Noch  eine  wichtige  Strasse  mass  ich  erwähnen ,  obgleich 
sie  als  Gebirgsstrasse  viel  kosten  würde ,  namentlich  die ,  die 
?0B  Seatari  in  Albanien  aas  der  Moratscha  hinanf,  die  Thäler  der 
Tara,  der  Drina  and  der  Sau  erreichen  könnte,  indem  sie  an- 
sdiwer  das  Gebirge  zwischen  der  Moratscha  and  Tara  durch 
die  Tbäler  der  Mala-Rieka  and  Verascha  überschreiten  könnte« 
Diese  Wässer  berühren  sich  fast  auf  dem  Pass.  (Für  weitere 
Detail  na  sehen  Torqaie  dTurope,  B.  3,  S.  45.) 

Was    die    Eisenbahnen    anbetrifft,    so   -wird   man   mir 

kaum  ^nben  wollen,    obgleich  es   doch  nar  die  Wahrheit  ist 

dass  namentlich  von  Belgrad  bis  Constantinopel  dem  Baue  einer 

Eisenbahn  nichts    eigentlich    Schwieriges  im   Wege    lieg^;   ich 

meine  nämlich  kein  Anlass  zu  Tauneldarchbohrangen,  zu  grossen 

Werken     auf    Flüssen     oder    gegen    Wasseranschwemmangen. 

Alle  die  Wasserscheidangen ,  die  man  auf  der  Fahrstrasse  pas- 

sirt,  würden  umgangen   werden,   ausser   den  beiden   zwischen 

Pirot  and  Sophia  and  zwischen  Ichtiman  und  Tatarbazardschik. 

Bis  Nisch  wäre   längs    der  Morava  gar  kein  Anstand  und  nur 

die  Ueberbrackung  der  Morava  bei  Tschupria.  Dann  südlich  von 

Niseh  müsste   man'  längs   der  Nischava  sich  halten   und  wären 

Felssprengungen  in  einem  Flussengpasse,  um  in  das  Becken  von 

Seharkoe  za  kommen«    Dann  würde  die  Strasse  sanft  aufwärts 

und  dann  niederwärts  nach  Sophia  gehen  und  ungef^r  wie  die 

Ffthrstrasse  bis  zu  Hasskoe.  Das  Heruntersteigen  von  der  Porta 

Trajana    hinter   Ichtiman  bis   zu  Tatarbazardschik  wurde   eine 

iweite  ziemlich  bedeutende  Arbeit  verursachen.  Dann  würde  die 

Baho  sich  längs  der  Maritza  halten  und  von  Adrtanopel  aus  mit 

emer  Brücke  auf  der  Maritza   das    Meeresufer  über  Tschorlu 

gewinnen  und  von  da  längs  dem  Meere  Constantinopel  erreichen. 

niigel-Eisenbahnen  würden  Sophia  mit  der  Donau  mittelst  dem 

Thale  der  grossen  Isker,  sowie  Adrianopel  mit  Kamabat,  Islivne 

and  Eski-Sagra  verbinden  können. 

Die  Eisenbahn  von  Belgrad  nach  Salonik,  Seres  und  Larissa 
wurde  von  Nisch  aus  längs  der  Morava  bis  über  Vranja  und 
filulaa  (1440  Fass  Höbe)    allmälig  berau&teigen ,    dann   über 
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^ioen  sehr  niedrigeo  Hügel  von  300  Fass  hoebsten»  die  läeie 
Pristioa  (1592  Fass  Höhe)  erreichen,  and  sieh  yod  da  nbcr 
eine  sehr  sanfte  Wasserscheide  von  höchstens  100  Fvss  Höhe 
über  die  Ebene  von  Pristina  und  über  Kascbanik  längs  dem 
Lepenatz  allmälig  bis  Uskiab  zu  580  Fass  wieder  niedersea- 
ken.  Vielleicht  konnte  man  auch  die  Bahn  von  Vranja  directe 
zum  Vardar  bei  Kenprili  über  Koroanova  führen.  Von  Uskiik 
aus  würde  sie  dem  Flosse  Vardar  bis  Salonik  folgen  kmnea, 
and  von  da  leicht  südlich  längs  dem  Meere  and  durch  die  Spalte 
des  Tempethales  Larissa  und  östlich  über  die  Seen  von  BescUk 
und  den  Strymon  Seres  erreichen.  Eine  Flfigelbahn  köaste  aaeb 
leicht  von  Pristina  nach  Prisren  und  Ipek  geführt  werdeB«  - 

Die  Arbeiten  dieser  Bahn  waren  alle  sehr  einbch,  gar  keia 
Tunnel  nothwendig. 

Eine  Eisenbahn  von  Rutschuk  nach  Constaatmopel  kömite 
über  Schumla,  längs  dem  Akali-Kamtschtk,  dem  Laputschkatfcile 
(1400  Fuss),  über  Karnabat  und  Adrianopel  fuhren;  aber  dieses 
Werk  würde  sehr  schwierig  ausfallen ,  weil  es  viele  Thäler  aad 
reissende  Flüsse  darchkreust«  Es  würde  Tunnelle ,  Viaducte, 
bedeutende  Einschnitte  voraussetzen ,  da  mehrere  Wasserschei- 
den und  eine  Höhe  von  wenigstens  600  Fass  über  die  nächsten 
Thäler  zu  übersteigen  wären,  und  die  Configuration  des  Landes 
sehr  wellenförmig  ist. 

Für  eine  Eisenbahn  von  Constantinopcl  nach  dem  adrifti« 
sehen  Meere  würde  sich  nur  ein  Weg  als  nicht  sehr  kostspie- 
lig finden  lassen,  namentlich  von  der  Hauptstadt  nach  DiaM>tika 
oder  Fered  an  der  Maritza,  dann  längs  dem  Meere  bis  Salo- 
nik ,  von  da  längs  dem  Indge-Karasu  über  Egributschak,  Ser- 
via und  Bilischta.  Endlich,  da  der  Devol  und  die  Quellen  des 
Indge-Karasu  ohne  eigentliche  W^asserscheide  sich  in  einem  brei- 
ten Thale  in  einer  Höhe  von  2400  Fass  fast  berühren,  so  würde 
das  Devolthal  die  Eisenbahn  am  Meere  und  von  da  längs  dieses 
nach  Duratzo,  Scutari  und  Cattaro,  oder  nach  Avlona,  ianiaa 
und  Nieder-Albanien  leicht  bringen. 

Diese  einmal  wichtige  Eisenbahn  wurde  auch  keine  grossen, 
ausserordentlichen  Arbeiten  erfordern,  sie  wfir^e  nur  allmälig  ge- 
neigte Flachen-  oder  See-Cornichen  benützen,  darnm  ich  auch 
keine  Höhenbestimmungen  angeben  dar£ 
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Da  kh  mir  oim  scbmeichle,  gezeigt  %n  haben,  wiA  sehr  vor* 
theilliaft  die  Plastik  des  turkiMbeft  Bodens  f&r  EiseaibidMi-  iMid 
Cbaiiao6eba«  iat,  so  mass  ich  noeh  auf  die  jetst  widiligste  Eiaen- 
babo  y  nanentlich  die  von  Belgrad  oacb  GoDatatttinej^ ,  Burack* 
kommen. 

Ersteos  mass  ieh  bemerken,  dass  in  der  ganzen  TBrkei, 
ausser  Thracien,  Nietler-Bnlgarien  nnd  Albanien  Hola ,  sowobl 
Nadel-  als  Bueben-,  Eichen-  und  andere  Holzgattnngen  im  Ueber- 
flnsse  sind.  Dann  gibt  es  auch  im  Tertiären  bie  and  da  Braunkohle. 
Serbien  und  Moesien  reconimandiren  sich  vorzüglich  durch  ibre 
Ungeheuern  Biebenwaldungen,  wo  man  die  Unterlage  der  Schienen 
wohlfeil  und  nahe  bei  der  Hand  haben  konnte.  An  einen  Mängel 
von  Brennmaterial  wäre  nicht  zu  denken ,  und  gerade  in  Thra» 
eien^  wo  in  der  Ebene  Baume  seihst  feblen,  finden  wir  die  zwei 
waldreichsten  Gebirge  den  Hohen-Balkan  und  den  Rhodop  oder 
Despoto-Dagh.  Vortreffliehe  Bausteine  und  Ziegelmaterial  fehlen 
auch  nicht. 

Wasser  ist  auch  überall  vorbanden,  und  da  die  Centralbabn 
durch  die  Mitte  der  durch  Bulgaren  bevolkertsten  (hegenden  von 
der  Türkei  tracirt  wurde,  so  wirden  Unternehmer  Arbeiter  in 
MoDge  und  unter  sehr  wohlfeilen  Bedingnissen  finden.  I>rei  oder 
vier  Kreuzer  per  Tag  mit  der  Nahrung  ist  der  gewobiklicbe  Tag- 
lohn, und  Nahrungsmittel  sind  sehr  eiufoch  und  wohlfeil. 

Diese  Bahn  wurde  mehrere  wichtige  oommerztell^  Städte 
berühren,  wie  Nisch,  Sophia,  Pbilippopel,  Usnnscbova  (wo  der 
grösste  jährliche  Markt  Rumeliens  gehalten  wird),  und  Adriano* 
pel.  Auf  dieser  Strasse  wurden  sich  die  Ausfuhren  Ton  der 
Saloniker  Baumwolle,  von  der  thracischen  Seide  und  des  Reiss, 
von  der  Schafwolle,  Ziegenhaar,  Rnoppern,  Schweine,  Blotigel 
u.  8.  w.  grossentheils  concentrlren.  Aach  in  der  Nähe  Jener  Bahn 
befinden  sich  die  bedeutendsten  Eisenwerke  der  Türkei,  bei  Sa- 
mokov  und  Egri-Palanka.  Mehrere  Thermalbader  bei  Bania,  Ko- 
stendil  u.  s.  w.  würden  Reisende  anlocken.  Dann  sc^lbst  die 
herrlichen  Gegenden  des  Rhodop  wurden  Tftrken  find  Christen 
zum  Reisen  bewegen,  wenn  einmal  solches  leicht  und  wohl- 
feil wäre. 

Die  Approvisionirung  von  Constantinopel,  sowohl  für  Holz- 
JLohlen-Betrag,  als  Cur  Nahrungsmittel  wurde  die  Bahn  nach 
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belebeo.  Mao  moss  bedeoken,  dass  diese  Bahn  bat  nie  dnrdi 
Unwetter  im  Winter  unbranchbar  sein  könnte,  wie  es  mit  der 
Donau  •Dampfschiffahrt  geschieht  Die  Thaler  dieser  Bahn  sind 
alle  sehr  oder  niemlich  breit,  wie  diejenigen  der  Mora¥a  nnd 
der  Maritna  oder  nnr  von  kleinen  Gebirgen  nmgeben;  so  dus 
man  keine  Schnee-Anh&ufnngen ,  Lavinen  oder  selbst  aar  grosse 
plötsUche  Wasserströmnngen  zn  furchten  hat. 

Die  BeTölkemng  ist  überall  eine  arbeitsame,  keineswegs 
rinberische  wie  in  Albanien.  Sie  haben  Pferde,  Rindvieh,  sowie 
Schafe  in  Menge  ond  sind  auch  fleissige  Weber.  Möge  bald  eis 
Eil-  oder  Dampfwagen  diesen  Weg  von  Belgrad  nach  Constanfi- 
nopel  befahren,  dann  werden  nicht  nur  die  Reisenden,  sondern 
anch  die  Geschäfte  der  Kanflente  sich  vermehren,  und  es  wird 
die  Zeit  herannahen,  wo  so  viele  herrliche  Gegenden  and  wohl- 
thitige  Mineralwässer  der  Tiirkei  unseren  blasirten  Earopäern 
neue  Gen&sse  und  Kräfte  verleihen  werden. 

Endlich  würde  man  selbst  eine  Eisenbahn  als  zu  kostspielig 
f&r  jenes  Land  finden,  so  würde  sich  gewiss  eine  Eichenhols- 
bahn  mit  Dampfwagen  oder  selbst  nur  mit  Pferdekraft  rentiren. 
In  allen  Fällen  werden  solche  Holzbahnen  für  den  Transport  des 
Eisenbahnmaterials  in  einem  mit  Eichenholz  so  reich  aasgestat- 
teten Lande  einmal  sehr  nützlich  sein  können. 

Welche  Civilisation  und  welcher  Wohlstand  durch  solches 
ein  Unternehmen  wenigstens  in  jenem  schon  am  meisten  civiti- 
sirten  Theile  der  Türkei  in  kurzer  Zeit  entstehen  könnte,  wird 
Jedem  einleuchten.  Mochte  es  mit  der  ottomanischen  Regierung 
anch  der  Fall  sein,  und  mochte  sie  selbst  mit  wenigen  Geld- 
opfern sich  solchen  reichen  Schatz  eroffnen.  Wären  fremde  Gel- 
der nothwendig,  so  können  sie  ihr  in  keinem  Falle  fehlen, 
weil  das  Unternehmen  zu  viele  vortheilhafte  Seiten  hat. 


Herr  Professor  Dr.  Rochleder,  wirkt.  Mitglied,  legte 
nachstehende  Notizen  über  mehrere  in  seinem  Laboratorium  zu 
Prag  ausgeführte  Arbeiten  vor: 

„Notiz  über  Theobromin^^  von  Prof.  Dr.  Fr.  Roch- 
leder und  Dr.  H.  Hlasiwetz. 

Das  Theobromin  verhält  sich  gegen  oxydirende  Mittel  genau 
wie  das  Caffeln.  Leitet  man  durch  Wasser,  in  welchem  Theo* 


brofluo  sutpendirt  ist,  Chlorgas,  so  verschwindet  das  Tbeobromin 
naeh  einiger  Zeit  Man  erhält  anf  diese  Art  eine  gelbliche  Fiüs- 
B^keit ,  die  mit  der  Losung  eines  Eisenoxydolsalzes  lind  Ammo- 
niak eine  blaoe  Farbe  annimmt ,  mit  Kalilange  einen  stechenden 
Ammoniak  ähnlichen  Gemch  entwickelt  und  auf  der  Haut  purpnr- 
ftrbne  Flecken  ähnlich  einer  Alioxanlösnng  hervorbringt.  Wird  die 
Flüssigkeit,  die  man  durch  Behandlung  des  Tbeobromin  mit  Chlor« 
gas  erhält,  mit  Platincblorid  vermischt  und  der  entstandene  Mass- 
gelbe  Niederschlag  in  kochendem  Wasser  gelöst ,  so  erhält  man 
beim  Erkalten  ein  Platinsalz  in  lebhaft  gelben  Blättchen  krystalli- 
sirt,  welches  alle  Eigenschaft  des  Methylaminplatinchlorids  be« 
sitzt  Die  Analyse  der  bei  100*  C.  getrockneten  Substanz  gab : 

ber.  i9t. 

C  6.07  —  4.88 
H  S.53  ~  2.58 
Pt  41.60  —  41.60, 

wodurch  die  Identität  mit  dem  Methylaroinsalze  bewiesen  ist. 
Die  Resultate  der  Untersuchung  der  übrigen ,  das  Methylamin  be- 
gleitenden Producte  werden,  sobald  diese  vollendet  sein  wird^  zur 
Kenntniss  der  kaiserl.  Akademie  gebracht  werden. 


„lieber  das  Cinchonin^^  von  Dr.  H.  HIasiwetz. 

In  meiner  Untersuchung  des  Cinchonins  habe  ich  als  wei« 
teres  Resultat  gefunden,  dass  die  Formel  Regnault's  für 
dieses  Alkaloid,  und  zwar  halbirt,  die  richtige  sei. 

Laurents  neueste  Formel  habe  ich  nie  erhalten  können 
nach  einer  Reihe  sorgfaltiger  Analysen  erhielt  ich  immer  Zahlen, 
die  nur  für  die  Formel  Cm  Htk  N»  0%  brauchbar  waren; 
endlich  habe  ich  eine  Platin-Doppelverbindnng  dargestellt,  die 
dieselbe  ausser  Zweifel  stellt,  und  zugleich  beweist,  dass  die 
Formel  Cu  Ht%  NO  geschrieben  werden  müsse. 

Dass  diese  einfachere  Formel  die  richtige  sei,  scheint  sich 
weiter  noch  durch   die  grosse  Beständigkeit  zu  beweisen,   die 

das  Ci  zeigt,  wenn  man  versucht,  es  durch  verschiedene  Agen- 
tien  zu  oxydiren« 

Alle  derartigen  Versuche  waren  fruchtlos ;  ich  erhielt  stets 

reines  CX  wieder,  wie  ich  es  angewendet  hatte;  dadurch  aber 
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habe  i«h  aueb,  da  icb  das  Prodaet  immer  tJt  äoalysiren  für 
oolhweadig  bielt,  eine  Reihe  von  Zahlen  erhalteni  die  mir  jetzt 
bei  der  barlegnng  der  empiriscben  Formel  als  Bestatigang  die- 
nen kSnnen. 

Ans  den  Behaudlangen  mit  Chlor,  mit  Braunstein  nnd  Schwe- 
felsiare,  mit  fiberniangansaurem  Kali,  mit  Salpetersäure,  mit 
Chlorphosphor  I  femer  nach  dem  Kochen  mit  saurer  Platinchlo- 
ridlösung,  nach  dem  Gähren  mit  Emulsin,  geht  entweder  wieder 

der  unToränderte  Atomcomplex  des  Ci  hervor ,  oder  man  erhält, 

wie  mit  Chlor,   eine  harzartige  Masse,  aus  deren  Losung  man 

+ 
mit  Ammoniak  wieder  reines  Ci  Allen  kann. 

Ich  führe  diese  Versuche,   auf  die  ich  seiner  Zeit  werde 

ausfuhrlicher  zurückkommen  müssen,  hier  nur  dem  Namen  nach 

an,   um  ihnen  die  folgenden  übereinstimmenden  Percentgehalte 

des  C  und  H  zu  entnehmen : 

n«r«eluiet  L  B.  IIL  IV.  V. 

Se  C^ri^    —  77.78  —  77.75  —  78.«4  --  78.16  —  78.«6 
IS  H-^  7.79      —    7.7«  —    7.80  —    7,73  —    7.76  —    7.W 
iV—   9.09 

0-    6  13  ^'  V"-  ^'-  '^-  ^• 

C- 78.16  —  78.16  —  78.«4  —  78.08  —  77.67 
If—   7.6S  —     7.6»  —    7.73  —    7.S8  —    7.66 

Gefanden. 

Fällt  man  eine  L5snng  von  Ci  in  salzsäurehaltigem  Wein- 
geist mit  Pt  City  so  erhält  man  einen  krystallinischen  Nieder- 
schlag von  lichtgelber,  anfangs  fast  weisser  Farbe;  analysirt 
man  diesen  Niederschlag,  den  ich  sehr  oft  bei  verschiedenen 
Gelegenheiten  dargestellt  habe,  so  erhält  man  Zahlen,  die  fast 
nur  mit  der  Lauren f sehen  Formel  in  Einklang  zu  bringen 
sind  (d.  i.  Cm  Hu  Nt  0%) ,  und  durch  die  man  verleitet 
werden  könnte,  die  Existenz  dersell»en  zu  vertbeidigen ,  oder 
sie  wenigstens  in  diesen  Verbindungen  anzunehmen,   und  vor- 

i^uszusetzen ,  dass  bei  der  Behandlung  mit  PtCh  das  Ci  CtHz 
in  irgend  einer  Form  verliert.  —  Darauf  hinausgehende  Ver- 
SQche  lehrten  mich  aber  nichts  derart,  dagegen  fand  ich,  dass, 
um   ein  der  Formel   Cu  Hit  Nt  (h    entsprechendes  Platinsalz 

SU  erhalten,  man  die  erste  FSllung  des  Ci   mit  PlatincUoril 


▼M  IfMem  in  Wasser  anflSBen  Baisse  (was  erst  nseli  sehr 
iMigeBi  Ksiehen  nügKeli  ward)  —  wersuf  beim  Erkalten  nätrst 
ein  wcmlieher,  pohrnger  BfiedefBohlag  beransAlH,  nach  Ungerem 
Stehen  aber  sich  ein  dnnkelorangegelbes  9  sehr  achfo  kfistai- 
lisirtes  Platiosaln  aasseheidet)  welches  beende  2hisaniinen« 
sstsQi^  hat: 

«0  C  -  38.3    —  83TI 
UJf—    3.3    —    3.6         — 

0—     -     -     -         ^ 
HCi^     -     -     - 

Pt  -  97.36  -  87.38    87.81 

tCl --     -     -^      ^  ^ 

Atomgewicht  =  880    gefunden  =  369. 

Ich  habe  dieses  Platinsalz  mit  US  nersetit,  das  Alkaloid 
wieder  daraas  abgeschieden,  und  nach  einigem  Umkrystallisiren 
bei  der  Analyse  erhalten: 

n«r«eliBet  Oelbndtii 

c^  —  '77 !  ds  ^  —  '77  .Ss  * 

ir„  —    7.79    —      7.65 

iv   —    —  — 

o     —      -  — 

was  die  Biehligkeit  dieser  Angabe  wehl  bestttigen  wird. 

Die  Cinchoninsorten  des  Handels  sind ,  wie  ich  mich  nener- 
dings  Bberzengt  habe,  sehr  nnverlissHcbe  Präparate. 

Ausser  jenem,  das  ich  mit  Cinchotin  gemischt  fand,  habe 
ich  in  einer  folgenden  Sendung  ein  sch5n  weisses,  krystallisirtes, 
UV  ein  wenig  mit  einem  amorphen  Pdver  gemischtes  Pr&parat 
eriialten,  welches  bei  der  Analyse 

I.  a. 

C  —  67.04  —  67^11 
H.  -    7A%  —    7.68 

ergab,  ako  rsn  anflattond  geriiigere«  ^«rGel^alt  war.  —  Ich  hal^e 
es  in  verd.  HCl  gelost,  int  ^nanoniak  gei^lt,  den  Niederschlag 
nacb  dam  Auswaschen  aus  Weingeist  umkrystallisirt,  und  es 
dann  nach  der  Formel  CmI/u/VO  nusammengesctst  geljuiden.— ^ 
Es  wird  die  Richtigkeit  der  Angaben  Laurents  nicht  im  Ge- 
ringsten verdächtigen,  wenn  ich  nach  diesen  Erfrhrungen  die 
Vemuthung  ausspreche,  seine  Forme]  basire  sich  vielleicht  auf 
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MA  Cbchonin,  da»  mdglieher  Weife  eine  g^erioge  Menge  Cii-. 
ehetiD  enthalten  hat,  deMea  Kohleostoff  um  4  pCt  geringer  ist, 
und  wovon  daher  sehr  wenig  hinreichen  wird,  die  Formel  koh» 
lenetofllrmer  %n  machen. 

Es  wird,  bevor  die  Arbeit  iiber  das  Ci  ganz  gesddeescs 
ist,  jetzt  noch  am  Orte  sein,  eine  Formel  zn  entwiekela,  die 
▼on  den  durch  die  genannten  Analytiker  angestellten  in  etwu 
abweicht,  meinen  Analysen  jedoch  eigentlich  zukommt.  Wenn  ich 
mich,  wie  oben  erwähnt,*  fftr  die  Regnaul  tische  entschied,  so 
geschah  es  nur,  weil  auch  meine  Resultate  dieser  am  nächstett 
stehen;  berechnet  man  su  ihnen  aber  die  Formel :  C^HuNtOu 
so  lauten  die  Zahlen  hiezn: 

C  =  78.18 
Ht=  7.49 
N  =  9.12 
0  =    5.«1 


100.00, 

wornach  die  geringen  Differenzen  ganz  durch  die  unvermeid- 
lichen Fehlerquellen  organischer  Analysen  erklärt  sind,  bei  deaeo 
der  Kohlenstoffgehalt  meist  etwas  zu  niedrig,  der  Wasserstoff 
hingegen  zu  hoch  gefunden  wird. 

Dem  entsprechend  ist  dann  auch  das  Platindoppelsab: 

B«r«eliB6t  OtfliadeB 

1*2$  ■""     3.48     — —      3.6 
iV,    -      -      -       - 
o,  ~     -     -      ~ 

CI.  -   -    -    - 

Pe,    —  37.48    >~    27.38    —    87.34 

Dass  in  dieser  Formel  auf  1  Cinchonin  2  PlatincUorid 
kommen,  kann  dadurch  erklärt  werden ,  dass  das  Salz  fiberhaept 
erst  bei  Zusatz  von  HCl  gebildet  wird. 

Es  wird  mein  nächstes  Bemühen  sein,  hierüber  ganz  Ent- 
scheidendes zu  ermitteln. 
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^Notis  ubeF  di«  Schwefelcjran  -  Verbindvngei» 
des  Acetons  und  Meiacetons/^  von  Dr.  H.  HIasiwets. 
Bei  einem  Vergleiche  der  Formeln  des  Senf-,  Knoblancli» 
nnd  Asa  fBtida-Oels  mit  denen  des  Acetons  nnd  Metacetons,  liegt 
der  Gedanke  eines  näheren  Znsammenhanges  dieser  Verbindun- 
gen Harter  einander  sehr  nahe. 

Besonders  nnterstatst  wird  eine  Vermuthung  der  Art  durch 
die  Oxjdationsproducte  der  drei  erstgenannten  Oele,  unter  de- 
nen sich  dieselbe  Sänre  findet,  die  das  Hetaceton  bei  gleicher 
Behandlung  liefert,  die  Metacetonsänre. 

Was  das  Senf-  und  Knoblanchöl  mit  einander  gemein  ha- 
ben, unter  welchen  Umstanden  auch  aus  dem  Asa  fötida-OeleSenfSl 
hervoi^eht,  haben  frühere  Untersuchungen  gelehrt  und  gezeigt, 
dass  es  zunächst  eine  Substitution  des  Schwefels  durch  Schwa- 
felcyan  ist,  wodurch  in  Verbindung  mit  dem  Radicale  C^H^ 
jener  interessante  Körper  immer  wieder  heryorgebt 

Es  war  daher  mit  Grund  anzunehmen,  dass,  wenn  man  das 
Aeeton  und  Metaceton  in  passende  Cyan- Verbindungen  fiberffih- 
ren  könnte,  solche  wahrscheinlich  am  geeignetsten  seien,  diese 
Frage  zu  beantworten* 

In  seiner  Untersuchung  der  Schwefelcyan-Verbindungen  des 
Benzoil-s  bat  Quadrat  einen  neuen  Weg  gezeigt,  mit  Leichtig- 
keit derartige  Verbindungen  zu  erzeugen,  ein  Weg,  der  zn  die- 
sem Ende  auch  schon  bei  der  Untersuchung  des  Asa-Oels,  wenn 
gleich  ohne  Erfolg,  eingeschlagen  wurde. 

Das  Verhalten  des  Acetons  und  Metacetons  in  solcher  Weise 
war  aber  noch  zu  ermitteln,  und  bei  der  Aehnlichkeit  ihrer  Zu- 
sammensetzung konnte  man  hofien ,  hier  zu  verbindenden  Re- 
saltaten  zu  gelangen. 

Und  in  der  That  gelingt  es  nach  diesem  Verfahren  zwei 
webl  krystallisirte  Schwefel  und  Stickstoff  enthaltende  Verbin- 
fcngen  zu  erzeugen,  die  wir  eben  bemüht  sind  näher  zu  stu- 
difeo;  und  über  deren  Entstehung  vorläufig  nur  noch  Folgendes 
bemerkt  sei : 

Ammoniak,  Schwefelkohlenstoff  und  Metaceton  oder  Aceton, 
in  gewissen  Verhältnissen  gemischt,  und  in  passenden  Gefassen 
ihrer  gegenseitigen  Einwirkung  überlassen,  erzeugen  nach  kur- 
ier Zeit  eine  blättrig  eisartig  krystallisirte  Verbindung,   die 


Mck  liogei^r  Zeit  wieder  TerschwiDdet,  und  grdseerB^  gut  aus- 
gebildeten Krjstallen  Piats  macht,  die  fortwUireBd  an  Körper 
sanehmes,  und  unter  Umständen  eine  beträehtliohe  Griene  er- 
reioken  können. 

Besondere  gilt  diese  von  der  Aoeton-Yerbindnng,  die,  wenn 
man  sie  mit  Aether,  in  dem  sie  nnldslich  ist,  abwiseht,  Ton  ei- 
tronongelber  Farbe  ist,  and  einen  Zwiebelblattern  ähnlidien  6e- 
meh  beeitnt. 

Die  Metaceton - Krystalle  sind  kleiner,  aber  weisste*,  lad 
von  grosserem  Loslichkeits  -  Vermögen.  —  Beide  Verbiod«ngeB 
sind  im  Stande,  mit  gewissen  Metallsaben  DoppelverbiBdongen 
einfeQgehen,  die  f&r  die  Brmittlug  ikrer  Constitntioii  passende 
Anknltapnnete  abgeben  werden. 

lieber  eine  derselben  mit  QnecksilberdilorU,  sowie  aaek 
Über  die  reinen  Snbstannen  Ar  sieb,  haben  mr  bereits  mehrere 
analytische  Daten  gesammelt,  die  aber,  bevor  ihre  rationelle 
SnsammelisetBang  nicht  mehrseiliger  nntersaehl  ist,  noch  nnan- 
gelihrt  bleiben^  mögen. 

Diese  des  AvsAhrlieheren  mitnnthoikn  hoffen  wir  jedoch 
reckt  bald  im  Stande  zv  sein. 


„Analyse  einer  Verbindung  von  Cklornlkol-Am- 
moniak  mit  salpetersanrem  Nikeloiyd- Ammoniak'* 
ton  Robert  Seh  warn. 

Die  Verbindung  ist  in  schön  aaurblanen,  siemlieh  grossen 
Oktaedern  krystallisirt ,  wird  an  der  Luft  etwas  fencht,  ohne 
aber  en  nerSessen  und  riecht  schwach  nach  Ammoniak.  — 
Die  qualitative  Analyse  wies  Nikel,  Chlor,  Ammoniak  maA  Sal- 
petersäure nach.  —  Auf  Kohle  verpufft  das  Sala,  in  der  Glas- 
röhre über  seinen  Schmelnpunct  erhitat,  verliert  es,  aaehdein 
es  Wasser  nnd  Ammoniak  entlassen,  seine  Salpetersniire  ak 
Untersalpetersäure  mit  einem  heftigen  Stoss.  — -  Seine  Lödick- 
keit  im  Wasser  ist  niemlich  gross,  aber  die  Lösung  ist  vea 
ausgeschiedenem  Nikeloxyd  trübe.  Durch  Kochen  wird  ein  grosser 
Thett  ^68  Nikeloxyds  und  des  Ammoniaks  dbgeschiodoBi. 

Qaaotilativ  wurde  noerst  den  Nikel  als  Nikeloxyd  mit  Kali 
8^11^9  gegfUit  und  gewogen.  —  In  einer  sweiton  p4HÜon  wvrde 
nach  #em  Ansäuern  mit  Salpetersäure  durch  salpelMNMras  SO- 
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beroxjd  das  Chlor,  in  einer  dritten  durch  Platinchlorid  das  Ammo- 
niak bestimmt. 

Eine  Verbrennnng  mit  Kopferoxyd  and  vorgelegten  Kupfer- 
Spänen  lieferte  den  Wasserstoffgehalt  des  Wassers  und  des 
Ammoniaks. 

Zar  Bestimmang  der  Salpetersaare  wurde  so  verfahren ,  dass 
eine  bestimmte  Menge  des  Salzes  mit  überschüssigem  Baryt- 
wasser bis  zur  gänzlichen  Vertreibung  des  Ammoniaks  gekocht 
wurde ;  nachdem  dann  darch  Kohlensäure  der  überschüssige  Baryt 
eotfemt  war^  wurde  der  nunmehr  in  der  Flüssigkeit  als  Chlor- 
barium  and  salpetersaorer  Baryt  befindliche  Baryt  durch  ver- 
dünnte Schwefelsäure  aasgefallt.  —  Die  Menge  des  Chlors  der 
Verbindang  war  gekannt;  es  liess  sich  demnach  die  ihm  ent- 
sprechende Menge  Barinm  durch  Rechnung  finden  und  aus  dem 
Reste  von  salpetersaurem  Baryt  die  Salpetersäure  ausmitteln.  — 
Der  Sauerstoffgehalt  ergab  sich  aus  dem  Verluste. 

a>  Bestimmung  des  Nikels    .    1.011  Sobst.  gaben  0.8811  Nikeloxyd, 
0  » 


,9    Chlors  .    1.014 

J9                 II 

0.105    Chlorsilber, 

0.978 

91                 9» 

0.118             ,, 

,,    AtaiinoniaksO.566 

>f                  W 

1.888    Plaiinsalmiak 
=0.1144  SUckfltoff, 

„    Wasseri    0.546 

»»                  99 

0.317    Wasser, 

„    Salpeters   1.107 

»f                  »9 

0.899    Schwefelsaar. 
Baryt. 

Id  100  Theilen: 

bereelmet 

gefnndca 

eNO^    —    384.0 

^"31^  — 

^"31^ 

7m    —    806.5 

80.3    — 

80.1 

Cl    —      35.6 

3.6    — 

8.8 

15iV    —    810.0 

80.7    — 

80.8 

61fl    —      61.0 

6.0    — 

6.4 

880    —    176.0 

17.3    — 

17.6 

1013.0  98.7    ^    98.6 

Entsprechend  der  Formel 

(3/VII,  +  Ni  et)  +  6(%NH,,  NiO,  NO^  +  HO)  +  lOÄO 

die  die  Verbindung  des  Chlornikel-Ammoniaks  =3NHgNiClj 
und  des  salpetersauren  Nikeloxyd- Ammoniaks  mit  10  HO  ver- 
einigt darstellt. 

Sitib.  d«  matbem.  natorw.  Gl.  Jahrg.  1850.  III.  Hefl.  19 
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Von  Herrn  ▼.  Tschad i,  corresp.  Mitglied,  ist  folgtnde 
MittheiloDg  eingegangen: 

Vor  vierzehn  Tagen  nhei^ah  mij^  der,  den  Reisenden  in  der 
Schwein  darch  sein  Holel  anf  der  höchsten  Spitze  des  Sentis  sehr 
bekannte  Rathsherr  Dorig  in  Appenzell  beifolgende  Slicbe  tso 
Dopplerit,  die  er  in  seinen  Torflagern  beim  BadeGonlen,  eine  halbe 
Stande  vom  Dorfe  Appenzell  gefunden  hat.  Nach  seinen  Angabea 
darchsetzt  dieses  Fossil  die  Torflager  in  vielen  Gangen,  von  denen 
der  stärkste  flinf  Zoll  breit  ist  und  schon  neu  Fass  tief  sn  Tage 
liegt.  Die  Gänge  sind  so  zahlreich,  dass  in  diesem  Lager  binnen 
Karzern  mehrere  Wagen  damit  beladen  werden  könnten.  Das 
Aasgraben  hat  nicht  die  geringste  Schwierigkeit,  indem  der  Dop- 
plerit  obme  irgend  ein  Instrument,  bloss  mit  der  Hand  ans  den  ihm 
umgebenden  Torfe  gelöst  werden  kann. 


Herr  Ritter  v.  Haner,  corresp.  Mitglied^  beschlom  den  in 
der  Sitzung  vom  21.  Februar  begonnenen  Vortrag  und  übergab 
über  denselben  nachstehende  Abhandlung: 

„lieber  die  Gliederung  der  geschichteten  Gebirg^- 
blldungen  in  den  östlichen  Alpen  und  den  Karpathen/' 

Erst  seit  kurzer  Zeit  hat  man  den  Versuch  begonnen ,  durch 
ein  genaves  Stadium  der  organischen  Reste  die  Kenntaiss  der 
geschichteten  Gebilde  der  Alpen  zu  unterstützen«  Noch  vieler 
Untersuchungen  wird  es  bedürfen,  bis  es  gelingen  kann,  die  all- 
gemeinen Namen  von  petrographischer Bedeutang:  Alpenkalk, 
Wienersandstein,  Srauwacke  u.  s.  w«,  von  denen  jeder 
Gebilde  von  sehr  verschiedMcm  Alter  in  sich  filmst,  ganz  zu  ver- 
drängen ,  und  Benennungea  an  ihre  Stelle  zu  setzen ,  die  eine 
richtige  geologische  Bedeutung  besitzen.  Doch  ist  man  jetzt  schon 
weit  genug  gekommen ,  um  zu  erkennen ,  dass  die  Mannigfaltig- 
keit der  Formationen  in  unseren  Alpen  nicht  geringer  ist,  als 
in  irgend  einem  anderen  Gebirgszuge  der  Welt,  und  wenn  es 
auch  gegenwärtig  noch  unmöglich  ist ,  die  Verbreitung  jeder 
einzelnen  derselben  auf  Karten  auch  nur  annähernd  richtig 
graphisch  darzustellen ,  so  lässt  &ich  doch  schon  eine  ziemlich 
ausgedehnte  Liste  von  durch  Verschiedenheit  der  organischen 
Reste  bezeichneten  Gebirgsgliedem  aufzählen,  deren  Reihenfolge 
von   unten  nach    oben   theilweise  durch  directe   Beobachtungen 
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erwiesen,   tbeilweise  dnreb  palaontol<^sehe  Gründe  mehr  oder 
weniger  wahrscheinlich  gemacht  ist. 

Die  folgenden  Blätter  enthalten  einen  Versuch,  dnreh  Zn- 
sammenstellnng  der  in  den  letzten  Jahren  von  verschiedenen 
Getrogen  in  den  Gebirgen  der  österreichischen  Monarchie  ange- 
stditen  einseinen  Untersnchnngen  diese  Liste  herznstellen.  Hanpt- 
sSchlich  die  im  Verlaufe  des  vorigen  Sommers  auf  Kosten  der 
kais.  Akademie  der  Wissenschaften  unternommene  Rundreise 
dnrch  die  österreichischen  Alpen  und  einen  Theil  der  Karpathen 
bot  mir  die  Möglichkeit,  diesen  Versuch  zu  unternehmen. 

!•  Paläoaeoisrhe  Formationen. 

1.  Silorisches  System. 

An  einer  einzigen  Localitat  wurden  bisher  in  den  österrei- 
chischen Alpen  Fossilien  entdeckt ,  die  mit  Sicherheit  dem  silu- 
rischen Systeme  und  zwar  der  oberen  Abtheilung  desselben  zu- 
gerechnet werden  können. 

Die  schwarzen  Schiefer  von  Dienten  bei  Werfen  im  Salz- 
burgischen,  die  in  Begleitung  der  Spatheisensteine  vorkommen, 
enthalten  in  Schwefelkies  verwandelte  Molluskengehäuse,  unter 
welchen  Cardiola  interrupta  Brod.,  Cardium  gracile  Münst, 
dann  mehrere  Arten  Orthoceras  sich  erkennen  lassen^}. 

Die  innige  Verbindung  der  erwähnten  Schiefer  mit  den 
Eisensteinen  von  Dienten  macht  es  unzweifelhaft,  dass  die  letz- 
teren ebenfalls  dem  silurischen  Systeme  angehören  und  betrach- 
tet man' die  Analogie  des  Vorkommens^  so  wird  man  nicht  anste- 
hen ,  auch  die  übrigen  am  Nordabhang  der  Centralalpen  hin- 
ziehenden Spatheisensteingebilde,  mögen  diese  nun  als  Lager  oder 
wie  die  Untersuchungen  des  Herrn  Directors  Tunner  ^)  es  wahr- 
scheinlich machen ,  wenigstens  theilweise  als  Gänge  zu  betrach-* 
ten  sein,  dem  silurischen  Systeme  zuzuzählen. 

Alle  diese  Spatheisensteinmassen  liegen  eingebettet  in  dem 
anf  unseren  geognostisehen  Karten  unter  dem  Namen  Grauwacke 


*)  Hsaer,  Berichte  Ober  die  MittlieilaBfeii  von  Freunden  der  Netorwiesen'« 

schelleB  ii  Wien.  I.  p.  1S7. 
*)  Tann  er,  Jehrboch  für  den  österreicliischen  Berg-  und  Hüttenmann.  III. 

bis  Vi.  Jnbrsnng,  p^  3IN). 
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aufgeführten  Zuge,  der  vou  Ost  nach  West  von  der  Nabe  von 
Nennkirchen  angefangen  bis  gegen  Hall  in  Tirol  streicbt  aod 
ans  Thonschiefer,  Sandsteinen  und  Conglomeraten  besteht;  die 
Spatheisensteine  finden  sich  beinahe  dnrchgehends  in  den  obereo 
Abtheilangen  dieser  ganzen  Formation,  wie  man  bei  dem  im 
Allgemeinen  nördlichen  Einfallen  schon  an  ihrer  Lage  am  Nord- 
rande derselben,  oder  in  dessen  Nähe  erkennt.  Dieser  ganze 
Granwackenzng  kann  daher  in  keinem  Falle  jünger  als  das 
obere  silnrische  System  sein ;  sehr  möglich  und  bei  seiner  grossei 
Mächtigkeit  nicht  anwahrscheinlich,  dagegen  ist  es,  dass  er 
auch  die  mittleren  und  unteren  Abtheilangen  dieses  Systems  io 
den  Alpen  repräsentirt. 

Ausser  in  Dienten  sind  noch  am  Erzberg  zwischen  Eisen- 
erz and  Vordernberg  in  einem  Kalkstein  der  'mit  dem  Spath- 
eisenstein  zusammenhängt,  Fossilreste  gefunden  worden.  Es  sind 
Stielglieder  von  Crinoiden,  die  jedoch  bisher  noch  nicht  näher 
bestimmt  werden  konnten.  Aach  bei  Tweng  am  Fasse  der  Tauem- 
alpe  fand  Murchison')  Krinoidenkalk. 

Ob  von  den  sogenannten  Grauwackengesteinen  der  südli- 
chen Abdachung  der  österreichischen  Alpen  einige  in  Betreff 
ihres  Alters  mit  denen  des  nördlichen  siluris^chen  Zuges  za- 
sammengektellt  werden  können,  ist  noch  nicht  ermittelt.  Zu  Pod- 
berda,  östlich  von  Tolmein  in  Krain,  fand  Herr  von  Morlot  Fucm- 
deUj  die  Herr  Dr.  Constantin  v.  Ettingshausenals  Chandriiea 
antiquus  S  t  e  r  n  b.  erkannte.  Es  findet  sich  diese  Species  im 
Uebergangskalk  der  Insel  Linoe  bei  Christiania,  einem  Gestein, 
von  dem  es  selbst  noch  nicht  genau  bestimmt  scheint,  ob  es  som 
silurischen  oder  devonischen  Systeme  zu  zählen  ist.  In  den  Alpen, 
westlich  von  Schwatz,  fehlen  die  silurischen  Schichten  gänzlich 
und  auch  weiter  östlich  in  den  Karpathen  hat  man  ihr  Vorkom- 
men noch  nicht  nachgewiesen. 

2.  Devenisohes  System. 

Der  Kalkstein,  'der  die  Spitzen  des  Plawutsch-Berges  west- 
lich von  Gratz  zusammensetzt  und  ebendaselbst  in  den  soge- 
nannten Steinbergen  vorkömmt,  enthält  organische  Reste  in 
grosser  Anzahl.    Am  häufigsten  und  am  besten  bestimmbar  sind 


^)  TraiiMcUons  of  Uie  London  goologic«!  Society.  1831.  p.  S06. 
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die  Korallen,  doch  fehlen  anch  Bivalven  and  Cephalopoden  nicht, 
wie  man  an  den  Steinen  des  Strassenpflasters  in  Gratz,  die 
den  Brachen  in  den  Steinbergen  entnommen  sind,  sieht. 

Die  folgenden  Formen  wurden  bisher  bestimmt. 

Orihoceras  sp.  indet. 

Cyrtocetas^  eine  Schale  von  6  Zoll  Durchmesser,  die  Herr 
Prangner  in  einem  Pflastersteine  in  Gratz  entdeckte  and  die 
für  die  Sammlung  des  montanistisch-geognostischen  Vereins  aus- 
gehoben wurde. 

Chpnenia  laevigaia  Man  st.  Eine  von  der  Seite  elliptisch 
susammengedruckte  Schale  dieser  Art  befindet  sich  im  Besitz  des 
Herrn  Prot Unger,  sie  ist  in  jeder  Hinsicht  der  von  Münster 
C.  ellipHca  genannten  Art,  die  aber  selbst  von  C7.  laevigaia 
specifisch  nicht  verschieden  ist,  gleich.  Von  Korallen  Crinoi* 
den  and  Acephalen  hat  Herr  Prof.  Unger  ')  folgende  Arten 
bestimint : 

Oargania  infundibuliformia    Gold  f. 

Siromaiopora  concetUrica  „ 

dyathophyllum  explanatum  „ 

„  turbinaium  „ 

„  hexagonum  „ 

„  caespiiosum  „ 

(Jalamapora  spongiies  „ 

„         polgmorpha  „ 

HeKapora  inier stincia   Bronn. 

(hfoihocriniies  pinnatus    G  o  1  d  f. 

Pecten  grandaevus  „ 

fnoceramus  inversus   M  &  n  s  t. 

Ueberdiess  citirt  Murchison  ')  darin  Goniatiten« 

Von  diesen  Arten  wurden  di^  characteristische  Clymenia 
laemgaiüj  der  Inoceramus  inversus,  das  Cyathophyllum  ex- 
planaiutn  und  hexagonum  bisher  nur  in  devonischen  Bildungen 
aufgefunden,  Siromaiapora  concentrica,  Cyathophyllum  turbi" 
naium  und  caespiiosum,  Calamopora  spongites  und  polymoT" 
pha,  endlich  Cyaihocrinües  pinnatus  fand  man  sowohl  in  siluri- 

^)  Schreiner.  NatnrhiBtoriscta -sCaUstisch  -  topographisches    Gem&lde   der 

UmgebuDS  tod  GraU.  P.  60. 
')  Quartely  JotDurnal  ol  tlie  London  geol,  Society  Vol,  Y.  p.  I.  pag.  163. 
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sehen  als  devonischen  Schichten  and  einige  davon  nebstbei  noch 
in  der  Kohlenformation ;  Heliopora  interaHnda  kennt  man  bis- 
her nur  aus  silarischen  Schichten,  nnd  Oorgonia  infundibuK' 
formi8  nur  ans  dem  Zeehstein. 

Es  wird  demnach  wohl  mit  grosster  Wahrscheinlichkeit 
der  Kalkstein  des  Plawntsch  und  der  Steinberge  dem  devoni- 
schen Systeme  zngezählt  werden  können ,  und  eben  dahin 
muss  man  dann  auch  die  ganzen  auf  unseren  Karten  als  Ueber- 
gangskalk  bezeichneten  Massen,  die  sich  anmittelbar  N.  W. 
von  Gratz  aasbreiten,  ziehen,  denn  sie  stimmen  nach  Horlot ') 
überall  mit  denen  des  Piawatsch,  der  in  ihrem  südlichsten  Theile 
liegt,  überein.  Aach  fand  hier  Herr  F.  Merian  '}  nordlich 
von  Peggaa  in  den  Uebergangsgebilden  fossile  Koralten  and 
Crinoideostielglieder.  Ob  noch  andere  der  auf  den  Karten  als 
„Uebergangskalk^^  bezeichneten  Gesteine  hierher  zn  ziehen  sind, 
ist  noch  nicht  ermittelt. 

Unter  dem  erwähnten  devonischen  Kalkstein  liegt  nach 
Morlot  der  Thonschiefer  von  Uebelbach,  Stübing  n.  s.  w.,  der 
weiter  östlich  über  Feistritz,  Serniach,  Aschan  bis  gegen  Birkfeld 
auf  den  Karten  angegeben  ist.  Er  ist  demnach  jedenfalls  alter 
als  dieser,  doch  ist  eine  nähere  Bestimmung  seines  Alters  noch 
nicht  möglich. 

In  den  westlichen  Alpen  und  in  den  Karpathen  hat  man 
devonische  Schichten  bisher  nicht  nachgewiesen. 

3.  Kehlensystem. 

a)  Kohlenkalksteine. 

Die  sogenannten  Grauwacken  und  Graawackenschiefer,  die 
sich  im  Nötschgraben  westlich  von  Kreuth  bei  Rleiberg  in  Kärn- 
ten an  jener  Stelle,  wo  der  Nötschbach  von  Norden  nach  Soden 
strömt,  um  sich  dann  in  den  Gailfluss  einzumünden,  vorfinden, 
gehören  paläontologtsch  betrachtet,  unzweifelhaft  zum  Kohlen- 
kalkstein; die  zahlreichen  Fossilien  dieser  Gebilde  hat  eben 
Herr  Professor  deKoninck  einer  genauen  Untersuchung  unter- 


^)  ErlEoterungen  cur  geologisch  beirbeiteten  Seetion  Vllt.  der  Oeneralipitr* 
tiermeisterataba-Specialkarte  von  Steiermark  aod  lllyrien,  P.  10. 

')  nerichte  Ober  die  Verbandlangen  der  natnrforffchendeQ  GeselUchan  ta 
Basel  1811.  P.  U. 
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sogeo,  deren  Ergebsiise  im  4.  Bande  der  Haidi  ngerVhen 
■atnrwiflsenscbafUichen  Abhandlnngen  mi^etheflt  werden  sollen. 
Eine  ▼oUständige  Liste  der  aufgefundenen  Reste  ist  dort  zu 
erwarten.  Als  besonders  beseieiinend  far  den  KoblenkaK  sollen 
bier  nvr  die  sablreichen  Prodncte  hervorgehoben  werden;  Am 
hlnSgsten  unter  ihnen  ist  P.  laüssimuä  S  o  w. 

Im  innigsten  Zusammenhange  mit  diesen  versteinerungs- 
fihrenden  Sehiehten  stehen  die  sogenannten  Diorite  nnd  Diorit- 
scbiefer.  Udberall  sieht  man  diese  im  Notschgraben  mit  den 
ersteren  regelmSssig  alterniren ,  so  dass  man  sieh  sehr  geneigt 
fiihlt,  sie  aneh  als  dam  Kohlensysteme  angehdrige  und  dureh 
spatere  Metamorphose  ver&nderte  Sedimentgesteine  anausehen. 

Eine  »weile  LoeaKtät,  an  welcher  Fossilien  des  Kohlen- 
kalksteines vorkommen,  entdeckte  Herr  von  Morlot  imLepina- 
Tbale  bei  Jauerburg^),  die  Formen  sind  denen  von  Bleiberg  ganz 
ahnlieb,  die  Bestimmung  der  einseinen  Arten  kann  aber  erst  er- 
folgen ,  wenn  de  Konine k*s  Arbeit  aber  die  Letzteren  voll- 
endet sein  wird. 

b)  Kohlentchiefer  und  Sandstein. 

Auch  hierher  können  wieder  nur  wenige  locale  Gebilde  aus 
den  ostlichen  Alpen  mit  voller  Sicherheit  gerechnet  werden.  Am 
besten  bekannt  darunter  sind  die  Schiefer  und  Sandsteine,  wel- 
che in  der  Umgebung  der  Stangalpe  bei  Turrach  an  der  Oränze 
von  Steiermark,  Kärnten  und  Salzburg  mitten  in  der  Central- 
alpenkette  vorkommen.  Nach  Prof.  Unger^s  Untersuchungen  ') 
findet  sich  daselbst  auf  Gneiss  und  Glimmerschiefer  aufgelagert 
ein  3000  Fuss  mächtiges  Sandsteingebilde  mit  untergeordneten 
Anthrazit-Lagern,  in  dessen  Schichten  hin  und  wieder  undeut- 
liche Calamiten  vorkommen.  In  den  oberen  Theilen  enthält  diess 
Gebilde  wenig  machtige  Schichten  von  schwarzem  glimmerrei- 
cfaen  Schiefer  eingelagert,  in  welchem  an  60  verschiedene  Spe- 
cies  von  Plauzen  vorkommen.  Es  sind  darunter  vier  Arten  Ca- 
lamiten, die  Sligmaria  ficatdes^  Annnlaria  fertüiSj  13  SigiUa* 
rien,  2  Neurapieris,  18  PecopteriSj  1  Sphenapteris,  5  LepU 


*)  K.  k.  BiontenittifcliM  Mufeum. 
*)  eteiwmirk,  Zeitschrift.  Bd.  VI. 
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dodendren  u.  s.  w.  darchaos  Arten,  die  beseichnend  (ar  die 
eigentliche  Steinkohlenformation  sind.  Nor  eine  Lias-Pflanae  die 
PecapieriSy  Whübiensis  befindet  sieh  daronter. 

Das  ganze  Gebilde  gehört  nnEweifelhaft  der  Steinkohlenfor- 
mation an.  Eine  zweite  Localitat,  an  welcher  das  Auftreten  der- 
selben Formation  wenigstens  sehr  wahrscheinlich  ist,  ist  der 
Nötschgraben,  westlich  von  Bleiberg  in  Kärnten ;  die  znr  Koh- 
lenkalkformation  gehörigen  Sandsteine  and  Schieferschichten  fal- 
len daselbst  alle  nach  S&den,  ihnen  ist  am  Aasgange  des  Gra- 
bens bei  der  sogenannten  windischen  Mühle  ein  Schiefer,  den  man 
auf  den  ersten  Anblick  für  alteren  Thonschiefer  anzosehen  ge- 
neigt ist,  deatUch  aufgelagert. 

Sehr  wahrscheinlich  wird  es  durch  diess  Lagerungsverfaalt- 
niss  und  durch  die  Gesteinsahnlichkeit,  dass  diese  Schiefer  mit 
jenen  der  Stangalpe ,  die  gerade  nordlich  von  ihnen  liegen ,  zu 
parallelisiren  sind.  Noch  muss  hier  erwähnt  werden,  dass  sich 
in  der  Sammlung  des  Hrn.  Ton  Rosthor n,  in  Kiagenfurt,  ein 
Lepidodendron  aus  der  Gegend  von  Bleiberg  befindet,  und  dass 
Hr.  von  Morlot  in  den  Dachschiefern  von  Watschig,  westlieh 
von  Hermagor  im  Oailthale,  Crinoiden  ganz  ähnlich  jenen  aus 
dem  Notschgraben  auffand.  Im  Lepinathale  bei  Jauerburg  endlich 
entdeckte  Hr.  von  Morlot  in  den  Schichten,  die  über  dem  Koh- 
lenkalke liegen,  einen  Farrenabdruck,  den  Herr  Dr.  C.  v.  Bt- 
tingshausen  als  Alethopteris  DrfranciiQoff.  eine  auch  auf  der 
Stangalpe  und  in  der  Kohlenformation  von  Saarbrück  vorkom- 
mende Art  bestimmte*'). 

In  den  westlichen  Alpen  beschäftigen  seit  langer  Zeit  schon 
die^  berühmten  Schiefer  der  Tarentaise  am  Col  de  Balme  u.  s.  w., 
dann  die  von  Fouilly  am  Sudabhange  der  Diablerets  die  Geolo- 
gen. Man  findet  daselbst  viele  Pflanzenabdrücke,  die  specifisch  mit 
solchen  der  Steinkohlenformation  übereinstimmen,  und  in  ihrer  Ge- 
sellschaft Belemniten^  die  aber  noch  nicht  näher  bestimmt  sind. 
Ist  es  wie  aus  den  Untersuchungen  von  E.  de  Beaumont, 
Sismonda,  Murchison')  u.  s.  w.  hervorgehen  soll,  wirklich 


*)  K.  k.  moDtaaUtiiches  Masettm. 

')  Qnarterty    Joura«!    of    the   London    goologlcal   Socioty   Vol.    V<    p.   I. 
p»ff.  17%. 
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aidit  moglkh  die  Anomalie  dieses  Vorkommens  dnrch  eine  Fal- 
tong  der  Schichten  zu  erklären,  was  Favre^}  nnd  Andere  ver- 
suchten, so  wird  man  doch  bei  der  Bestimmung  des  Alters  der 
Formation  einem  halben  Hundert,  von  den  ersten  Botanikern  ge- 
nau untersuchten,   und  bis  auf  die  Species  herab  bestimmten 
Pflansen  mehr  Gewicht  einzuräumen  gezwungen  sein,  als  einer 
noch  unbestimmten  Belemnitenart.    So  gut  Orthoceratiten ,    die 
in  den  ausseralpinen  Gebirgen    nur   in    den  paläozoischen  For- 
mationen vorkommen,  in   den  Alpen  auch   in    der   Trias   und 
im  anteren  Jura  zu  finden  sind,   so  gut  können  in    den  Alpen 
Belemniten,  die  sonst  nur  bis  herab  in  die  Liasschichten  beob-- 
achtet  wurden,  auch  in   alteren  Gebilden  angetrofien  werden. 
Der  alpben  Trias  fehlen  sie  nicht,  wie  Murchison')  glaubt; 
in  den  Kalksteinen  von  Hallstatt  und  Aussee,  von  denen  dieser 
Gelehrte  selbst  zugibt,   dass   sie  zum  Muschelkalk  geboren'), 
kommen  sie  häufig  genug  vor.  Am  wenigsten  aber  können  die 
Grande,  die  MuTchison  aus  dem  Umstände^  dass  man  in  den 
westliehen  Alpen  sonst  keine  paläozoischen  Gebilde  kennt,  her- 
zuleiten sucht,  etwas  gegen  das  Auftreten  der  Kohlenformation 
an  den  genannten  Orten  beweisen.  Er  sucht  diess  Fehlen  durch 
Gebiigsmetamorphose  zu  erklären,  und  nimmt  an,  die  in  den  Ost- 
alpeii    so    sicher    nachgewiesenen  paläozoischen   Gebilde   seien 
auch  in  den  Westalpen  ursprünglich   vorhanden  gewesen,   aber 
durch   spätere  Veränderungen   in  krystallinische  Gesteine  um- 
gewandelt worden.   Kann  man  auch  gegen  die  Richtigkeit  die- 
ser Hypothese  gegenwärtig  nichts    einwenden,    so    muss   man 
doch  zogeben,  dass  sehr  leicht  in  Districten,  wo  grosse  Ge- 
birgsmassen    durch    noch    unbekannte   Einwirkungen   verändert 
sein  sollen,  auch  einzelne  Theile  derselben  durch  eben  so  un- 
bekannte Ursachen  der  Veränderung  entgangen  sein  können. 

Wurde  man  endlich  die  Schiefer  der  Tarentaise,  der  Lias- 
formation  zuzählen,  so  niussten  nothwendiger  Weise  die  Gebilde 
der  Stangalpe  die  mit  ihnen  vollkommen  fibereinstimmen ,  der- 
selben Bildung  zufallen,  was  doch  wohl  Niemand,  der  sie  kennt, 


^)  Memoires  de  la  Soc.  de  Phys.  et  dabist,  natur.  de  Gen^ve.  T.  iX. 
*)  Qnarterly  Journal  of  ttie  London  Geol.  Soc.  Vol.  V.  p.  I*  paf.  178. 
')  Murchiaon  am  a.  0.  p.  1S9, 
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ungeben  kano.  Murchison  abergeht  dieselben iuffaneiiJer Weise 
io  seiner  neuesten  Abbandlang  gfindich. 

In  den  Karpathen  kennt  man  bisher  keine  C^teine  der  ech- 
ten Steinkohlenformation.  Dafür  sind  sie  im  Banat  wieder  gm 
nnnweifelhaft  vertreten.  Unter  den  Pflanzen  von  Reschitza '}  er- 
kannte Herr  Dr.  C.  v.  Ettingshansen  die  AfmulaHa  bn- 
gifoKa  BronD«;  das  Sphennphyllum  angtuHfoUum  Germ;  aaeh 
sind  Lejndendta  und  Ulodendra  darunter.  Uebr^ens  kommen 
bei  Resehitza  aneh  echte  Keoperpflannen  vor,  wie  weiter  vaten 
auseinander  gesetzt  werden  soll,  und  nach  pal&ontologisehen 
Gründen  muss  man  demnach  in  dem  dortigen  Kohlenterrain  zwei 
im  Alter  sehr  verschiedene  Formationen  vermuthen. 

II,  TriasformatioB, 

Alle  Gebirgsbildangen  zwischen  dem  Rohlenschiefer  und 
der  Trias  fehlen  in  den  Alpen,  oder  sind  vielmehr  bis  jetzt 
noch  nicht  mit  Sicherheit  nachgewiesen,  wenn  auch  das  Vor- 
handensein einzelner  derselben  nicht  unwahrscheinlich  ist.  In 
der  Trias  selbst,  die  in  der  (istlicheren  Hälfte  der  Alpen,  und 
zwar  an  der  Nord-  und  Südseite  sehr  mächtig  entwickelt  ist, 
lassen  sich  mehrere  Glieder  unterscheiden,  und  zwar: 

1.  Bunter  Sandstein. 


Die  rothen  oder  bnnt  nfarbten,  irlimmerreiclien  Sandsteine 
der  Ostalpen,  welche  auf  den  meisten  geologischen  Karten  an« 
ter  dem  Namen  „rother  Sandstein''  ao^efBhrt  werden,  gebo- 
ren grdsstentheils  hierher.  Die  am  weitesten  verbreiteten  und 
bezeiehnendsten  Versteinerungen  derselben  sind : 

NaOctUa  cosiaia  Mnnst. 
Myaeiies  EMBaensis  Wissm. 
Avicula  Zeusehneri         „ 

„       Veneikma  Hau« 
Posidonomga  Clarae   Emmr. 
Araucaräes  Agordicus  Ung. 


^)K.  k,  montanitltechei  Moseum. 
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Alle  diese  Arten  sowie  noch  manche  andere  die  entwe* 
der  noch  nicht  genau  beetimmt  sind,  oder  mehr  nnr  local  anf- 
tretea  sind  ausser  den  Alpen  bisher  noch  nicht  anfgefanden 
worden.  Sie  wurden  daher^  an  und  für  sich  betrachtet,  eine 
Einreibung  der  Schichten,  aus  welchen  sie  stammen,  in  eine 
der  bekannten  Formationen  nicht  gestatten.  Sehr  leicht  ist  aber 
diese  Einreibung  bei  Betrachtung  der  Lagerungsverhaltnisse. 
Sie  liegen  überall  auf  den  älteren  Gebilden  auf  und  sind  haupt- 
sächlich in  den  Südalpen  mit  dem  echten  Hnschelkalke,  des- 
sen Unterlage  sie  bilden,  so  innig  verbunden,  dass  man  sie 
mit  ihm  in  eine  und  dieselbe  Formation  stellen  muss.  Mehrere 
der  charakteristischen  Fossilien ,  n.  B.  der  MyacUeB  RtsgaeU'' 
9i9y  die  Po9idanomya  Clarae  und  die  NaÜcella  cosUHa  kom- 
men sogar  beiden  Gebilden  gemeinschaftlich  zu.  Ausser  den 
sehen  angeführten  Namen  „rother  und  bunter  Sandstein/^  hat 
man  noch  mehrere  zum  Tbeil  ziemlich  allgemein  verbreitete 
Namen  für  die  in  Rede  stehenden  Gebilde  angewendet  So 
nannte  sie  Li  11  bei  Beschreibung  seiner  dassischen  Durch- 
schnitte aus  den  Alpen  die  „Schiefer  von  Werfen,^^  Wiss- 
mann: die  „Schichten  von  Seiss,^'  doch  bilden  sie  nur  den 
aateren  Theil  der  letzteren  u.  s.  w. 

Die  ostlichsten  bekannten  Localitaten,  an  welchen  der  bunte 
Sandstein  mit  seinen  Fossilien  am  Nordabhange  der  Alpen  auf- 
tritt, sind  Rosenthal  ^)  südlich  von  Grünbach,  dann  Pfennig- 
baeh  >)  und  Ratzenberg  *)  östlich  von  Buchberg.  Weiter  nach 
Westen  fipdet  man  sie  bei  Reiohenau,  bei  Neuberg,  Leepold- 
sleiner See  ^)  bei  Eisenerz ,  wo  sie  organische  Reste  in  gros- 
serer Zahl  als  gewöhnlich  einschliessen.  Bei  Annaberg  und  in 
der  Abtenan,  bei  Werfen,  bei  Berchtesgaden ;  dann  in  einem 
sasammenhangcnden  Zuge  von  Dienten  in  Salzburg  bis  nach 
Schwan  in  Tirol.  Weiter  nach  Westen  ist  der  bunte  Sandstein 
noch  nicht  mit  Sicherheit  nachgewiesen.  Ob  die  Sernfschiefer 
vnd  Sernfconglomerate  der  Schweiz,  dann  die  Poudingues  de 
VahfBine  dazu  gehören,  ist  mindestens  noch  zweifelhaft.  Das 
Auftreten  des  bunten  Sandsteines  in  den  Südalpen  ist  so  allge- 
mein bekannt,    die  wichtigeren  Localitaten  sind  so  genau  be- 


^—^)  K.  k.  montoniilifches  Masevm. 
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schrieben ,  dass  es  aberflfissig  wäre  |  bei  denselben  langer  su 
verweilen.  Es  soll  nur  erwähnt  werden,  dass  die  am  weitestes 
gegen  Westen  gelegene  Gegend,  in  welcher  Fossilien  des  bas- 
ten Sandsteins  gefanden  wurden,  bei  den  Eisenbergwerken  in 
den  Bergamasker  Gebirgen  ist,  von  wo  Herr  Curioni  den 
MyacUes  PasaaensiSj  Goniatiten  u.  s.  w.  auffahrt  '}|  dass  fer- 
ner bei  Recoaro ,  im  Fassathal ,  in  den  Umgebungen  der  Seis- 
seralpe ,  im  Gebiet  von  Agordo  n.  s.  w.  die  bunten  Sandsteine 
sehr  machtig  entwickelt  sind,  und  mehr  Fossilien  geliefert  ha- 
ben ,  als  selbst  an  den  reichsten  Localitaten  in  den  Nordalpen; 
dass  endlich  noch  weiter  nach  Osten  in  Kärnten  und  Krain 
rothe  Sandsteine,  welche  sehr  wahrscheinlich  ebenfalls  hierher 
gehören,  auch  noch  häufig  vorkommen,  doch  fand  man  bisher 
in  ihnen  noch  keine  Fossilien« 

In  den  Karpathen  sind  rothe  Sandsteine  an  vielen  Orteo 
anzutrefien.  Ob  sie  theilweise  oder  alle  der  Formation  des 
honten  Sandsteines  angehören,  moss  noch  dahin  gestellt  bleiben, 
dass  aber  der  letztere  überhaupt  in  den  Karpathen  nicht  fehle, 
ist  durch  die  neuesten  Entdeckungen  des  Herrn  Prot  Pettko 
mit  Sicherheit  festzustellen.  Derselbe  fiind  in  den  unter  dem 
Namen  Grauwackenschiefer  bekannten  Gesteinen  des  Beiges 
Szalas,  und  des  Eisenbachthaies  bei  Schemnitz  organische 
Reste,  unter  welchen  der  Myaciies  Fasaaensi»  und  die  iVa/i- 
ceüa  costaia  nicht  zu  verkennen  sind'),  und  ein  Exemplar  der 
letzten  Art  erhielt  das  k.  k.  montanistische  Museum  von  Herrn 
Bergrath  Fuchs,  von  Kralowa  in  G5m6rer  Comitat^ 

2,  Unterer  Muschelkalk. 

Nur  in  den  SudMpen  hat  man  bisher  Gesteine  au^efandei, 
welche  durch  petrographische  Beschaffenheit  sowohl,  als  aseh 
durch  eingeschlossene  organische  Reste,  mit  dem  echten  ausser- 
alpinen  Muschelkalke  vollkommen  übereinstimmen.  Besonders  die 
Umgegend  von  Recoaro,  das  Fassathal,   die  Thäler  rings  nm 


^)  Beridite  Über  die  MlttheUuDgen  Ton  Freunden  der  NatnrwisfenseliafieB  In 

Wien.  IV.  p.  20. 
*)  K.  k,  montonlsUeches  Masenm, 
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die  Seisseralpe  und  die  Gegend  yoo  Agordo  sind  in  dieser  Be-» 
siehnng  hervorzuheben.  Als  besonders  bezeichnende  Versteine- 
rangen,  die  auch  im  Mnscheikalke  ausser  den  Alpen  vorkom- 
men, sind  hier  zu  erwähnen: 

Myapharia  pes  anseris.  Br. 

Oervillia  socialis  8p.  Schloth. 

Pecien  disdie»  Br. 

TerebrahUa  vulgaris  Schloth^ 
j^  trigoneUa        „ 

Spirifer  fragilis  Bach. 

Encrinües  Klnformis  Mi II. 
y^        gracilis  v.  B  a  c  h. 

Mit  ihnen  zugleich,  sehr  weit  verbreitet,  aber  ausser  den 
Alpen  noch  nicht  beobachtet,  sind : 

Ceraiiies  Caasianus  Quenst. 

Turbo  rectecostaius  Hau. 

Myacües  fassaensis  W  i  s  s  m. 

Posidonomya  Clara  Emmr. 

Die  Schichten,  in  welchen  diese  Fossilien  enthalten  sind, 
ruhen  auf  dem  bunten  Sandstein  und  wechsellagern  in  den  un- 
teren Schichten  mit  demselben.  Bedeckt  werden  sie  von  Ge- 
steinen, weiche  weiter  unten  als  „oberer  Muschelkalk^^  beschrie- 
ben werden  sollen. 

In  den  Nordalpen,  und  auch  hin  und  wieder  in  den  Sudalpen 
treten  an  der  Stelle  des  eben  erwähnten  Muschelkalkes  Gesteine 
von  abweichender  Beschaffenheit  auf.  Anstatt  der  wenig  mäch- 
tigen in  den  unteren,  oft  aber  auch  noch  in .  den  höheren  Thei- 
len  mit  Sandsteinen  und  thonigen  Schiefern  abwechselnden,  dunkel 
{;efarbten  Kalksteinschichten,  wie  man  sie  z.  B.  im  Grödnerthal 
so  schon  beobachtet,  finden  sich  zwischen  dem  bunten  Sand- 
stein und  dem  oberen  Muschelkalke  ausserordentlich  mächtige 
Gebirgsmassen  bestehend  aus  meist  deutlich  geschichtetem,  sonst 
aber  homogenem,  licht  gefärbten  Kalkstein,  der  oft  dolomitisch 
wird,  und  von  Versteinerungen  gewöhnlich  nur  eine  grosse  zwei- 
Uappige  Muschel  enthält,  welche  die  Form  einer  Isocardia  be- 
sitzt und  von  Catullo^)   Cardium  triquelrum  genannt  wurde. 


')  Safgio  dl  ZoologU  foisile  deUe  Provineie  Anitro-Tenete. 


Ihr«  fMMiie  geBorisohe  Bestimmaog  ist  so  lange  aomogUch,  bis 
es  geliDgeB  wird,  das  Sohloss  bloss  zn  legen*  Eine  zweite  grosse 
anoh  bisher  nicht  naher  bestimmte  Mosebel,  die  hin  xmä  wieder 
das  Cardium  triquetrum  b^leitet,  hat  die  Form  eines  ffemi" 
cardium'^  anch  Schalen  von  noch  nicht  naher  bestimmten  Ga- 
sterapoden  kommen  zusammen  mit  den  Bwahen  Tor.  Untw 
allen  Localitaten,  welche  ich  selbst  zn  nntersnehen  Gelegen- 
heit hatte,  sind  die  Lagerongsyerhältnisse  dieses  Gesteines  ia 
Bleiberg  am  deutlichsten  zn  beobachten.  Die  Unterlage  bildet 
hier  der  rothe  (baute)  Sandstein.  Anf  ihm  folgt  der  erzfahrende 
Kalk  mit  dem  Cardium  triquetrum  nnd  bedeckt  ist  derselbe 
von  den  dnnklen  Schiefern  des  Mnschelmarmors,  der  die  Fossi- 
lien des  oberen  Mnschelkalkes  enthält  Ganz  gleiche  Lagerangs- 
verhältnisse  zeigt,  wenngleich  weniger  deutlich,  der  Knlksteia 
mit  dem  C.  triquetrum  an  mancben  Stellen  der  Nordalpen.  Er 
nimmt  also  dieselbe  geologische  Position  ein,  wie  der  echte 
untere  Muschelkalk  in  Sfidtirol  und  muss  mit  dem  letateren 
in  die  gleiche  Formationsgroppe  gestellt  werden,  kann  übrigens 
möglicher  Weise  eine  besondere  Etage  darin  bilden. 

Auf  aUen  Karten  der  Alpen,  die  bisher  erschienen  sind,  ist 
der  Muschelkalk  unter  der  Rubrik  ^Alpenkalk^'  mit  inb^iffea. 
Lill  nannte  ihn  ^unteren  Alpenkalk,^'  Fuchs  ^Poaidonomyen- 
kalk,^'  Wissmann  „Schichten  von  Seiss,^^  deren  obere  Abthei« 
Iniig  er  bildet,  in  den  Nordalpen  wird  er  hin  und  wieder  als  Iso- 
caiTdiaknlk  oder  „Kalkstein  mit  der  Dachsteinbivalve^'  au%efuhrt 
Catullo  rechnet  die  Kalksteine,  welche  sein  Cardium  tri" 
guetrum  enthalten,  zum  Jurakalk,  und  auch  die  Tiroler  Geolo- 
gen zahlen  ihren  „Cardieokalk^^  theilweise  zum  oberen  Alpen- 
kallc,  die  oben  angeführten  Lagerungsverbältnisse  in  Bleibeig 
seheinen  mir  jedoch  zu  evident,  als  dass  ich  auf  jene  Angaben 
ein  grosses  Gewicht  legen  konnte ;  auch  ist  nach  P  i  1 1  a  ^)  auf 
einem  von  Hm.  Villa  angefertigten  Durchschnitte  der  Gebirge  der 
Brianza^  der  das  Cardtvfnlrtftfelnfm  enthaltende  Dolomit  des  Ber- 
ges Godeno  tiefer  als  die  zum  Lias  gehörigen  schwarzen  Schiefer 
der  dortigen  Gegend  gestellt,  wenn  auch  nach  seinen  eigenen  Beob- 
achtungen der  Dolomit  im  Allgemeinen  eine  hohereStelle  einnimmt. 


*)  Bau.  So€.  (••!,  U.  Ser.  T.  V.  p.  10S6. 


Noeh  erfibrigt  es,  die  gpeographisebe  Verhreitoqg  des  uu- 
teras  Hasebelkalkes  ansogeben.  Am  Nordabbtoge  der  Alpen  von 
Wien  weiter  naeh  Westen  fortaobreitend  ist  die  erste  bekannte 
Findstelle  des  Carddum  irigueirum  der  Stabr^mberg  bei  Pie- 
stiag  0»  der  dortige  Kalkstein  wird  unmittelbar  von  den  Schick- 
im  der  Gosanfermation  überlagert.  Weiterbin  findet  man  die- 
selbe Speoies  im  Laimbacbtbal  bei  Hieflan;  im  BcberJithal 
bei  Hallstadt;  sowie  an  der  Westseite  des  Hallstadter  Sees 
«id  anf  dar  Spiti^e  des  Dachstein ;  bei  den  sogenannten  Oefeu 
■Bweil  GolUng;  im  Lavatschthal  nördlich  bei  Hall;  endlich  dem 
westlichsten  bisher  bekannten  Paacte,  dem  Bernhardsthal)  dasi 
bei  Elfaingeealp  *)•  in  das.  Lechtbal  mandet. 

In  den  Södalpen  findet  sich  das  Cardium  trifueirum  im 
Vel:  Ampola  in  J[ndicarien  '}  und  nach  der  Universitatssamm-* 
Issg  in  Padna  zn  nrtheilen,  in  den  Bresciauischeni  dann  in  her- 
sibgeralltea  Kalksteinbldcken  zugleich  mit  dem  Hemicardium  i^a 
Castellan  bei  Mattsrello  sAdlich  von  Trient  *).  In  den  lombar- 
dischen  Alpen  beobachtete  Curioni  >)  den  Encr.  lilnformia  und 
£  monäiferus  in  den  Bergen,  welche  Val  Sassina  vom  Lago 
ü  Iieec*-  trennen,  und  bei  St.  Pellegrin  im  Val  Brerobana  wies 
L  van  Raek  in  den  Gesteinea,  welche  seine  IMgonia  Whch' 
Ul§ae  enthalten,  den  Bhschelkalfc  nadi;  endlich  fuhrt  Pilla  das 
Csr«inim  Mfn^etnmi  im  Dolomit  des  Berges  Godeno  in  dier 
Brisiasa  an.  Die  weite  Verbreitung  des  echten  Muschelkalkes  in 
ins  SMtiroler  und  Venetianer  Alpen  ist  bereits  allgemein  be- 
kannt. Es  soD  hier  nur  no<;h  erwähnt  werden,  dass  ich  im  vo* 
rigen,  Sommer  ans  einem  Geschiebe  des  Cordevolethales  ein 
pit  erhaltenes  Cardium  triquetrum  erhielt,  welches  wohl  un- 
zweifelhaft aus  den  von  Fuchs  als  Posidoaomyenkalk  bezeich- 
•eten  Sfehichten  stammt,  und  dass  dieselbe  Muschel  auch  zu  Peu- 
telstein  *)  im  Ampezzothale  gefunden  wurde. 


*)  K.  k.  montaniatUcbes  Muswioi» 

<)  Stpiatapy  dea  Tirol,  mont«  geogn.  Vereine«  «a  luisbraek. 

*)  Sammlang  dea  Tirol,  mpnt.  geogp.  Vereines  zu  Innsbnick. 

*)  Saaimlang  dei  Herrn  Henapace  zu  Trient. 

^)  Gialio  Cnrioni ,    Sni  Teareni  dl  Sedinento   inferiore  dell'  lialin  aepten« 

trionale.  Memor.  letU  nel  adnnanza  del  I.  R.  laütato  S.  Apr.  ISU. 
*)  Sanmlnng  dea  Tirol,  mont.  geogn.  Verelnea  sa  iMakvuislu 
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Weiter  im  Osten  geboren  £um  Hnschelkalke  die  so  petre- 
factenreichen  Schiefer  von  Raibl,  wo  neben  der  Trigania  Hai" 
beliana  (Cryptyfui  Haibeliana  B o n  <^  aocb  Lgrodon  Kefergiebd 
6  0 1  d  f.)  und  der  Carbula  Rostkomi  B  o  n  £  auch  die  Trigotm 
Whaielyae  L.  ▼.  Bach  banfig  vorkommt,  und  zwar  nach  Herrn 
V.  Morlofs  Beobacbtnngen  in  den  oberen  Scbicbten  der  ganxen 
Bildung.  Es  scbebt  diese  Art  von  der  Trigonia  Harpa  Mänst. 
von  St.  Cassian  specifisch  nicbt  verschieden  zu  sein,  wenn 
auch  bei  Betrachtung  der  Abbildungen  beide  ziemlich  unahnlidi 
aussehen.  Es  wurden  dann  die  Schichten  von  St  Pellegrin  und 
von  Raibl  eher  dem  oberen  als  dem  unteren  Muschelkalk  zuzu- 
zahlen sein ;  endlich  gehören  hierher  der  schon  erwähnte  erz- 
führende' Kalkstein  von  Bleiberg ,  die  Schichten  von  Tastets 
bei  Jirecka  ')  mit  Naticella  cosUüa  und  Turbo  redecosiaius  md 
von  Potpetsch  an  der  Laibach  mit  C  iriqueirum.  In  den  Schwei- 
zer und  Savoyschen  Alpen  sowohl  als  auch  in  den  Karpathen  und 
in  Sndungam  ist  der  untere  Muschelkalk  noch  nicht  nachgewiesen. 

3«  Oberer  Muschelkalk. 

Vielleicht  unter  allen  Gliedern  der  Alpen  erscheint  diese 
Formationsgruppe  unter  den  mannigfaltigsten  Abänderungen  was 
die  Gesteinbeschaffenheit  betrifft;  zugleich  enthält  sie  wohl 
die  grosste  Menge  und  Mannigfaltigkeit  an  organischen  Resten. 

Als  allgemein*  bezeichnend  für  die  Schichten  derselben, 
und  zwar  auf  der  Nord-  und  Südseite  der  Alpen  konnte  man 
hervorheben : 

Ammaniies  Aon  Münst  mit  seinen  zahllosen  Spielarten, 

A.  Jarhas  sp.  ,, 

A.  Johannis  Austriae  Klip  st. 

A.  Oagtani  Klip  st.  und  überhaupt  die  ganze  Familie  der 
Globosen. 

A.  fhridus  Hau. 

Encrinües  gracüis  L.  v.  Buch. 

In  den  Nordalpen  allein,  aber  hier  an  sehr  vielen  Loeali- 
täten  und  in  grosser  Zahl  wurden  beobachtet: 

Ofikoceras  alveolare  Quenst. 


*)  HoieuBi  lu  Iftfbaeh. 


.    \ß: 
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Qrthpce^iiß^ilufyüvnH^n..,  . 

j  ,.|.  „  .  .    jsubumbUi^atuß  Br, 
„;        jycoß^f\ensis,  QvL9n9U 

iV^tiJlc^  Jä^^  i^.  Eamilie  der  Agauiten,  JUouoiis  salUmriß 
Broi^ii,;  ,d|i^na  iil>erJkaqpf;  eiiM)  «mg^wohalich  grpssc.Zahl  vqii 
Ce|i|^l9|iQdeQ,.  Qi^ter.  weUbjen  raian  nebst  > den  obexi . genaimt^u 
GQ3cIile.fbieirq  .f|iy?|iF  6aiijat|teD,,  {Cer^titep  upd  BcLemniUn  beobr 
acbM.  ip^  dcjii  IKifl^lpei^  siod.  ^p.  oberen.  Moi^chelkalke  die  Ce>- 
phalppodea-  seltei^ery  iiß  .wei$ti>ß  Arteii  betraditlich  kleiner, 
ii^Si^^'j^eigti.ßick  bi^  ein  i^jt^unj^pswerther  Relchtbum  an  Gaster 
ropodpn,  ^pefl^alei^j  ^rficJ^ippAd^P  9  C^chinoieri^eD  >  QriBoidev 
und  Pplyj^^ßn^  .dj^en^  eifisejini)  Artep  9phon.  vor  läogerer  Zeit 
voQjM.uv^^t^^r^.mid:  KUps|ieij^  Jbeiicbriebeii  ward^n«  ,. 

We .  inerk\\r!r<Use  Verj^in jgiUig ,  voA  G.ecichleqkter%  di&  sejMst 
our  vreit  \otl  fini^ndar  abstehendem  Forvatjifnen.  eigen  sind^.  die 
Ver«ehiedi)iihfit.de^,pffrographiscIieiii  Cbarakt/QT»,,  we)i;heii.  die 
(jiebifde  des  oberen  (Aa^oh^^kalKes- ,an  vei^schiedenen  Orten  dar*- 
bteten;  ^diA  Spbwiar%l^eit,  ihr«  l4ag;eru»gs.YfrhäItnisse  genau  zml 
i»eoba^ktiQiiy  vereitelten  Jafigte  Zeit  bindifr.^b  jeden,  Versuch,  sie 
ia  die  Norjoalrqbp  d^r  Fejrn^iiipnpneipz^ordneiL,'  Gegeawar% 
kai^fi  .man  j.edofi)i.,di«  iFrf^e.  mit /ziemlicher;  Siph^rheit  als  erle^ 
djgt  b^rafbkm-  .UeJI^eirMI  lipgeA  die  hiah^r  ^vl  »ähienden  Qe^ 
bilde  auf  dem  äU^rep^  9|i»jch^Ikalh  auf^  nbi^rall  -wo  man  sie 
geaauarimtPf suchte  y,  so  inslfei^onder^  in  Siidtirol  sind  sie  ihm 
so  inpjg  ver^io^deA,  d^s^.'pine  scbairfq  Tjrpnpnng.gaJiz  uathun- 
lich  scheint;  endlich  zeigen  sie  einige  Po^silieD^/jdi^.  im  .unteren 
Masohqlkaikc  der  Alpei^.soifphl  als  i^uch  jipa  aii9ser«^pinea  Mu-  ^ 
^ciieH^aJke  vp^rjkpmmpn^.  ,90  .  iei\,  JBncrMtes  gradKs.  BedeckI; 
verdejp  sie  an  den  pi/i^iste«  Orteo  (Weisser  Alpea)  von  juras$i«' 
scb«a .  Kjalkstaiff eo.  M^n^^ist,:  dahar  vollkommen  berechtigt,  die 
in  Rede  stehenden  Schichten  als  ein  oberes  ^Ued.  der  Trias- 
formatfn!?  %Q  ,b^traohte^,  l^relchps .  man  entweder  oberen  Mu- 
sfl^kiilkg,  o^.  aher  fC()qpei;  nei^n^n  kam. ,  Wenn  ich  den  er- 
steren  Namen  vorziehe ,  so  geschieht  es  haiiptsädiUcJi,'  weil  in 
den  Nordalpen  auch  der  eigentliche  Keuper  mit  seinen  bezeich- 
nenden Pflanzen  vorkommt.  Upbirigens  ist.  e/s^  nicht  unmöglich, 
SiUb.  d.  mathein.  natarw.  Cl.  Jahrg,  1850*  lU.  Hft.  20 
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dans  der  obere  Maichelkalk  nur  eine  abweichende  Facies  des 
Keapers  vorstellt  und  dass  die  Seethiere,  welche  man  im  Er- 
stereo  findet,  gleichzeitig  mit  den  Pflanzen,  welche  den  Letz- 
teren charakterisiren,  gelebt  haben;  für  diese  Anschanangs- 
weise  spräche  das  Vorkommen  von  Eq.  columnarej  von  welcher 
Pflanze  ich  im  vorigen  Sommer  ein  Stammchen  zugleich  mit 
A.  Aon  ans  dem  doleritischen  Sandsteine  der  Gegend  von  Agordo 
erhielt.  Der  obere  Muschelkalk  erhielt  von  verschiedenen  Geolo- 
gen nach  nnd  nach  viele  verschiedene  Namen.  Anf  den  geologisches 
Karten  ist  er  im  Allgemeinen  als  Alpenkalk  eingezeichnet. 
Nach  LilFs  erstem  Profile  stellt  er  die  obersten  Abtheilongen 
des  unteren  Alpenkalkes  vor ,  in  seinem  zweiten  Pofile  wird  er 
rother  Kalkstein  genannt.  Emmrich  nennt  ihn  oberen  Am- 
monitenmarmor,  doch  stellt  er,  den  Untersuchungen  von  Schaf- 
häutl  folgend,  irrig  die  weiter  unten  zu  betrachtenden  Lias- 
und  Oxford-Kalke,  die  ebenfalls  viele  Cephalopoden  enthalten, 
damit  zusammen.  In  den  Südalpen  gehSren  die  sogenannten 
Cassianer  und  Wengerschichten  oder  Halobienschiefer ,  welch 
letztere  neben  der  Halohia  Lommelii  auch  A.  Aon  enthal- 
ten*), dann  CatuIlo^sKeuper,  Fuchses  dolerittscher  Sandstein 
und  Crinoidenkalk,  endlich  der  opalisirende  Muschelmarmor  von 
Bleiberg  hierher.  Auf  den  Karten  des  Tiroler  geognostischen 
Vereines  ist  er  als  mittlerer  Alpenkalk  bezeichnet ,  doch  wirH 
derselbe  Name  auch  auf  andere  Gebilde  angewendet,  die  nicht 
zum  oberen  Muschelkalk  geboren.  Viele  Geologen  endlich  haben 
ihn  Jura,  Lias  oder  Muschelkalk  genannt,  je  nachdem  sich 
ihre  Ansichten  über  die  Formation,  der  er  angehört,  mehr  oder 
weniger  der  Wahrheit  näherten. 

In  den  Nordalpen  findet  sich  der  obere  Muschelkalk  zn 
Hörnstein  südwestlich  von  Wien,  zu  Neuberg,  Spital  am  Pyhnii 
in  der  Umgebung  aller  Salzwerke  der  Alpen,  als  zu  Aussee, 
Hallstatt,  Hallein,  Berchtesgaden,  am  Salzberge  bei  Hall  sowohl 
als  im  Lavatschthale. 

In  den  Südalpen  findet  er  sich  auf  der  Seisser  Alpe  und 
in  den  Umgebungen  derselben,  in  der  Umgegend  von  Agordo, 
zu  Bleiberg  u.  s.  w. 


^)  SammluDg  des  Tiroler  seognosUschen  Vertlnai. 
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In  den  Schweizer  Alpen,  dann  in  den  Karpathen  and  in 
Sädnngarn  wnrde  der  obere  Muschelkalk  bisher  nicht  nachge- 
wiesen. 

4,  Keaper  oder  unterer  Lias. 

Die  Kohlenlager  am  Nordrande  des  sogenannten  Alpenkal- 
kes in  der  östlichen  Hälfte  der  nördlichen  Abdachang  der  Alpen 
mit  den  sie  begleitenden  Gesteinen  gehören  der  einen  oder  der 
anderen  der  genannten  Formationen  an.  Sie  worden  zuerst  (1842) 
von  Haidinger*}  beobachtet,  und  sind  characterisirt  durch  eine 
ziemlich  beträchtliche  Anzahl  von  Pflanzenresten,  deren  genaue 
Bestimmung  man  hauptsächlich  den  Untersuchungen  von  Unger') 
und  Göppert  verdankt;  die  verbreitetsten  und  bezeichnendsten 
Arten  sind:* 

Equiaetües  cohimnariß  Stb. 

Taeniapteris  vittaia  Brongn. 

PierophyUwn  langifoKum  Brongn. 

Peeapieris  Shitigardiensis  3  r  o  n  g  n. 

Aleihapteris  dentaia.  Göpp. 

Diese  sowohl  als  auch  viele  andere  Arten  finden  sich  aus- 
ser den  Alpen  theils  im  Keuper,  theib  im  Lias  und  selbst  dem 
Unteroolith  und  lassen  es  zweifelhaft,  ob  man  es  mit  einem  ober- 
sten Gliede  der  Trias,  oder  mit  dem  untersten  der  Juraforma- 
tion zn  thun  hat.  Eine  Auflagerung  der  Schichten  auf  ältere 
sieher  bestimmte  Gebilde  ist  nicht  bekannt,  wo  man  immer  die 
Unterlage  kennt,  besteht  sie  aus  versteinerungsleerem  Sand- 
steine, der  auf  den  Karten  bisher  unter  dem  allgemeinen  Namen 
Wiener  Sandstein  mit  inbegriffen  ist.  Dass  unter  diesem  Namen 
übrigens  auch  noch  mehrere  andere  Formationen  verborgen  sind, 
wird  sich  im  Folgenden  ergeben.  Ueberlagert  werden  die  Kohlen- 
sehieferschichten  von  Kalksteinen,  welche  zum  Unteroolith  ge- 
hören, und  weiter  unten  umständlicher  geschildert  werden  sol- 
len. Die  Formation  selbst  ward  von  den  verschiedenen  Geologen, 
welche  sie  untersuchten,  bald  Keuper,  bald  Lias  genannt;  für 
die  Kohlen,   welche  man  weder  zu  den  Schwarz-  noch  zu  den 


^)  Berichte  (Umt  die  Miith.  ▼.  Freanden  der  NetarwUi«.  in  Wien.  III.  p.  347. 
*)  Ven  LfOBhard  a.  Brena  Jahrbuch  für  Mineralosie  «•  s«  w.  1818.  p«d79. 

SO* 
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Bratinkohleii  aaihle*  luuui^  gebcj^ndit  Hajdioger  i^  N^mef  Al- 
penkoUen.   Der  öatlkli$te  ..bekanqte  Puukt  des  Vorkpinniens  der 
geschilderten  Formation    ist  der  Steinbruch  im  ^Wiener  Sand- 
stein''   zu  Sievring    bei  Wien.     Unter    den   von   zertrümmerteo 
Pflanzen   herrührenden  Roliienth^tlcbeii,   di^  in  demselben  sehr 
bäniig  sind,  erkanftle  Hr.  Dr.  C  v.',Etliag8haui$en^}^cI^ppeB 
vom  Staaume   einer  Cycadee,  wahrecbeiol^ch  von  PterpphffUvm 
longifoUum  «ad  Wedalsiielc  dieser  Avt.  Weiter  finden  sieb  AI- 
penkohlen  b«i  Altenmarkt  und  Kaiiniberf)  ja.  wahrscheinlich  ge- 
hören  auch  die  wenig  m&chtigen  KoUenflöt?^  vom  HelencAtbal 
bei  Baden  und  die  südlich  von  Bernife^  hierher)  doch .  wurden  ao 
allen  dieien  Orten  die  bezeichnenden  Pflan?^en  poch  nicht  aa^- 
funden.  Die  wichtigsten  LocaUtäten»  yio  die  Letzteren  vor|iojii- 
men,  sind  Rehgraben  bei  Kirchberg  an  der  Bielach,.  Tonibaoer- 
alpe  bei  Wienerbriickel  nördlich  vnn.  &|aria^|l^    Grossau ^  Ga- 
ming,  Hinterholz  bei  Waidhofcn,  HoUen6tei9;  ^ecb^raben,  Lin- 
dau u.  8.  w.  Weiter  nachWp$(en  kannte  man  bisher  dej»^  alpi- 
nen Kenper  nicht.  Sehr  intereasj^t  iu,4ip9?''^Si^ziefaii^^  eicschie- 
nen  mir  daher  zwei  der  bezeicjli(^en^te.nPflaiizen  c)iesi^f  Forma- 
tion,  das  PierßfhyUnw.  Io9gj^oli^m  upd  der  Eifuieeiiies  t^um- 
natisj  Welche  in   der  Sammlung   cVe^  Tirpler  mpnt^geognost. 
Vereines  au  Innsbruck   von  Wei^i^enbaeh   im  Lechtlfa;^,  ,^egea 
den  Pass  Gacht.zu  aufbewahrt . werden,    bi  d^n  Schiv;efz4y-  Al- 
pen, dann  in  den  S^dalp^n  wurde  des  alpiqe  Keuper  ppif  .setfieQ 
Kohlen  noch  jaicbt  be^^baohtet»    D.ass  aber  in.  den^.  dol<;r,itisc|i€n 
Sandstein  von Agord^^  eii»  J^uisetites  coljimtkafis  ^icb  fand,  ykVfi^ 
schon  oben  erwähnt«  Auch  darf  hier  ^'ohl  angefahrt  w^^^en^dass 
der  Keuper  der  ^eueA  Welt  b^  BaseP)  sowql^l  .w«^,  ilie  Pflap^ 

;ienahdrucke  ais  audi  wajs  die6esteinsbeschaQeqhe«f  betrjfrt,\i<>' 
ter  allen  auaseralpineo  Gebirgsbildungen  ^obl  dif^  s(|iffaHend^te 
Aehnlichkeit  nnt  dem  alpinen  Keuper  dajrbjetet.  Ii^  den  l^ap|^- 
then  uAd  in  Suduogarn  wurden  bisher  ;w>ch.  keini?, hierher  jejioi- 
rigen  Gebilde  beobachtet.  Unter  den  Pfl^nzenabdrückeii  ^f^^eiu 
die  das  k.  k.  montan.  Museum  ^on  der,  Dreif^)tig^ei^j^r^bej  zu 
SteyerdorJT  bei  lie^chitza  im  Banal  erhielt^  b^J^^en  sidb  ^fis^er 


*)Berifhlc  über  die  MiUU.  -v.  Freundt^u  deri\atiur«'isf„iii  yV^c^..  VI.  9.  |2. 
^Hus^vn  ia  Basel. 


A   *     .'U-'      •:    ' 


tm 

•  I      t      •  - 

ien  schon '  oliöb' ^rwatihicrn  ^Milen  Sti^iti^  nach  dei* 

tfe'stiihmuo^  von  'bi*.  Ct.  Et  trtigsbäuscii^  smth  die  Ke«** 
perpflanzen  Egu.  Hoeflianus,  AlethopteHi  dentaia  ^ '  Pfefvphyl^ 
htm  IL  9p.  Q.  s.  w.  Das  Ge8tei^,.auf  welchem  sie  sich  vorfin- 
den,  zeichnet  sich  darch  eine  abweichende  Beschaffenheit,  beson- 
ders ^arch. viele  GUiinmerscTifipp^licn  Von'jehetA  ätis,  anfwelchera 
sich  oie  echten  Steinkohlenpflanzen  befinden,  und  man  tat  dem- 
iiacn  iq  den  'dortigen  kohlengiruben  höchst  vrahrsclieiiiHch  beid^ 
Formationen  vertreten* 

*'     '  •  ,  y       J 

m.  Juraformatippi. 

Unzweifelhaft  gehurt  ein  grosser  Theil  der  Al^en«  und 
Karpathen-Kalke  dieser  Formation  aW^  ond  ebeiiso  unzweifelhaft 
ist  es,  dass  sie  in  diesen  Gebirgen  in  s€4ip  versctikdene  Glie- 
der oder  Etagen  zerfallt,  deren  jedies  durch  besonder^  organi- 
sche Reste  characterisirt  wird.'  Ob  aber  die^e  Etagen  genau 
denjenigeh  entsprechet ^  welche  man  in  Englafad,  Deot^chland, 
Frankreicti  u.  s.  w.  beobachtet'  hat,  muss  vorläufig  n(»eh  dahin« 
gestellt  bteibeni  Von  vöi^ne'lierein  ist  eine  genaue  Correspon** 
denznichf  sehr  wahrscheinlich,  denn  die  detailKrtere  Gfiedenii^ 
der  jAraforniatiön  ist  ja  auch  in  den  oben  genannten  Ländern^ 
in  dep  verschiedenen  Gebirgszügen  eine  verschiedene,  und  in 
den  voii*  al/en  übrigen  Gebirgssystemen  so  scharf  geschiedenen 
Alpen  und  tCarpathen  ist  man'  gewiss  vorbereitet,  nur  um  so 
grössere  Differenzen  zu  finden. 

Wenn  äemungeacfatet  im  Fblgenden  einzelne  Etagen  der 
alpinen  Juraformation  mit  Namen  bezeichnet  sind,  welche  aus« 
ser.  fen  Alpen  bestininite  Glieder  derselben  Formation  tragen, 
so  $oli  danait  nur  angedeutet  werden ,  dass  sie  durch  die  ein- 
gesctitbssenen  Resile'  denselben  noch  am  nächsten  verwandt  sind, 
ohne'  iiäss  ihre  vollkommene  tJebereitistimmuDg  behauptet  wer- 
den solt^  und  onne  dass  j^tzt  schon  mit  Sicherheit  angegeben 
werden  kann,  ob  sie  alle  wirklich  in  der  Ordnung  von  unten 
nach  oben  auf  einander  folgen,  in  welcher  sie  hier  aufgezählt 
werden.  Die  Eintheilung  ist  grüsstenthcils  nur  auf  paläontologi- 
sche Merkmale  gestützt,  genaue  Beobachtungen  über  die  Lage- 
rangsverhältnisse  fehlen  beinahe  durchgeheuds«   Es   wird  viel- 
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leicht  in  der  Folge  mSglich  oder  notliwendig  seio,  eidftelne  hier 
getrennt  aufgeführte  Glieder  wieder  za  vereinigen,  oder  todere 
noch  weiter  zn  trennen. 

1.  Lias. 

Hieher  sind  in  den  Ostalpen  zu  zahlen: 

1.  Rothe,  seltener  graue^  geschichtete  Kalksteine  mit  Ce- 
phalopoden.  Unter  den  letzteren  walten  Ammoniten  ans  der  Fa- 
milie der  Arieten,  der  Faiciferen,  der  Capricomiery  Firobriateo^ 
auch  aus  der  derHeterophyllen  vor.  Als  besonders  bezeichnend 
kann  man  erwähnen: 

A.  Bucklandi  Sow. 

A,  Conybeari  Sow. 

A»  raricogtaius  Zieth. 

A.  Tumeri  Sow. 

A.  HeierophyüuB  Sow. 

Nautilus  araiug  Schloth. 

Ausserdem  findet  man  noch  viele  andere,  theils  schon  be- 
schriebene ,  theils  noch  nicht  untersuchte^  theils  ganz  nene  Ar- 
ten. Belemniten  und  Nautilen  sind  nicht  selten ;  Orthoceren  kom- 
men ebenfalls  vor,  doch  seltener  als  im  oberen  Muschelkalk, 
mit  welchem  die  rothen  Liasmarmore  der  Alpen  und  Karpathea 
von  vielen  Geologen  zusammengestellt  wurden.  Durch  das  Vor- 
herrschen der  Arieten,  dann  durch  den  Mangel  an  Globosen, 
konnte  ich  bisher  leicht  in  allen  einzelnen  Fällen  die  letzteren 
von  den  ersteren  unterscheiden. 

Ueberall  sind  die  rothen  Liasmarmore  auf  den  Karten  mit 
dem  Alpenkalke  vereinigt. 

Ganz  nahe  bei  Wien  zu  St.  Veit ')  westlich  von  Leobers- 
dorf  ist  der  erste  Fundort  der  erwähnten  Ammoniten.  Weiter 
nach  Westen  findet  man  sie  zu  Losenstein'),  im  Pecfagrabeo, 
zu  Adneth')  und  Wies'}  bei  Hallein^  die  bekannteste  und  pe- 
trefactenreichste  Localität  in  den  Ostalpen  ^  zu  Gaisau^},  nord- 


*)  K.  k.  monUnistMches  Maseuai. 

')  Sammlung  des  Hrn.  Pfarrera  Engel  za  Steyer. 

')  K.  k.  mont.  Museum. 

^)  Sammlung  des  Museum  Francisco  •  CaroHnum  zu  Linz. 
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lieh  voo  Waidring  ^),  im  Rissthal  beim  Bingaoge  ins  LeehthaP), 
imKuhthale  beiVils*},  auf  der  Valfigaraspitae  im  Stanzerthale  ^}y 
am  Spitssleinberg  in  Vorarlberg^}  a.  s.  w. 

Aach  in  den  baierischen  Alpen  sind  die  Schichten  des  rothen 
alpinen  Lias  nicht  selten,  doch  ist  es  ohne  eine  Vergleichung  der 
Fossilien  nicht  möglich,  genan  anzugeben,  welche  von  den  von 
Schafhäatl*)  und  Bmmrich')  angegebenen  Lokalitäten,  an 
welchen  Cephalopoden  vorkommen ,  hierher  gehören.  In  der 
Schweiz  sind  die  Liaskalke  mit  Cephalopoden  vorwaltend  dunkel 
gefärbt.  Sie  bilden  dort  nach  der  Angabe  der  Schweizer  Geo«- 
logen  beinahe  überall  die  unterste  Etage  des  ganzen  Alpenkalkes 
nnd  sehliessen  sich  den  krystallinischen  Schiefern  der  Central- 
alpen  anmittelbar  an.  Sehr  gut  bestimmbare  Fossilien  fuhrt  der 
Schweizer  Lias,  z.  B.  bei  Bex. 

In  den  Südalpen  sind  rothe  Kalksteine  mit  Cephalopoden 
sehr  häufig,  von  denen  aber  die  meisten  der  weiter  unten  zu 
schildernden  Oxfordformation  angehören.  Doch  sind  jene  der 
Sebiebten  am  Comer-See,  in  denen  Orthoceratiten  und  Arteten 
vorkommen*),  hierher  zu  zählen,  ferner  finden  sich  zu  Mittewald 
im  Pusterthal,  dann  im  Fondoasthale  ^),  südwestlich  von  Trient 
echte  Liasammoniten.  Von  vielen  anderen  Localitäten  in  den  lombar- 
dischen Alpen  ist  die  Formation  noch  nicht  sicher  ausgemittelt, 
obgleich  sich  viele  Geologen:  Curioni,  Collegno,  Coquand, 
Filla  und  Andere  mit  der  Lösung  der  Frage  beschäftigten. 

In  den  Karpathen  sind  die  in  Rede  stehenden  Gesteine 
sehr  häufig  und  sehr  characteristisch  entwickelt.  Sie  finden 
sich  schon  in  der  Gegend  von  Modern*)  bei  Pressborg,  sind  in 
Altgebirg  und  in  der  Tureczka  *)  unweit  Neusohl  sehr  deutlich 
entwickelt,  und  kommen  an  vielen  Stellen  im  Tatragebirge  vor, 
z.  B.  auf  der  Polane  Hutty  an  den  Quellen  des  Dunajec  ^).  Auch 


t)  Sammlimf  des  mont.  geogn.  Vereines  für  Tirol  tu  Inoibrack. 
*)  Von  Leonhard  and  Bronn  Jehrbttch  fflr  Blineralogie  u.  s. w.  18%4,  pag.  6 • 
*)  ZeiUehrUl  der  deatsdien  geologischen  Oesellscliftfl,  Heft  3.  p.  268  n.  e.  w. 
*)C«rlonl.   ▼.   Leonhard    und   Bronn  Jahrbuch    18%4,    p.  867    und 

Filippl  ebendaaelbat,  p.  865. 
^)  Sammlong  des  Tir.  mont.  geog.  Vereines. 
*)  K.  k,  montanistisches  Moseom. 

^  SimnloDg  des  Herro  Pir«  l|oh€aegger  io  T«Kbea. 
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4i6 .  B^ibea  AMmraileii  fÜhreBdleii  Kalksteine  (des* Bkkof/yir«ralil»« 
Oelai^»  bei  Dotis  ^c^Mcen  t^am  Liaej>  Herrfifn  i.  tv  't^i^riM 
brachte  eine  reiche  Saite  4en  doHigen-  Vefsteittt^niigett'  iif-  dfts 
ki  b*  mootaMtbche  Msseiim,  di^^^arilvr  lieiiieii'Xweifbl'iüsseii. 
.  2w  Die  gvaaen  j^sobiohteftemKalkMeMn  W«(d  Reifliiig  iW  ElHiiä« 
.tbal)  in  .welokea.  ¥or  einigen  Jahrea.  daA  gaufee  ^^elett-  mtfe^ 
IchthposaurliagetQuien.  wnrdie,.  denHen^nu  v.  >M^yei^ '^)  aM 
L.jplaiyodan  Conyh^  henilmwake.  ■  •  .,         . .  i 

3..  Bk.aobwancen  Scbi^fer  von  SeefeM  m  Tirol,  ^rel^h« 
viela  Fisebe  enthalten«    Die  haihiigoten  ^dahmle^' sindr 

..  L&pidoiuB  omahis  Ag.  .      i  -    .    i       «.  -"      :  v>      .. 

.    .  '       •  ^.   >     specwmis  Ag»  '•  <    ;'•  ■  ••• 

PhoKdophorus  pusillus  Ag/  fe  84iwv'  \  .  -  '  ;  /  .  < 
• .  IVabrf cbeinlich  sind  die  $obwftr&en>  -^bttieftr  ix)o*' Per- 
ledO'  bei)  Laicor«  aieh  hierher  en  «iUiIeii.  •  G  oi*)  e  g  fi  !^^  be« 
tr^htei  sie  als  211  den  «mtereniScbichten'ies'sdlwarfiOn'  Kalk« 
ateins  gekorig^  dter  in  de»  lombavdischen  AlpeDiinigref^seriMiidi^ 
ügkeitfioftritt  «nd  BailsamoiCriirelli^)  'bat  uht^r  den-Fossi-* 
lien  derselben  einen  -LepidoiBs^,  eincfai  iSemiahoiits  udd  tfinen 
dem  Pnlaeoaauru^.iy^r¥KiuitBtk  Saiitier  <gefondte.«'4>ftri  o^n'i:^} 
zählt  das  C^ebilde  sohl  LiaSy '  nennt  den  'VdnAalstani'iii'Cpi-vWlII 
geGoudene»  Saoriei^  Lario^aurue  ^Bmlgathi'  ^tnA^^tiäßm-  xiwelteti^ 
den  er  seibat  aaffaBd:, '.  M{lu:rmniosiiurü8  .Plimiyf4nAt\gibV  (aA^ 
daas  tiefer  wirklkbe  TrIissQhiolltenToIgflunHecli  iurtteniachte 
von  dort  einen  kleiMn  Fifiob^  «s^mil  fitschleehtte.iPhetUe^hoifiis 
gehörig,. den  er  Pb«  Qtirmiü  üantei ..       «»    -  •••  •<    >    '•  •-   ••    - 

'  •'  2.  tjntereröolith.'  ;• '  .'   ':['"'"' 

An  sehr  vielen  Orten  wurden  bereits  die  Gesteine,  welche 
unter  dem  angegebenen  Namen  7«asa;nmengeffisst  wf rd^eji  jsgllfn, 
angetroffen.     Ueherall .  sind  es    dunkel  gpfarbte  Sebiefer  .'  und 


*)  V.  Leon  bar  d  und  Bronn,  Jahrbiidi  18%ir,  p.  180; 

«)  Bullet,  Soe.  ffeoL  IL  Ser,    Tom.  /.  y»,    IST.        • 

•»)  PolUecnico  dt  Milano^  Mnggio   1S39, 

*)  Giornale  del  luHfuffK  Lombqrdo  JCVL  ^,  .iS7, 


iCl^Me}M((Mk  »«lii'iVielmi!  ^«Irefftctim^  Mtar.lvelciiaii  folgende 
:XifM'^^  ditj'iiiestf^aMieli^istM^  iMTViirg^olMn.  ti-eri^eit ,  komleo  { 

'  >'->  iViicftiUl  ^oJffrä/t^liA-iiiJ '-- <-  '^i  <•  •^«    -J'-n  »Im.«    .,.'    .  t  hw/ 
-'  ''li^^tMf'i^jctoritrmSo^itr,  ••  .-/  ...>.,/.-.•    ,     .,,;.. 

her  befttHtimt. ''•  '  •' '-  •     !...■..■  i    .  .    .  >,:/    ,..,!      ......{  ,,..;. 

"ttfÜriftt  WhUcmHiköi^.  «.'«. 'W(    »    j     ...    '   .1  ^  . , 
^  Dt'eirt^  ittidi  uMkIisI  a«Aei^€)    ristfilien  faip  •■«viAhnttA .  G^steilie 
kimiiil«ti''litlB8ita*  >dMi  Alp«»  ittreiU  'An>ii»9v  ^^■'«»iin^ntei^^ 
Oolfthe  tot*)  Aod*  Börden  «ineBiiiMMiUogi  i«  jMledfer. JwüeD  JPor*« 
ihüttoiiffti'letfiafahfeB.*  >!  •'  •  «■  ••■•  '  ■■■       »  •.   •':»  '•!•/  ..-. 

Wenn    ich    hier   den  Namen    Unteroolith  vorziehe,  '•oigtf^i 
BthMit  ^eb^Mr, 'iiiA  ri^  ii^>ii' «ho'^'oboii ,  Liafli  g^nanmUtt  ,.inothen 
Halktflftineb^  «^n  lenen  ^b  iii  pekbgpapliiseh^lr  noA  paliontolnrt 
giseher  Beziehung  we^ntiid»  diffieirir«»  ^^Bk^  vtrhter^cbeid&p»    Ih 
Betreff -dbr  bagenjugwvoriiflhirfss^  -^ito'  man^  dasB^ihceiffehich- 
ten  aaf  den  oben  als  KeQpMT'beis'eiobiieteii  Sands^setttandf.S/^bA^-^ 
fern  mit  den  Alpenkohlen  anfliegen.    Bedeckt  werden  sie  theil- 
weise  von  Petrefactenleerem,  also  bislie^  nicht  näher  bestimmba- 
reu'  Alpeiffalk,  ih>efls  voii  :i^hea<Aitiiilöiitten'''fihreBäk» 
nea,  dto'ii^bK'nleiitenlbeilS'^zii'  der  weiter  natenl  anJuHvafihte^r 
den  09tMrdfopmati>iiD  j^eiWMsn. '  Hvp -VerhaItitisBi«n' den  ^eigetitlK 
dtenrofheaiiiairbalkHiiist  noch  nicht erinüleit;  ^aollleB  lie^.iivif 
ans*  eiiligt^n' Anfallen  faerVorzegehen:  scheint)  •  wirldidk  ualer.  ib^ 
nen  liegen,    so  müsste    freilich  die  hier  gebrauchte  Benennung 
ii^B^lbm.  wunder«  ^hgt^dert  werfle^i.  i      . ,    . . 

Auf  den  Karten  sind  die  hier  besprochaneo  GctfteAne  als 
Alpenkalk  verzeichnet.  Von  den  Geologen  wepdeni'sie'batd  Lifts, 
bald  Oolith,  von  Emmrich  Gervilliastfhichtli^n  bent¥nnt -). 

'   -      .  I  •  •        •      ''•  I     ■      »   •  ,       .     I  .  f      •       ,       _  .     I     .  Y 

m  "»0  ««■    m        rmn    II     ■■■!    1^ 

0  ZeUscbrift  der  deutschen  geologischen  Ge^ellsohnn  h  p.  ;I63» 
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Wichtigere  Localititen,  an  welchen  der  Unteroolith  bisher 
beobachtet  wnrde ,  am  Nordabhange  der  Alpen  sind :  GumpoldB- 
kirchen  unweit  Baden,  wo  man  einzelne  Blöcke  des  genannten 
Gesteines  mit  sehr  vielen  Petrefacten  findet^),  Helenenthal') 
bei  Baden,  im  Tunnel  durch  den  die  Strasse  geführt  wurde  so- 
wohl, als  auch  nach  den  Beobachtungen  von  Csjnek  hin- 
ter demselben  in  einer  wenig  mächtigen  Schichte,  welche 
zwischen  grauem  yersteinerungsleeren  Alpenkalk  eingesddossen 
ist ,  Oresten '),  westlieh  von  Waidhofen  ^),  Pechgraben  ^ ,  Gros- 
sau *),  Kessen  ^)  in  Tirol ,  wo  nebst  den  oben  erwähnten  Fos- 
silien eine  sehr  merkw&rdige  grosse  Terebrahda^  der  T.  am- 
cenirica  am  nSchsten  verwandt,  vorkommt,  an  vielen  Orten  in 
den  baierischen  Alpen,  die  Emmrich'}  au&ählt  u.  s.  w. 

In  den  Südalpen  findet  sich  der  Unteroolith  am  Rauchko- 
fel  bei  Liens.  Sehr  viele  zum  Theile  die  bezeichnendsten  Fot- 
silien  der  Formation  von  dort  werden  in  der  Sammlung  des 
geogn.  roont  Vereines  zu  Innsbruck  aufbewahrt.  Auch  die  Fos- 
silien von  Guggiate  am  Comer  -  See  *)  gehören  wahrscheinlich 
hierher. 

Im  Banate  kommen  die  Schichten  des  Unteroolithes  eben- 
falls vor.  Von  Reschitza  besitzt  das  k.  k.  mont.  Musean 
Exemplare  der  Pholad.  ambigua  u.  s.  w. 

Sicherlich  stehen  dort  die  Schichten  im  Zusammenhange  mit 
jenen  des  Keupers  wie  in  den  Nordalpen. 

3.  Mittlerer  Oelith. 

Gewisse  weisse  Kalksteine ,  voll  von  Terebrateln ,  durftes 
am  zweckmissigsten  mit  diesem  Namen  zu  bezeichnen  sein. 
Ausser  den  Terebrateln  hat  man  in  ihnen  bisher  noch  keine  or- 
ganischen Reste  aufgefunden,  diese  selbst  sind  aber  in  so  on- 
geheurer   Menge    vorhanden  y    dass    das  ganze  Gestein  beinahe 


^)  Hauer,  Berichte  über  die  Mittheilunsen  ron  Freanden  der  NeturwiiMB- 

aehatlen  in  Wien  Bd.  IV.  p.  20. 
3)  K.  k.  Hof-HineraUeiiiEabinet. 
> — '')  K.  k.  monUn.  Maienm. 

*)  Zeiuchrifl  der  deuUehen  seolosischen  QeieUeeliefl.  I.  p.  SOS. 
*)  Coilesno.  Sur  le$  terraim  itrotifUi  de«  Alp09  lomhar 40i  BtUU  See, 

f49t.  S.  8fr.  T,  L  f,  1$e, 
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Uoss  aas  ihren  KUBammeDgekitteten  Schaieo  besteht.  Die  Zahl 
der  Arten  dagegen  ist  wieder  nicht  sehr  beträchtlich;  die  be-> 
seichnendsten  darunter  sind: 

T.  cancmna. 

T.  spinoBa. 

T.  pala  V.  Buch. 

T.  anitplecia  v.  Bach  u.  s.  w. 

Die  ersten  swei  der  genannten  Arten  kommen  ausser  den 
Alpen  im  mittleren  Oolith,  die  zweite  ausserdem  auch  im 
unteren  Oolith  vor.  Die  übrigen  Arten  wurden  ausser  den 
Alpen  noch  nicht  beobachtet.  L.  v.  Buch  beschrieb  dieselben 
zuerst  in  seiner  Abhandlung  über  die  Terebrateln.  Er  hatte  sie 
in  der  Graf  Miinster^schen  Sammlung  ohne  genaue  Bezeich- 
nung des  Fundortes  angetroffen,  und  seither  sind  nur  zwei 
Localit&ten  in  den  Nordalpen  bekannt  geworden ,  an  welchen 
sie  sich  vorfinden.  Die  eine  derselben  ist  Windischgarsten  ^)^  an 
w;elcbem  Orte  der  sie  bergende  Kalkstein  hin  und  wieder  oolithisch 
ist,  der  zweite  Vils  in  Tirol,  sud westlich  von  Füssen*}. 

Es  kommen  zwar  ausserdem  in  den  Alpen  noch  an  anderen 
Stellen  weisse  Kalksteine  voll  von  Terebrateln  vor,  so  insbe- 
sondere am  Schafberg  bei  Ischl ,  am  Hilariberg  bei  Brixlogg ,  in 
der  Nähe  vieler  Salzstocke  der  Alpen  u.  s.  w.,  aber  die  Arten 
sind  grosstentheils  verschieden  von  denen  zu  Vils  und  Windisch- 
gasten,  und  sind  bisher,  so  wie  überhaupt  die  meisten  alpinen 
Terebrateb  noch  nicht  näher  untersucht. 

4.  Oxferdthon. 

In  den  Alpen  und  Karpathen  wird  diese  Formation  durch 
gewöhnlich  rothe  und  häufig  Hornstein  führende  Kalksteine  re- 
präsentirt,  die  durch  eine  reiche  Cephalopoden-Fauna  ausge- 
zeichnet sind,  nebstbei  aber  auch  viele  andere  Fossilien  ent- 
halten. Ihre  Unterscheidung  von  den  übrigen  alpinen  Forma- 
tionen, und  zwar  insbesondere  von  den  tieferen  rothen  Lias  und 
oberen  Muschelkalkschichten,  noch  mehr  aber  von  dem  Neoco- 
mien  ist  oft  schwierig  und  noch  bei  weiten  nicht  an  allen  Loca- 


^}  K.  k,  montanlstiflches  Maseam. 

'^  Sannlattf  des  Tiroler  f  eo^noBtUcb-monUnistttfehen  Vereioe»  «u  lansbrocll« 
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KtXtkn'init  Sieherhrif   Afirtfli|;eAihrt.    BfA^^f  AüiaMnng^t 

wiihfigereik  Pnj^iörte  vfbrie  iob   Gdle^nb^it  ^hen^  tiaf'Mn%i» 

bisher  noch  nicht  aafgeklärte  Fälle  liinfeowMieii. 

Als  bezeichnende  Fossilien  sind  zu  betradilMir< 

BelemnUes  hastatu»  Blainv.  '  * 

Ammonites  Aihleta  V\i\\\.  <    ' 

„  tairicus  V*n»th.    •      "  » 

j,  Catyp^o  d'Orb. 

'      '      „  M/Srofi»  Bf  ug. 

^ftehtaiula  dtphya  L.  r.  Buch.    '    •         "  '    ' 
„  triangy/uB  Iva  m.  ' 


<i 


BtmSi  tBensc'hu  '     • 


'Aptyrhwstlameno^inUn^t 


N^bsibef  findet  maii  Vörwättend  AnthiorriitBtt  aM'ÜfeirfW 
milie  der  Coronarifer  und  PTanntaten  '  j$efaf  Tfel^  Ac^phaleii, 
Bi-aelriopod^n  «nd  CVhiofden.  Uhtet*  den  ve^Sdited^n^.^t^A,  die 
bisher  nSber' bestimmt  sind',  befinden  sich  wolfl  ^itit,'  W^ÜOii^ 
«insser  den  Alpen  den  Oxford  characterisirf^n ,  aÜefn  dJ»  1r9ir-i 
flge  'AuRreten  von  Arten,  die  durch  mehrere  Glieder  Aer^ iürk 
und  selbst  der  Kreideform£tidn  bindarch  gehen,  erschttert-eft 
fingemdtt  dk^  sichere  Eblceilhen  der  genännlert  BilHttiig  ia' d^n 
Alpen.  Von  den  oben  angeVfihrtetk  Artend  köttttot'  der  A:*W^änif 
und  der  A.  tairicusj  den  Bayle  o^it  A*  Calypso  zn  einer  Species 
verbildet,  auch  im  Lias  vor,  die  Terehrßttda  diphya  findet  sich 
ausser  im  Oxford  aach  im  Neocömlen. '  Zwar  sutht  ^Orbigny 
die  Formen  au|s  letzterer  Formation  unter  dem  besonderen  Namen 
T.  diphyoides  als  eigenthiimliche  Species  zu  trennen;  ob  aber 
diese  Trennung  statthaft  ist,  steht  nocli  sehr  in  Trage.  Hii 
Aptychen  endlich  finden  sich  ausser  den  Alpen  fm  litbographi- 
schen  Schiefer,  also  im  weissen  Jura,  der  Ap.  lametlofhia^ 
oder  doch  eine  ihm  sehr  nahe  verwandte  Form  auch  im'  alpi- 
neu  Neocomien. 

Auf  den  Karten  ist  der  Oxfordthon  im  Alpenkalk  mit  einbe» 
grifien.  In  den  Sudalpen  wird  er  io  Tirol  Diphya  •*. Kalk  y{  ton 
deA   itafienischen   Geologen    Vatcare   r99so   mfnnonififrro  ron 


Ftr  c  b  ^  ^O^h&lbptf A^uttUfmm*;  liv  d^n  ^Kur^aÜleiB  cillUioh  4iii{  bäa- 
Itjg^teiiKl^^enkflltt'gtftiiatiM,  ddok  kaimmirettTbrfl  tbriSchichtei^ 
Welcbt'ttaiaP^'i§it'*^«ltt  Ml»tei^ii  Nnmeiir/balegtv^  biwMr^vgeUreil» 
'  'lij  «6Wi 'ö^lt^libiyTbkfle  'der  Nonhit^eii/  ist^Mr  OslwdA 
Af«u  Iksb^r'iltti^  M  \vd*t^  (S^lelUii  utidiamdhida^nook  aiobi.aiift 
vollkommen  befriedigeüAer '  SitA^iMft  >iNMh^wi«sqi»  Ale  ie»i6 
Lt^trallli«,  weteb«  tndti  \Atitit4t  JiWh^  >hariii)  i84i!«t  iVbit  ^j)  bei 
Rli^slbg,  ^ftilwe^li^h  iiFoW  Wi'eA  C<iieM>  bq  :  Te^onfeclMiln  mit 
SC'vy^    Wtitltlf^'    i/kyil'  liMAertidorf ,     'd^M^i  n  rotbe/   Kalb*» 

sti^iiii'eich«'*  K^lkktäitt' t dieser  iLobaHtät  bildet  tmA  idseli'  iiu 
Wleliet^kiy«8t(^fii,  d^lsU'^lffd^eine-bägeraikgsrtpkaHäias«  gtUgea 
ilun  ieMtl^ifn^  ülehihkkn^Mgti  '6r<  eiHliält»  0j  htxataJkts ,  AiUx 
fMhiieltosa»' \in^  /ttftrM  danVi  Ammoktteii  aUs  deri.RamilBei  dW 
nbikWäK^  a)iH  V^ti^f^anl^.  B^i  Albssbe  ^)y  darin  <auf  der  Däira  'S) 
dbd  -KfatisVlp^'»)  b);i  hallstatt  fladoit  ^ich  dwdnl  i  ro«  g«r. 
ftH^tCl  llläiVilltfi^'vdir  Vöti  «til^nifiteii  ^Btieleii ;  sie  ^wilrden  \bä!ii% 
ztt  *^^dS\v«i^tetb)?h  '  Ykl'  8.  WJ'  versbMlfbb  ittbd  -enthaitdn  im  4eil 
leitt^r^ä^'ftiviil'  '[AM«lililitteii  üitW  Petvefi^ieiiv  =  unter«  «^elckml 
A.Cäfyp^^\iLni'  T:^ökei;  da^  ein  Aimiilmii  «usT  der  'FamHib 
cM^'^Fifobl-ibtcfri'  itidtt  isi^llkn^  siadi  Arick  hMr  « ist  das« Iiiig«riaag;s^ 
^iMiiilntlä§  an'deA  dtnlf^^ebded'^eitefaieii  «lebt' zü»beoba«bMnv^ 
ite"  titt  i^kli  V)'^^i^'^<:<'i^e»*^Ik"t«in<^  y  ^eldhe  M^^vr«bt 
s'd^^5  Ar'betb^b'fJfdrtf  des  lMier«6lbadbe«''bei  OMsaa' anfv^eA 
«^ti|^\i  biäfs -^eteMnfeh  ättlWihni«  beobachtetes  ^börta  ivoU 
selV  Wiibi^dcflifrttilicl»'  atich  bi^er;  Br  Mttd  ^auto  analegv^iiteiiia 
atir  dl^^4laltslStt^lf-<"uDd  Ausr^reeöf'viBirg^wv  attd  wurd^ 
iMhittfi  i^ttdtttf 'Sf^WuBSü  verfettet';  ^Ifö  rotbeto*  Kalkfittfiiie^er 
heizi^iiiü;  iasb^^tfda^'  attbH'  j^,  i^ld<)h«'  ob^  hh'^itepMä^ 
si«if^if&  slb^eJ|^iS(h;b\^*  WriteA;  gi^Ii^en  ]&ti^hi  l^cbtobtetiöber 

'^  tu  Aifl^btriM^htfri  Atp^d'  g'ebdi'bto  ^^ewisft^  e«»i^  deMmi 
^tAfhtl'lt<Mi^iii«  filHiii  j'tcW  auf^^AhrfM  AMMitH^4j.»calit&^ 
ten  hierber.  Ebenso  dürfte  wenigstens  ein  Tbeil  der  Wetzscbie- 
fer  mit  Apiychen  von  Emmrich  bierher  zu  beziehen  sein. 


» •   • « .. 


*— *)  K,  k.  mönünütUches  Irfdsoum."  '  "^    *    '       '      '   '  '   "    •'"'''^'   f 
*)  Trtnaact.  of  the  London  geolofe;  Söc.  1j.  feisrV  Vol'.  '*»;  p.  %«;"'   * 
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In  Vorarlberg  fand  E  s  c  h  e  r  ^  wenige  Minuten  öatlidi  tod 
An  im  Thal  der  Bregenzer  Ache  Ammoniten ,  die  er  mit 
A.  Humphriesianus  Sow.  und  A.  annulariä  Schlot h.  A. 
Dunkani  Sow.  A.  Tairicus  v.  Buch  vergleicht,  femer  Belen- 
niten  aus  der  Abtheiinng  der  Canaliculati;  also  Formen,  die  mit 
denen  des  alpinep  Oxford  übereinstimmen. 

In  der  Schwein  kommt  der  Oxford  an  vielen  Stellen  vor, 
so  an  den  Abhängen  des  Moni  du  Chat,  in  den  Beigen  östlieh 
von  Vevey,  am  Deut  du  Jaman,  auch  der  sogenannte  Hochge- 
birgskalk  im  Canton  Glarus  und  Appenzell  gehört  wenigstens 
theilweise  hieher.  In  den  Südalpen  hat  Leopold  v.  Buch*)  die 
weite  Verbreitung  des  alpinen  Oxfordthones  bis  in  die  Pro- 
vence nachgewiesen;  die  rothen  Kalksteine  am  Comersee  und 
bei  Erba  mit  A.  WalcotH  und  T.  diphya  gehören  hierher. 
Bei  Roveredo')  findet  sich  A.  tairicus^  A»  Aihleta,  Ammoniten 
aus  der  Familie  der  Coronarier,  der  Fhnbriaienj  PUmuUäeny 
Api.  lamello9U8  u.  s.  w.  In  den  grossartigen  Steinbrüchen  öst- 
lich von  Trient  ist  der  Oxford  machtig  entwickelt  Die  Schich- 
ten fallen  regelmässig  nach  Westen,  die  unteren  Lagen  durch 
die  neuen  Strassenbauten  entblösst,  enthalten  bloss  jurassi- 
sche Formen^)  A.  inflatus  Rein.;  A.  iairicus  Pusch;  A.  iorti" 
sulcatus  d*Orb.,  dann  viele  Plannlaten  u.  s.  w.,  aber  keine 
T.  diphya ;  in  den  oberen  Schichten  finden  sich  T.  dtplkga  und 
trianguluSf  ein  Ammonit,  am  nächsten  verwandt  dem  A.  fag* 
cicularis  d^Orb.  Ap^chus  lameUosuSy  dann  aber  auch  JRl^dbo- 
dus  iaÜssimuSj  Ananchyies  tubercidahis  Defr»,  endlich  bat  Herr 
Menapace  einen  Hippuriten  darin  aufgefunden.  Wollte  man 
also  hier  die  oberen  Schichten  von  den  unteren,  die  entsdiie« 
dener  Oxford  sind,  trennen  und  dem  Neocomien  zusählen,  so 
würde  die  T.  diphya  und  triangtdus  der  letsteren  Formation 
nufallen.  In  den  Sette  Communi,  dann  in  den  vicentinischen  nnd 
venetianischen  Alpen  überhaupt,  hatte  man  lang^  Zdt  die  Ox- 
ford- und  Neocomienschichten  nicht  nu  trennen  vermocht.  Durch 


^)  T.  LeoDhard  and  Bronn,   Jihrb.  18IS.  p.  %S7. 
*)  Ballet.  8oe.  t«ol.  S.  Serie  T.  11.  p.  350. 
*)  Sammlang  des  Tiroler  mont.  feos.  Vereins  la  InneKmcfc. 
^)  Samisfains  '••  Herrn  Menapaee  in  Trient 
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de  Zigno's  Untersachangen ^)  wurde  die  Sache  za  einer  be- 
friedigeAden  Lösmig  gebracht.  Die  tieferen  Schichten  enthalten 
überall  nur  die  Fossilien  der  Oxfordfomiation,  die  höheren, 
wenn  auch  öfter  petrographisch  ähnlich  and  conform  gelagert, 
jene  des  Neocomien.  Die  Fossilien  von  Primör*),  von  Prinao« 
lano  '),  von  Campo  Croce*),  bei  Feutelstein  ^)^  endlieh  jene 
des  Monte  Torondo  *}  bei  Agordo ,  die  ich  selbst  %u  untersa- 
ehen  Gelegenheit  hatte,  gehören  alle  znin  Oiford. 

In  den  Karpathen  gehören  einige  der  einzelnen  ans  dem 
Wienersandstein  hervorragende  Kalkberge ,  als  jener  von  Karo- 
witz mit  Aptychen ,  jener  von  Ckettechowita  mit  verschiedenen 
Ammoniten  ebenfalls  znm  Oxford.  Andere  mass  man  zum  weis- 
sen Jora  zählen ;  von  diesen  wird  weiter  unten  die  Rede  sein. 
Der  Klippenkalk  der  Karpathen  mit  .4.  tatricus^  T.  diphya^ 
Baueij  Apt  laniellomis  a.  s.  w.  soll  nach  Prof.  Zeus  eb- 
ner nebst  den  Jorafossilien  aach  viele  echte  Neocomienfonnen 
enthalten ;  ob  man  hier  nicht  eben  so  wie  in  den  venetianiscben 
Alpen  die  tieferen  Schichten  von  den  höheren  zu  antersebeiden 
im  Stande  sein  wird ,  mass  die  Folge  lehren. 

In  S&dangam  endlich  gehören  die  Ammoniten  von  Svinitza  7) 
im  Banat  init  A.  Hommairei  d'Orb.,  and  jene  aas  der  G^end 
von  Steyerdorf ,  deren  Kndernatsch  ^)  Erwlhnang  macht, 
wahrscheinlich  zam  Oxford. 

5.  Kerallenkaik  and  weisser  Jura. 

Ziemlich  abweichende  Schichtengrappen  aas  den  verschie- 
denen Theilen  der  Alpen  and  Karpathen  m&ssen  ihrer  Petrefac- 
ten  oder  ihrer. Lagerangsverhältnisse  wegen  hierher  gezählt 
werden,  and  noch  ist  nach  dem  gegenwärtigen  Stande  der 
Kenntnisse  nicht  möglich,  allgemein  bezeichnende  Fossilien  für 
dieselben  aafzazählen.  Sehr  wahrscheinlich  wird  es,  wenn  erst 
die  Fossilien  der  einzelnen  Localitäten  genaaer  stadirt  sein  wer- 


<)  ▼•  Leonhard  and  Bronn,  Jahrb.  i6%9|   p.  280. 

*— ')  Sammlang  des  mont.  geogn.  Vereine«  fOr  Tirol  %n  Inaibmek. 

i)  fiiamhuig  des  Herrn  Bergrathef  Fuchs. 

^)  K.  k.'  montaniitiacheB  Mafenm. 

^)  Berichte  «her  die  BlittheU.  ron  Preanden  der  Naturw.  lY.  p.  ISS. 
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fiMi,  iRifiglidi  8rfii<alkß  waa  bier  «ttsaiiimeog^fis^t,w.i|cd9  liocli 
in  mehrere  Cli^der  la  treuien« :    -  i 

lu  de»  NordalpM  g^biHrfn  bochßt  ,  w9^hrsclwi>Uic)i  grqsse 
FsrlhleB  des  gtemlaticb;  mhM  ver^teiif KCi&^gwmcup^  Qbc^rep  Alpen- 
Inlktjri  wmi  üßhmiU»>'hmherp  Oack.eboy  der  Afapg^l  an  Petre- 
fiioten  drkmbt  ia  d«ti  jmeiste«  Bällen  keiqet .  sic)iq*,e  Et^ehei«- 
&mg^  ioA  BvkaBniB  Herr  PjpdC.  IjDgßr /)..aii  .mi^^i'ei'^n.-y^tel- 
len  seines  DoNbachnittoji  stirisd^Q  ^üros^u  und  dem  j^opoU- 
steiner  Sae  FoBsilien  des  Coralr^g^  i^,A>  IqffoiffOi^uff^  die 
7#r/^naMa^  -If.  vicinali^  n,  SvW.  Dejr  S^a^ksteui  ieß  Flössen') 
M  Hallskilt  enthält  Nerineioa  in  ;$ßbr  grosse  A^9hlf,  wahr- 
sobeinliob  g«eb8rt  er  a«pb  »am  •  weissen  Jura»  In  ,  der  Schweif 
enthalte» 'die  Kalksteine  am  Nordabfalle  d^r  Voijron^  und  tod 
CbaM-S&  Desjs,  ven  denen  der  erat^r^  i|iitten  aus  dem  j^lys^ji 
faer?arpigt,  Gerabrag-Petrefaetei^,  a.acb  ^^It  man.ii^ancbe  d^ 
'faehemii  Malkeiäne  «nd  Dolomite  iett  Kalkkette  ap  dieser  Bil- 
dung ^  Feseilien  aind  noch  ww§^  4ar{ias  bpk,aiutt. .  . ,   , 

•In  de» »Karpatiien  kennt  map  den  weisee^n  Jara  an  vielen 
Orten.  Er  zeichnet  sieb  hiev  maUte;is  darfb  grossen  JPetrefac; 
tenmiebthnm  an»^  die  .  In^lbergf^  v6n  jBrni^tbrapn  ^^  I^icols- 
hvarg*)j  uTenn  aneb  ans  dem  Teotiärjl^d^  berf^rfag^pd  >,  g^H^'*®'^ 
iecb  im  (Sneeen  irohl  nod^  zimi  lUqpatben^stepo^ ^  sie. enthal- 
ten Dicercuf  arietinuy  Fterocera  Oce^mi^ .  ffencif^ec^  ^r^nfruit^na, 
Terebratula  lacunosa,  T.  pectunculoides  ^  Cidariien  a.  s.  w., 
und  sind  demnach  wohl  sicher  w^eieser  Jiik-a«  Die  Kalksteioe 
roll  Stramberg  ^)  und  Tipfiau^J,  von  WisidiUtli  ^}  9  jon.?^ . von  lo- 
wnld^)'iand  Andridian,  vm  Pr9(emj;»l  n-  ^  ^«  i^pbU^en  si(i;h 
*lttt  vorigen  ganan  an*  .  i^  .     . 

Ob  Theile  de»  SudabfalLes  der  Karpdtben  2;nm  weissen 
Jörn  gebdrtn,  ist  »war  noch  nicht  sicher  nacbgi^wieisen.,.  ^9c|i 
jfldenfiiU»  wahfsobeinlioh«  


I' . 


*)  V.  L  e  o  n  h.  und  Bronn.  Jahrbach  1848.  pag.  380. 

')  IL  k.  monUnfstiscbef  JMiiseoei. 

»)  K.  k;  IM.Ni>mli«ii|K^b4nfU 

*— *)  Sammlang  des  Herrn  Dir.  H4»;heoe^|;  fir  üa  ?les^j|»e^  ,         ^  . 

^  Zeuschner's  geognoetische  Beschreibung  des  I^eri^e9Al|^Ike|^  v^  Ipw^d« 
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■V.  Kreideformatton. 

1«  Neeoemien. 

Die  unterste  Abtheilang  der  Kreideformation  bat  zwar  in 
den  Alpen  nnd  Karpathen  an  verschiedenen  Stellen  eine  ziem- 
lich abweichende  petrographische  Beschaffenheit,  dagegen  rei- 
chen manche  Leitfossilien  durch  das  ganze,  andere  durch  grosse 
Theile  des  Gebietes.  Zu  den  wichtigsten  derselben  gehören  : 

Natoaus  plicatua  Pitt. 

Ammaniies  Chrasianus  d^Orb. 
jy  semittriatus  d^Orb. 

f^  quadrisvlcatus  d^Orb. 

ji  crypioceras  d'Orb. 

Scapkiies  hoanii  Puz. 

Crioceras  Duvalii  d^Orb. 

CapraÜna  ammoma  d\Orb. 

Spaiangus  reiusus  Lam.   u.  a.  m. 

Diese  Arten  finden  sich  alle  auch  ausser  den  Alpen  in  dem 
Neocomien  und  machen  eine  Einreihung  der  Gebilde,  in  welchen 
sie  ▼orkommen,  zu  dieser  Formation  unzweifelhaft. 

In  den  Ostalpen  hat  man  den  Neocomien  gewöhnlich  mit 
den  Gosaubildungen,  welche  zur  oberen  Kreideformation  gehö- 
ren, zusammengestellt.  Emmrich's  Aptychenschiefer  gehören 
zum  Theil  hierher.  In  der  Schweiz  kennt  man  ihn  unter  dem 
Namen  Schrattenkalk ,  oder  Spatangenkalk ,  in  den  Sndalpen 
heisst  er  gewöhnlich  Biancone  oder  Mormo  majolica;  in  den 
westliehen  Karpathen  gehören  die  von  Hohenegger  sogenannten 
Teschner  Schiefer^  in  den  östlichen  Karpathen  ein  Theil  der 
Klippenkalke  hierher. 

Die  wichtigsten  Localitaten  in  den  Ostalpen,  an  welchen 
die  Neoeomien-Fossilien  nachgewiesen  wurden ,  sind  der  Salz- 
berg bei  Ischl  ^)  und  das  Rossfeld  *)  bei  Hallein.  Sie  finden  sich 
hier  in  mergligen  Schiefern  und  Kalksteinen ,  die  den  Ischler 
Bei^leuten  unter  dem  Namen  hydraulischer  Kalk  bekannt  sind. 
Am  Rossfeld  liegen  diese  Schichten  nach  den  Beobachtungen 
von  Li  11  auf  dem  lichten  oberen  Alpenkalk,  der  aller  Wahrschein- 


'  — *)  K.  k.  montaniiUtches  Museam. 

Sitib.  4.  mathen.  natonr  Cl.  Jahrf .  1850.  III.  Heft.  21 
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lichkeit  nach  zum  oberen  Jara  gehört.  Die  Hipporitenschichten 
der  Ostalpen ,  welche  Murchison  zur  Ncoconiienfonuation zählt, 
gehören  nicht  hierher,  sondera  zur  oheren  Kreide. 

in  den  Nord-Tiroler-Alpen  ist  der  Neocomieo  noch  nicht 
mit  Sicherheit  nachgewiesen,  doch  scheinen  die  grauen  Kalk- 
steine 9  welche  in  Bembardsthal  bei  Elbingeralp  auf  dem  uote- 
ren  Muschelkalk  liegen,  zu  dieser  Formation  zu  gehören.  Sie 
enthalten  ')  Inocerauien,  dann  einige  Ammouiteo,  die  aber  noch 
nicht  näher  bestimmt  sind.  In  Baiern  am  Grfiutea,  dann  in 
Vorarlberg  bei  Mellau  entdeckte  Es  eher  die  Caproiina  am'- 
tnonia. 

In  der  Schweiz  ist  der  Neocomien  an  vielen  Stellen  be- 
obachtet. Ueberall  folgt  er  auf  die  obersten  Abtheilungen  der 
Juraformation.  Nebst  den  Cephalopoden  enthalt  er  hier  als  be- 
sonders bezeichnend  die  Caproiina  ammonia  und  den  Spatan- 
gus  retu9us^  welche  in  den  Ostalpen  noch  nicht  beobachtet 
wurden.  Sehr  verbreitet  ist  der  Nautilus  plicaiug.  Er  findet 
sich  zu  Mormont  im  Canton  Wallis  ^)|  zu  Bex'},  zu  Sentis  im 
Canton  Appenzell  ^)  u.  s.  w. 

In  den  Sudalpen  findet  sich  der  Neocomien  hauptsächlich 
in  den  Sette  communi  und  im  Venetianischen  überhaupt  häufig. 
Er  liegt  hier  unmittelbar  auf  dem  Oxford  auf. 

in  den  Karpathen  gehört  in  der  Gegend  von  Teschen  wie« 
der  eine  breite  Zone  des  sogenannten  Wienersandsteiues,  wel- 
che sehr  viele  Sphaerosiderite  enthält,  hierher.  Sie  nimmt  den 
äusseren  nordwestlichen  Rand  des  letztgenannten  Gebildes  ein. 
Die  Schichten  fallen  nach  Südosten  gegen  die  Central-Karpa- 
then  ein,  und  werden  von  der  eocenen  Nuramulitenformation  be- 
deckt. Unter  ihnen  beobachtete  Hohenegger  an  einigen  Stel- 
len Kalksteine,  welche  mit  jenen  von  Stramberg  identisch  siod, 
also  zum  weissen  Jura  gehören.  Der  Nautilus  plicaius,  Sca- 
pliiies  Ivaniij  verschiedene  Ammoiiiten  u.  s.  w.,  die  sich  in  den 
Schiefern  und  Spaerosideriten  finden,  lassen  über  die  Forma- 
tion,  mit  welcher  man  es  zu  thuii^  hat,    keinen  Zweifel.   Auch 

^)  Sammlaog  des  Tirol.  monUnist.  geognost.  VereiiMf  %n  Imiflinick. 
')  Miueuni  su  Neufchatel. 
3)  Maceam  zu  Lausanne. 
*)  Moseam  in  Zürich. 
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sfidlieh  von  Wieliczka  entdeckte  Herr  Prof.  Zeuischner  im 
Wiener  oder  Karpathen-Sandstein  den  BelemnHe»  hipartituSj 
eine  echte  Neocomienform.  Es  kann  demnach  keinem  Zweifel 
nnterliegen,  dass  ein  Thetl  des  Wienersandsteines  der  Neoco« 
mienformation  angehört,  während,  wie  schon  früher  aus  einan- 
der gesetzt  worde,  ein  anderer  Tbeil  zum  K^nper  gehdrt.  Ein 
dritter  Theil,  und  zwar  wahrscheinlich  der  grösste  von  Allen, 
muss  zur  Eocenformation  gerechnet  werden.  Uebrigens  enthal- 
ten aneh  die  Klippenkalksteine  ^) ,  wie  schon  ohen  erwähnt, 
Neocomienfossilien,  z.  B.  den  Scaphites  Ivanii  ^  Am.  subfim^ 
briatuSf  A.  diphyllus,  A.  fasciculari»  u.  s.  w.,  dann  viele  Spe« 
ues,  die  denen  des  Neocomien  wenigstens  sehr  nahe  stehen, 
and  müssen  daher  zum  Theil  dieser  Formation  angehören. 

2.  Mittlere  Kreide. 

In  den  Ost-  und  Süd-Alpen  ist  diese  Formation  wohl  noch 
nicht  mit  Sicherheit  nachgewiesen,  wenn  auch  kaum  zu  zweifeln 
ist,  dass  inan  sie  noch  an  einer  oder  der  andern  Stelle  erken- 
nen wird.  Es  wäre  selbst  nicht  unmöglich ,  dass  man  in  der 
Folge  die  tieferen  Abtheilungen  der  Gosaubildungen  von  den 
höheren ,  die  zur  oberen  Kreide  gehören ,  trennen  und  hierher 
stellen  wird,  doch  ist  diess  gegenwärtig  noch  nicht  möglich. 
In  der  Schweiz  dagegen  ist  die  mittlere  Kreide  durch  den  al- 
pinen Gaalt  oder  Escher^s  Turriliten -Sandstein  vertreten. 
Er  erscheint  zwischen  dem  Neocomien  und  dem  Seewerkalk, 
einem  Repräsentanten  der  weissen  Kreide;  oft  ist  er  auch  un- 
mittelbar von  der Nummulitenformation  bedeckt;  besonders  be- 
zeichnende Fossilien  sind : 

Turrilifes  costatus.  Lam. 

„         Bergeri,  Brogn. 
Hamites  rotundus.  Lam. 

„        punctaius.  D'Orb. 
Inoceramus  sulcatus.  Park. 

„         concentricus.  Sow. 


*)  Zeuschner,  Berichte  über  die  Mittheitungen  von  Freunden  der  Natur- 
wUseDBchaften  u.  »,  w.  111«  p.  137. 

«1  • 
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In  Baiern  gibt  fischer^)  den  Oanlt  mit  seben  beseieli- 
nenden  Versteinerungen  am  Ornnten,  dann  bei  Sontbofen  an. 

Avch  in  Vorarlberg  bei  Rankweil  zeigen  eich  Schiebten, 
die  swar  keine  Petrefacten  enthalten,  allein  ihrer  Gesteinsbe- 
sehaffenheit  und  Lagerungsverbiltnieae  wegen  von  Es  eher*) 
som  Turriliten-Sandstein  gestellt  werden. 

3.  Obere  Kreide. 

Die  weisse  Kreide  in  der  petrographischen  Bedentang  des 
Wortes  fehlt  den  Alpen  und  Karpathen  gänzlich.  Schichten  da- 
gegen, die  ihre  Versteinerungen  enthalten  und  also  geologisch 
ihr  gleich  sind,  trifft  man  überall  häufig.  Die  Anzahl  von  o^- 
nischen  Resten,  welche  in  den  hierher  gehörigen  Gebilden,  be- 
sonders in  den  Ost-Alpen  Torkommen,  ist  sehr  gross;  doch 
gibt  es  im  Ganzen  nieht  viele,  die  weiter  verbreitet  über  das 
ganze  Gebiet  getroffen  werden.  Zu  den  letzteren  gehören  beson- 
ders die  Hippuriten,  die  Inoceramen,  die  Ananchyten  u.  a.  o. 
Eine  Aufzählung  der  wichtigsten  Arten  erfolgt  besser  bei  Be- 
trachtung der  einzelnen  Gebiete. 

In  den  Ostalpen  nennt  man  die  obere  Kreide  gewöhnlich 
Gosauformation ,  in  der  Schweiz  Seewerkalk,  in  den  Sudalpea 
Scaglia. 

Die  Gosauformation  der  Ostalpen  besteht  aus  mergligen, 
sandigen,  auch  mitunter  kalkigen  Schichten,  die  gewöhnlich  in 
tiefen  Spalten  und  Thälern,  rings  von  hohen  Kalkbergen  einge- 
schlossen, vorkommen.  Sie  liegen  theils  auf  Alpenkalk  auf, 
theils  finden  sie  sich  auch  auf  buntem  Sandstein.  Gewiss  n'ird 
es  in  der  Folge  möglich  sein,  sie  in  mehrere  Etagen  zu  son- 
dern. So  unterscheiden  sich  die  Schichten,  in  welchen  die  Ino- 
ceramen vorwalten ,  jene  in  welchen  die  Kohlenlager  sich  be- 
finden, jene  in  welchen  die  Tornatellen  und  Nerineen  in  so  grosser 
Anzahl  vorhanden  sind,  ferner  die  mehr  kalkigen  Schichten  mit 
Hippuriten ,  endlich  die  Gebilde  mit  Orbituliten  nicht  unwesent- 
lich von  einander.  Doch  liegen  noch  keine  genCgenden  Beob- 
achtaogen  vor^  um  die  Normalreihe,  in  welcher  dieselben  auf 
einander  folgen,  festzustellen.   Beinahe  alle   organischen  Reste^ 

^)  T.  Leonb.  nnd  Bronn  Jftbrb.    1845,  p.  5%7  und  p.  559« 
^)  V.  LeoDb.  and  Bronn  Jahrb.   ISIS,  p.  %35, 
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Welche  mit  Species,  die  ausser  den  Alpen  zu  finden  sind,  iden- 
tifieirt  wurden ,  deuten  anf  Gebilde  über  dem  Ganlt,  also  aof 
obere  Kreide. 

Nach  den  organischen  Resten  allein  zu  schliessen,  musste 
man  die  Schichten  mit  den  Kohlen  als  die  tiefsten  ansehen, 
denn  in  ihnen  hat  man  neuerlich  Pflanzen  aufgefunden,  welche 
Herr  Professor  Unger  mit  solchen  aus  dem  unteren  Quader- 
sandslein identificirt.  Es  sind  darunter  firemtteta  cretacea Enih 
Pecopteris  Zippei  Corda,  dann  zwei  neue  Arten,  als:  Phyh 
tes  pelagicus    Ung. ,  Flabellaria  longirhachis  Ung. 

Als  höchstes  Glied  dagegen  wären  die  Schichten  mit  den 
Orbitoliten  zu  betrachten,  in  welchen  einige  Arten  des  Kreide- 
taffes beobachtet  wurden. 

Die  bezeichnendsten  Fossilien  der  Gosauformation  in  den 
Ostalpen  sind: 

Naiica  hulbiformis  Sow. 

Tomaiella  gigantea  Sow. 

Voharia  laevis  Sow. 

Nerinea  bicincta  Bronn. 

Cardium  productum  Sow. 

Inaceramus  Cripsii  Mant. 
^  Cuvieri  Sow. 

Pecien  quinquecostaius  Sow. 

Oryphaea  vesiculari»  Br. 

Caprina  paradoxa  Math.  {Cap.  Patlschii  Hau.) 

Hippurites  comu  vaccinum  B  r. 
jf  costukUus  Gold  f. 

Agiraea  agaricäes  Sow. 

F\mgia  polimorpha  Gold  f. 

Cephalopoden  sind  im  Ganzen  selten,  doch  kommen  Nau- 
tilen ,  Ammoniten ,  Scaphiten  u.  s.  w.  vor.  Von  Gasteropoden 
findet  man  ausser  den  angeführten  Arten  viele  Cerithien  Ro- 
stellarien, Delphinulen,  Turbo  u.  a.  mehr,  die  oft  Formen  aus 
den  Tertiärgebilden  nahe  verwandt  sind  und  auch  durch  die  Art 
ihrer  Erhaltung  an  Tertiärgebilde  erinnern.  Acephalen  sind  un- 
gemein häufig,  Arcaceen,  Crassatellen,  Pectiniden  u.  s.  w.  walten 
vor.  Brachiopoden,  Echinodermen  und  Crinoiden  sind  sehr  selten. 
Rudisten  und  Korallen  dagegen  treten  in  ungeheurer  Menge  aof. 


Wichtigere  Localit&ten,  an  welchen  sich  die  Gosanbildangen  der 
Nordalpen  vorfinden ,  sind  die  Nene  Welt,  westlich  von  Wiener 
Neustadt;  die  untersten  Abhänge  desKettenloizberges,  nordwestlich 
▼on  Nennkirchen;  Breitensol,  südlich  von  Bachberg;  Gansbaoer, 
nordwestlich  von  Gloggnitz ;  Krampengraben,  westlich  von  Neu- 
berg;  Lunz;  Gams  bei  Hieflau;  Hinter -Laussa;  Windischgar^ 
sten;  Gosanthal;  Südseite  des  Wolfgang-Sees;  Untersberg  u.  s.  w. 
Dann  in  Tirol  Gschwend  bei  Kössen;  Brandenberg  und  Sonn- 
wendjoch bei  Brixlegg.  Am  Grünten  *)  in  Baiern,  dann  in  Vor- 
arlberg '),  im  Rbeinthale  und  im  Thale  der  Bregenzer  Ache 
findet  sich  nach  Es  eher  der  Seewerkalk  in  mächtigen  Massen, 
und  enthält  den  bezeichnenden  Inoceramus  Cuvieri;  die  Ver- 
hältnisse sind  schon  ganz  analog  denen  in  der  Schweiz.  Der 
Seewerkalk  in  der  Schweiz  tritt,  wenn  auch  selten  in  mächti- 
gen Massen ,  doch  an  vielen  Stellen  über  dem  Gault  auf.  Es 
finden  sich  in  ihm  besonders  bezeichnend  Inoceramus  Cuvieri^ 
Ananch^es  ovatuSy  Micraster  caranguinum  u.  s.  w. 

In  den  Südalpen  ist  die  obere^  Kreide  gewohnlich  durch 
hell  gefärbte,  aber  dichte  und  feste  Kalksteine  vertreten.  In  den 
westlicheren  Theilen ,  nämlich  in  den  Venetianischen  ond  Sad- 
tiroler-Gebirgen  nennt  man  diese  €resteine  Scaglia«  Sie  enthal- 
ten hier  Inoceramen,  Hippuriten,  Ananchyten  u.  s.  w.  und  bei  Si- 
rene, südlich  vom  See  Annone  nach  Collegno ')  auch  Toma^ 
tella  gigantea.  Ein  durch  seinen  Petrefactenreichthum  beson- 
ders wichtiger  Punkt  befindet  sich  zu  Santa  Croce  bei  Bel- 
lono. In  der  Sammlung  des  Herrn  Guarnieri  zn  Sospirolo 
bei  Peron ,  dann  in  jener  der  Universität  zu  Padua  befinden 
sich  zahlreiche  Fossilien  von  dort.  Es  sind  darunter  Hippuriten, 
Nerineen,  Actaeon  u.  s.  w. 

Weiter  nach  Osten  in  Istrien  und  Dalmatien  geboren  alle 
Hippuritenkalke,  dann  manche  Gesteine,  in  welchen  Hr.  Heck I 
Fische  der  Kreideformation  erkannte,  hierher,  z.  B.  die  von 
Komen,  von  der  Insel  Lesina  u.  s.  w.  Unter  den  Fossilien  des 
weissen  Kalksteines  von  Pola,    die  Herr    Ewald  untersuchte, 


<)  V.  Leonh.  und  Bronn  Jahrb.  18%5,  p.  &47. 
^)  T.  Leonh.  und  Bronn  Jahrb.  I8%6,  p.  %2%. 
*)  Ballet.  Soc,  f^M.  de  France.  3.  Serie  T.  I.  p.  199. 
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befinden  sich  Hippurite9  cortm  pasi&ris  and  eise  Capriaa,  die 
Bit  Arien  aus  der  KreidefbrtQaiion  des  westlichen  Tfaeiles  von 
Süd-Frankreich  übereiokommen,  dagegen  von  jenen  d«r  Cloaafi- 
bSdungeu  differiren. 

In  den  Karpathen  ')  findet  man  zwischen  Orlowa  und  Pod- 
krad  in  dem  Treiitschi«er-€oniitate  die  Orypkaea  cölumba  in 
aazähliger  Menge.  Mit  ihr  ungleich  kd«itit  Cardium  HHianum 
vor.  In  der  Zip«  bei  Igio  findet  sich  die  PMadmnya  £«- 
markL  Bei  Kkknawa  bestimmte  Pref.  Göppert  Pflanzenreste 
als  Salicü€9  cTMsifoHuSj  S.  PeizkaUianua  u.  s.  w.  Diese 
Fossilien  deuten  auf  die  untersten  Schichten  der  oberen  Kreide. 


V«  TertiärformatfoneB« 

1)  Eecenschichten. 

Die  Eecenschichten  kommen  sehr  ausgebreitet  in  den  Al- 
pen und  Karpathen  vor.  Im  Allgemeinen  zer&Uen  sie  in  drei 
Glieder. 

Das  unterste  besteht  meistens  aus  thonigen  und  mergligen 
Schichten ,  die  häufig  Kohlenlager  «nd  sehr  viele  Abdr&cke  von 
Landpflanzen  enthalten. 

Das  mittlere  meist  aus  kalkigen,  seltener  aus  sandigen 
Schichten  bestehend,  denen  bisweilen  sehr  grobe  Urfels-Con- 
glomerate  verbunden  sind,  ist  durch  seinen  Reichthiim  an  Num- 
muliten  und  anderen  Meeresgeschöpfen  ausgezeichnet. 

Das  oberste  besteht  aus  Sandsteinen,  die  mit  dünnen  La- 
gen von  Mergelschiefer  abwechseln  and  mit  Ausnahme  von  Fu- 
coidenabdrücken  noch  keine  organischen  Reste  geliefert  haben. 

u)  Zu  der  untern  Abtheilung,  über  deren  Pflanzenreste 
besonders  die  Untersuchungen  von  Hrn.  Prof.  Unger  Licht 
verbretteten,  gehören  in  den  Nordalpen  die  Kohlenlager  von  Hä- 
ring  in  Tirol  und  die  dieselben  begleitenden  Mergelschiefer. 

In  der  Schweiz  gehören  die  Kohlenlager  von  Beattenberg 
bei  Thun  und  von  den  Diablerets  bei  Bex ,  in  Savoyen  jene 
von  Bntrevemes  bei  Annecy  und  vom  Grand  Bernard  hierher. 


*)  Zeafcbner  Ber.  über  die  MiUlieU*  v.  Fr.  der  Nalurw,  Ul.  p.  110. 
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In  dem  lombardisoh-venetianiflchen  Königreiche  ist  die  nnterste 
Abtheilang  der  Eocenformation  durch  die  KohlenachichteD  am 
Monte  Bolca  durch  jene  von  Valdagno  und  Monte  l^ale  im  Vi- 
zentinischen  vertreten.  Noch  weiter  nach  Osten  gehSreo  die 
Kohlen  von  Albona  und  Carpano  in  Istrien ,  die  von  Studeaits 
in  Untersteyer,  die  pflanzenreichen  Schiefer  von  Sotzka*),  die 
unteren  Theile  der  Schichten  von  Guttaring  in  K&mten  u.  s.  w. 
hierher,  auch  die  tie&ten  Schichten  der  Eocenformation  von  Ra- 
doboj  in  Croatien  enthalt  KohlenflotsCy  die  frfiher  theilweise  ab- 
gebaut wurden ,  und  die  jedenftlls  die  unterste  Etage  der  alpi- 
nen Eocenformation  reprSsentiren. 

b)  Die  mittlere  AbtheOnng  der  Eocenformation  enthalt  als 
vorzugsweise  bezeichnende  und  allgemein  verbreitete  Fossilien') 

Cancer  mehrere  Arten. 

Serpula  spirtdaea. 

NauHIus  linffulaius  von  Buch. 

Natica  obes€u  Brongn. 

NerUa  conoidea.  Lam. 

TurrüeUa  imbricaiaria.  Lam. 

Cerükium  giganieunu  Lam. 

Pholadamya  IhiBchn.  6  o  1  d  f . 

Spandylus  cisalpinus.  Brongn. 

Echinolampas  conoideus.  Lam. 

^  subsimüis.  d'Arch. 

AlveoUna  longa*  Czjz. 

„         subpsrenaica*  d^Arch. 

NummulUen. 

Femer  noch  viele  Korallen  u.  s.  w. 

Die  Frage,  ob  alle  Nummuliten  fuhrenden  Gesteine  zu  der 
Eocenformation  gehören,  kann  man  gegenw&rtig  flir  die  Alpen 
wenigstens  als  bejahend  entschieden  betrachten«  Auch  in  deo 
westlichen  Theilen  der  Karpathen  ist  das  Verhiltniss  kein  an- 
deres. Nur  in  den  Ostkarpathen  stehen  die  Beobachtungen  von 
Zeuschner  noch  entgegen.  Doch  wird  sich  bei  spateren  Ua- 


*)  Siehe  ▼.  Horlot  in  H a  i  d i n g e rV  Berichten  Ober  die  IBtth.  ▼•  ftean- 

den  d.  NatnrwisB.  V.  p.  17e. 
*)  Bine  aof  gedehntere  Litte    siehe    in  M  n  r  c  h  i  8  o  n's    letster  Abhiadluif 

Qanrterlj  Joonial  of  the  London  geolog ieal  Societjr  Vol.  V«  part.  1.  p.  S09< 
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tersnchaiigen  wohl  auch  dort  das  ior  die  ganze  Alpeiikette  gil- 
tige Gesetz  bewahren,  wenn  anch  der  von  Marchison  neuer* 
lieh  mi%etheilte  Dnrchschnitt  ^)  noch  nicht  hinreichend  erscheint^ 
um  jeden  Zweifel  zu  beseitigen. 

Einzelne  Localitäten  des  Vorkommens  der  Nummnlitenge- 
steine^anfznzählen,  erscheint  bei  der  so  allgemeinen  Verbreitang 
derselben,  und  nachdem  in  der  letzten  Zeit  so  ausführliche  Mit- 
theilnngen  ober  dieselben  yeroffehtlicht  wurden,  überflussig. 

Unmittelbar  über  den  Nummulitengesteinen,  theilweise  auch 
zwischen  denselben,  liegen  an  einigen  Orten  Schichten,  die 
durch  einen^ungeheneren  Reichthum  an  Fischen,  Insecten  oder 
Pflanzen  ausgezeichnet  sind.  Dahin  geboren. erstlich  die  schwar- 
zen Fischschiefer  von  Glarus  in  der  Schweiz,*}  ferner  die  be- 
rühmten Schichten  des  Monte  Bolca  bei  Verona,  deren  Stellung 
zwischen  den  Nummulitenschichten  in  Brongniart^s  classi- 
scher  Abhandlung  nachgewiesen  bt;  endlich  die  Mergelschiefer, 
welche  die  Schwefelflötze  von  Radoboj  begleiten.  Dieselben  ent- 
halten bekanntlich  eine  Unzahl  von  Fossilien,  deren  genaue  Un- 
tersuchung man  den  Arbeiten  der  Herren  Unger,  Heckel  und 
Heer  verdankt.  Nach  Morlot's  Beobachtungen  liegen  diese 
Schichten  auf  einem  Kalkstein,  der  Ostreen,  Korallen  und,  wenn 
gleich  selten,  Nummuliten  enthält.  Unter  diesem  Kalksteine  fol- 
gen dann  erst  die  oben  em^'ähnten  Kohlenschichten;  übrigens 
sind  einige  der  Pflanzen  von  Radoboj  mit  Arten  von  Sotzka 
und  Haering  identisch,  und  beweisen  hierdurch,  wie  innig  die 
verschiedenen  Etagen  der  alpinen  Eocenformation  zusammen- 
hängen. Endlich  gehört  aber  auch  die  sogenannte  Menilithfor- 
mation  der  Karpathen  hierher.  In  derselben  finden  sich  an  vie- 
len Orten  Fischreste,  unter  denen  besonders  die  Schuppen  von 
Meletta,  eines  Geschlechtes,  das  auch  in  Radoboj  besonders 
häufig  vertreten  ist,  auffallen.  Sie  steht  überall  in  innigem  Zu- 
sammenhange mit  den  Nummulitenschichten,  und  «cheiot  zwi- 
scheu  oder,  auf  ihnen  selbst  zu  liegen.  Sie  ist  an  vielen  Punc- 
ten,  deren  Auffindung  man  grossteritheils  den  Forschungen  von 
Hohenegger  verdankt,    z.  B.  bei  Seypusch,   ferner   zu  Kra- 


*)  Qnarterly  Journal  of  the  London  geol.  Soc.  Vol.  V.  p.  I.  p.  259. 

')  Murchison.  Qoart.  Journ.  of  the  Lond.  geol.  Soc.  Vol.  V.  p.  I.  pag.  198. 
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kowize  bei  lowald  u.  8.  w.  dentlich  entwickelt.  Audi  am  Blocks- 
berg bei  Ofen  ^)  bat  man  die  Schuppen  der  Meletta  gefandeOf 
und  zwar  in  Tegelscbichten ,  welche  unmittelbar  anf  dem  Nnm- 
malitenkalk  liegen,  nnd  in  den  Nordalpen  trifft  man  sie  in  glimm- 
rigen  Mergehchichten,  welche  zugleich  mit  kohlenfahrenden  Sand- 
steinen in  der  Gegend  von  Kessen  in  Nordtirol  anf  dem  unteren 
Oolith  liegen. 

Die  höchste  Abtheilnng  der  Bocenformation  in  den  Alpen 
nnd  Karpathen  wird  dorch  jene  Wiener  Sandsteine  repräsentirt, 
welche  den  Nammolitenschicbten  aufgelagert  sind.  Zahlreiche 
Beobachtungen  in  den  West-  und  Südalpen,  in  den  Apenninea 
und  den  Karpathen,  machen  eine  solche  Auflagerung  für  viele 
Gegenden  unzweifelhaft,  und  berechtigen  mit  voller  Sicherheit 
zur  Einordnung  eines  grossen  Theiles  der  sogenannten  Wiener 
und  Karpathen-  oder  Apenninen- Sandsteine  in  die  Eocenforma- 
tion;  dass  aber  andere  Theile  der  genannten  Sandsteine  zum 
Keuper,  dann  zur  Neocomien-  und  Gaultformation  gehören, 
wurde  bereits  früher  gezeigt.  Bei  der  petrographischen  Aehn- 
lichkeit,  welche  alle  Wiener  Sandsteine  unter  einander  zeigen, 
und  bei  dem  Mangel  an  charakteristischen  Versteinerungen  kann 
man  gegenwärtig  nur  an  jenen  Stellen ,  wo  die  Lagerungsver- 
hältnisse  derselben  gegen  andere  bestimmbare  Formationen  auf- 
geschlossen sind,  über  ihr  relatives  Alter  ein  begründetes  Ur- 
theil  fallen. 

Die  nachfolgenden  Gebirgsformationen  in  den  Alpen,' [die 
obere  Tertiärformation,  das  ältere  und  das  erratisehe  Diluvium 
und  das  Alluvium  geboren,  wenn  auch  topographisch,  doch  nicht 
mehr  geologisch  zum  Zuge  der  Alpen  und  Karpathen.  Sie  haben 
grosstentheils  an  den  Hebungen  dieser  Gebirge  keinen  Antheil 
genommen  und  wurden  erst  gebildet,  als  die  Hauptkette  der- 
selben :  schon  ungefähr  ihre  jetzige  Gestalt  angenommen  hatte. 


^)  Fr.  T.  Kabiny.  Berichte  Ober  die  VersammlaDgan  Ton  Freonden  der  Na- 
torwisBentchtAeii  In  Wien.  III.  p.  205. 
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lier  SeereiSr  leg^  die  im  Drucke  ferHg  geiArordehe  ^ortset>« 
tattg  des  Ton  dem  Wirkl.  Mitgliede  Herrn  Carl  Kr  eil,  Direc- 
tor  der  k.  k.  UniVersit&ts-SterDwarte  zu  Prag,  veirfasaten  Eni' 
worfea  eines  Systetns  meteorologischer  Beobachtungen  für  die 
österreichische  Moliarchie  yor.  Der  grossere  Ümfahg  dieses  mit 
15  Kupftrtafehi  aUsgestatteteil  Abschnittes^  worin  von  den  mag^ 
Betisehen  Beobaiihtungen  gehandelt  wird)  Teranlasftte  denselbeil 
als  eine  besondel^e  Beilage  feu  den  Sitzungsberichten  herausisu*<i 
geben,  und  es  schien  angemesseli,  demselben  auch  eine  andere 
fiir  die  Sitnungsberichte  bestimmte  Abhandlung  des  genannten 
Yertilkssers  „Beschreibung  der  (ad  der  Sternwarte  feu  Prag  auf» 
gestellten)  Autographeli- Instrumente:  Windfidine,  Winddruck-^ 
messet*,  Regen-  und  Sehneemesser  mit  swei  Tafeln,"  als  einen 
Anhang  beizuftgen« 

Von  Herrn  ti  Morlot  ist  toächstebehdeS  6cli|ieibeil  i9in«> 
gegangen  i 

Die  hochverehrte  mäthemätisch'-ttaiilrwlssensclläftliche  Classe 
der  kaiserlichen  Akademie  der  Wisftenschaften  bat  mir  im  Winter 
TOB  1849  eine  Summe  attgewleseti  tut  Aniehaffung  eines  Appa- 
rates Um  eine  Reihe  ton  chemisch -geologischeii  Versuchen  be- 
treiTettd  die  Metamorphose  der  tiebirgsarten  und  namentlich  die 
DarsteOting  des  krjstallinischen  Dolomits  einnuleiten. 
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Die  Bestellangeii  bei  dem  Mechaoiker  wurden  sogleich  oack 
erfolgtem  Beschlass  der  hoobyerehrten  Classe  gemaebt;  trotz  dem 
wurde  der  Apparat  erst  yor  kurzem  so  weit  vollendet,  dass  eia 
erster  Versacb  zar  Darstellung  von  Dolomit  aasgefubrt  werden 
konnte.  Es  wurde  nun  zwar  nocb  nicbt  krystalliniscber  Dolomit 
dargestellt,  —  allein  es  zeigte  sieb  dabei,  dass  der  Apparat,  die 
ganze  tecbniscbe  Zusammenstellung  den  gestellten  Anfordenu* 
gen  entsprecbe,  was  bei  den  zum  Tbeil  ziemlicb  bedeutende! 
zu  überwindenden  Scbwierigkeiten  der  praktischen  Ausiftbrang^ 
scbon  viel  gewonnen  ist  und  als  der  erste  Schritt  zum  gluck* 
liehen  Fortgang  der  Unternehmung  betrachtet  werden  kann.  -^ 
Der  Apparat  rouss  nur  noch  einige  unbedeutende  Abanderungea 
und  Verbesserungen  erleiden,  darüber  vergeht  aber  die  Zeil 
bis  zum  Antritt  meiner  dressjährigen  gc^ologiscben  Reisen,  so 
dass  ich  dann  erst  mit  dem  nächsten  Winter  die  Reibe  toi 
Versachen  werde  beginnen  können,  zu  deren  Ausführung  midi 
die  hochverehrte  Classe  unterstützt  hat  und  über  die  ich  also 
erst  später  derselben  werde  berichten  können.  Einstweilen  babea 
die  neuen  Beobachtungen,  die  ich  vorigen  Sommer  amzusteDes 
Gelegenheit  hatte,  ganz  und  gar  die  Ansichten  bestätigt,  auf  wel* 
che  sich  jene  Versuchsreihe  gründet,  so  dass  alle  Hoffnung  und 
Aussicht  vorhanden  ist,  mit  der  Zeit  zu  sehr  befriedigenden  Re» 
sultaten  zu  gelangen. 

Herr  Prof.  Dr.  Unger,  wirkL  Mitglied,  erstattet  in  sei- 
nem und  des  wirklichen  Mitgliedes  Prot  Dr.  Fenzl  Namen 
folgenden 

„Commissions-Bericht  über  die  botanische  Er- 
forschung des  Königreiches  Bayern  und  Vorschläge 
für  eine  ähnliche  Erforschung  der  österreichischen' 
Monarchie.^^ 

Die  königl.  bayerische  Akademie  der  Wissenschaften  in  Mön- 
chen hat  sich  neuerlichst  die  umfassende  Aufgabe  gestellt,  eine 
Erforschung  des  Königreichs  Bayern  in  physikalischer  und  na- 
turhistorischer Richtung  möglichst  ausführlich  ins  Werk  zu  setzen. 

Sie  hat  zu  diesem  Zwecke  verschiedene  Commissionen  er- 
nannt, und  denselben  die  Ausführung  dieser  Angelegenheit  an- 
vertraut. 
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Ueber  die  botaDisehe  Erforschmig  dieses  Landes  hat  Herr 
Dr.  C.  F.  Pb.  V.  Märt i US  ein  Programm  ausgearbeitet  and  das« 
selbe  in  einer  IV«  Bogen  starken  Brocbare  der  kais.  Akademie 
der  Wissenschaften  in  Wien  mitgetheilt,  in  der  Voraussetzung, 
dass  letalere  mit  der  Ausführung  ähnlicher  Untersuchungen  be- 
S€häft%t  ist,  und  ihr  desshalb  die  Bestrebungen  der  kdnigl. 
bayerischen  Akademie  im  Detail  zu  entnehmen  nicht  unerwünscht 
sein  durfte. 

Das  gedachte  Programm,  umsichtig,  genau  und  gründlich 
abgefasst,  erörtert  folgende  Hauptpuncte,  die  bei  der  botani- 
schen Erforschung  des  Königreiches  vor  allen  ins  Auge  gefasst 
werden  sollen,  nämlich  1.  den  Inhalt  der  Flora,  d.  i.  den  spe* 
cielien  Pflanzenreichthom  des  gesammten  Königreiches;  2.  die 
Erforschung  der  Verbreitungsbezirke  einzelner  Pflanzenarien ; 
3.  die  Vertheilungsweise  derselben  innerhalb  bestimmter  Gren- 
zen; 4.  die  Beachtung  der  Pormverschiedenheiten  einzelner  Typen; 
5.  die  Bedingungen  des  Vorkommens  nach  Klima,  Eievation  und 
Bodenbeschaffenheit;  endlich  6.  die  Art  der  Erforschung  nach 
den  Gebietstheilen,  deren  ftir  das  Land  Bayern  fünf  pflanzengeo- 
graphische Gebiete  angenommen  werden. 

Was  den  ersten  Punct  betrifi't,  so  wird  der  bereits  vor- 
handenen Aufzählungen  und  Beschreibungen  der  Pflanzenarten 
gedacht,  welche  sich  über  einzelne  Länder  und  Gegenden  des 
Königreiches  verbreiten,  auf  ihre  Unzulänglichkeit  hingewiesen 
nnd  der  Antrag  gestellt,  vor  Allem  eine  vollständige  und  kritisch 
bearbeitete  Flora  boica  zu  Stande  zu  bringen.  Wenn  es  auch 
den  Anschein  hat,  dass  die  gemachten  Vorschläge  sich  nur  auf 
die  sogenannte  flara  phanerogamicä  beschränken,  so  wollen  wir 
doch  voraussetzen,  dass  auch  die  kryptogamischen  Gewächse  in 
das  Bereich  der  Untersuchung  gezogen  werden,  um  so  mehr,  da 
vielleicht  kein  Theil  Deutschlands  in  dieser  Beziehung  schon  so 
genau  bekannt  ist,  als  gerade  dieser. 

Als  Mittel,  eine  solche  allgemeine  Flora  des  Königreiches 
zu  erlangen,  werden  Bereisungen  des  Landes  von  sachkundigen 
Männern,  Einsendungen  von  getrockneten  Pflanzen  der  im  Lande 
zerstreut  wohnenden  Botaniker,  Anlegung  eines  Herbarium  hoi- 
cum  generale  und  endlich  Gründung  eines  botanischen  Conser- 
vateriums,  welches  die  Empfänge  übernimmt,  ordnet  und  specielle 
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Instroetioneii  an  die  mit  dieser  Arbeit  betheiligten  Gelehrtai 
ertheilet,  als  ndthig  erachtet.  Eioen  Tbeil  der  dadnreh  vemr* 
•achten  Kosten  wftrde  wohl  die  Akademie  zn  tragen  Im  Stande  sra, 

\Im  die  wissenschaftlichen  Kräfte  dieses  Landes  Ar  die 
oben  genannten  Zwecke  bu  begeistern  nnd  zn  gewinnen,  soll 
ein  Aufruf  nur  Betheiligung  an  denselben  ergehen  und  überdiesi 
gedruckte  Listen  Ton  Pflanzenarten»  welche  in  Deutschland  ein- 
heimisch sind,  mit  dem  Wunsche  vertheilt  werden,  die  aus  die^ 
sem  Verzeichnisse  in  irgend  einem  kleineren  Landestheiie  des 
Kfioigreiehes  beobachteten  Pflanzen  anzumerken.  Man  hoft  da-« 
durch  picht  blos  das  Register  der  bayerischen  Pflanzen  zu  Tenroll* 
st&ndigen,  sondern  dadurch  auch  brauchbare  Materialien  für  die 
Pestimmung  der  Verbreitungsbezirke  einzelner  Arten  zu  gewbnei« 

So  passend  dieses  Verfahren  (ur  ein  kleines  Land  me  Bayern, 
das  übrigens  durch  eine  hinl&ngliche  Anzahl  von  sachkundigen 
Männern  in  allen  seinen  Theilen  Tcrtreten  wird,  sein  snag,  so  we- 
nig empriesslich  dürfte  sich  dieser  Vorgang  in  einem  so  grossen 
und  mannigfaltigen  Ländercomplexe  w]e  Oesterreich  erweisen,  wo 
die  pöthigen  Intelligenzen  zu  sparsam  Yertbeih  und  in  zu  Torscbie- 
deueu  lUchtungen  wirksam  sind ,  und  gerade  die  interessantesten 
nnd  wichtigsten  Gebietstheile  noch  eine  fSrmliche  Terra  incogaiU 
bilden.  In  Oesterreich  würde  desshalb  auf  Entsendung  sachkundi- 
ger Reisender  ein  ungleich  grösseres  Gewicht  zu  legen  sein. 

Ai|f  ähnliche  Weise  sollen  die  Erfahrungen  über  die  Verbrei- 
tung der  im  Königreiche  Bayern  Torhandenen  Pflaozenarten  durch 
eben  dieselben  Beobachter  gesammelt  werden,  und  die  königl« 
Akademie  der  Wissenschaften  verpflichtet  sich  hiebe!  nur,  densel- 
ben die  nöthigen  topographischen  und  Uebersichts-Karten  der  L 
Steuerkataster-Commission  zu  liefern,  worauf  die  Binzeiehnungea 
bezüglich  der  Verbreitung^  -  Area  gemacht  werden  sollen.  Rüek- 
pichtlich  der  Verbreitung  nach  verticaler  Ausdehnung  yerlangt  die 
Akademie  zwar  nicht  yon  allen  Pflanzen  die  Bestimmung  ihrer 
oberen  und  unteren  Grenzen,  doch  wünscht  sie  diess  wenigstens 
Yon  jenen  Pflanzen,  die  für  die  Bezeichnung  des  allgemeinen  und 
specifischen  Characters  der  Vegetation  yon  Wichtigkeit  sind. 

Wenn  schon  genaue  Erhebungen  über  diesen  Gegenstand  fir 
einen  Theil  der  Pflanzen,  welche  auf  dem  Ländergebiete  von 
Bayern  ihre  Grenzen  finden,  in  mancher  Beziehung  wissenswertb 
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«nd  foI|^wichtig  siDd,  so  können  sie  auf  dem  mehr  als  aehtmal 
grosseren  Areal  Oesterreichs ,  welches  in  seiner  Längen-  and 
Breite-Ansdehnnng  die  mannigfaltigsten  Erdtheile  umfasst,  un- 
gleich wichtigere  Resnltate  liefern,  daher  eine  Anknnpfiing  an  die 
gleichen  Bestrebungen  des  nordwestlichen  Nachbarlandes  tou  be- 
deutendem geologischen  Interesse  sein  muss. 

Nur  bei  Ausdehnung  der  diessfalligen  Forschungen  über  einen 
so  bedeutenden  Erdstrich  lassen  sich  Ton  einer  grösseren  AnsKahl 
¥on  Gewächsen  die  Vegetationslinien  genauer  verseichnen,  die  ge- 
genseitigen räumlichen  Verhältnisse  bestimmen  und  die  f&r  die 
Gfaarakteristik  yerschiedener  Vegetationsgruppen  erspriesslicheu 
Resultate  erwarten. 

Es  wäre  daher  mehr  als  in  einer  Besiehung  wünschenswerth, 
durch  gleichartige  Erforschung  von  Seite  Oesterreichs  das  Unter- 
nehmen Bayerns  zu  ergänzen  und  zu  erweitem. 

Die  wichtigen  Fragen  aber  den  Grund  des  isolirten  Vorkom- 
mens mancher  Pflanzen ,  über  die  unterbrochene  oder  continuir- 
liehe  Ausbreitung  anderer,  können  nur  gelöset  werden ,  wenn  man 
die  Verbreitungsbezirke  ihrer  ganzen  Ausdehnung  nach,  also  ober 
grössere  Ländereien  verfolgt  hat. 

Auch  auf  die  Art  der  Vertheilung  der  Pflanzenarten  inner- 
halb der  Grenzen  ihrer  Verbreitungshezirke  wird  in  dem  mehr- 
erwähnten Programme  ein  besonderes  Gewicht  gelegt.  Hieher 
gehört  die  genaue  Bezeichnung  des  Standortes,  welcher  irgend 
einer  Pflanzenart  ursprunglich  zukömmt,  oder  auf  den  sie  in  Folge 
Bufalliger  oder  beabsichtigter  äusserer  Einflösse  gleichsam  hinge- 
wiesen oder  hingedrängt  wurde.  Das  vereinzelte  (sporadische) 
oder  häufigere  (gesellige)  Vorkommen  von  Pflanzen  ist  eine  so 
wiehtige  und  so  beachtenswerthe  Erscheinung,  dass  nur  durch  ihre 
Seissige  sorgfältige  Beobachtung  ein  fester  Grund  für  die  Lehre 
▼OB  den  Vegetationsherden,  von  den  Hauptmeridianen  und  Haupt- 
parallelen  gewisser  Pflanzenarten  gewonnen  werden  kann.  Dass 
auch  für  diese  die  letzten  Ursachen  des  physiognomischen  Charak- 
ters irgend  einer  Vegetation  berührenden  Momente  in  einem  be- 
sebränkten  Ländergebiete  ungeachtet  aller  darauf  verwendeten 
Mibe  wenig  Erhebliches  und  zu  leitenden  Ideen  führendes  erziek 
werden  kann,  springt  von  selbst  in  die  Augen,  daher  es  eben  so 

als  im  vorhergehenden  Falle  sein  muss ,  derglei- 
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etaett  Er forsohtmgen  aueta  avf  den  angr^nzeadeii  grossen  Lander« 
eottplex  Oesterreidis  fbrtsaAhren.  Erat  im  Laufe  der  Untersi- 
obungeU)  die  nan  in  Bayern  begonnen  werden,  wird  es  sieb  aeigen, 
wie  nothwendig  in  Tielen  Fällen  die  Ueberscbreitnng  der  Landes- 
grennen  ist,  nm  nnr  einigermaassen  der  sieb  bierin  überall  ofTen- 
barenden  Gesetzmässigkeit  anf  den  Omnd  xn  kommen. 

V.  Martins  weiset  in  seinem  Programme  ganz  ricbtig  anf  die 
Wicbtigkeit  der  Untersncbnng  des  Verhältnisses  der  Cultnrpflanzen 
nnd  der  ursprflnglieben  Vegetation  hin ,  nnd  zeigt,  wie  Feld,  Fkr 
nnd  Wald  die  am  meisten  eharakteristiseben  Zige  in  der  Physio- 
gnoHMo  der  Pflanzenwelt  eines  Landes  sind,  nnd  wie  dieselben 
weoigstens  zum  Tbeile  als  das  Resultat  bistoriseber  Momente  an- 
gesehen werden  mfissen.  Anob  gewisse  Nutzpflanzen  (Handels- 
nnd  Arzneipflanzen)  deren  Erscheinung  oft  ephemer,  nnd  Zier- 
pflanzen, an  die  sieb  uralte  Sitten  und  Gebräuche  der  Nation 
knftpfen ,  dvrfen  diessfalls  nicht  übersehen  werden. 

Eine  besondere  Bedeutung  wird  weiters  mit  Grund  auf  die 
Erforschung  Terschiedener  Abänderungen  der  Pflanzenarten  gelegt 
Die  Untersncfanngen,  in  wie  ferne  die  yerschiedenen  äusseren  Ver- 
hältnisse, als  Temperatur,  chemische  Beschaffenheit  des  Bodens, 
Feuchtigkeit,  Luft-  und  Licht -Einfluss  Veränderungen  in  dem 
nrsprünglichen  Typus  der  Pflanzenarten  hervorzubringen  vermin, 
pind  Aufgaben  von  der  grossten  Bedeutung,  und  bisher  von  ein- 
^eln0n  Naturforschern  auf  die  entgegengesetzteste  Weise  beant^ 
worlet  worden.  Dass  hier  einzig  und  allein  umfassende  Beobaeh- 
tnngen  Im  €irossen  und  von  vielen  gleichzeitig  nnd  durch  Genera- 
tiooen  hindurch  angestellt  zum  Ziele  führen  können ,  ist  für  sieh 
klar,  daher  um  über  diesen  wichtigen  Gegenstand  ins  Reine  zu 
kommen,  gemeinsame  Beobachtungen  vor  allen  Noth  tkun.  Erst 
als  Folge  solcher  Beobachtungen  wird  sieh  ergeben,  was  von  der 
Stabilität  der  Pflanzenarten  zu  halten  sei,  und  in  wie  weit  somit 
die  Pflanzenwelt  als  ein  nur  innerhalb  gewisser  Grenzen  Verän- 
derliches oder  einer  totalen  Metamorphose  Fähiges  anzusehen  seL 

So  weit  über  die  Erforschung  vorhandener  Zostäntfe  des 
Pflanzenreiches.  Dieses  genügt  jedoch  nicht,  sondern  erfordert 
viefanehr  ein  Eingeben  in  die  ursächlichen  Momente,  ab  deren 
Resniltat  eben  jene  Zustände  angesehen  werden  müssen.  Die  Ge- 
setze, wetchtf  in  der  Verbreitung  und  Vertheilnng  der  Pflanaea 
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hemehen,  werdea  somit  wenigstens  grösstentheils  aus  den  auf 
die  Atmosphäre  bezüglichen  klimatischen  Verhältnissen  nnd  ans 
der  physischen  nnd  chemischen  Beschaffenheit  des  Bodens  abge- 
leitet werden  können.  Hiezn  s-nd  die  Arbeiten  der  Meteorologen , 
Geodäten  nnd  Geognosten  unentbehrlich.  Die  königlich  bayerische 
Akademie  der  Wissenschaften  sucht  jedoch  einen  grossen  Theil 
dieser  Beobachtungen  durch  dieselben  wissenschaftlichen  Kräfte  zn 
ermieien,  Ton  denen  sie  die  Lösung  der  früher  gestellten  Aufgaben 
erwartet.  Sie  übermittelt  zu  diesem  Zwecke  jenen  Beobachtern 
mehrere  hierauf  Bezog  habende  Instrumente,  namentlich  Maximnm- 
nnd  Minimum-Thermometer,  da  die  Kenntniss  der  Wärmeverthei- 
imng  einer  grossen  Anzahl  you  Beobachtongsorten  für  die  Erklä- 
nug  mancherlei  Phänomene  des  Pflanzenreiches  von  grösster 
Wichtigkeit  ist.  Auf  den  früher  erwähnten  Karten ,  die  zur  Bin- 
seichnnng  der  Verbreitungsgrenaen  von  der  Akademie  mitgetheilt 
werden,  sollen  auch  die  Temperaturverhältnisse  bemerkt  werden. 

Um  zur  Kenntniss  der  Gesetze  der  Periodicität  des  Pflanzen- 
leheiM  zu  gelangen,  hielt  es  die  Akademie  für  fordersam,  die 
Beabachtnngen  über  die  periodischen  Erscheinungen  im  Gewächs- 
reiche  von  den  eigentlichen  pflanzengeographischen  Untersuchungen 
s«  trennen,  und  jene  solchen  Männern  anzuvertrauen,  die  vermöge 
ihrer  Lebensverhältnisse  auf  einen  engern  Kreis  beschränkt  sind ; 
denssalblge  auch  diese  Beobachtuagen  Jahr  für  Jahr  an  denselben 
Pflanaenindividnen  angestellt  werden  sollen.  Auch  hier  spricht  sich 
die  hdoiglich  bayerische  Akademie  der  Wissenschaften  dahin  ans, 
dass  es  wünschenswerth  sei,  diese  Beobachtungen  nach  einem  nnd 
deroselhen  Schema  auszuführen,  nach  welchem  dergleichen  Unter- 
ancbiiDgen  wahrscheinlich  auch  in  Oesterreich  ausgeführt  werden 
wftrden ,  bemerkt  jedoch,  dass  ein  besonderes  Programm  iiber  die 
geeignetste  Methode  der  Beobachtung  nnd  Aufzeichnung  später 
mi^theilt  werden  soll. 

Zar  Ermittlung  der  Bodenbeschaffenheit  und  zunächst  der 
Tenaperatur  desselben  sollen  zahlreiche  Beobachtungen  über  Qnel- 
leatemperaturen  gemacht  werden;  auch  diese  sind  den  Botani- 
kern zugewiesen,  eben  so  die  Untersuchungen  über  die  Beziehung 
der  Pflanzen  zur  geognostischen  Unterlage ,  wobei  nöthigen  Falls 
Analysen  der  Gesteinsarteii  geliefert  werden  sollen,  wozu  die 
Akademie  abermals  hilfreiche  Hand  zu  bieten  verspricht. 
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Was  die  Vertheilang  der  GeeteiDsfonnationeii  im  Koaigrei^e 
Bayern  betrifft,  so  werden  Anf  besondere  sieh  von  einander  leicht 
unterscheidende  Gebiete  namhaft  gemacht,  die  sogleich  als  gee- 
gnostisch -botanische  Hanp^ebiete  gelten  können.  Diese  sind: 

1.  das  Gebiet  der  Hochalpen,  vom  Bodensee  bis  an  den  ha 
Qod  die  Saiza,  nnd  yon  den  die  Grense  bildenden  Wasserseheiden 
bis  an  die  Donaa. 

2.  Das  Yorzfiglich  ans  Urgebirgsarten  bestehende  Gebiet 
des  bayerischen  Waldes  nnd  des  Fichtelgebirges. 

8.  Das  Centralgebiet  nördlich  der  Donau  ans  dem  sdiwi- 
bisch-fr&nkischen  Jnra  und  Kenpersandstein  bestehend. 

4.  Die  Rhön,  der  Spessart  nnd  die  benachbarten  Gegenden 
▼on  mannigfaltiger  geognostischer  Beschaffenheit 

5.  Die  Rheinp&lz  als  isolirtes  sich  an  die  Vogesen  nnd 
die  Rheinfl&che  anschliessendes  Gebiet. 

Es  heisst  hier  imProg^mme:  „Sobald  die  geognostisdiea 
Untersnchnngen  des  Landes  so  weit  fortgeschritten  sind ,  das» 
sie  kartographisch  niedergelegt  werden  können,  sollen  solche 
geognostische  Specialkarten  an  die  betreffenden  Botaniker  Tcr- 
theHt  werden ,  sowohl  nm  diesen  na  Anhaltspnncten  ftr  ihre 
Forschnngen  so  dienen,  als  nm  dnrch  sie  selbst  Berichtignngen 
nnd  Erweiterungen  im  Einseinen  zn  erfahren.** 

Anch  die  Frage  nach  dem  ursprünglichen  Znsammenhange 
der  Pflansenarten  nnd  gewissen  Gruppen  nusammengehöriger 
Pflanzen  mit  dem  Boden  oder  der  Unterlage,  den  Veränderungen 
ihrer  Wohnsitne,  ihren  Wanderungen  u.  s.  w.  wird  nicht  fiber^ 
gangen ,  allein  die  Lösung  derselben  auf  inductiyer  Basis  allein 
nach  den  Torhergegangenen  Forschungen  als  möglich  erachtet 

Hier  bliebe  nach  unserer  Ansicht  wohl  noch  ein  Factor 
übrig,  der  nicht  ausser  Acht  su  lassen  ist;  wir  meinen  die 
Vergleichung  des  gegenwirtigen  Bestandes  der  Vegetation  mit 
dem  Znstande  derselben  in  den  sunSchst  Toransgegangenen  geoie- 
gischen  Perioden.  Nicht  bloss,  dass  dadurch  ftber  die  Ableituag 
oder  den  Ursprung  der  Torschiedenen  Pflansenarten,  sowie  über 
die  Verinderlichkeit  des  Charakters  der  V^etation  im  Lasfe 
der  Zeit  Fingerzeige  gegeben  werden,  sondern  dass  hieraus  a« 
ehesten  über  das  „Woher**  nnd  „Wohin'*  der  seitlichen  Erschei- 
nung eine  Rechenschaft  su  legen  möglich  ist 
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Wir  wisseo,  dass  die  Flora  der  Tertiämeil  von  Mittel- 
europa nach  den  auf  einander  folgenden  drei  Perioden  einen 
dreimaligen  mächtigen  Umschwung  erlitten  hat,  dass  sie  anfang- 
fioh  eine  tropische  Flora  von  oceauischem  Charakter,  darauf 
eine  subtropische  mit  dem  Charakter  der  Flora  der  nord- 
ostlichen Hälfte  der  westlichen  Halbkugel  der  Erde  und  end- 
lieh eine  entschieden  südeuropaische  und  nordafrikanische  ge- 
worden ist 

Wir  wissen  femer,  dass  auf  diese  Veränderung  im  Wesen 
nnd  Charakter  der  Vegetation  eine  Periode  noch  grdssereni  Um- 
sehwonges  eingetreten  ist,  welche  durch  klimatische  Verände- 
mngen  und  ihre  mächtigen  Folgen  herbeigeführt  wurde.  In 
Folge  dessen  hat  sich  in  diesem  Zeitabschnitte  der  Diluvial- 
bildungen  eine  andere  Flora  von  Norden  hereingedrängt,  nach- 
deni  sich  die  bestehende  durch  die  Ungunst  des  Klimas  geno- 
thiget,  nach,  Süden  nuruckzog.  Welchen  Ursprungs  dieselbe^ 
auf  welche  Weise  die  Occupation  erfolgte ,  diess  sind  unsers 
Brachtens  die  wichtigsten  geologischen  Probleme,  zn  deren  Lo- 
sung die  sorgfaltigste  und  umsichtigste  Betrachtung  des  Beste- 
henden im  Vergleiche  nu  dem  Früheren  allein  den  Schlüssel  zu 
geben  im  Stande  ist,  Dass  hiebei  noch  mancherlei  Rücksichten 
bh  nehmen  sind,  die  bisher  mehr  oder  weniger  gana^  ausser  Acht 
gelassen  wurden,  wollen  wir  nur  nebenbei  bemerken ;  dahin  ge- 
bort s.  B.  das  relative  Alter  einzelner  Erdtbeile ,  indem  wir 
nnr  sn  g^t  wissen,  dass  unser  Festland  nur  nach  und  nach  zu 
den  geworden ,  was  es  ist.  In  Bayern  ist  der  bayrische  Wald, 
das  Fichtelgebirge  u.  s.  w.  viel  älter  als  die  Hochalpen.  Auf 
den  Boden  jener  Gegenden  haben  sich  mehrere  Floren  nach 
einander  abgelöset,  während  diese  noch  von  Autachtonen  be- 
wohnt sein  dürften  u.  s.  w. 

Erst  durch  solche  Untersuchungen  erlangt  man  eine  Ein- 
sieht in  den  gegenwärtigen  Bestand ;  da  derselbe  seinen  letzten 
ursächlichen  Momenten  nach  erforscht,  nicht  mehr  als  ein  bloss 
Seiendes  sondern  als  ein  Gewordenes  erscheint.  Wir  glauben 
somit,  dass  die  botanische  Erforschung  eines  Landes  als  nicht 
vollkommen  geschlossen  angesehen  werden  könne,  wenn  nicht 
diese  geologischen  Fragen  mit  in  das  Bereich  der  Forschung 
gesogen  worden,  und  wenn  daher  nicht  auch  der  Untersuchung 
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der  Flora  der  Vorwelt,  •wenigstens  ihrer  letzten  Perioden  einige 
Aofinerksamkeit  geschenkt  wfirde. 

Das  mehrmals  gedachte  Programm  schliesst  nnii  mit  der 
Art  der  pflanzengeographischen  Erforschnng  nach  den  bereits 
namhaft  gemachten  f8nf  Gebietstheilen,  welcher  Eintheilung  mit 
Recht  der  Vorzog  vor  der  Eintheilnng  nach  Becken  ud  Fluss- 
gebieten  eingeräumt  wird. 

An  diese  Darstellang  der  bereits  eingeleiteten  phjtogeo- 
graphischen  Untersnchangen  der  königl.  bayer.  Akademie  der 
Wissenschaften  knüpft  sich  natürlich  die  Frage  an,  ob  die  kais. 
Akademie  der  Wissenschaften  nicht  auch  ähnliche  Untersnchnn- 
gen,  welche  sich  aber  den  gesammten  5sterr.  Kaiserstaat  ans«^ 
dehnen  sollen,  ins  Werk  za  setzen  geneigt  sein  dfirfte,  nnd 
wenn  dieses  der  Fall  wäre ,  in  welcher  Weise,  durch  welche 
Mittel  n^d  Kräfte  und  wann  eine  solche  Arbeit  in  Angriff  ge- 
nommen werden  könnte.  Der  ungleich  grössere  Umfang  der 
österreichischen  Monarchie,  die  Ungleiehartigkeit  des  Länder- 
complexes  und  der  verschiedene  Culturstand  macht  hier  beson- 
dere Rucksiebten  nothwendig,  die  bei  einem  kleineren  Lande  mit 
homogenen  Theilen  durchaus  nicht  Statt  finden. 

Die  erste  Frage,  ob  sich  der  österreichische  Kaiserstaat 
mit  einer  gr&ndlichen  naturwissenschaftlichen  Untersuchung  sei- 
nes Gesammtgebietes  als  Basis  für  eine  grosse  Menge  land- 
wirthschaftlicher  ,  technischer ,  industrieller  und  commercieller 
Unternehmungen  befitssen  soU ,  ist  bereits  entschieden ,  indem 
nicht  bloss  die  kais.  Akademie  als  rein  wissenschaftiche  Staats- 
anstalt, sondern  die  verschiedenen  Ministerien  als  Organe  der 
Regierung  derlei  Durchforschubgen  iet  Monarchie  im  grossar- 
tigsten Masstabe  theils  angeordnet,  theils  auch  schon  ins  Werk 
gesetzt  haben.  Zur  genaueren  topo^^raphischeuKenntniss  sind  auch 
über  jene  Kronläuder,  die  der  allgemeinen  Landesvermessung 
bisher  entzogen  waren,  geodätische  Vermessungen  so  wie  Auf- 
nahmen des  Katasters  angeordnet,  und  es  steht  somit  zu  er- 
warten ,  dass  wir  bald  Karten  über  die  Gesammtmonarehie  in 
einem  Maasstabe  und  in  einer  AusAhrnng  erhalten  werden,  wel- 
che sich  den  bereits  verhandenen  wdrdig  an  die  Seite  steilen 
and  nichts  zu  w&nschen  übrig  lassen  werden.  Da  von  den  12000 
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Quadratmeilen  der  Gesaromtmonarcbie  bereits  2338  Qaadratmei« 
ien  kartographisch  ausgeführt  sind,  so  erübrigen  noch  aber 
9000  Qoatratmeilen. 

Eine  zweite  wichtige  Dnrcbforscbnng,  welche  von  dem  Mi" 
nisteriam  der  Laiidesknltnr  und  des  Bergwesens  aasgegangen  ist| 
tibd  sich  aber  die  ganze  Monarchie  erstreckt,  ist  die  geologi- 
sche Erforschung  des  Terrains.  Zu  diesem  Zwecke  ist  eine 
eigene  geologische  Reichsanstalt  mit  Staatsmitteln  gegrQndet 
worden.  Nach  dem  von  derselben  bereits  kond  gemachten  Pro- 
gramme soll  nicht  bloss  die  geognostische  Beschaffenheit  des 
Bodens,  sondern  die  physikalische  im  allgemeinen  untersucht 
so  wie  die  Veränderungen,  welche  derselbe  im  Laufe  der  Erd- 
Umwälzungen  erfahren  hat,  also  seine  geologische  Natur  er^ 
forscht  werden.  Ein  Zeitraum  tou  30  Jahren  ist  zur  Vollendung 
der  Aufgabe  und  zur  Anfertigung  einer  allgemeinen  geologischen 
Specialkarte  anberaumt.  Im  Laufe  dieser  Zeit  sollen  jedoch  die 
Ei^ebnisse  der  Untersuchungen  theilweise  in  einem  eigens  dafür 
bestimmten  Organe,  dem  Jahrbuche  der  k.  L  geologischen 
Reichsanstalt  veröffentlicht  und  damit  der  allseitigen  Benützung 
frei  gegeben  werden* 

Ein  drittes  von  der  kais.  Akademie  der  Wissenschaften 
selbst  ausgegangenes  und  durch  einen  besonderen  Fond  unter" 
stiktstes  Institut  hat  die  Aufgabe  die  meteorologischen  Verhältnisse 
aller  Theile  der  Gesammtmonarchie  zu  erforschen.  Bereits  sind  der 
Uoiftng  und  die  Ausdehnung  der  Untersuchungen  so  wie  das 
Nets  der  Beobachtungspuncte  bestimmt,  auch  die  verglichenen 
iBstromente  an  die  Beobachter  zum  Theile  abgeliefert,  so  dass 
maii  auf  einen  baldigen  Erfolg  mit  Sicherheit  zu  rechnen  im 
Stande  ist 

Mit  diesen  Vorarbeiten,  die  zwar  selbstständig  und  unab- 
luingig  von  einander  ausgeführt  werden,  ist  aber  auch  die 
sicherste  Basis  fiir  eine  phytogeographische  Untersuchung  gegeben» 
Weder  der  Staat  noch  die  Akademie  wird  so  fort  nöthig  haben 
für  eine  Uebersicht  der  Lebensverhältnisse  der  beiden  organi- 
schen Reiche  grossartige  Vorarbeiten  einzuleiten.  Mit  der  Be- 
nitzung  dieser  Resultate  ist  sowohl  der  Botaniker  als  der 
Zoologe  im  Stande,  alle  jene  Fragen  zu  lösen,  die  sich  auf  die 
Art  und  Weise    der  Begränzo^g  und  Vertheilung  der   Pflanzen 
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und  Thiere,  auf  iit  einst  vorgM^ngi^lleb  und  Boeb  ^egenw«^ 
Statt  findenden  Verlndemmg^en  a.8.W4  beuehen,  nad  so  darfte 
lieh  denn  aach  die  pilansengeographische  Untersnchnni^  des 
österreichischen  Kaiserstaates,  so  umfangreich  nnd  mannigfaltig 
dieselbe  aneh  ansfallen  moss,  leichter  und  grondlichei'  als  nt^nd- 
wo  anders  ergeben. 

Es  frSgt  sich  nur  noch,  ob  es  sehen  gegenwaitig  In  der 
Zelt  ist)  diese  Untersachungen  in  Angriff  za  nehmen j  oder 
▼ielmehr  noeh  so  lange  na  Terxiehefl,  bis  jene  Vorarbeiten  so 
weit  Yorgesehritten  sind,  dass  sie  theil weise  beriftttt  werden 
können.  Wir  möchten  nns  für  das  Letstere  entscheidcB',  nicht 
sowohl  um  den  Torliegenden  Gegenstand  sngleich  ton  mebreren 
Seiten  angehen  va  können,  was  dermalen  kanm  möglieh  ist,  als 
vielmehr  nm  die  gegenwirtig  verwendeten  geistig^  wie  mate- 
riellen Krifte  nicht  alknsehr  nn  nerspUttem.  Da  sie  Ar  die 
Akademie  nnn&chst  in  Ansprach  genommen  werdita  ttftsste,  so 
wire  eine  Arbeit  wie  die  in  Rede  stehende  nm  so  weniger  an 
der  Zeit,  als  dieselbe  bereits  der  Erforschung  der  Panna  des 
Kaiserreichs  einen  grossen  Theil  ihrer  Kr&fte  sngewendet  hat^ 
nnd  daher  Ar  Untersnchnogen  obgleich  verwandter  Alt  ^enig 
erübriget  werden  könnte.  Indess  sind  vrir  keinesw^  der  An- 
sicht, dass  diese  (&r  Ackerban,  Forstcnltnr  und  tndostrie  im 
Allgemeinen  vrichtigen  Arbeiten  anf  eine  allnnfeme  Zeit  zn  ver-» 
schieben  wSren,  nnd  glanben  vielmehr,  dass  auch  hicfrein  mit  be* 
schrtnkten  Mitteln  ein  An&ng  gemacht  werden  mfisse. 

Aach  die  königl.  bayerische  Akademie  der  Wissenschaftea 
hilt  die  Bestimmang  des  Pflannensehatses  ihres  Landes  als  den 
ersten,  fandamentalen  Zweck  ihrer  Üntersnchnngen.  Mit  diesem 
mass  anch  in  Oesterreich  der  Anfang  gemacht  werden.  Die 
Kenntniss  der  Flora  des  Kaiserstaates  ist  das  erste  PostnUt, 
was  sich  hier  als  nothwendig  heraasstellt 

Aber  anch  hierin  ist  bereits  schon  ein  Anfang  gemacht. 
Wir  besitneto  nlunlieh  nieht  bloss  eine  niemliehe  Menge  vom  Spe- 
cialiloren  der  Österreichischen  Kronländer  nnd  einxelner  Gebiets- 
theile  derselben  ans  älterer  nnd  neuerer  Zeit,  sondern  in  der 
Ptora  ausirtca  H  ost^s  ist  anch  ein  Gesammtfiberblick  ober  das 
ganze  reichhaltige  Material  dieses  Staates  gegeben.  Diese  Flora 
hat  seit  den  Jahren  18t7  and  1831,  in  welehen  sie   ersdiien^ 
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eine  nicht  anbedeatende  Erweiterung  erhalten,  so  dass  sie  den 
AnfordeniDgen ,  welche  man  gegenwärtig  an  ein  solches  Werk 
stellt,  dnrchans  nicht  mehr  entspricht.  Desshalb  wurde  auch 
neuerlichst  eine  mit  dem  gegenwärtigen  Stande  der  Wissenschaft 
and  den  seit  dieser  Zeit  erfolgten  Entdeckungen  Schritt  haltende 
AttbiMung  der  im  Kaiserreiche  vorkommenden  Pflanzen  ver-* 
sucht  Wir  besitzen  eine  solche  in  Dr.  Maly^s  BnumeraÜo 
pkaniarum  phanerogamicarum  ünperii  austriacij  welche  erst  vor 
swei  Jahren  heraus  kam,  und  die  nicht  weniger  als  3990  Pflanz 
nenarten  namhaft  macht. 

Die  Vervollständigung  dieser  An&ählung  mit  m^lichst  de« 
taiHrten  Angaben  der  Wohnorte  jeder  einzelnen  Species,  so  wie 
ffie  genaue  Berucksicktigung  der  Formabweichung  ist  die  erste 
und  wichtigste  Angabe  die  sich  die  Botaniker  Oesterreichs^ 
denen  die  Kenntniss  des  Pflansenschatzes  ihrer  Heimat  am 
Herzen  liegt,  stellen  müssen.  Dasselbe  gilt  aber  nicht  nur  von 
den  Phanerognmen ,  sondern  eben  so  von  den  kryptogami- 
sehen  Pflanzen,  deren  Gesammtanfzählnng  mit  Angabe  des 
Vorkommens  bisher  noch  ein  sehr  empfindliches  Desiderat 
int  und  was  wohl  zunächst  mit  vereinten  Kräften  anzustre- 
ben wäre. 

Aber  auch  was  die  Vervollständigung  der  phanerogamen 
Flora  betrifll,  sind  wohl  auch  fBr  Oesterreich  dieselben  Mittel 
in  Vorschlag  zu  bringen,  welche  die  konigL  bayer.  Akademie 
der  Wissenschaften  als  die  erspriesslichsten  erkennt.  Dahin  ge- 
li5rt  vorzuglich  Vereinigung  der  Kräfte  zur  gemeinschaftlichen 
Arbeit  unter  der  Leitung  und  6eschäftsbesor(ping  eines  bota« 
niscfaen  Conservatoriums ,  welches  im  Centrum  der  Monarchie 
seinen  Sitz  haben  musste ;  Anlegung  eines  Herbarium  augiria^ 
cum  generale  j  Unterstützung  aller  zu  diesem  Zwecke  wirk- 
snmen  Kräfte  und  endlich  Ordnung  der  gewonnenen  Resultate 
und  Veröffentlichung  derseUken  durch  geeignete  Organe. 

Dass  bei  einem  so  grossartigen  und  um&ngsreiehen  Un- 
ternehmen nicht  bloss  die  kais.  Akademie,  welche  immerhin  nur 
mit  beschränkten  Mitteln  zu  operiren  im  Stande  ist ,  sich  be- 
theil^,  sondern  der  Staat  die  ersten  und  nöthigsten  Mittel 
nur  Realisirung  derselben  herbeischaffe,  unterliegt  wohl  keinem 
ZweifeL 
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Keine  wiseensehafUiche  Anstalt  der  dsterreiehiadhen  Moii-* 
archie  ist  für  die  Erreichung  dieser  Zwecke  mehr  geeignet 
aU  der  Pflanneogarten  der  ÜniTeraitat  Wien ;  das  in  demselbefl 
befindliche  botanische  Mnseam  enthält  das  reicbball^ste  Her** 
barium  der  Monarchie ,  zugleich  aber  anch  in  der  vorhandenen 
botanischen  Bibliothek  die  grössten  literarischen  Schatse. 

Diese  Anstalt  ist  gegenwartig  eine  Unterrichtsanstnlt;  rine 
nnbedentende  Erweitemng  genigete,  um  sie  sugleicb  äh  ein 
für  obige  Zwecke  vollkommen  ausreichendes  phytologisches  In* 
stitnt  des  Kaiserreichs  zu  umwandeln.  Diese  Veränderung  mdge 
der  Aufmerksamkeit  und  dem  Schutze  des  hohen  Ministerioms 
des  Unterrichts  empfohlen  sein. 

Unser  Antrag  beschränkt  sich  demnach  in  der  uns  anver* 
trauten  Angelegenheit  auf  folgende  Puncto : 

I.  Eine  pflannengeographische  Erforschung  des  Kaiserreichs 
in  der  Art  und  Weise ,  wie  sie  in  Bayern  ins  Werk  tritt, 
ist  dermalen  noch  nicht  vorzunehmen« 
II.  Dessnngeaehtet  wäre  mit  den  Vorarbeiten,  die  hiesn  an 
nothwendigsten  erscheinen,  namentlich  mit  der  Brgänzong  der 
Flora  au9irißca  universalis,  der  An&ng  zu  machen,  und  da 
die  Flora  phanerogamica  in  Maly's  Enumeratio  in  allgemei« 
nen  Zügen  bereits  vorliegt,  so  wäre  in  ähnlicher  Weise  eine 
Enumeratio  planiarum  crypiogamicarum  zu  veranlassen. 
III.  Die  kais.  Akademie  mdge  f&r  eine  solche  kritische  Auf- 
zählung einen  Preis  bestimmen,  und  dadurch  sachkundige 
Männer  zur  Ausarbeitnag  eines  solchen  Werkes  zn  be* 
stimmen  suchen. 


Herr  Costos  Vincenz  Kollar,  wirkl.  Mitglied,  beriehtet 
iiber  das  von  Herrn  Chr.  Brittinger,  Apotheker  in  Steyri 
an  die  kais.  Akademie  der  Wissenschaften  eingesandte  Mann- 
script: „die  Libelluliden  des  Kaiserreichs  Oester^ 
reich." 

Herr  Chr.  Brittinger,  aus  Stejr  in  Oesterreich  ob  der 
Enns,  sendet  an  die  kaiserliche  Akademie  der  Wissenschaften 
ein  systematisches  Verzeichniss  der  von  ihm  bisher  aus  der 
ganzen  Monarchie  zusammengebrachten  Arten  der  Insecten-Fa« 
milie  „Libellulidae,"  und  ersucht  um  die  Veröffentlichung  dieser 
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Arbeit,  falls  sie  gee%Det  befiinden  wird,  in  den  akademischen 
Schriften,  nnler  der  Bedingung,  dass  ihm  einige  Separat-Ab- 
drucke  Yerabfolgt  werden  mögen. 

Dieses  Verzeichniss  ist  streng  wissenschaftlich  mit  Ben&t- 
zung  der  neuesten  über  diesen  Gegenstand  veröffentlichten 
Werke  verfasst,  enthält  bei  jeder  Art  die  Zeit  ihres  Erschei- 
nens, so  wie  den  Bezirk  ihrer  Verbreitung;  es  befinden  sich 
darin  49  Arten  in  13  Gattungen  vertheilt  und  die  ganze  Arbeit 
durfte  nicht  mehr  al»  einen  halben  Druckbogen  ausmachen. 

Da  dieses  Verzeichniss  ganz  in  der  Art  abgefasst  ist,  wie 
es  die  für  die  Bearbeitung  der  Fauna  von  Oesterreich  zusammen- 
gesetzte Commission  in  ihrem  Berichte  an  die  verehrte  Classe 
als  erste  Bedingung  zum  Zustandebringen  einer  Fauna  bean- 
tragt hat,  so  glaubt  der  Berichterstatter  auf  die  Drucklegung 
dieses  systematischen  Verzeichnisses  einrathen  zu  sollen  und 
ausserdem  nicht  allein  fiir  den  Verfasser ,  sondern  auch  zur 
Tertheilung  an  andere  Zoologen  der  Monarchie,  wegen  Vervoll- 
ständigung der  Arten  dieser  Insecten- Familie,  wenigstens  auf 
100  Separatabdrucke  anzutragen.  ^ 

Die  Classe  verfugte  die  Veröffentlichung  des  besprochenen 
Verzeichnisses  in  den  Sitzungsberichten ,  welcher  Anordnung 
gemäss  dasselbe  hier  folgt. 

„Die  Libelluliden  des  Kaiserreichs  Oesterreich^\ 

Indem  ich  den  Freunden  der  Entomologie  hier  in  Kürze 
die  einheimischen  Arten  einer  Familie  der  Netzflügler  (Neurop' 
tera)  aufzähle,  welche  besonders  neuerer  Zeit  die  Aufmerksam- 
keit der  Naturforscher  auf  sich  zog,  glaube  ich  der  Wissenschaft 
einen  willkommenen  Beitrag  zu  liefern,  als  meines  Wissens,  noch 
nichts  über  das  Vorkommen  dieser  so  interessanten  Geschöpfe 
UDsers  an  Naturschätzen  so  reichen  Oesterreichs  erwähnt 
worden  ist« 

Ich  habe  mich  bei  der  Zusammenstellung  derselben, 
genau  an  die  neuesten  Erfahrungen  der  berühmtesten  Neurop- 
terologen  gehalten ,  und  nur  da  meine  Beobachtungen  beigesetzt, 
wo  ich  glaubte ,  dass  sie  vielleicht  doch  nicht  ganz  ohne  Zweck 
sein  dürften. 
Sitsb.  a.  BAthem.  natarw.  Cl.  J&hrg .  1850«  IV.  Heft.  £4 
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Ich  glaube  auch  hier  noch  meineii  Freunden  über  eiaige 
gebraacbte  BenennuogeD,  deren  ich  mich  im  Tansehe  bedieat«i 
Rechenschaft  ablegen  zu  müssen,  um  jeden  Irrthnm  zn  beseitigea. 

Im  Jahre  1844  fand  ich  um  Linz  in  Oberösterreich  in  dei 
Donaa-Anen  eine  Libellnla ,  welche  bis  jetzt  bloss  bei  Venedig 
auf  dem  Lido  und  bei  Arona  am  Lago  maggiore,  in  Sndfraak- 
reich  und  Sardinien  gefunden  wurde;  und  da  ich  keinen  Namen  and 
keine  Besehreibung  in  den  neuesten  Monographien  von  Bdm.  de 
Selys  Longchamps  und  Toussaint  d%  Charpentier  dafir 
fand,  80  versandte  ich  sie  unter  dem  Namen:  Libeüula  spectar 
hüi»;  bis  ich  später,  durch  die  Güte  des  Herrn  Dr.  Hagei 
aus  Königsberg  erfuhr,  dass  diese  Art  bereits  von  de  Seljs 
Longchamps  als  lAbeUula  depressiuscula  schon  i.  J.  1841 
in  der  Revue  zoologique  par  la  sociM  Cuvierienne  ä  Pairii 
Aaäi  paff.  2m  Nr.  9  beschrieben  wurde ,  daher  der  frühere 
Name  beizubehalten  ist. 

Auch  bei  einer  um  Steyr  vorkommenden  Art,  war  ich  im 
Zweifel,  welche  ich^  im  alleinigen  Besitze  von  Charpentier^s 
Monographie  der  europaischen  Libellulen,  noch  «nbeadiriebei 
gefunden  habe  und  als  Libettula  inBignU  ausg^;  später  aber, 
als  ich  in  den  Besitz  von  de  Selys  Longchamps  Monogra- 
phie kam,  fand  ich  selbe  von  ihm  schon  beschrieben,  unter  dem 
Namen  Libettula  Fonecolambii;  sie  wurde  bisher  in  der  Pro- 
vence, Spanien,  Sardinien  und  Belgien  gefunden. 

Meine  L.  amaia,  welche  nach  Abbildung  und  angegebener 
Beschreibung  in  de  Charpentier ^s  Monographie  von  seiner 
nahe  stehenden  Lib.  caudalis  als  Art  hinreichend  verschiedeD 
gestellt  war,  dürfte,  nachdem  sich  Charpentier  in  seiner  Be- 
schreibung selbst  geirrt  haben  soll,  in  Zweifel   gestellt  sein. 

Die  Reihenfolge  habe  ich  nach  Selys-Longchamps 
Monographie  genommen.  Obschon  ich  überzeugt  bin,  dass  die 
Gattung  Libettula  noch  in  mehrere  Gattungen  getrennt  werdet 
muss,  wie  diess  der  Fall  bei  Lib.  quadrvnaculaia.  L.  und 
Lib.  depressa.  etc.  sein  dürfte,  und  auch  ihre  Stellung  eine 
andere  sein  wird ,  so  wollte  ich  doch  nicht  anmassend  vorgrei- 
fen, sondern  selbes  gediegenem  Neuropterologen  überlassen. 
Meine  Absicht  ging  nur  dahin,  die  mir  bekannten  Libellnlea 
ansars  grossen  Kaiserreichs  zu  veröffentlichen. 
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leh  habe  daher  alles  hier  f^etrea  aufj^eföhrt,  was  mir  mBg- 
lieb  war  darcfa  meine  Verbindaogen  aas  guter  Quelle  erfahren 
ZV  können  y  und  habe  jene  Arten,  die  ich  selbst  gefangen  habe, 
mit  einem  f  beKeichnet.  Was  ich  übrigens  noch  durch  forfgesetz« 
tes  Naehforechen  in  der  Folge  Neues  und  hier  nicht  Aufgeführtes 
er&hren  sollte,  werde  ich  nachträglich   wieder  yeröifentUchen. 

Um  ibrigens  jede  Weitl&ufigkeit  zu  beseitigen,  habe  ich 
lueh  nur  die  Zeit  ihres  Erscheinens  und  Vorkommens  ange- 
geben. Eine  ▼ollständige  Beschreibung  und  nähere  Renntniss 
der  Libellnliden  findet  man,  bis  eine  neuere  Monographie  er- 
sehemen  wird,  in  den  letzten  Monographien  vom  Jahre  1840  „£{- 
bettuUnae  Europaeae  descriptae  ac  depictae  ä  Tous9aint  de 
CkarpenÜet*  Lip9iae.  Monographie  de  LibelltUidSes  d^Burope. 
Par  Bdm*  de  Sefyo  Longchampe^  membre  de  plueieure  eocie" 
ies  savanies.  Paris, 

Steyr  in  Ober6sterreich  den  10.  März  1850. 

Ordo«  rvenroptera. 
FAMILIA    LIBBLLULIDAE. 

Tribns  1.  LibelliiHiiaa. 

1.  Genus.  lilbelial«.  Lin.  et  aact. 

f  1.  lab.  ^ftMdrimaculaku  L.  An&ngs  Mai  bis  Ende  August. 
Ueberall  Torbreitet,  an  stehenden  Wässern,    feuchten  Wiesen. 

*  ^  , ..  '  ^T  vbelde  Abarten  in  Oesterreich. 

j,    ß.  praenubua.  N e  wm an j 

|2.  Lib.  depreaea.  L«  Flugzeit  und  Vorkommen  wie  bei 
obiger. 

3.  Lib.  fmlva.  Mueller  (JAb.  conspureaia.  Fab.  Charp. 
de  SeljfO.  Burm.).  Eide  Mai  und  Juni,  an  Waldangen  selten. 
Uagam,  SchlesieB,  Italien. 

f  4.  Lib.  eaneellaia.  L.  An  stehenden  Wässern »  vom  Mai 
bis  Ende  August,  nicht  selten.  Oesterreich,  Böhmen,  Ungarn 
nad  ItalifB. 

f  S.  idb.  albietyta*  de  Selys.  An  stehenden  Wässern  zur 
nimliehen  Zeit  wie  vorige.  Oesterreich,  Ungarn,  Italien. 

„In  beiden  oben  benannten  Monographien  kommt  Ton  dieser 
auch  bei  Steyr  verkommenden  Art  keine  Besehreibung  vor,  sie 
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steht  der  Lib.  cancellata  L.  nahe,  niid  sie  soll  sidi  weuDU 
lieh  dnreh  einen  beim  ^^  app.  anal  superieurs  blanci  en 
des8U8ß  noirs  ä  la  bas  ei  en  des  saus  etc.  nntersdieiden. 
Eine  Ilaaptdifferenz ,  dorch  welche  die  specifische  Verschie- 
denheit dieser  Art  sogleieh  sicher  nachgewiesen  wird,  soll  aber 
in  den  Genitalien,  im  zweiten  Abdomengliede  liegen.  Es  ist  näm- 
lich die  von  Rambar  j^piece  enierieure'*^  genannte  Partie  bei 
Lib.  cancellata  in  zwei  Spitzen  gespalten;  bei  L&.  albistyk 
vereinigt,  nnd  kaum  eingeschnitten!  Indessen  habe  ich  Exemplare 
gefanden,  wo  beim  Q,  der  app.  anal.  sup.  oben  ganz  sehwan, 
halb  weiss  and  ganz  weiss  war,  eben  so  die  Genitalien  mehr 
oder  weniger  eingeschnitten.   — 

f  6.  Lib.  Olympia.  B.  de  Fonscol.  Aaf  feuchten  Wieseo, 
an  kleinen  stehenden  Wässern.  Vom  Mai  bis  Ende  Jani.  Oester- 
reich,  Ungarn,  Italien. 

7.  Lib.  brunnea  B.  de  Fonscol.  {Lib.  caerulescen^.  Vab.j 
Im  Mai,  Jani  aaf  Feldern,  an  Strassen  anweit  vom  Wauer. 
Ungarn. 

8.  Lib.  ferruginea.  Fab.  (Lib.  coccinea.  Ch.)  Im  sadliehen 
Ungarn,  Dalmatien,  an  stehendem  Wasser  im  Jali  and  Aagut 

f  9.  Lib.  pedemontana.  All.  (Lib.  sibirica.  GmLJ  Auf 
feachten  Wiesen,  aaf  Aeckem  in  der  Nähe  von  Wasser,  io  Ge- 
birgs-Gegenden  im  Angast  und  September.  Oesterreich,  Schle- 
sien, Italien.  „Ich  habe  einmal  in  einem  Nachmittag  am  Ste^ 
50  Stacke  gefangen  P* 

f  10.  Lib.  depressiuscula  d  e  S  e  1  y  s.  (Ltft.  Genei.  R  a  m  b  v  r. 
LA.  spectabUis  *).  An  stehendem  Wasser,  in  den  Donaa-Aaen 
bei  Linz  nicht  selten.  Italien,  Oesterreich. 

fll.  Lib.  sanguinea.  Mae  Her  (Lib.  RoeseüU.  Cartis, 
Lib.  nigripes.  C\k.)  An  stehenden  Wässern,  im  Jali,  Anglist. 
Oesterreich,  Böhmen,  Schlesien,  Ungarn,  Italien, 

f  12.  Lib.  fiaveola.  L.  Aaf  Feldern ,  Wiesen,  von  Juli  bis 
October.  Oesterreich,  Böhmen,  Galizien,  Ungarn  etc. 

f  13.  Lib.  Fonscolanibii.  de  Selys.  (Lib.  eryAroneura> 
Sehend.  Lib.  insignis.^)  An  stehenden  Wässern  im  Jnli,  Aa* 
gnst.  Oesterreich. 

fl4.  Lib.  meridionalis.  de  Selys.  (Lib.  hSbridaK^Lm" 
hxLr}.  An  stehendem  Wasser.  Sommer.  Oesterreich. 
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f  15.  Lib.  striolata.  Ch.  (Lib.  rvficoUis.  Ch.,  Lib.  $icula. 
Hagen^*  Auf  feuchten  Wiesen,  Aeckern,  nahe  an  stehendem 
Wasser   im  Sommer.  Oesterreich,  Ungarn. 

f  16.  Lib.  vulgatcu  Lin.  Anf  Feldern  nnd  feuchten  Wie- 
sen, an  stehenden  Wässern;  vom  Jdi  bis  October»  gemein. 
Oesterreich,  Böhmen,  Schlesien,  Galisien,  Ungarn  etc. 

f  17.  lAb*  seotica.  Leach.  Don.  (lAb.  veronensis.  Ch. 
Lib.  pattidisHgma.  Steph.  „recens  naia"J.  Gleiche  Orte  nnd 
Fingzeit,  wie  vorige. 

2.  Genas«  lieaeorrhlni*«  * 

„Folgende  Arten ,  welche  durch  den  MetaDglanz  ihres  Ober- 
leibes, durch  die  Form,  Rückenfianke  und  Angehänge  des  Hin- 
terleibes, durch  einen  dreieckigen,  schwarzen  Fleck  an  der  Basis 
der  Hinterflugel,  und  durch  ihre  weisse  Stirn  und  Nase,  eine  sehr 
natürliche  Gruppe  bilden,  habe  ich  schon  im  Jahre  1845  als  eigene 
Gattung  geschieden,  und  unter  dieser  Benennung  abgegeben/' 

f  1.  Leuc.  rubicunda.  L.  (Lib.  pectoralis.  Ch.^  In  gebir- 
gigen Gegenden  an  stehendem  Wasser,  auf  feuchten  Wiesen 
nahe  an  Waldungen.  Juli,  August.  Selten.  Oesterreich,  Böhmen, 
Schlesien. 

fS.  Leuc.  pectoralis.  Charp.  Mit  voriger  zu  gleicher  Zeit 
ind  an  gleichen  Orten. 

f  3.  Leuc.  dubia.  Van  der  Lind.  (Lib.  leucorrhinus.  Ch. 
Lib.  9ybricola.  Hagen^.  Auf  feuchten,  sumpfigen  Waldwiesen 
in  Gebirgsgegenden  im  Mai  bis  halben  Juni.  Oesterreich,  Böh- 
men, Mähren. 

|4.  Leuc.  albifrons.Bntm.  Aufenthalt  wie  vorige,  im  Juli, 
August.  Seltener.  Oesterreich,  Ungarn. 

5.  Lejuc.  caudalis.  Charp.  An  stehenden  Wässern  in  Ge- 
birgsgegenden. Juni.  Böhmen,  Schlesien. 

f6.  Leuc.  ornaia.^  An  stehendem  Wasser,  in  Gebirgs* 
gegeaden,  Auen  der  Donau.  Oesterreich,  Ungarn. 

3.  Genus  liibell«  de  'Selys. 

1.  La.  bimaculata.  T.  de  Charp.  Anfangs  Frühjahr, 
Sehen.  Böhmen  ^  Schlesien« 
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4.  QeiiMi  Cordali««  Leacb.  (Libdimlü.  L.) 

f  1.  Cord,  flavomuculala.  Vaa  der  Liad.  (EpepUUt- 
mia.  Barm.)  An  stehendem'  Wasser.  Jnni,  JaiL  Sehr  seltei. 
Oesterreich. 

2.  Cord*  metattica  van  der  Lind.  Charp«  An  stehei» 
dem  Wasser,  aaf  fenchten  Wiesen.  Juni,  MI.  Oesterreich, 
Böhmen,  Schlesien,  Ungarn,  Italien. 

f  3.  Cord,  alpestrig.  De  Selys.  An  stehendem  Wasser 
anf  Hoch-Alpen.  Jali.  Oesterreich,  Tirol. 

f  4.  Corcf.  aenea.  Lin.  Vom  Mai  his  Ende  Jani  an  ste- 
hendem Wasser  etc.  Oesterreich,  Böhmen,  tializien,  Ungarn  etc. 

5.  Geavn»  Gomphas»  Leach. 

f  1.  Oomph,  forcipaius.  Lin.  (Aesch.  hanutia.  Ch.,  Li. 
forcipaia.  Lin.^  Juni,  Jali.  In  Gebirgsgegenden.  Oesterreich  etc. 

f  2.  Gamph.  vulgatisoimua.  Steph.  (Lib.  vulgaiis8(nia.h* 
Aesch.  forcipaia.  Charp.^  April,  Mai  an  stehendem  Wasser, 
fenchten  Wiesen.  Oesterreich,  Böhmen,  Schlesien,  Galisien, 
Ungarn. 

8.  Oomph.  flavipes.  T.  de  Charp.  Im  Jali.  Selten.  Böh- 
men, Schlesien,  Italien. 

f  4.  Gomph.  serpentinuo.  T.  de  Charp.  Jali,  Aagast 
an  Wegen,  aaf  Gesträach  anweit  stehendem  Wasser.  Oesterreich. 

5.  Gomph.  Selyoii.  Gairin.  Sehr  selten.  Jani.  Italien. 

^  Geann«  Cordaleganter«  Leach. 

f  1.  Cord,  annulaius.  Latr«  (Aeschna lunulata.  Charp,} 
An  waldigen,  bergigen  Gegenden.  Vom  Mai  bis  Ende  Jali.  Selten. 
Oesterreich,  Böhmen,  Ungarn. 

7.  Genas*  Aeseham«  Fab. 

1.  Aeach.  vemalis.  Van  der  Lind.  (AcMckn.  päota. 
Charp.^  Im  Frühjahr.  Böhmen,  Schlesien,  Italien. 

f  2.  Aesck.  mixta.  Latr.  Jani  bis  Aagast,  an  waldigen 
Gegenden.  Oesterreich,  Böhmen,  Ungarn. 

3.  Ae8ch.  afßni».  Van  der  Lind.  Jani,  JnlL  Böhmen, 
Sohlesien,  Ungarn,  Italien. 

f  4.  Aesch.  maculoHsoima*  Vaa  der  Lind«  (Ae8ck.jm^ 
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eea.  Charp.^  Juli  bis  Oetober.  Oesterreich,  BShmen,  reo, 
Galiaien,  Ungarn  etc. 

f  5.  Aesch,  juncea.  Lio.  (Aesck.  picta.  Charp.  Lib. 
Juncea.  Lin.^  Jali ,   August.  Oesterreich,    Böhmen,  Schlesien. 

16.  Aesch.  grandis.  L.  Juli,  Augast.  Oesterreich,  Bdh- 
men,   Mähren ,   Oalizien  etc. 

f?.  Ae8ch.  rnfescens.  van  der  Lini*  (Aesch*  chrffsoph'- 
ihabnus*  Charp.^  Im  Juni.  An  stehendem  Wasser.  Oesterreich, 
Böhmen,  Ungarn  etc. 

8.  Genas«  Anftz«  Leach. 

1 1.  An.  formosa.  Van  der  Lind.  (Aesch.  azurea.  L.  B. 
Ocskay.^  Vom  Mai  bis  August.  An  Teichen.  Oesterreich,  Böh- 
men, Ungarn,  Italien.. 

Tribns  U.  Agrionina. 

9.  Genus  Calepterjrx.  Leach. 

f  1.  Cal.  Virgo,  Lin.  Mai  bis  Juli,  an  fliessendem  Wasser. 
Oesterreich,  Böhmen,  Ungarn,  Italien  etc. 

Var.  C.  vesta.  Charp.  „Ich  habe  diese  auffallende  Varie- 
tät bei  Herrn  Dr.  von  Zimmermann,  k.  k.  Regimentsarzt,  wel- 
cher in  einem  jungen  Föhren-Wäldchen  unweit  Wels  in  Ober- 
osterreich,  eine  ansehnliche  Menge  gefangen  hat,  sowohl  Cf  als 
9  gesehen,  und  wenn  ich  nicht  irre,  sah  er  sie  auch  in  Copula?^^ 

2.  Cal.  splendens.  Harris.  (C.  Ludoviciana.  Leach., 
C.  parthenias.  Charp.^  Juni  bis  August.  An  fliessendem  Wasser. 
Ungarn,  Italien. 

10.  Genus«  Eiestes*  Leach. 

|1.  Lest,  viridis.  Van  der  Lind.  (Ag.  leucapsatlis. Ch.J 
Mai,  Juni.  Oesterreich,  Böhmen,  Schlesien,  Ungarn. 

f  2.  Lest,  sponsa.  Hans.  (Agrion  forcipula.  Ch.^  An 
stehendem  Wasser,  den  ganzen  Sommer.  Oesterreich,  Böhmen, 
Schlesien,  Ungarn. 

f  3.  Lest.  Nympha  de  Kirby.  August,  September.  Oester- 
reich. 

f  4.  Lest,  barbara.  Fab.  (Ag.  barbarum.  Cfa.^  Im  Som- 
mer. Oesterreich,  Ungarn,  Italien. 
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11.  Genns«  BjmKpeemm*  Charp. 

f  1.  Symp.  fusca.  Van  der  Linden.  (Lestea  fu8ca, 
de  Selys.^  Frühjahr  und  Herbst  in  Gärten  auf  Baomen  and 
unweit  stehendem  Wasser.  Oesterreich,  Böhmen,  Schlesien,  Un- 
garn, Italien. 

lt.  Genvn.  Agrion«  Fab. 

f  1.  Ag.  najas.  Hans.  (Ag.  chloridian.  Ch^.  Anfangs  Mai 
bis  EndeAngnst.  Oesterreich,  Böhmen,  Mähren,  Ungarn,  Italien  etc. 

f  2«  Ag.  sanguinea.  Van  der  Lind.  (Ag.  mimton. 
Gharp.^  Im  Frühjahr  und  Sommer.  Oesterreich,  Bohmeni  Sehle- 
sien,  Galizien,  Italien  etc. 

f  3.  Ag.  pumilio.  Charp.  Jani,  Jnli.  Oesterreich,  Ungari, 
Italien. 

44.  Ag.  pulchetta.  Van  der  Lind.  (Ag.  tnierruptuM. 
Charp.^  Mai  bis  Juli.  Oesterreich,  Böhmen,  Ungarn,  Italien  etc. 

f  5.  Ag.  hastulata.  Charp.  Wie  vorige.  Oesterreich,  Böh- 
men, Schlesien,  Ungarn. 

f  6.  Ag.  pueUa.  Van  der  Lind.  (Ag.  furcatum.  Charp.) 
Vom  Juni  bis  August.  Oesterreich,  Böhmen,  Schlesien,  Ungarn, 
Italien  etc. 

f  7.  Ag.  lunülaia.  Charp.  (Ag.  vemale.  Hagen.^  Oester- 
reich, Böhmen,  Schlesien. 

f  8.  Ag.  cyathigera,  Charp.  Oesterreich,  Böhmen,  Schlesien. 

|9.  Ag.  pupüla.  Hans.  (Agr.  tuberculatum.  Ch.  Agrion 
elegant  van    derLind.^  Oesterreich,  Böhmen,  Ungarn. 

13.  Genus«  Platjrenemis.  Charp. 

1.  Pht  plaiypoda.  Van  der  Lind.  (Agr.  ladeum 
Charp.^  Vom  Juni  bis  August  mit  allen  Varietäten  in  Oester- 
reich, Böhmen,  Ungarn  etc. 


Herr  Bergrath  Prof.  Doppler,  wirkl.  Mi^^lied,  liest  nach- 
stehende 

i,Bemerkungen  und  Anträge,  die  Einsendangen 
magnetischer  Beobachtungsdaten  aus  Joachimsthal, 
Fraiberg,  Pfibram,  Leoben,  Ischl  und  SaUbarg  be- 
treffend/' 
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Die  in  Folge  eines  Besehlnsses  der  Claase  dem  Gefertig- 
ten zur  Einsichtnahme  übermittelten  Berichte  über  magnetische 
Declinationsbeobachtnngen  von  Seite  der  k.  k.  Bergoberämter 
zu  Joaehimsthal ,  Pfibram,  Leoben  und  Ischl,  so  wie  jener 
der  Bergdirection  za  Salzburg  veranlassen  denselben  zu  nach- 
folgenden Bemerkungen  und  damit  in  Verbindung  stehenden  An- 
trägen : 

1.  Unstreitig  der  wichtigste  Punct  von  den  hier  zur  Spra- 
che  kommenden    ist  die  von  Einem  hohen  Ministerium  für  Lan- 
descultur    und    Bergwesen    angeregte    Frage,    ob    magnetische 
Beobachtangen   solcher  Art,   wie   sie   seit    geraumer  Zeit  und 
noch  dermalen  in  Freiberg  in  Sachsen  angestellt  werden,  wohl 
auch  von  einigem  wissenschaftlichen  Werthe  seien,  und  es  dem- 
nach wunschenswerth  erscheine  ^  ähnliche  Unternehmungen  auch 
bei  uns  ins  Leben  zu  rufen  ?  —  Der  Gefertigte  äussert  sich  nun' 
in  Betreff  dieser  Frage  dahin,  dass  es  ihm  von  eben  so  hohem 
wissenschaftlichen  wie   praktischen   Interesse  zu  sein  dünkt ,  in 
den  verschiedenen  besonders  wichtigen  Bergwerks-Revieren  der 
Monarchie  magnetische  Beobachtungsstationen  zu  errichten,  vor- 
ausgesetzt  jedoch ,   dass  diese  von  der  meteorologischen  Com- 
mission  der  k.  Akademie   mit  den  erforderlichen  magnetischen 
iDstromenten  und  den  nöthigen  Instructionen  versehen,  die  be- 
treffenden Herren  Markscheider  aber  und  ihre  Adjuncten  von  Seite 
Eines  hohen  Ministeriums   verpflichtet  wurden,   diese  Beobach- 
tangen den  Instructionen  gemäss  anzustellen.  Die  Hoffnung,  dass 
man  hohen  Orts  darauf  bereitwilligst  eingehen  durfte  ist  eine  um 
so  gegründetere ,  als  nach  dem  Ausspruche  sachkundiger  Mark- 
scheider  nur  hiedurch  allein  die  Brauchbarkeit  markscheideri- 
scher  Arbeiten  für  alle  Zukunft   gesichert  und  eine  bisher  nur 
ailzaergiebige    Quelle  von  Irrthümern,   welche   nicht  selten  zu 
den  unheilvollsten  Streitigkeiten  Veranlassung  gaben ,  wirksam 
▼erstopft  würde.     Aber  auch   in  rein  geognostischer  Beziehung 
wird  man  es  für  wichtig  genug  erkennen  müssen,  die  mannig- 
faltigen örtlichen  Abweichungen  in  der  Declination,  Inclination 
und  Intensität,  bedingt  durch  die  innere  Structur  und  Beschaf- 
fenheit so  wie  durch  die  äussere  Form  der  erzeführenden  Ge- 
birge, kennen  zu  lernen.  Unser  verehrtes  Mitglied  Herr  Kr  eil 
hat  Ueruber   bereits ,  wie  ich  dies  aus  mündlicher  Mittheilung 
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weiM  9  und  in  Sehemnite  mich  mit  ihm  selber  davoa  ubeneigte, 
mehrere  intereAsante  Erfabraogen  gemacht.  —  Ueberdiess  bent- 
seo  die  Markscheiderei-Localitäten  schon  an  and  fir  sich  alle 
for  magnetische  Observationen  erforderlichen  and  wanschens- 
werthen  Eigenschaften,  und  die  Besorj^ng  dieses  interessanten 
Geschäftes  darch  Männer,  welche  im  Besitze  aller  hiezn  ne- 
thigen  Kenntnisse  sind ,  könnte  nicht  anders  als  von  dem  glück- 
lichsten ^Erfolge  begleitet  sein.  —  Der  Gefertigte  stellt  demnach 
in  Berikcksichtignng  dieser  Sachlage  den  Antrag:  ,,Bine  rer- 
ehrliche  Classe  woUe  diessfalls  noch  die  Ansicht  des  in  dieser 
Sache  Yorsogsweise  competenten  Herrn  K  r  e  i  1  einholen ,  und 
wenn  diese,  wie  za  erwarten,  zustimmend  ausfallt,  sofort  he- 
schliessen,  dass  alle  geognostisch  besonders  wichtigen  Bergwerk- 
stationen ,  nach  Massgabe  pecuniärer  und  anderwärtiger  Aosführ- 
barkeit  mit  den  nöthigen  Instramenten  und  Instructionen  versehen 
und  Em  hohes  Ministerium  in  geeigneter  Weise  angegangen 
werde ,  dieses  nicht  bloss  theoretisch-,  sondern  auch  praktisch- 
wichtige  Unternehmen  zu  ermöglichen  und  erfolgreich  za 
unterstützen/'  — 

S.  Ein  anderer  Punct  von  nicht  zu  unterschätzendeip  Be- 
lange betrifft  den  allerwarts  auegesprochenen  Wunsch  and  in 
Verlangen  von  Seite  der  beitragenden  und  mitwirkenden  Montan- 
Behörden,  dass  denselben,  um  von  dem  Gedeihen  und  den  Fort- 
sehritten dieses  wissenschaftlichen  Unternehmens  in  fortwähren- 
der Kenntniss  zu  bleiben,  alle  Einsendnngen  dieser  Art  in  extenso 
baldmöglichst  kundgegeben  werden  möchten.  Das  Bergoberamt 
in  PKbram  stellt  in  seiner  Eingabe  vom  20.  November  1849 
an  Ein  hohes  Ministerium  sogar  die  ausdrückliche  Bitte,  es  wolle 
Hochdasselbe  in  dieser  Sache  das  Nöthige  veranlassen.  Diesem 
vielseitig  geäusserten  und  schon  an  sich  billigen  Wunsche, 
dessen  Realisirung  nicht  wenig  zur  wissenschaftlichen  Anregung, 
Aufinranterung  und  Belebung  dieser  mit  Mühesalen  mancher  Art 
verknüpften  Nachforschungen  beitragen  muss ,  kann  jedoch  nur 
dann  gebührende  Rechnung  getragen  werden,  wenn  die  Classe 
sofort  beschliesst:  „dass  alle  derartige  Einsendangen  baldmög- 
lichst in  extenso  in  die  Sitzungsberichte  angenommen,  und, 
was  bisher  nicht  nöthig  befunden  wurde,  hieven  wenigstens 
500  Separatabdrücke  behufs  der  Uebermittinng  an  Ein  hohes 
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Ministeritiin  für  Landesenltnr  und  Bergwesea  sor  Vertheilaag 
an  die  verschiedeDen  Interessenten  besorgt  werden  sollen/^  — * 

S.  Eine  andere  Angelegenheit  verwandter  Art  betrifft  den 
bereits  fablhar  werdenden  Mangel  an  Exemplaren  der  von  dem 
Gefertigten  nnter  dem  Titel :  ^lieber  eine  bisher  noeh  unbenfitste 
Qnelle  magnetischer  Declinationsbeobachtangen^'  in  den  Sitzanga- 
berichten erschienenen  Abhandlang,  welcher  Mangel  sich  noch 
dringender  heransstellen  wird»  wenn  die  regelmässige  Versen- 
doBg  nach  Siebenbargen  and  Unter nngarn  eingeleitet,  and  aoeh 
aaf  die  Privat-Oewerkschaften,  die  bisher  beinahe  gar  nicht  berack« 
sichtigt  werden  konnten,  was  doch  in  hohem  Grade  wünschens- 
werth  erscheint,  gebührende  Rücksicht  genommen  werden  solle. 
So  stellt  nnter*  andern  die  Berg-*Rad-Hammer-Gewerkschaft  zu 
Zeyring  das  dringende  Ansachen  ihr  mehrere  derlei  Exemplare 
zukommen  zn  lassen.  Der  Gefertigte  stellt  daher  den  Antrag, 
die  verehrliche  Classe  möge  es  genehmigen,  dass  von  dieser 
ebnediess  nar  wenig  Blätter  amfassenden  Abhandlang,  &lls 
das  Bedürfniss  es  erheischte ,  eine  neaerliche  Aaflage  be« 
sorgt  werde. 

Indem  der  Gefertigte  die  gegenwärtigen  Bemerkangen  and 
Antrage  Tor  Eine  verehrliche  Classe  bringt,  behält  er  es  sich 
vor 9  dem  getroffenen  Uebereinkommen  gemäss,  zu  seiner  Zeit 
aaeh  aber  den  wissenschaftlichen  in  vieler  Beziehang  höchst 
interessanten  Inhalt  dieser  Einsendangen  Bericht  zn  erstattea. 


Hier  folgen  nan  dem  von  der  Classe  gefassten  Beschlnsse 
gemäss  sämmtliche  aaf  den  Gegenstand  des  vorstehenden  Be- 
richtes sich  beziehende  Verhandlangen  und  Mittbeilangen ,  so 
weit  selbe  bis  jetzt  noch  nicht  veröffentlicht  worden  sind ,  nebst 
den  Nachweisnngen  der  bereits  veröffentlichten. 

Vortrag  des  wirkl.  Mitgliedes  der  kais.  Akademie  der 
Wissenschaften  Hrn.  k.  k.  Bergrathes  Doppler,  vom  11.  April 
1849,  ,|Ueber  eine  bisher  anbenntzte  Quelle  magnetischer  De» 
diantionsbeobachtongen.*^  (Sitzaogsb.  der  kaiserl.  Akademie  der 
Wissenschaften ,  matheoMtisch  •  natorwissenscbaftliche  Classe, 
Jahrg.  1840«  AprU-Heft  Seite  249  —  S61.) 
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n. 

Vortrag  des  Hrn.  Bergrathes  Doppler  Tom  9.  Juni 
1849  „Ueber  eine  Reihe  markscheiderischer  Declinationsbeob- 
achtangen  aas  der  Zeit  1735  —  1736.''  (Sitzungsberichte  Joni 
nnd  Jali  1849.  Seite  1  -  4). 

III. 

Eingabe  der  kais.  Akademie  der  Wissenschaften  an  das 
hohe  k.  k.  Ministeriam  für  Landescnitnr  nnd  Bergwesen  rom 
24.  Juli  1849. 

Die  kais.  Akademie  der  Wissenschaften  beabsichtiget  ein 
grossartiges  meteorologisches  Unternehmen,  welches  sich  über 
den  ganzen  Umfang  des  österreichischen  Kaiserstaates  erstrecken 
und  namentlich  auch  magnetische  Beobachtangen  einschlies- 
sen  soll.  Bei  der  bedanernswerthen  Armath  an  guten  oder  doch 
brauchbaren  Beobachtangen  über  die  magnetischen  Decli- 
nationen,  insbesondere  bezüglich  der  früheren  Zeit,  scheint 
der  Wissenschaft  bisher  eine  Quelle  entgangen  zu  sein,  welche 
für  die  Vergangenheit  von  grosster  Wichtigkeit  ist.  Es  sind  diesi 
die  markscheiderischen  Aufnahmen,  Grubenkarten 
und  Zugbücher,  in  denen  aus  der  damaligen  Stande  des 
Streichens,  verglichen  mit  einer  späteren  Stundenangabe  des- 
selben Stollens,  die  Grösse  der  Declination  zu  jener  Zeit  sich 
mit  zureichender  Genauigkeit  finden  lässt. 

Die  kais.  Akademie  der  Wissenschaften  erlaubt  sich,  in  An- 
betracht der  Wichtigkeit  des  Gegenstandes,  dem  hohen  k.  k.  Mi- 
nisterium die  Bitte  zu  unterbreiten : 

Dasselbe  wolle  geneigtest  die  k.  k.  Bergämter  der  Gesammt- 
monarchie  beauftragen,  Nachforschungen  anzustellen,  ob  sich 
nicht  vielleicht  —  wie  es  wahrscheinlich  ist  —  in  den  verschie- 
denen Markscheider-Archiven,  den  bergrichterlichen  Repositorien 
oder  Registraturen  u.  s.  w.  Grubenkarten,  Zugbücher 
oder  sonstige  Urkunden  aus  früherer  Zeit  vorfinden. 

Bei  der  kräftigen  Unterstützung,  welche  sämmtliche  hohe 
k.  k.  Ministerien  den  Arbeiten  der  kais.  Akademie  angedeihen 
lassen,  glaubt  dieselbe  an  der  Gewährung  dieser  Bitte  nicht 
zweifeln  zu  dürfen,  und  erlaubt  sich  daher  in  der  Anlage 
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1.  Eine  Abhandlung  ihres  wirklichen  Mitgliedes ,  des  k.  k. 
Bergrathes  nnd  Professors  Doppler  in  einer  Anzahl  Ton  Exem- 
plaren Torznlegen^  mit  der  Bitte,  dieselben  an  die  k.  k.  Berg- 
ämttfr  vertheilen  zu  lassen ,  um  daraus  nähere  Einsicht  in  den 
fraglichen  Gegenstand  entnehmen  zu  können. 

2.  Eine  Instruction  für  die  k.  k.  Bergämter,  nach  welcher 
die  Mittheilungen  der  erbetenen  Daten  abgefasst  werden  wol- 
len, am  genannten  Zweck  vollkommen  zu  erreichen. 

Das  hohe  k«  k.  Ministerium  wird  schliesslich  geziemend 
ersucht,  die  von  den  verschiedenen  k.  k.  Berg*  und  Salinen- 
Oberämtern  voraussichtlich  eingehenden  Mittheilungen  und  Be- 
richte, so  wie  auch  allfällige  Anzeigen  über  deren  Vorhanden- 
sein behufs  weiterer  Nachforschung  an  die  kais.  Akademie  ge- 
neigtest gelangen  zu  lassen. 

IV. 

Instruction  für  die  k.  k.  Bergämter,  (Als  Beilage  zur 
vorhergehenden  Eingabe.) 

Die  kaiserliche  Akademie  der  Wissenschaften  hat  im  Inter- 
esse der  Wissenschaft  an  Ein  hohes  k.  k.  Ministerium  für 
Landescultur  und  Bergwesen  das  Ersuchen  gestellt,  es  wolle 
Hochdasselbe  die  k.  k.  Bergämter  der  Gesammtmonarchie  be- 
auftragen, Nachforschungen  darüber  anzustellen,  ob  sich  nicht 
vielleicht,  wie  wahrscheinlich,  in  den  verschiedenen  Markscheider- 
Archiven,  bergrichterlichen  Repositorien  oder  Registraturen  u.a.  w. 
Grnbenkarten,  Zugbücher  oder  sonstige  Urkunden  aus  früherer 
Zeit  vorfinden,  welche  nach  Inhalt  der  beifolgenden  Abhandlung 
zu  den  in  Frage  stehenden  wissenschaftlichen  Zwecken  benützt 
werden  könnten.  Es  sei  gestattet  hiebei  insbesonders  hervorzu- 
heben ,  dass  die  Brauchbarkeit  solcher  Angaben  wesentlich  an 
folgende  Bedingungen  geknüpft  ist : 

1.  Wenn  das  betreffende  Object,  es  befinde  sich  dieses 
über  Tag  oder  in  der  Grube,  auf  welches  sich  die  Stundenangabe 
bezieht,  gegenwärtig  noch  nachweisbar  und  bekannt,  und  zu- 
gleich noch  für  eine  neuerliche  Stundenabnahme  zugänglich  ist: 
80  genügt  vollkommen  eine,  wenn  auch  ganz  vereinzelte  Stun- 
denangabe aus  früherer  Zeit. 
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t.  Weaa  du  beir^ffettda  Olgeet  iber  Tag  oder  ia  1er 
Ordbe,  gegeswirtig  nicht  mehr  anflSiidbar,  oder  wenn  anch  dieas, 
doch  verbroehen  nnd  Ar  eine  nenerliehe  Vermessnag  ansaging- 
lig  ist ;  so  w&rde  eine  TereinKelte  Standenaagabe  dieses  Objeeles 
ganz  ohne  wissenschaftUchea  Werth  sein.  Ia  diesem  Falle  mass 
dasselbe  wenigstens  aweimal  nnd  nwar  an  verschiedenen  Zei- 
ten angenommen  worden,  nnd  die  von  einander  nothwendig  ab- 
weichenden Angaben  der  Streiebnag^stnnde  anf  uns  gekommen 
sein. 

3.  In  Betreff  des  wfinschenswerthen  Alters  solcher  Anga- 
ben mnss  bemerkt  werden,  dass  solche  ans  dem  15.  Jahrhun- 
dert allerdings  von  gans  besoaders  hohem  Interesse  wärea, 
dass  aber  selbst  bis  aum  Jahre  1780  beiläufig,  da  erst  too 
dieser  Zeit  an  zahlreicher  und  zusammenhangender  beobachtet 
wurde,  derartige  Angaben  einen  nicht  geringen  wissenschaftli- 
chen Werth  besitzen  wfirden. 

4.  Die  gewfinschten  Auskünfte  hatten  hauptsächlich  za 
bestehen : . 

a)  In  der  genauen  Angabe  der  Quelle,  welcher  die  Mitthei- 
lungen entnommen  wurden; 

h)  In  der  Benennung  und  Beschreiburg  des  in  Rede  stehen* 
den  Grubenobjectes ; 

e)  In  möglichst  genauer  Angabe  der  Streichungsstande,  wie 
sie  aus  den  Acten  entnommen  oder  aus  den  Grubenkarten 
abgenommen  wurde.  Wo  ein  neuerliches  Verziehen  ndthig 
erscheint,  musste  diese,  besonders  wenn  es  mit  Umstfinden 
verbunden  ist,   eigens  bemerkt  werden. 

d)  Genaue  Angabe  der  Zeit,  zu  welcher  die  Stunde  abgenom* 
men  wurde,  nebst  allenfallsigen  Bemerkungen  über  den  vor« 
muthlichen  Genauigkeitsgrad,  mit  dem  man  damals  die 
Stunden  abnahm; 

e)  Angabe  des  Namens  Desjenigen,  welcher  die  Verscfaienug 
vornahm,  falls  dieses  noch  zu  ermitteln  ist.  — 

V. 

Brlass   des    hohen    k.  k.   Ministeriums    für   Landeseultur 
und  Bergwesen  vom  10.  August  1849 ,    Zw  M&,   an  dt#  kais. 
der  Wissenschaften. 
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„Ans  der  beiliegenden  Abschrift  der  nnter  heutigem  Datum 
an  sammtliehe  montanistische  Oberbehörden  erlassenen  Circa- 
lar- Verordnung  wolle  die  löbliche  kaiserliche  Akademie  der 
Wissenschaften  ersehen,  dass  man  von  Seite  des  gefertigten 
k.  k.  Ministeriums  dem  mit  geehrter  Zuschrift  Tom  £4.  v.  M., 
Zahl  716,  angeregten  Unternehmen»  als  einem  för  die  Naturwis* 
seoschaft  wie  fiir  die  Geschichte  und  Technik  des  Bergbaues  höchst 
wichtigen,  den  grösstmöglichen  Vorschub  zu  leisten  berdt  sei| 
so  wie  man  auch  nicht  ermangeln  wird ,  die  hier&ber  von  den 
Behörden  einlangenden  Berichte  und  Arbeiten  seiner  Zeit  nur 
Kenntniss  der  kaiserlichen  Akademie  zu  bringen. 

Zugleich  erachtet  man»  die  löbliche  kaiserliche  Akademie 
darauf  aufmerksam  machen  zu  sollen ,  dass  die  Bibliothek  des 
gefertigten  Ministeriums  eine  zahlreiche,  genau  katalogirte  Samm* 
lung  von  Grubenkarten  u.  dgl.  aus  allen  Bergdistricten  des  Kaiser- 
reiches besitzt,  unter  denen  sich  manches  werthvoUe  Material  f&r 
die  vom  Herrn  Bergrath  Doppler  anger^e  Arbeit  finden  dürfte«*^ 

VI. 

Verordnung  des  vorgenannten  hohen  Ministeriums  an  die 
sammtlichen  montanistischen  Behörden. 

„Im  Anschlüsse  werden  denselben  Exemplare  der  Abband« 
long  des  k.  k.  Bergrathes  und  Akademikers,  Herrn  Doppler, 
^öber  eine  bisher  unbenutzte  Quelle  magnetischer  Declinations* 
Beobachtungen/'  und  der  von  der  kaiserlichen  Akademie  der 
Wissenschaften  auf  Grundlage  dieser  Abhandlung  entworfenen 
lostmction»  behufs  deren  Vertheilung  an  die  unterstehenden 
Behörden,  zugemittelt. 

Nachdem  die  damit  angeregten  Forschungen»  sowohl  der 
Wissenschaft  und  der  Praxis  eine  reiche  Ausbeute  versprechen 
als  auch  wichtige  Aufschlfisse  über  die  technische  und  admini- 
strative Geschichte  des  vaterländischen  Bergbaues  ans  Licht 
bringen  dürften ,  kann  die  Betheiligung  an  denselben ,  so  weit 
sie  mit  den  eigentlichen  Amtsgeschäften  vereinbar  ist,  den  be» 
treffenden  Beamten  nur  zur  Ehre  und  zur  Anempfehlung  gerei- 
chen. Da  ferner  auch  unter  den  Privat  -  Bergbauen  mehrere  im 
Besitze  älterer  Marktscheidedocumente  sind,  so  ist  es  wicht^ 
ihren  Eigenthtmem  und  deren  Beamten  Interesse  für  diese  For- 
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•cfaiiDf  en  beisttbringeo^  ond  sie  %nr  Mittheflang  und  Bearliritug 
der  in  ihren  Händen  befindlichen  Materialien  anzuregen.  Seütoi 
einige  davon  su  diesem  Behnfe  Exemplare  der  Doppler^scbeo 
Abhandlung  and  der  Instruction  wünschen,  so  können  ihnen  solche 
aof  Ansuchen  von  hieraus  zugemittelt  werden.  Ueber  die  im 
Amtsbezirke  derselben  zu  dem  eben  bezeichneten  Zwecke  un- 
ternommenen Arbeiten  und  deren  Erfolg  ist  zeitweise  aaher 
zu  berichten,  so  wie  auch  von  denselben  zugleich  Anlass  ge- 
nommen werden  soll,  das  Marktscheide- Archiv  zu  sichten,  »i 
ordnen  und  ein  regelmässiges  Verzeichniss  der  darin  aufbe- 
wahrten Stacke  zu  verfassen. 

Das  k.  k.  Bergoberamt  wird  zugleich  beauftragt,  bei  den 
k.  sächsischen  Bergbehörden  zu  Freiberg  über  die  Art  und 
Weise,  nach  welcher  dort  seit  einer  Reihe  von  Jahren  fortlao- 
fende  magnetische  Beobachtungen  ober  Tags  und  in  der  Teofe 
angestellt  werden,  Erkundigungen  einzuziehen  und  anher  zu  be- 
richten: ob  und  auf  welche  Weise  dergleichen  auch  im  Bezirke 
des  k.k.  Bergoberamtes  eingerichtet  werden  können. 

VU. 

Erlass  des  hohen  k.  k.  Ministeriums  für  Landescultur  anl 
Bergwesen  vom  4.  September  1849^  Z.  902,  an  die  kaiseri. 
Akademie  der  Wissenschaften. 

Hit  Bezug  auf  das  hierortige  Schreiben  vom  10.  v.  M.»  Zahl 
815-  M.  Z.  B.»  beehrt  man  sich  der  löblichen  kais.  Akademie  der 
Wissenschaften  im  Anschlüsse  eine  Abschrift  der  neuerlich  an- 
her eingelaufenen  Berichte  des  k.  k.  Regierungsrathes  und  saU- 
burgischen  Berg-»  Salinen-  und  Forstdirectors  Albert  Miller, 
und  des  k.  k.  Bergamtes  zu  Böckstein  mitzutheilen ,  und  hofft 
der  löblichen  kaiserlichen  Akademie  bald  gleichartige  Daten 
aus  den  übrigen  Bergdistricten  der  Monarchie  zumitteln  sn 
können. 

Von  den  in  der  Abhandlung  des  Herrn  Bergrathes  Dopp- 
ler, $.  6»  und  in  dem  Berichte  des  Herrn  Regierungsrathes 
Miller  erwähnten  3.  Reformations  -  Libellen  des  Salzkammer- 
gutes, ist  genauen  Nachforschungen  zufolge,  nur  das  neueste 
vom  Jahre  1656  hierorts  vorhanden,  und  zwar  in  zwei  gedruck- 
ten Exemplaren,  das  eine  in  dem  k.  k.  Hofkammer-Archive,  das 
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andere  .  bei  der   k.   k.   montanistischen  Hofbnchhaltang  in  Ver- 
wabrnng  des  Herrn  Rechnangsrathes  Lat^ eisberger. 

vm. 

Bericht  des  k.  k.  Bei^-,  Salinen-  und  Forstdirecto rs  für 
Sabbnrg  an  den  Herrn  Minister  für  Landescultar  und  Berg- 
wesen betreffend  die  bei  dem  Bergbau  am  Rathhausberge  nächst 
Beckstein  erhobenen  Abweichungen  der  Magnetnadel  Z.  47.  d.  V. 
ddo.  21.  August  1849.  (Sitzungsberichte ,  October  1849.  Seite 
139  —  141.) 

IX. 

Bericht  des  k.  k.  Bergamtes  Böckstein  vom  11.  August 
1849,  Zahl  405,  an  das  Präsidium  der  k.  k.  Berg  -  Salinen- 
ttod  Forst-Direction  für  Salzburg  über  die  Maguetabweichung. 
(Sitzungsb.  October  1849,  Seite  141  —  143.) 

X. 

Erlass  des  h.  k.  k.  Ministeriums  (ur  Landescultur  und 
Bergwesen  vom  22.  October  1849,  Zahl  1121,  an  die  kais. 
Akademie  der  Wissenschaften. 

Gemäss  der  im  hierortigen  Schreiben  vom  10.  August  d.  J., 
Z.815.  M.  L.  B.  ausgesprochenen  Zusicherung  beeilt  man  sich  der 
löbL  kaiserl.  Akademie  der  Wissenschaften  im  Anschlüsse  die 
Abschrift  des  neuerlichst  vom  k.  k.  Oberbergamte  zu  Leoben 
aohergelangten '  Berichtes  über  die  Erfolge  der  dort  in  Bezug 
aaf  ältere  Markscheide-Docuihente  angestellten  Nachforschungen 
za  übermitteln,  mit  dem  Beisatze :  dass  man  zugleich  unter  Zu- 
sendung mehrerer  Exemplare  der  Dopple  raschen  Denkschrift 
aad  der  hiernach  von  der  loblichen  kaiserl.  Akademie  der  Wis- 
seoschaften  entworfenen  Instruction,  das  genannte  Oberbergamt 
VOLT  Fortsetzung  seiner  Nachsuchungen  und  die  beiden  k.  k. 
Oberbergämter  zu  Pfibram  und  Joachimsthal  zur  Berichter- 
stattung übet  die  Erfolge  der  ihnen  zu  gleichem  Zwecke  aufge* 
tragenen  Forschungen  und  zur  Erstattung  von  Gutachten  über 
die  Errichtung  bleibender  magnetischer  Beobachtungs-Stationen 
ober  Tags  und  in  der  Grube  nach  Art  der  in  Freiberg  schon 
lange  bestehenden  aufgefordert  habe. 

Sitib.  4.  mathem.  natorw.  Gl.  Jalirf .  1850.  IV.  Hed.  Vi 
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XI. 

Bericht  des  k.  k.  Oberbergamtes  tuid  Bei^geriehtes  u 
Leoben,  ddo.  5.  October  18499  Zahl  2890 ,  an  das  hohe  k.  k. 
Mioisterittm  för  Landescultur  und  Bergwesen,  womit  über  die 
Resaltate  der  Nachforschungen  in  dessen  Archiv  nnd  Registratur 
bezaglich  gewünschter  Daten  über  magnetische  Declinatisas- 
Beobachtnngen  Mittheilnng  gemacht  wird. 

In  Folge  des  h.  Ministerial-Erlasses  Yom  10.  August  d.  J., 
Z.  815.,  M.  L.  B.  wurden  a&ur  Erlangung  gewünschter  Datei 
über  die  magnetische  Declination  und  deren  Beobachtungen  nicht 
nur  Nachforschungen  in  dem  diessämtlichen  Archive  und  in  der 
Registratur  angeordnet,  sondern  es  vrurden  auch  die  vorsng- 
lieberen  älteren  Priva%ewerkschaften  eingeladen ,  anter  ihren 
Marktscheide -Dokumenten  Nachforschungen  su  pflegen,  und 
diessfallige  Materialien  und  Arbeiten  mitzufheilen. 

Die  diessämtlichen  unmittelbaren  Nachforschungen  haben 
bisher  zu  keinem  erwünschten  Resultate  geführt ,  da  in  den 
hierortigen  Archive  und  in  der  Registratur  noch  nichts  ange- 
funden werden  konnte,  was  mit  Rücksicht  auf  den  Gegenstaiid 
der  Frage  von  wissenschaftlichem  Werthe  wäre.  Selbst  ia  den 
vorhandenen  alten  Verpflockungsbüchem  über  den  yordembe^ 
g^r  Eisenerzberg  vom  Jahre  1524  bis  zur  neueren  Zeit  kommt 
diessfalls  nichts  Brauchbares  vor;  da  selbst  der  in  einer  Be- 
sehreibung der  Massenverpflockung  vom  19.  August  1775 
eingeschalteten  Bemerkung:  „Die  Abweichung  der  Magnetnadel 
ist  von  Mitternacht  15  Grad  oder  eine  Stunde  gegen  Abend**— 
aus  dem  Grunde  füglich  kein  wissenschaftlicher  Werth  beige- 
legt werden  kann,  weil  aus  der  gedachten  Beschreibung  nidit 
zu  entnehmen  ist,  worauf  sich  die  Angabe  der  obigen  Magnet- 
nadel-Abweichung gründet,  und  in  jener  Beschreibung  auch 
keine  Schienzüge  angegeben  sind. —  Uebrigens  durften  sich 
möglicherweise  unter  den  verschiedenen  Lehensacten  noch  alte 
Karten  befinden,  aus  denen  etwas  Zweckdienliches  entnommen 
werden  könnte;  daher  in  dieser  Beziehung  die  Nachforschungen 
werden  fortgesetzt  werden. 

Von  Seite  der  Privatgewerkschaften  ist  bisher  bloss  die 
beigebogene  Anlage  der  Berg-,  Rad-  und  Hammergewerk- 
schaft  Zeyring  mit   dem    Ersuchen   eingelangt,   derselben  die 
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Abha&dlaDg;  ftber  eine  bisher  «nbenfttate  Qaelle  magnetischer 
Deelinalions  -  Beobachtungen  and  die  diessfallige  Instroction 
mittheilen  »i  wollen. 

Da  jedoch  mit  dem  Eingangs  citirten  h.  Ministerial-Erlasse 
Mir  awei  Exemplare  der  gedachten  Abhandlnng  und  Instruction 
herabgelaagt  sind,  woTon  eines  der  k.  k.  Sehurfdireetion  mit- 
geflirilt  wurde,  das  andere  aber  zum  Amts-  und  zum  allftl- 
Kgen  Gebrauehe  der  Mittelsbeamten  zurückbehalten  werden  mnss, 
80  erlaubt  man  sich,  um  dem  Ansuchen  der  genannten  und 
noch  einer  oder  der  andern  Privatgewerkschaft  willfahren  au 
können,  ergebenst  zu  bitten,  das  h.  k.  k.  Ministerium  geruhe 
Doch  t1  bin  4  Exemplare  der  fraglichen  Abhandlung  und  Instruc- 
tion gütigst  anher  zu  senden.  • 

XII. 

Erlass  des  h.  k.  k.  Ministeriums  (ttr  Landescultur  und  Berg* 
Wesen  Tom  29.  October  1840,  Zahl  1154,  an  die  kaiierl.  Aka- 
demie der  Wissenschaften. 

Man  beehrt  sich  im  Anschlüsse  der  löblichen  kais.  Akademie 
der  Wissenschaften  die  von  dem  k.  sächsischen  Oberbergamte 
in  Freiberg  an  das  k.  k.  Oberbergamt  zu  Joachimsthal  gelang- 
ten Mittheilungen  fiber  die  an  ersterem  Orte  angestellten  magne- 
tischen Declinations-Beobachtangen  zu  ubersendein. 

Aus  denselben  geht  hervor,  dass  die  dortigen  Obertags» 
Beobachtungen  eigentlich  keinen  rein  wissenschaftlichen  Zweck 
haben,  sondern  vielmehr  nur  solche  sind,  wie  sie  überall  bei 
allen  gut  eingerichteten  Markscheidereien  angestellt  werden, 
ferner,  dass  die  Beobachtungen  in  der  Teofe  an  mehrfachen 
praktischen  Schwierigkeiten,  die  bei  keiner  ähnliehen  Unterneh- 
mung zu  beseitigen  sein  dürften,  scheiterten. 

Die  lobliehe  kais.  Akademie  der  Wissenschaften  wolle  deni- 
aach  nnter  Rüekschluss  der  Coromunicate,  ihre  schätzbare  Wohl- 
meiniag  über  den  wissenschaftlichen  Werth  solcher  Beobach- 
tongen,  wie  nie  in  Freiberg  angestellt  werden  und  noch  im  Gange 
sind,  dem  gefertigten  Ministerium  mittheilen,  damit  dasselbe  so- 
viel als  möglich ,  die  nothigen  Anordnungen  zur  Förderung  der 
Zwecke  einer  Idbliehen  kais.  Akademie  der  Wissenschaften  tref- 
fen könne. 

»6  • 
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xm. 

Mittheilung  des  k.  k.  säehsischen  Oberbergamtes  za  Frei- 
berg vom  29.  September  18499  ^^  '^s'  k.  Oberbeigamt  n 
Joachimsthal. 

Dem  k.  k.  Bergoberamt  Joachimsthal  beehren  wir  aas  ani 
das  geehrte  Schreiben  vom  19.  August  d.  J.  beifolgend  den  ge- 
wünschten Aufsatz  über  die  Beobachtung  der  magnetischen  Ab- 
weichung in  Freiberg  zu  übersenden.  Es  geht  aus  demselben 
hervor,  dass  eine  genauere  Bestimmung  der  Magnetabweichaag, 
wie  sie  zu  wissenschaftlichen  Zwecken  erforderlich  wäre,  hier  bis- 
her noch  nicht  vorgenommen  worden  ist,  so  wie,  dass  auch  fortge- 
setzte Beobachtungen  der  Veränderungen  dieser  Abweichung  hier 
nicht  angestellt  worden;  dass  indessen  zu  markscheiderisdieB 
Zwecken  das  bisher  befolgte  Verfahren  genügt,  wenn  nur  jeder 
Markscheider,  wie  dieses  hier  wirklich  geschieht,  von  Zeit  za 
Zeit  mit  dem  von  ihm  gebrauchten  Compas  die  Abweichung  an 
einer,  auf  einen  unverrückbaren  Gegenstand  aufgetragenen  Mit- 
tagslioie  beobachtet  und  dann  beim  Zulegen  berücksichtigt 

Uebrigens  verfehlen  wir  nicht  dem  k.  k.  Bergmmt  unsem 
Dank  auszusprechen  für  die  Uebersendung  der  interesSantea 
Abhandlung  des  k.  k.  Bergrathes  und 'Akademikers  Doppler 
über  eine  bisher  unbenutzte  Quelle  magnetischer  Declinations- 
Beobachtungen,  welche  auch  bei  uns  Veranlassung  zu  weiteren 
Forschungen  und  Beobachtungen  über  diesen  Gegenstand  g^e- 
ben  hat. 

„Ueber  Beobachtung  der  magnetischen  Abwei- 
chung." 

Die  Berücksichtigung  der  Magnetabweichung  und  deren  Ver- 
änderungen geschieht  in  Freiberg  von  Seite  der  Markscheider 
dadurch,  dass  in  dem  Garten  des  Herrn  Obermarkscheiders 
Leschner  auf  einem  festen  Steine  mit  horizontaler  Oberfläche 
eine  Mittagslinie  angegeben  ist,  an  welche  von  Zeit  zu  Zeit 
und  zwar  um  die  mittlere  Abweichung  zu  erhalten,  um  11  Uhr 
Morgens«  das  Zulegeinstrument,  mit  welchem  zugelegt  werden 
soll,  und  mit  dessen  Compass  auch  die  Abnahme  der  Winkel 
Statt  gefunden  hat ,  angelegt  und  beobachtet '  wird.  Nach  der 
gefundenen  Abweichung  wird  dann  beim  Zulegen  der  Riss  jedes- 
mal orientirt. 
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Die  vom  Herro  Obermarkscheider  Leschner  auf  diese 
y/tise  gefandene  AbweichuDg  ist  in  den  verschiedenen  Jahtgän- 
gen  des  Kalenders  f&r  den  sächsischen  Berg-  und  Huttenroann 
mitgetheUt. 

Mit  einem  Br ande raschen  Declinatorinm,  welches  sich  von 
dem  Zolegeinstrament  nur  dadurch  unterscheidet,  dass  es  die. 
Abweichung  etwas  genauer,  und  zwar  bis  auf  etwa  2  Bogenmi- 
Duten  zu  beobachten  gestattet,  wurde  die  Declination  mehrfach 
bestimmt,  unter  andern  an  der  in  dem  Meridiane  getriebenen 
VVernerro*^sche 

am  5.  Märzrl830    .     .   um   IIV4  Uhr  Morgens  zu  17^  0'. 

im  Juni  1835       .     .  „     11 V*     n  »         »    16^58'. 

am  22.  September  1849  „       5        „     Abends     ,,    15^  45'. 

Letzteres  stimmt  mit  der  jetzigen  Angabe  des  Herrn  Ober- 
markscheiders Leschner  zul^  OVa""  =»  15^  47'.  sehr  gut 
aberein. 

Die  markscheiderische  Methode,  die  Abweichung  zu  bestim- 
men,  kann  allerdings  für  wissenschaftliche  Zwecke,  und  um  eine 
geoaae  fehlerfreie  Kenntniss  der  Abweichung  zu  erhalten,  nicht 
genügen,  weil 

1)  sie  nicht  genau  genug  ist,  und  die  Bestimmung  nur  so 
weit  zulässt,  als  die  Beobachtung  mit  einem  Markscheidercom- 
pass  reicht,  also  bis  auf  etwa  9  Bogenminuten; 

2)  verschiedene  Compasse  verschiedene  Abweichung  geben, 
mi  die  richtige  Abweichung  nur  mit  einem  Instrumente  gefun- 
den werden  kann ,  dessen  Nadel  sich  umlegen  lässt ,  was  nur 
mit  an  Fäden  aufgehängten,  nicht  mit  auf  Spitzen  sich  drehen- 
den Nadeln  sicher  auszufahren  ist; 

3)  die  Abweichung  bekanntlich  beständigen  Aenderungen, 
den  stündlichen  Variationen  und  den  Perturbationen  unterworfen 
ist,  und  daher  auch  durch  eine  Beobachtung  um  11  Uhr  Mor- 
gens nur  angenähert  eine  nvittlere  Abweichung  des  Tages  be- 
fanden wird,  selbst  vorausgesetzt,  dass  an  diesem  Tage  und  um 
diese  Stunde  eine  Perturbation  nicht  Statt  gefunden  hat. 

Diese  UnvoUkommenheiten  in  der  Beobachtung  der  Abwei- 
cbnng  haben  auf  die  Anwendung  zum  Markscheiden  theils  kei- 
lten, theils  nur  einen  geringen  Einfluss. 
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Die  Unsieherheit 

vd  1)  welche  in  der  Grense  der  an  Markscheiderinstr«- 
menten  %n  beobachtenden  WinkelgröMen  li^^  schadet  nichto, 
da,  wenn  auch  die  Abweichung  genan  bekannt  wäre,  deck  du 
Arbeiten  mit  diesen  Compasaen  keine  grössere  Oeaanigkeit  ge- 
stettet 

Die  nnrichtige  Angabe 

ad  2)  die  in  der  Nadel  selbst  liegt ,  ist  so  lange  obie 
Nachtheil,  als  man  mit  demselben  Compass  snlegt,  mit  welchea 
man  abgezogen  nnd  zugleich  anch  die  Declinatien  bestimmt  hat 
Die  stfindlichen  Variationen  zu  berücksichtigen  wire  Tielleicht 
nicht  unzweckmässig,  es  ist  dieses  jedoch  beim  MarksoheileB 
meines  Wissens  bisher  nicht  geschehen,  ausgenommen,  dass  u 
einigen  Orten  die  Vorschrift  existiren  soll,  die  Winkel  in  den- 
selben Tagesstunden  zuzulegen,  zu  welchen  sie  abgesogen  wur- 
den. Wollte  man  eine  genaue  Berücksichtigung  eintreten  lassen, 
so  mfisste  eine  unverrückbar  angestellte  Hagnetnadel  fortwäk- 
rend  beobachtet  werden,  wobei  sich  dann  auch  die  von  Zeit  sv 
Zeit  eintretenden ,  in  einzelnen  Fällen  ziemlich  betriehtlielies 
Perturbationen  von  selbst  ergeben  würden,  und  berücksichtiges 
liessen. 

Zu  genaueren,  auch  zu  wissenschaftlichen  Zwecken  braach- 
bareuDecIinations-Beobachtungen  ist  die  Einrichtung  eines  mag- 
netischen Observatoriums  erforderlich,  wie  dergleichen  an  vieles 
Orten  existiren ,  von  denen  ich  für  Deutschland  nur  Gottiogeo, 
München,  Prag  und  Leipzig  nennen  will.  Handelt  es  sich,  wie 
hier  der  Fall  ist,  nur  um  die  Dedination,  so  ist  zweierlei  er- 
forderlich: 

a)  Die  Bestimmung  der  absoluten  Declinatien,  und 

b)  die  Beobachtung  ihrer  Veränderungen. 

Erstere  muss  an  einem  von  Eisen  und  anderen  störendes 
Einflüssen  entfernten  Orte  voigenommen  werden,  und  es  dieoen 
dazu  die  von  Gauss,  Weber»  Lamont  u.  A.  angegebenen  Is- 
strumente;  letzteres  ist  an  einem  Orte  zu  beobachten,  wo  mao 
über  die  feste  und  unverrückte  Au&tellung  des  Instrumentes,  so 
wie  darüber  sicher  sein  kann,  dass  etwa  in  der  Nähe  befindliche 
Eisenmassen  ihre  Lage  nicht  ändern,  obwohl  es  besser  ist,  weaa 
man  sich  ganz  frei  davon  machen  kann.  Auch  für  diesen  Zweck 
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wird  die  Beobachtung  eines  mit  einem  Spiegel  versehenen  Mag- 
aetstabes  am  zwecfkmässigsten  sein.  Hat  man  einmal  die  absolute 
Declination  bestimmt,  nnd  zu  gleicher  Zeit  den  Stand  des  Varia- 
tioDsiastramentes  beobachtet,  so  kann  man  nachher  jederzeit  an 
letzterem  die  Gr5sse  der  Declination  ablesen. 

Immerhin  wird  es  anzurathen  sein,  von  Zeit  zu  Zeit  die  Be- 
stimmung der  absoluten  Declination  zu  wiederholen. 

Von  dem  Jahre  1828  an  sind  hier  in  Freiberg  sehr  viele  Beob- 
aehtungen  fiber  die  Variationen  der  Declination  in  der  Grube  ange- 
stellt worden,  und  zwar  10  Jahre  lang  mit  einem  Borda^schen 
voa  Gambey  ausgeführten  Instrumente^  an  welchem  eine  an 
einem  Faden  hängende  grosse  Magnetnadel  mit  zwei  Mikroskopen 
beobachtet,  und  durch  die  Verstellung  der  Mikroskope  die  Verän- 
derang  der  Declination  gefunden  wurde,  dann  noch  einige  Jahre 
hiodurch  an  einem  mit  Spiegel  versehenen  an  einem  Drahte  auf- 
gehalten Magnetstabe  nach  der  Angabe  von  Gauss. 

Diese  Beobachtungen ,  welche  in  dem  Kalender  für  den 
säehsischen  Berg-  und  Huttenmann,  in  Poggendorffs  Anna- 
lea  und  in  den  Resultaten  der  magnetischen  Beobachtungen  von 
Gauss  und  Weber  bekannt  gemacht  worden  sind,  hatten  zum 
Zweck ,  die  Veränderungen ,  welche  die  Declination  innerhalb 
eines  Tages  erfahrt,  genauer  und  vergleichungsweise  an  mehre- 
ren Orten  zu  gleicher  Zeit  auszumitteln.  Abgesehen  davon,  dass 
es  überhaupt  von  Interesse  war  zu  untersuchen,  ob  die  Magnet- 
nadel in  der  Grube  denselben  Declinationsveränderungen  unter- 
worfen sei,  wie  über  Tage,  haben  solche  Grubenbeobachtungen, 
den  Vortheil,  dass  man  ganz  sicher  vor  störenden  Einflüssen 
dorch  magnetische  Körper  ist,  die  Befestigung  ganz  solid  ge- 
schehen und  Störung  durch  Luftströmungen  fast  ganz  vermie- 
den werden  kann,  und  man  endlich  in  einer  Tag  und  Nacht, 
Sommer  und  Winter  constanten  Temperatur  beobachtet. 

Dagegen  ist  nicht  zu  übersehen  ,  dass  in  der  Grube  alle 
Theile  von  Eisen  und  Stahl  schnell  rosten,  die  von  Holz  sowohl 
als  etwaige  seidene  Aufhängefaden  faulen,  die  Gläser  der  opti- 
sehen  Instrumente  verderben  und  beim  Beobachten  leicht  an- 
lanfen. 

Femer  sind  solche  Beobachtungen  unbequem,  theils  weil 
sie  jedesmal  ein  Anfahren  erfordern ,    und  wenn  man   wirklich 
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eine  conatante  Temperatar  haben  will,  so  darf  der  Beobaehtnip- 
ort  nicht  nahe  unter  Tage  liegen,  theils  w^en  des  längeren 
ruhigen  Aufenthalts  in  der  feuchten  kalten  Grubenluft.  Denn  die 
hiesigen  Beobachtungen  wurden  jedesmal  24  Stunden  lang  na* 
unterbrochen  fortgesetzt^  und  wenn  sich  daran  auch  gewohnlich 
4  Personen  betheiligten,  so  musste  doch  Jeder  6  Stunden  lang 
aushalten. 

Letzteres  ist  die  Ursache  gewesen,  dass  es  zuletzt  immer 
an  Gehilfen  gebrach,  und  daher  die  Beobachtungen  hier  nieU 
weiter  fortgesetzt,  die  Instrumente  aber,  um  sie  nicht  einer 
völligen  Verderbniss  Preis  zu  geben,  aus  der  Grube  entftrot 
wurden. 

XIV. 

Beitrage  zur  Ausmittlung  der  Abweichung  der  Magnetna- 
del durch  den  Entgegenhalt  der  aus  alten  Karten  erhobenea 
Daten  mit  den  Ergebnissen  der  gegenwärtig,  mit  Beibehaltang 
der  gleichen  Fixpuncte  erneuert  vorgenommenen  Vermessung, 
ddo.  Wieliczka  am  13.  October  1849.  Von  dem  k.  k.  Salinen- 
Administrator  Herrn  Gubernialrath  Joseph  Russegger. 
(Sitzungsberichte,  November  u.  December  1849,  Seite  203 — 210.) 

XV. 

Erlass  des  h.  k.  k.  Ministeriums  für  Landescultur  und 
Bergwesen  vom  7.  December  1849,  Zahl  1356,  an  die  kaiserl. 
Akademie  der  Wissenschaften. 

Gemäss  der  im  hierortigen  Schreiben  vom  10.  August  d.  J., 
Z«  815.  M.  L.  B.  ausgesprochenen  Zusage,  beeilt  man  sich,  der 
I5bl.  k.  k.  Akademie  der  Wissenschaften  im  Anschlüsse  des 
Bericht  des  k.  k.  Bergoberamtes  zu  Pribram  über  die  in  dessen 
Bezirk  vorgenommenen  Untersuchungen  über  die  periodischen 
Aendemngen  des  iBrd-Magnetismus  sammt  dem  dazu  gehörigen 
Beobachtungs-Verzeichnisse  zu  übermitteln,  mit  dem  Ersuchen, 
beide  Actenstücke  nach  erfolgter  Gebrauchnahme  gefalligst  an- 
her  Zurückmitteln  zu  wollen.  Die  gleichfalls  von  dem  k.  k. 
Bergoberamte  anher  vorgelegte  Mittheilnng  des  k.  sächsischen 
Ober-Bergamtes  zu  Freiberg  über  die  dortigen  ober-  und  un- 
terirdischen Beobachtungen  der  magnetischen  Variationen  glaubt 
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nan  nieht  beifügen  sa  solleo,  da  sie  nur  ein  ganz  gleichlauten- 
des DnpKcat  des  mit  Ministerial-Scbireiben  vom  27.  October 
d.  J.,  Z.  1154.  M.  L.  B.  bereits  mitgetheilten  Aetenstückes  sind. 
Es  ist  übrigens  nicht  zu  verkennen,  dass  das  k.  k.  Berg- 
oberamt  za  Pribram  die  ihm  gestellte  Aufgabe  richtig  aufgefasst, 
and  deren  Lösung  mit  Eifer  und  Einsicht  begonnen  hat ;  worüber 
demselben  unter  Einem  die  Zufriedenhieit  des  gefertigten  Mini- 
steriums bekannt  gegeben  wird.  Es  dürfte  dem  genannten  Ober- 
amte und  überhaupt  jeder  mit  gleichen  Aufträgen  betrauten 
ProYinzial-Behorde  zur  Aufmunterung  dienen,  wenn  die  von  der 
libliehen  k.  k.  Akademie  der  Wissenschaften  aus  den  gesam- 
melten Materialien  abgeleiteten  allgemeinen  Resultate,  so  .  wie 
die  wichtigeren  in  den  Sitzungsberichten  zu  veröffentlichenden 
Arbeiten  über  den  fraglichen  Gegenstand,  im  Wege  des  gefer- 
tigten Ministeriums  an  sie  gelangen  würden. 

XVI. 

Bericht  des  k.  k.  Bergoberamtes  zu  Pribram  vom  20. 
November  1849,  an  das  h.  k.  k.  Ministerium  für  Landescultur 
und  Bergwesen. 

In  Befolgung  der  hohen  Aufträge  vom  10.  August  und  22. 
October  1849,  Zahlen  815  und  1121 ,  wird  über  die  Erfolge 
der  in  dem  hiesigen  Bergoberamtsbezirke  bisher  •vorgenommenen 
Forschungen  über  die  periodischen  Aenderungen  des .  Erdmagne- 
tismus und  über  die  Einrichtung  magnetischer  Beobachtnngs- 
stationen  über  Tags  und  in  der  Teufe  nachstehender  Bericht 
erfurcbtsvoU  erstattet: 

„Das  ei^ebenste  Bergoberamt  bittet  vor  Allem  um  gnädige 
Nachsicht  wegen  Verspätung  der  Vorlage  dieses  ehrfurchtsvollen 
Berichtes,  welche  dadurch  verzögert  wurde,  dass  die  von  den 
unterstehenden  Aemtern  abverlangten  Aeusserungen  so  spät  ein- 
langten und  man  auch  längere  Zeit  brauchte,  um  möglichst  ver- 
lässliche^  dem  wissenschaftlichen  Zwecke  entsprechende  Daten 
zusammen  zu  stellen. 

Die  bergmännischen  Karten  und  Stnndenvormerkungen  etc. 
ans  der  älteren  Zeit  gewähren  allerdings  eine  sehr  geeignete 
und  auch  zum  Theil  ziemlich  verlässliche  Quelle  zur  Erforschung 
der  in    früheren   Zeiten   stattgefundenen   Magnetabweichungen; 
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wiewohl  aioh  «icht  verkennea  lisst,  dus  selbtt  bei  Var- 
aaaseteiiog  der  Richtigkeit  und  Oeaanigkeit  der  alteren  Karten 
und  Angaben  y  bei  Vergleichung  der  Declinationen  rerschie* 
dener  Zeiträume  mit  sehr  viel  Vorsicht  umgegangen  werden 
mus8 ,  um  ein  thunlichst  verl&sslichen  und  für  die  Wissenschaft 
brauchbares  Resultat  zu  erhalten.  Von  Grubengegenstanden  kön- 
nen zur  Abnahme  der  Stundenrichtungen  nur  ziemlich  ent- 
fernt von  einander  gelegene  Puncto  oder  lange  Strecken  benutzt 
werden,  weil  in  der  Regel 9  zumal  bei  älteren  Karten,  die 
Anhaltspuncte,  wo  von  einem  Grubengebäude  die  Verschienung 
begonnen  oder  beendet  wurde,  nicht  zu  ermitteln  und  wahrzu- 
nehmen, Zugbücher  aber  und  sonstige  Vormerkungen  hierüber 
aus  älterer  Zeit  nicht  mehr  yorhanden  sind. 

Kurze  Strecken  oder  nahe  an  einander  gelegene  Gruben 
oder  sonstige  Gegenstande  sind  darum  nicht  geeignet  zur  Stnn- 
denabnahme,  weil  wegen  Unkenntniss  und  Unsicherheit  ob  die- 
selben Anhaltspuncte  bei  den  in  verschiedenen  Zeiten  bewerk- 
steliigten  Verschienungen  angenommen  worden  sind,  je  nach 
der  Kürze  oder  Länge  der  Strecke  oder  Entfernung  der  Ge- 
genstände sich  auch  eine  um  mehrere  Grade  von  einander  ali- 
weichende  Stundenrichtung  abnehmen  lässt,  welche  Differenz 
dann  der  Aenderung  der  Mag^etabweichung  zugeschrieben  werden 
könnte ,  während  sie  doch  in  der  verschiedenen  Lage  der  ge- 
wählten Anhaltspuncte  begründet  ist. 

Ausserdem  machen  ältere  Karten,  wegen  ihrer  oft  eigen- 
thumlichen  Zeichnungsweise,  wegen  Verkrüppelung,  wegen  ihres 
ofk  schadhaften  oder  durch  An-  und  Ueberklebung  veränderten 
Zustandes,  und  auch  oft  wegen  der  Kürze,  in  welcher  die  Mag- 
netlinie gezogen  ist,  zumal  bei  verkrüppelten  Karten,  das  Ab- 
nehmen der  Stunden  häufig  unsicher  und  unverlässlich,  so 
dass,  wie  vorhin  erwähnt,  bei  dem  Gebrauche  dieser  Quellen 
für  magnetische  Forschungen  mancherlei  Vorsicht  beobachtet 
werden  muss. 

Das  ergebenste  Bergoberamt  fand  sich  desshalb  veranlasst, 
um  den  angedeuteten  Beirrungen  nach  Thunlichkeit  auszuweichen, 
die  Beobachtungen  der  Aenderungen  der  Magnetabweichungen 
und  zwar  nach  den  vom  Herrn  k.  k.  Bergrathe  und  Professor 
Doppler  und  von  der  kais.  Akademie  der  Wissenschaften  ge- 
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gebenen  AndeatoDgen  tind  Instraettonen  nur  aaf  den  als  am 
meisten  yerlässlieh  erkannten  Karten  und  an  möglichst  langen 
Strecken  und  mSgltcirtt  entfernt  von  einander  gelegenen  Gru- 
bei^egenstindeA  oder  Poncten  Torxnnebmen. 

Das  Resultat  dieser  Beobachtungen  ist  in  dem  beigeschlos- 
senen Verzeichnisse  enthalten ,  welches  zur  hohen  Gebrauch- 
nähme  ehrforchtsvoU  unterbreitet  wird. 

Es  sind  (Hr  den  beabsicht^ten  wissenscbaftfichen  2weck 
weniger  Quellen  zu  Gebote  gestanden  als  erwartet  trerden 
mochte. 

Von  dem  hiesigen  Hauptwerke  sind  wenig  ältere  Kartell 
Tor  dem  Jahre  1750  voriianden. 

Vom  Buler  Bergbaue  sind  Wohl  einzelne  Karten  rovtt  An- 
&Bge  des  vorigen  Jahrhunderts  vorfindig,  allein  es  fehlen  Spätere 
Karten  von  denselben  Grubengebäuden  so>  dass  eine  Tergleichung 
der  angegebenen  Stundenrichtungen  mit  einer  spateren  Zeit  und 
eben  so  auch  mit  der  Gegenwart  nicht  mehr  möglich  ist,  weil 
diese  Grubengebäude  schon  lange  verbrochen  und  daher  nicht 
mehr  befahrbar  sind. 

Daseelbe  gilt  auch  für  die  ftuttenberger  Revier,  ton 
welcher  überhaupt  wenig  Karten  aus  älterer  Zeit  in  dem  hie- 
sigen Archive  vorfindig  sind. 

Es  konnte  daher,  wenn  auch  für  die  Grubengegenstände 
derjenigen  Karte,  welche  in  des  Grafen  9ternberg's  Geschichte 
der  böhmischen  Bergbaue  enthalten  ist,  die  Streichungsrichtungen 
bekannt  wären,  davon  ebenfalls  kein  Gebranch  gemacht  werden, 
wie  der  k.  k.  Bergrath  Doppler  in  seiner  Broschüre  Seite  8 
vermeint^  weil  dieser  Stollen  schon  seit  langer  Zeit  verbrochen 
ist,  und  diesem  Bergoberamte  keine  spätere  Karte  darüber  zur 
Verfügung  steht.  — 

Die  meisten  Quellen  älterer  Zeit  liefert  das  Rudolphstädter 
Bergrevier,  von  welchem  auch  die  in  dem  Verzeichnisse  von 
Zahl  1  bis  16  angeführten  Daten  entnommen  wurdien,  und 
ein  möglichst  verlässliefaer  Vergleich  der  Magnetabweichungen 
zwischen  dem  Jahre  1826  und  den  Jahren  1691,  1724  und 
1729  gezogen  werden  konnte. 

Wenig  Anspruch  auf  Verlässlichkeit  können  die  im  Ver- 
zeichnisse unter    den  Zahlen  17  bis  20  angesetzten  Angaben 
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vnd  Vergleiche  machen ,  weil  die  Stnndenricfatangen  der  neueren 
Zeit  nur  auf  aus  älteren  Karten  zusammengetragenen,  so  wie 
auch  auf  im  verkleinerten  Maasstabe  verfertigten  Kartencopien  an- 
genommen werden  konnten.  Sie  wurden  aus  der  Ursache  in  das 
Verzeichniss  mit  aufgenommen,  um  auch  für  diese  Zeitepoche 
eine,  wenn  auch  nicht  ganz  verlassliche  Beobachtung  zu  liefern. 

Mit  vielem  Interesse  hat  das  ergebenste  Bergoberamt  die 
bedeutenden  Abweichungsdifferenzen  wahrgenommen,  welche  auf 
den  Karten  des.  Rudolphstadter  Eliasstollens  zwischen  dem 
Jahre  1826  und  dem  Ende  des  17.  und  dem  Anfange  des  18. 
Jahrhundertes  befunden  worden  sind. 

Es  ist  hiedurch  die  Wichtigkeit  überzeugend  nachgewiesen, 
welche  die  Kenntniss  der  in  verschiedenen  Zeiträumen  bestan- 
denen und  bestehenden  Magnetabweichungen  auch  f&r  den  prak- 
tischen Bergmann  haben  kann,  besonders  wenn  er  mit  Eröffnung 
und  Gewältigung  älterer  Grubenbaue  zu  thun  hat,  und  die  älte- 
ren Angaben  der  Streichungsrichtungen  benutzen  will. 

Da  aus  den  verschiedenen  Bergoberamts-Bezirken  der  Mon- 
archie dem  hohen  k.  k.  Ministerium  vielerlei  Daten  über  die 
Magnetabweichungen  älterer  Zeiten  zukommen  werden,  aus  deren 
Gesammtheit ,  so  wie  auch  aus  den  sonstigen  aus  älteren  Zeiten 
bekannten  Magnetabweichungen  ein  weit  verlässlicheres  und  der 
Wahrheit  sich  mehr  näherndes  Resultat  über  die  in  den  ver- 
schiedenen Zeiten  bestandenen  Mag^etabweichungen  wird  ent* 
nommen  werden  können,  als  hier  aus  den  sehr  beschränkten 
und  mitunter  differirenden  Daten  zu  ermitteln  möglich  ist,  so 
erlaubt  sich  das  ergebenste  Bergoberamt  die  Bitte  vorzubringen, 
Ein  hohes  k.  k.  Ministerium  gei^he  dem  Bergoberamte  seiner 
Zeit  hochgeneigt  das  Resultat  der  von  der  kais.  Akademie  der 
Wissenschaften  über  diesen  Gegenstand  unter  Benützung  der 
von  den  Bergbehörden  eingesendeten  Daten  gemachten  Beobach- 
tungen, und  das  allenfalls  daraus  abgeleitete  Gesetz  bekannt 
geben  zu  wollen,  um  dasselbe  im  Interesse  der  Wissenschaft 
und  des  praktischen  Bergbaues  benützen  zu  können. 

Was  die  vom  hohen  k.  k.  Ministerium  angeordnete  Aeus- 
serung  über  die  Errichtung  von  magnetischen  Beobachtungssta- 
tionen über  Tags  und  in  der  Grube  nach  Art  der  in  Freiberg 
bestehenden   anbelangt,  so  unterbreitet  das  ergebenste  Berg- 
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oberamt  im  Anscblasse  die  Zaschrift   des  kSnigl.   sächsischen 
Oberbergamtes    in    Freiberg,    welches   der   hohen   Anordnung 
gemäss  am   die  Mittheilang  der  dort   bestehenden  Einrichtung 
ersucht  wurde,  und  aus  welcher  hocbgeneigt    ersehen    werden 
wolle,   dass  in  Freiberg  eine  genaue  Bestimmung  der  Magnet« 
abweichung  wie  sie  zu  w^issenschaftlichen  Zwecken  erforderlich 
wäre,    noch  nicht  vorgenommen  worden  ist,   und  auch  fortge- 
setzte Beobachtungen   der  Veränderungen  dieser  Abweichungen 
nicht  angestellt  worden  sind,  und  dass  indessen  zu   markschei- 
derischen Zwecken  das  bisher  befolgte  Verfahren,   nämlich  die 
Anlegung  des  beim  Verziehen   gebrai^chten   Compasses    an  die 
fixirte  Mittagslinie  Behufs  der  richtigen  Auftragung  der  Gruben- 
zuge noch  fortwährend  geübt,  und  als  genügend  erkannt  wird. 
Da   dieses    letztere,   bloss   für   markscheiderische.  Zwecke 
dienende  Verfahren  auch  in  der  hiesigen  Markscheiderei  befolgt 
wird,   und  von  dem  Freiberger  Oberbergamte  keine   Andeutung 
zur  Einrichtung   einer  magnetischen  Beobachtungsstation  gege- 
ben, vielmehr  in  dem  beigeschlossenen  Aufsatz  auf  die  Einrichtung 
magnetischer  Observatorien  in  Deutschland  und  namentlich  auch 
in  Prag  hingewiesen  w*orden  ist:  so  kann  dermalen   die  hohen 
Orts  abverlangte  Aeusserung  über  die  Errichtung  derlei  Beobach- 
tungsstationen noch  nicht  erstattet  werden,  und  das  ergebenste 
Bergoberamt  bittet  daher,    dass   das  hohe  Ministerium  wegen 
Erstattung  dieser  Aeusserung  noch  Nachsicht  zu  haben  geruhen 
wolle,    bis    gelegenheitlich    über    die    Einrichtung   des    Prager 
magnetischen  Observatoriums    an   Ort   und  Stelle  die  gehörige 
Einsicht  wird  gepflogen  und  dann  mit  um  so  grösserer  Sicher- 
heit der  geeignete  Antrag  zur   Errichtung  ähnlicher  Anstalten 
im  Bergoberamtsbezirke  wird  erstattet  werd<)n  können. 
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keine  &  emergens  werthe  ABifeiehan^ 
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Bericht,  der  k.  k.  Salinen  -  Verwaltang  sn  Ischl  tob 
15.  November  1849,  an  das  k.  k.  Salinen-Oberamt  zu  Garan- 
den.  (Mitgetheilt  mit  Erlasa  des  h.  k.  k.  Mtnisterinmi  fir 
Landescnltor  nnd  Bergwesen  vom  7.  Jänner  1840,  Zahl  ^  HIL) 

Die  ilteste  hier  existirende  Reformations-Libelle  vom  Jahre 
1650  enthält  die  Grabenanf nähme  vom  Erzherzog  Matthias-  Nes- 
berg-  Obemberg-  Mitternberg-  Fränenhold-  nnd  WasserstoUeD, 
von  denen  der  Erzherzog  Matthias-  nnd  ein  Theil  des  Fraoes- 
holdstollen  bis  Schwindschnrf  in  fahrbarem  Znstand  erhalten  wer- 
den; die  übrigen  als  ansbenntzt  ihrem  Schicksale  nberlassen 
oder  versetzt  wurden.  Um  hohen  Auftrage  vom  22.  Angnst, 
Zahl  0500  zn  entsprechen ,  wnrde  der  FranenholdstoUen  —  ge- 
gen Mittag  bis  auf  die  12^  lange  Mnndlochzimmemng  im  Kalk 
getrieben,  —  einer  neuen  Vermessung  unterzogen,  zu  dem  Zwecke 
die  Zuge  genau  nach  den  in  der  Reformations-Libelle  ange- 
zeichneten gespannt  wurden.  Anliegende  Tabelle  A  enthält  die 
Grubenaufnahme»  zur  Vergleichung  aber  auch  die  sub  B  ans 
genannter  Libelle  -^  vom  Jahre  1050  gehobenen  Zuge. 

Nebst  dieser  Libelle  wurden  2  Grnbenkarten  aus  dem 
Salzbergs-Inventar,  wovon  die  eine  dem  Jahre  1085,  die  an- 
dere ohne  Jahreszahl  und  Aufschrift,  wahrscheinlich  aber  dem 
Jahre  1740  gehört ,  weil  auf  dieser  Karte  der  im  Jahre  1712 
angeschlagene  Elisabethstollen  bereits  veröffnet,  der  im  Jahre 
1742  angeschlagene  LudowikastoUen  als  projectirt  erschein^ 
zu  Rathe  gezogen.  Aus  diesen  noch  vorhandenen  Documenten 
wurden  die  Stunden  der  einzelnen  Zuge,  da  die  Angabe  des 
Hauptstreichens  nach  der  neuen  Aufnahme  wegen  Unverlässlich- 
keit  der  Fixpuncte  nicht  möglich  ist,  ins  Auge  gefasst 

Die  aus  der  Reformations-Libelle  entlehnte  Stunde  ist  bei- 
nahe durchgehends Stunde  13.     2    Mia. 

Die  von  der  Karte  im  Jahre  1085 
abgenommene  Stunde  ist „       11.     IV«  Grad. 

Die  von  der  Karte   (wahrscheinlich 
1740)  abgenommene „       11.     9        „ 

Und   die  durch  die  letzte  Vermes- 
sung erhaltene „      11.  11        „ 
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-  Vergleicht  man  die  Standen  ans  der  Reformations-Libelle 
mit  jener  ans  der  Karte  abgenommenen ,  so  ergibt  sich  eine  so 
bedeutende  Stnndendifferenz ,  dass  man  unmöglich  zur  Aufnah- 
me geneigt  sein  kann :  es  habe  in  einem  Zeiträume  Ton  29 
Jahren  eine  28V8  Grad  starke  Abweichung  S^  gefunden.  Die 
Ursache  dürfte  wohl  in  einer  von  der  jetzigen  Compasseinthei- 
lung  ganz  verschiedenen  liegen. 

Es  wurde  daher  genannter  Karte  vom  Jahre  1685  die  nähere 
Aufmerksamkeit  gewidmet 

Sie  fuhrt  folgende  Aufschrift: 

Diese  Mappe  der  Ischlerischen  Salzberge  ist  durch  den 
k.  k.  Maj.  Bergmeister  Hansen  Wibmer  verringt  worden, 
als  auf  ein  jedes  benentlich  Bergstabl  600  kleine  Stähl  getheilt, 
ond  jeder  Berg  mit  seiner  eigenen  Färb  ausgestrichen  und  Be- 
fichrieben  auch  jeden  Bergs-Mundloch  zu  finden,  wie  hoch  sie 
Ton  einander  liegen,  in  wie  viel  derselben  vom  Dag  ein  pis  an 
die  Veltörter  versaigt,  geschechen  den  12.  Januarius  anno  1685. 

Auf  dieser  Karte  ist  der  Compass  mit  der  Richtungslinie 
der  Magnetnadel  gezeichnet ,  aus  dem  zugleich  ersehen  wurde, 
dass  der  Compass  rechtsinnisch  in  24  Stunden,  und  jede  Stunde 
in  4  Theile  getheilt  war.  Selbe  nach  der  Magnetlinie  orientirt 
den  Compass  an  den  2.  zngel^g^en  Zug  des  Frauenholdstollens 
angelegt,  hatte  Std.  11.  IV»  Grad  zum  Resultat. 

Auf  dieselbe   Weise  bei  der   Karte   1740    verfahren  gab 
Stund  11.  9  Grad;  somit  die  Differenz 
„     11.  1%  „  —  Std.  11.  O^^TVg  Grad  West. 

Ferner  die  Stunden-Differenz  von  der  Aufnahme  1740  und 
der  vom  Jahre  1849  ist : 

Stund  11.  9^—  Stund  11.  1^=2  Grad  West. 

Der  2.  Tom  alten  Grubenbaue  noch  in  fahrbarem  Zustande 
erhaltene  Stollen  ist  der  Erzherzog  Matthiasstollen ,  —  gegen 
Morgen  durch  Schotter,  Gyps  und  Lebergebirg  getrieben  in 
Zimmerung  stehend.  —  Auch  von  diesem  Stollen  wurden  die 
Züge  vom  Mundloch  bis  Weisbacherschurf  aus  der  Reformations- 
Libelle  entlehnt,  und  die  Schnüre  darnach  gespannt.  Hier  zeigte 
sich,  dass  dieser  Stollen  mit  einem  rechtsinnischen,  während 
der  vorher  bezeichnete  Stollen  mit  einem  widersinnischen  Com- 
PU8  angenommen  wurde. 
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Die  Stunden  von  den  verletsten  2  Zügen  von  dem  Weis- 
fcacberscknrf  sind 

ans  der  Reforauitions-UbeHe  wt  Stund  Ift  Vs 
jy     jj    Karte  vom  Jahre  1685,,       „       4^     11  Grad. 

abgenommen,  somit  die  Differenz 

zwiscben  1685—1740 gfefcb    SVg  Grad, 

ond  die  Differenz  der  Standen  ron 
der  Karte  1740  in  der  Aufnahme 
von  1849  ist Stund  5.    4% 

,j      6-    6V, 

-  8.  Oimd; 
somit  entsprioht  4i#-  |Iagi^i»ia'  oder  Stund  %4  dei^  Anfitahme 
von  1840  jtnec  v6«  1685  ei^enj^EinifiieleDi  beiläufig  in  Stund 
M*— 10  firadi,  naoh  weldhe»  Stunde  die  Kar^  ?oo  1685  oriea- 
tirt,  die  MngiMlMAel  in  diQ  Yor  deut  Feldortern  der  Mattbias- 
stollner  llMiptsebacbtjHcbt  und'  N/eobauserkehv  gesohriebenes 
Stunden  das  ist  Stund  6  und  %%%  Std.  einspielt 

b  die  ubffigen  neuoMP  Zuit  aiiHpubeiteteii  Gn^enkartea 
stimmea  die  StundeiabiNiliqie«.  bin  auf  1  Grad,  sieinlieh  aberein, 
welche  DeoHnatif  n  man  ipiehr  iu  verschiedenen  Aabalien  der 
Grubenzüge  ala  im  lellurifieb«n,  AJimreichnngen  xu  finden  glaubt, 
obgleieb  man  die-  BemerliuDg  nicht  umgehen  kann ,  das»  selbe 
nicht  allein  durch  die  eleb;tpisehe  Atmosphace  in  den  Sommer- 
monaten hervorgebraobt  u^^rden,  sondevn  selbe  auek  in  Winter- 
monatea.  vom  Februar  a^g^efi^gea  und*  nvar  koa  9  Vhc  Morgeiu 
bis  3  Uhr  Nachmittags  bis  zu  einem  Maximim  von  %  Grad 
westlicb  Statt  fiandoi. 


397 


XVQl. 

Bericht  des  k.  k.  Bergoberamtea  sa  PHbrun  Tom  8.  Jänner 
1850}  u  du  h.  k.  k.  MiniBteriiim  far  LaBdescnhor  und  Berg- 
wessn.  (Hi^;etiieilt  nif  h.  k,  k.  Hinisteriat  •  Brlasse  vom  23. 
JäiBO-  1850,  Zahl  00. 

Du  ehrforchtSToli  gfefertigte  Bergoberamt  bringt  mit  Bezng 
aaf  Minen  «nterm  80.  Nov.  v.  J.,  Z.  5090,  entatteten  Beriebt  fiber 
die  Hagnetabwei^nngen  zur  hohen  Kenntniss,  dass  mittlerweile 
abennals  eine  dwlei  Beobachtang  Kwischen  der  Jetztzeit  und  dem 
Jahre  172S  gemacht  werden  -  konnte ,  welche  in  der  anrohenden 
Tabelle  aofgefBhrt  erscheint,  and  worana  hervorgeht,  das»  gegen- 
wärtig gegen  du  Jahr  17Z6  eine  mehr  westliche  Magnetahwei- 
chnt^  von  3^  7  bis  4*  Grad  b«oba<sfatet  ward«. 
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Herr  y.  M  orlot  hielt  eioen  Vortrag  naehstehenden  Inhalts: 
Das  gelehrte  Mitglied  der  kais.  Akademie  der  Wissenschaf* 
ten,  Herr  Dr.  Bon^,  hat  unlängst  einen  Vortrag  über  geologi- 
sche Niveaulinien  gehalten  und  gewisse  Beobachtungen  und  Mes- 
sungen in  dieser  Hinsicht  als  wünschenswerth  bezeichnet.  Die 
Ton  Herrn  Bou^  gestellten  Aufgaben  glaybt  Herr  von  M orlot 
bis  zu  einem  gewissen  Pnnct  schon  gelöst  zu  haben,  indem  er 
in  den  östlichen  Alpen  zwei  Classen  von  Niveau  unterschieden 
und  für  eine  jede  derselben  die  sie  beherrschenden  Gesetze  ent- 
wickelt hat.  Die  erste  gehört  dem  sogenannten  älteren  Dilu- 
vium an,  es  sind  Terrassen,  welche  dem  Lauf  der  Flusse  folgen 
und  ihren  frühem  höhern  Stand  bezeichnen;  ihre   Mächtigkeit 
hängt  von  den  gegenwärtigen  Flussgebietsverhältnissen  ab  und 
ihre  absolute  Höhe  über  dem  Meer  ebenfalls  ^).  Ein  wesentlicher 
Umstand,  auf  den  Herr  von  M orlot  erst  kürzlich  kam,  ist,  dass 
die  Abstufungen  jener  Terrassen  nicht  wie  man  früher  glaubte, 
?0Q  verschiedenen  Wasserständen  zu  verschiedenen  Zeiten  her- 
rühren,   sondern  von  den  einmündenden  Nebenthälern  abhängig 
sind;  wo   nur   ein   solches  vorhanden  ist  zeigt  sich  auch  nur 
eine  Hauptterrasse  und   diess  ist  der  gewöhnliche   Fall,  wo 
mehrere  zugleich  in  ziemlicher  Nähe  zusammentreffen  oder  sich 
Terzweigen,  da  sieht  man  meiere  Terrassen,  welche   diesen 
einzelnen    grösseren  Verzweigungen   zu    entsprechen    scheinen, 
während   sie  in  Anzahl   und  Höhe   mit  den  Abstufungen  an  an- 
deren unweit  gelegenen  Orten  nicht  übereinstimmen,   was  eben 
beweist,  dass  sie  ficht  einer  solchen  nothwendig,  überall  gleich 
wirkenden   Ursache    wie    die    Verschiedenheit    das   allgemeinen 
Wasserstandes  ihren  Ursprung  verdanke  n 

Eine  zweite  Classe  von  studirten  Niveaux  sind  diejenigen 
der  Miocenformation,  wovon  schon  früher  einmal  vorüber- 
gehend die  Rede  war.  Herr  von  M  orlot,  der  von  Herrn  Bou^ 
dazu  ermuntert  worden  war,  setzte  den  Gegenstand  näher  aus- 
einder,  bemerkte  aber,  dass  er  sich  dieses  zu  thun  erlaube, 
Bar  um  der  Akademie  die  Sache  vor  der  Hand  mündlich  zu 
unterbreiten ,  da  er  erst  später  eine  eigentliche  Abhandlung  dar- 


^)  Erl&atenuif en  aar  Section  VIII.  der  gwU  Karte  von  Steyermirlu  Wien  iS(8. 
Stit«  8». 
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über   lieCern  kjioiie.   Es  mdgen  daher  hier  nvr  die  Hauptpimeie 
aphorieiiech  aygefuhrt  werden.  Die  Oberfläche  der  BGoccmfor- 
matieA  in  den  ösUiehen  Alpen  stellt  nicht ,  wie  man  bisher  aa- 
nahm,  den  firulieren  Meeresspiegel,  sondern  die  Ab  lagern ags- 
flache  im  Grande  desselben  vor.  Diese  AUageruAgsflache  ist 
nicht    horinontal,  sondern    steigt  allmalig  je  weiter  man  Ton 
offenen  Meere  ans  den  fvnheren  Fiords  nach  landeinwärts  geht  bis 
%a  einer  grossten  U6he  ?on  3iA0 — 8400'  und  »war  unler  Umstan- 
den, welche  unglsiehe  HeiMmgen  des  Bodens  ausschliessen ,  so 
daas  man  annehmen  mnss,  der  firfihere  Meeresspiegel  sei  in  des 
östlichen  Alpen ,  welche  nbrigens  schon  damals  ihre  gegenwär- 
tige Form  hatten,  beiläufig  3500'  höher  gestanden  wie  heote. 
Diess  lasst  sic&  erklären  entweder  durch  eine  wirkliche  Senkang 
des  Meeresspiegels  an  der  gan&eo  ErdoberflSche  oder  durch  eine 
Continentalhebong,  oder  wahrsdieinlicher  noch  durch  ein  Zusam- 
menwirken von  beiden  Ursachen   nach    der   von  Herrn   Bobert 
.  Chambers  angeregten  glücklichen  Idee.  Herr  von  Morlot  er- 
läuterte letateres  durch  Vorlage  eines  Blattes,  auf  welchem  der 
Einfluss  einer  Run^lung  des  Erdballs  auf- die  relative  Ausdeh- 
nung von  Wasser  und  Land  bei  der  Annahme,  dass  das  6e- 
sammtvolnm  des  Festen  ebenso  wie  dasjenige  des  Flüssigen  stets 
dasselbe   bleibe ,  —  graphisch'  di^gestellt  war.    Er  zeigte  auch 
den  rohen  Entwurf  einer  hydrographischen  Karte  der  nordöstUchea 
Alpen  zur  Miocenperiode,  worauf  Festland,  Meer  und  Meeresabsatz 
dnrdi  eigene  Farben  ang^eben  sind ;  ein  beigefügtes  Profil  dient 
zur  VervoUstfindigung  der  Darstellung,  welche  das  Wesentliche  der 
Theorie  mit  einem  Bliok  zu  erCusen  erlaubt  Herr  von  Morlot 
hob  noch  hervor,  dass  seine  Resultate  gewisso^  sehr  geistreiche 
Combinationen    Herrn    k.    k.    FeldmarscIuJl  -  Lieutenants    von 
Haus  lab  vollkommen  bestätigen. 


Sitimg  vom  18.  April  1850. 

Das  hohe  k.  k.  Ministerium  für  Landescultur  und-  Bergwe- 
wesen  übersandte  mit  Erlass  vom  11.  April,  Z.  509,  der  Aka- 
demie einen  Bericht  des  Klagenfarter  Oberbergamts-Vorstandes, 
betreffend  die  Vorlegung  eines  Verzeichnisses ,  der  von  dem  ver- 
storbenen Bleiberger  Markscheider,  JosephFlorian,  angestellten. 
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ai8  dessen  Nachlasse  gesammelten  Beobaehfongen  magnetiseher 
AiMNreiehangen.  * 

In  diesem  Berichte  wird  gemeldet,  dass  der  verstorbene 
Markeeheider  Florian  sn  Bleiberg ,  sich  darch  eine  Reihe  Ton 
Jabren  mit  Beobachtungen  über  Magnetabweichnngen  befiasst  habe, 
was  den  Oberbergamts-Vorstand  in  Folge  der  erhaUanen  hohen 
Miaisterial-Aufforderang  rom  10.  August  1849,  Z.  &15,  veran- 
laaste?  nach  Florian's  Tode  um  die  allfalligen  Notizen  hierüber 
durch  das  Bergamt  Bleiberg  nachforschen  zu  lassaa.  Durch  die 
GeCLHigkeit  der  Erben  wurden  alle  Vormerkungpa  des  Ver- 
storbenen, sowohl  über  diesen  Gegenstand^  als  auch  über  den 
Becgbaiubetrieb  von  Bleiberg  erhalten.  Da  die  rigoiose-  Genauig- 
keit des  Markscheiders  Florian  eine  allgemein  anerkannte 
Tbataa^he  sei,  so  ist  das  Oberbergamt  der  AnsicUb^r  dass  diese 
magnefochen  Beobachtungen,  welche  einen  anseboUchen  Zeit- 
raum umfassen  für  die  kais.  Akademie  von  Werth  sein  dürften. 
Dieselben  waren  auf  vielen  Blättern  mit  andern  Nntisen  und 
Bemerkungen  zerstreut,  sie  wurden  durch  den  Fvactikanten 
Herrn  Potior ek  mit  aller  Genauigkeit  wie  folgt  insammen- 
getragen. 

Veraelehiiisn 

der  in  Folge  wohll»blieher  Verordnung  Z.  1834,  ddb«  1849,  für 
die  kaiserl.  Akademie  den  Wissensohaften'  gesammdten  Mag* 
net- Abweichungen ,  wicr  selbe  in  den  Nachlasssohrüfeeoi  des-  ver- 
storbenen Markscheiders  Florian^zu  Bleiberg-Krenthy  vorgemerkt 
gefunden  wurden,  und  »war  für  folgende  Aibpe: 

Im  Jahfe  1782  bei  der  Hauptmappirung  war  die  Abweich.     16*12' 
„      f,     1791  war  die  Magnet-Abw.  um  1  Uhr  Nachm.     17  50 
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fi 

19 

n 

n 

n 

17  50 

n 

n 

1795 

» 

» 

n 

n 

n 

n 

n 

n 

17  50 

n 

n 

1796 

n 

n 

n 

n 

n 

n 

n 

r> 

17  50 

» 

n 

1797 

j) 

n 

n 

n 

» 

n 

n 

n 

17  40 

» 

n 

1798 

7) 

n 

n 

n 

n 

n 

9) 

n 

17  40 

» 

» 

1799 

n 

n 

« 

n 

n 

n 

r> 

r> 

17  40 

9» 

n 

1800 

n 

n 

» 

f) 

n 

n 

r> 

» 

17  40 
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Im  Jahre 


n 
n 
I» 
n 
n 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
»^ 
» 
ff 


ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 


ff  ff 

ff  ff 

ff  ff 

ff  ff 

ff  ff 


ff 
ff 


801  war  die  MagneUAbw.  um  1  Uhr  Nachm. 

802 

803 

804    ^ 

805    y, 

806  r, 

807  n 

808  n 

809   y, 

810  „ 

811  « 
818     « 

813  ^ 

814  y, 

815  ^ 

816  „ 

817  r, 

818  „ 

819  « 

820  „ 

821  „ 

822  99 
8*3  „ 
,824  „ 
825  r, 
1826  „ 

827  den 

828  den 
82»     „ 
1830    „ 
831  .   . 
832.   . 

833  den 

834  „ 

835  „ 

836  „ 

837  „ 
888  n 


ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 


ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 


ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 


ff 

ff 

ff 

ff 

ff 

ff 

ff 

ff 

ff 

ff 

ff 

ff 

ff 

ff 

ff 

ff 

ff 

ff 

ff 

ff 

ff 

ff 

ff 

ff 

ff. 

ff 

ff 


ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 


ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 


ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 


ff  ff 

29.  Sept. 
2.  Jani 

5.     „        war  die  Magnet-Abweich. 

5.  Aagast    n  n        v  ff 

ff  ff 

ff  ff 

18.  JVni  y,        yf 

25.  Jänner    „     „ 
12.  Febr.  n.  18.  Mai 

6.  October 
12.  Juli 
21.  Jnni 


ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 


ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 
ff 


ir4*' 

17  40 
17  40 
17  40 
17  35 
17  3S 
17  35 
17  35 
17  35 
17  30 
17  30 
17  30 
17  27 
17  27 
17  20 
17  18 
17  18 
17  15 
17  15 
17  7 
17  3 
17  2 
16  58 
16  58 
16  57 
16  57 
16  57 
16  58 
16  58 
16  58 
16  49 
16  39 
16  30 
16  30 
16  27 
16  27 
16  27 
16    4 
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In  Jahre  18S9  den  18.  Mi 

• 

war  die  Magnet-Abweieh. 

16*  3' 

t) 

» 

1840 

n 

11.  Febr. 

0. 4.  Sept.     „ 

7) 

16  -- 

^9 

71 

1841 

n 

23.  Oct. 

um  1     Ubr  „ 

» 

15  52 

Ji 

ry 

1842 

n 

28.  Jali 

n 

15  4e 

Ji 

» 

1843 

n 

5.  April 

iV 

7i 

15  45 

» 

» 

1843 

n 

*29.  Dec. 

»  1  /a    »     » 

» 

15  37 

m 

?j 

1844 

T? 

25.  Jänner  »  1 V«    „    „ 

n 

15  87 

^ 

n 

1845 

» 

22.  Jani 

»  1  /t     T)     i? 

n 

15  34 

Ti 

Ji 

1846 

» 

7.JaU 

n  ^  /«    »     n 

y) 

15  23 

*^ 

n 

1846 

rt 

7.  Juli 

^  1  %    99  nach  dem  neuen 
k.  k.  Mark.  Comp. 

15    8 

•? 

« 

1847 

ff 

12.  Dec. 

„  1      Ubr  nach 

Floriane 

• 

•        •               ♦ 

Compass 

•    .    #    « 

15  28 

n 

?9 

1848 

im  Joni 

um  1     Ubr  nach 
Compass 

Florians 
•    •    «    . 

15  27 

4tk*rtf|M«r«i 


Ausserdem  ist  noch  vorgefunden  worden  eine  Anmerkung 
über  die  Kwischen  der  Mappe  Nr.  4  vom  Jahre  1781  und  einer 
Schienung  vom  Jahre  1798  statt  gefundene  Magnet-Abweichung 
Diflerens  in  Westen ,  als : 

1798  T-Maria  t.O.  bis  höhern  GeorgistoUen  St.   514' 

1781  n      n       Ji     79      V  n 

1798  ^  Frauen  bis  AntonstoUen    « 

1'81  n       n         yi  Ji 

1798  j9      n         n  Kunigunde    .    . 

17ol  9       n         19  » 

1798  f,  Frauen  bis  Pfaflengrübel   « 

1781  ry 
1798  „ 

1781    ff  ff  99  99  ... 

T.  6.  bis  Bleiblatten 


91 


M  Sebastian . 


1798  „ 
1781« 
1798,1 

ITOln 


n 


n 


ff  unter  Georg 


1798  Tom  hohem  bis  unterm  Georg 
**81     n         n         rt         n  n 

im  Durchschnitt  eine  Magnet -Abwe 


Ji 


SU 


5  14*10'  i 
5  13  10  } 
•33' I 


st  410 
4    9 


2 
2 


2*18' 
1  22 


St.  22  14*53' 
.  22  13  33 


St.  21 
»21 


9*45 
8  30 


1*  — 


1*     6' 


—    51 


1*  20' 


1*  15' 


St  19  4*53' 

„19  3  57 

St  8  4*  3' 

8  2*40' 


n 

Stil  12 

«1110 


*22' ) 


—    50' 


1*  28' 


1*  S9 


Znsainmen  .    .    6*226'* 
ehvngs- Differenz  ▼.  1*  131' 


S74 

Ferner  ist  Doeh  TorgeneiU  gefantoi  worden  ene  Ver^ei* 
chang  der  in  den  nachstehenden  Jähren  wä  Paris,  London  und 
Bleibevg  beobachteten  Magnet-Abweich«igen  im  Westen,  als: 

kB  Paris      im  i.  1781  wm*  üe  Magnet-Akwsieli.  .   20^'|    ^^ 
„  Bleibers    «    1782  „     „       ^  n         .   I6I0}  * 

„Paris         „    1799  „    „       »  „         .  8« 

„  Bleiberg  „    1799  »    „       »  »         .  _17 

„  Paris        „    1805  hat  die  iÜiweiehang 

sogen.  8',  (<•■>)  22*M'| 
„  Bleiberg  „    1805  n    9     n  »bgen.  5  1  ^\  17  35 

ZDsaroaienlS'diMev.obigvaab     13' 


«!"'• 


Verbleiben  wie  im  Jahre  1799 4*35' 

aa  London  im  Jahre  1795  war  die  Abweichang    SS'STJ 
„  Bleiberg  „      „     1795    „     „  „  17  50 

„  London    „      „     1802     „     „  n  24*  6' 

„  Bleiberg  „      „    1802    „     „  „  17  40 


|6*S6' 


In  London  wardaherl802d.Magnet-Abw.gr5s8er        9')      .^  . 
.  Bleiberg  „       „     1802 »      »        «     kleiner       10  ( 

f  !■■  la  I       t   '    '1     'Li' 

Es  ▼erUieb  demnach  wie  im  J.  1795  eine  Abweichang  von  6    Y 

Zn  London  im  Jahre  1805  war  die  Abweichung    24*  8')     ^^ 
„  Bleiberg «      „     1805     „     „  „  17  85J  ^  ^ 

In  London  hat  sie  daher  ▼.  1802  bis  1805  zogen,  nm  ll'L^, 
„  Blefterg  „  „  «  n  1802  „  ]805abgen.  „  t»\  ** 
Es  terblieb  daher  wie  oben  eine  Abweichnngs-DIfferenz  t.  6*   T 

Die  Abnahme  der  Abweichnng  fangt  in  Osten  an,  «ad  wird 
nach  und  naoh  in  Westen  bemerkt. 

In  Paris  war  im  Jahre  1233  die  Magnetabweichnng  0  und  naoh 
einem  Interkalare  Ton  430  Jahren,  also  im  Jahre  1663  abemale 
0  i  daher  scheint  den  gemachten  Br&hmogen  der  Natnrforsdier 
zn  Folge  dieser  Magnet«Abweichnngswechsel  nahe  in  430  Jahren 
sich  zn  wiederholen. 

Diesen  Beobachtungen  zn  Folge  soll  im  Jahre  2003  die  Mig« 
net-Abweichnng  zo  Paris  abermals  0  sein« 

SSn  Schemnitz  war  im  Jahre  1650  die  Magnet^Abweichnng  0, 
nnd  sollte  daher  fttoh  430  Jahren,  ako  im  Jahre  2080  abermals 
0  werden. 


S75 

Diesem  za  Folge  soll  im  Bleiberg  im  Jahre  2084  die  Magnet- 
Abweiehnng  0  sein. 

Ausserdem  exi»tirt  hierorts  Boch  eine  Tafel  magnetischer 
Abweichungen  ffir  mehrere  eminente  Poncte,  in  welcher  in  einer 
Colonno  disJieobachteteB,  uadto  einer  besondeniCeloanedie  nach 
der  nachstehenden  Gleichung  Cot  (a±f)  ^^^^  ±  cot  mt  von  11 
SU  11  Jahren  oder  f&r  9  zu  9  Grad  berechneten  Magnet -Ab- 
weichungen angesetzt  sind.  Für  London  sei  in  dieser  Gleichung 
a«6Ml(&»-^;  Epoche  1693. 


Tafel  magnetischer  Abweichnng  Ar  London. 


r 


HAgsat-Akwekliwig 


JAhr 


b«ob. 
ftcktete 


k«rec]i' 
Bete 


Jahr 


Magiiet-Abw«iflh«Bg 


beob- 
acbtete 


bereeb. 
Bete 


Jahr 


M agae  U  Abw«iebuf 


beob- 
aebtete 


bereeb- 
Bete 


1&76 
1580 
1683 
159% 
1605 

1612 

1616 
l&tSt 
16S7 
1634 
1638 
1649 
1657 
1660 

1665 
1666 
16T1 
1679 
16St 
1683 
160» 


Satl. 

11*  16' 

11  15 


j5  56  ( 

6  0 

3  58 

0  0 

i*a«p 

1  Ui 

t   30 

4  30 

6  0 


östl. 


10»69' 

10  3 

8  50 


7S3 
5  45 

3  59 
1  51 

0  6 

wesil. 

1«68' 

4  3 


1693 
1700 
1704 
1715 
1717 
1724 
1785 
17S6 
1730 
1735 
1737 
1740 
1745 
1748 
1760 
1759 
1760 
1765 
1770 
1774 
1775 
1781 


westl. 
8«  0' 


10  42 

11  45 
11  56 

13  0 

14  16 

15  40 

16  53 

17  54 

19  12 

20  0 

20  34 

21  81 
21  30 


wecti. 

6«ir 

8  19 
10  24 


12  28 
14  14 

16  21 

18  7 

19  45 
21  12 


1787 
1792 
1795 
1802 
1703 
1805 
1814 
1825 
1836 
1847 
1858 
1869 
1880 
1891 
1902 
1913 
1924 
1936 

1946 
1957 
1968 


westl. 
23«  19* 

23  57 

24  6 

24    8 


6stl. 


weaU. 

23  21 

23  57 

24  10 

23  56 

23  10 

21  48 

19  23 

14  10 

13  62 

10    9 

6  11 

3    3 

1  30 

ösU. 

1»48' 

3  58 

9  26 

•to* 
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F8r  die  Tafel  magnetUcher  Abweichung  fSr  Paris  iit  in  obi- 
ger Gleichung  a»6*40';  6  ==8,552;  Epoche  1695. 


Die 

Abweichung 

ZU  Paris. 

Jähr 

Uagnet  -  Abweiekasy 

Jahr 

Magnet- Abw  elcbsay 

T.  !._ 

Magve^AbwctcboBfll 

beok. 

k«r«eli. 

beob- 

bereeb- 

Jahr 

bcob- 

bereck. 

Mktot« 

aet« 

aebleU 

aete 

aeblete 

net« 

5fÜ. 

ösU. 

wesU. 

weatl. 

wesU. 

weatl. 

1540 

7«  0- 

-^ 

1684 

— 

4  31 

1760 

18*  O' 

— 

1541 

.. 

7«  48' 

1685 

4*10' 

— 

1761 

— 

17  19 

1560 

8    0 

^ 

1695 

— 

6  40 

1770 

19    0 

. — 

1552 

»-. 

9  23 

1696 

6  55 

.— 

1772 

—■ > 

19  12 

1563 

— 

9  41 

1699 

8  10 

— 

1779 

19  35 

— 

1574 

m^m 

9  27 

1700 

8  12 

_ 

1781 

20  44 

— 

1580 

11  10 

— 

1702 

8  50 

~- 

1783 

^mm 

20  30 

1585 

-.— 

9    3 

1703 

8  49 

— 

1794 

— . 

22  55 

1596 

.. 

7  35 

1706 

— 

8  49 

1800 

22  15 

— 

1600 

7    8 

— 

1710 

10  35 

— 

1805 

22  23 

— 

1603 

8  45 

—. 

1715 

10  50 

_ 

1816 

— 

22  47 

1607 

— . 

7  10 

1717 

.» 

10  36 

1827 

_ 

23    1 

1610 

8    0 

— 

1720 

13    0 

— . 

1838 

22  43 

1618 

_ 

5  52 

1722 

12  56 

— 

1849 

— , 

21  14 

1629 

._ 

3  59 

1725 

13  15 

^.— 

1860 

~^ 

20  38 

1640 

3    0 

2  46 

1728 

_ 

12  30 

1871 

_ 

18  46 

1651 

_ 

1     1 

1730 

14  25 

_ 

1882 

— 

16  21 

1664 

0  40 

»-. 

1735 

15  40 

s 

1893 

— 

13  27 

1662 

— . 

0  50 

1739 

^ 

14  21 

1904 

10  43 

weitl. 

w«ftU. 

1740 

15  45 

— 

1915 

— — 

8  43 

1670 

1«  3' 

— 

1741 

15  35 

^— 

1926 

-~ 

2  37 

1673 

— 

2  44 

1750 

IT  17 

16    6 

6stl. 

ösU. 

1681 

2  30 

— 

1757 

17  56 

•— 

1937 

0«  7' 

Magnet-Abweichung  zu  Copenhagen. 


Jahr 

llafB«l-AbwajckuDf 

Jahr 

Mafaet-Akweiekanf 

Jahr 

Hagact  ^kweicksag^ 

b«ok. 
aokt«t« 

kereek- 
a«te 

keok- 
aebtete 

kereek- 

aeU 

kMk- 
acktete 

bcrtek- 

aaie 

1574 
1596 
1618 
1640 
1649 

1662 
1672 
1684 

öatl. 

1030' 
westl. 

2*35' 

öatl. 
8«  16' 
7  21 
4  57 
1  58 

wattl. 
1*23' 

4  55' 

1706 
1728 
1731 
1750 
1773 
1770 
1772 
1792 
1794 
1798 

weaU. 

11»  15' 

14  30 

15  20 

18  18 
18  15 

weatl. 
8027' 
11  48 

14  47 

17  11 

18  6 

1816 
1838 
1860 
1882 
1904 

1926 
1948 
1970 

weaü. 
öaU. 

weitt 
19»  8' 
18    1 
15  10 
10  35 

4  55 
ftstl. 

0*45' 

5  20 
8  51 
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Magnet -Abweichung  f&r  Alexandrien. 


Jahr 

Magnet»  Abweiebung 

Jahr 

Magnet- Abweiebnng 

Jahr 

Magnet-Abweiebnng  1 

beob- 

bereeb- 

beob- 

bere eb- 

beob- 

bereeb- 

aebtete 

nete 

acbtete 

nete 

aebtete 

aete 

östl. 

9sU. 

weatl. 

westL 

" 

weatl. 

weatl. 

1539 

_ 

6»  51' 

1693 

12»  11' 

1803 

.>— 

11» 46' 

1661 

3     7 

1694 

(13»  7') 
)l2  30f 

1825 

—~ 

8  28 

1583 

... 

0  50 

• 

1847 

— 

4  32 

wefltl. 

westl. 

1715 

13  55 

1869 

— 

0  86 

1605 

•— 

1*46' 

1737 

— 

14  66 

6Btt. 

6sU. 

1627 

— 

4  32 

1769 

-— 

15     1 

1891 

•— . 

2*42' 

1638 

5»  46' 

— 

1781 

— 

13  59 

1913 

— 

4  55 

1649 

— 

7  18 

1799 

13    6 

— 

1935 

— 

5  57 

1671 

■^^ 

9  54 

Ffir   die  Tafel   vom  Cap  der  guten  Hoffnung  sei  a  =  9* ; 
6=3.922.  Epoche  1667. 

Abweichung  vom  Gap  der  guten  floffhungt 


iabr 

Magnet-Abweiebnng 

Jahr 

Bfagnet-Abweichoiig 

Jahr 

Mag&et-Abweicbnng  1 

beob- 

berech- 

beob- 

berech- 

beob- 

berech- 

acbtete 

nete 

aebtete 

nete 

achtete 

nete 

6atL 

6st]. 

weatl. 

wvatl. 

wcstl. 

weatl. 

1557 

..^ 

5«  18' 

1685 

0»ll't 

— 

1769 

19»30* 

— 

1579 

3*30' 

3  4Q 

1689 

... 

13»  6' 

1776 

22    6 

^^^^ 

1599 

0    0 

— 

1702 

12*50' 

— 

1777 

— 

23«  18' 

1601 

._ 

1  10 

1705 

0»12'? 

— 

1791 

(20   6) 
J2514( 

1609 

0     0 

— 

1706 

13«  40' 

— 

1613 

6    0'? 

— 

1708 

14    0 

-^ 

1792 

23  28 

— 

weatL 

weatl. 

1711 

— 

16    5 

1792 

24  16 

— 

1622 

2*  0* 

^— 

1733 

— 

19  10 

1799 

— 

23  46 

1623 

— 

1»55' 

1755 

— 

21  40 

1821 

— 

22  38 

1639 

4    0 

— 

1766 

18    0 

1843 

19  42 

1645 

""^ 

4  55 

1767 

19  30 

— 

1865 

— 

16  20 

1667 

7  15 

9    0 

Siub.  d.  roathem.  natarw.  Cl.  Jahrg.  1860.  IV.  Hfl. 


27 


378 

Ffir   die  Tafel   der   MagellaDischen    Strasse   sei  a  =  9*0; 
b  —  8.8.    Epoebe  1030, 


Na^net-Abweiebung 

für  die 

Nagellaniscbe  Strasse. 

Jakr 

HafneC-Abwileliufcg 

Jabr 

Kafn^t-Abwtiebuif 

Jahr 

IUg1iiet-Abw«iekttB|  1 

beob- 

b«reeb. 

b«ob. 

b«reeb- 

beob« 

berech. 

aebtete 

Mto 

Mbtete 

»ete 

Mbtete 

•et« 

wettl. 

WMll. 

6ttL 

öatt. 

68tU 

ML 

IMS 

—m 

4»  S' 

1674 

.. 

16«  14' 

1784 

.. 

83*  8* 

1664 

— . 

1  t7 

1683 

16«30' 

— . 

1791 
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Eh  Ueberblick  dieser  RetaKate  Qbersengt : 

1.  DiM  der  Werth  yod  a  in  dea  itrdlicben  Gegenden  aidi 
▼ermindert ,  je  mebr  in  den  eoroplischen  Meridianen  die  LSoge 
sich  vergrössert ; 

8.  dass  am  Cap  unter  der  sadlicben  Polhdhe  von  S3*  55'  der 
Werth  von  a  eben  so  gross  ist,  als  in  der  89  Langegraden  davon 
entfernten,  anter  52*  SO'  sadiieber  Breite  gelegenen  Hagellaaisehen 
Strasse. 

3.  Dass  a  eine  Function  der  Länge  und  Breite  oder  der  Lage 
des  Ortes,  (ur  welchen  es  gesucht  wird,  sein  müsse ; 
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4.  ^st  üer  WerUi  von  b  sicli  iliii  fto  mehr  vergrossert^  und 
mit  dieser  Vergrössentig  die  Siumm  der  groBstett  oetUchen  und 
westUdieft  Abweiehung  sieh  um  so  mehr  vermindert)  je  Häher  der 
Ort  der  Beokichtimg  am  magnetisehea  Aeqaator  Hegt ; 

5.  dass,  weil  dieser  Werth  sieh  vergrSaserty  je  weiter  ma* 
in  den  euroiiäisehen  Meridianen  ostwirts  reiset»  die  Bahn  der 
Magnetaxe  nothwendig  gegen  die  westlichen  Meridiane  geneigt 
Bein  m&sse ; 

6.  weil  am  Ctqp  der  gnten  HoSheng  dw  Mittelj^ttnet  der  Bahn 
der  Magnttaxe  ostwirts,  an  der  Magellaidseheti  Strüaae  aber  west* 
wMs  Ton  der  Mittagslinie  fallt,  so  folgt|  dass  der  Halbmesser,  amf 
wekbem  die  Bahn  perpendienlar  steht,  in  einem  der  Meridiane 
iwiseken  dem  Cap  der  gnten  Hoffiaitig  nnd  der  MageUanisehen 
Strasse  iiordwirts,  sfidwärts  id»er  in  einem  der  entgegengesetzten 
Meiidiaae  gel^n  sein  müsse ; 

7.  dass  in  Enropa  das  Maximum  der  Veränderliehheit  der 
Abweichung  der  Magnetnadel  früher  in  östlichen  Meridianen 
als  in  den  westlichen  eingetreten  sei,  nnd  dasS  eben  so  die 
Linie  keiner  Abweichung  früher  durch  die  östlichem,  als  die 
westlichem  Meridiane  gegangen  sei.  Die  Lmie  keiner  Abweich** 
nag  ging  nämlich  1590  durch  Alexandrien,  1638  durch  Wien, 
IttO  durch  Copenhagen  und  1660  dnrch  London.  Folglich 
nnusten  damals  alle  Abweiohungslinieu  eine  westliche  Abweichung 
haben; 

8.  dnss  hingegen  in  der  südliehen  Halbkngel  das  Maximum  der 
Veränderlichkeit  der  Abweichung  und  der  Nullpunet  der  Deelina* 
tion  eher  in  der  MageUanisehen  Strasse,  als  am  Cap  der  guten 
Hoffnung  stattgefunden  habe ; 

9.  dass  im  Ganzen  in  den  Sstlichen  Provinzen  Europa^s  auch 
die  Bpe»die  früher,  als  in  den  westlichen  eintrat; 

10.  dass  das  Maximum  der  üatlichen  Abweichung  an  allen 
benannten  Orten,  ausgenommen  an  der  MageUanisehen  Strasse»  kaum 
halb  so  gross  als  das  Maximum  der  westlichen,  dass  aber  am  letz- 
teren Orte  das  Maximum  der  östlichen  Abweichnng  grösser  als  das 
Maximum  der  westUchen  seL 

11.  Die  Dauer  der  östlichen  Abweichungsperiode  scheint  in 
den  europäischen  Meridianen- mit  der  östUchen  Länge,  in  den  süd- 
lichen mit  der  westlichen  zu  wachsen* 

S7  • 
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12.  Das  Maximum  der  westlichen  Abweichung  nimmt  in  Europa 
mit  dem  Wachsthnm  der  ostlichen  Lange  ab. 

'  13.  Aas  allen  dem  geht  hervor,  dass  die  Periode  der  Verän- 
derlichkeit der  Magnet- Abweichung,  oder  die  Zeit,  nach  welcher 
dieselbe  Abweichnng  an  demselben  Orte  wiederum  dieselbe  sei, 
zwischen  430  und  450  Jahren  falle,  oder  im  Mittel  440  Jabre 
betrage. 

Von  Seite  des  hohen  k.  k.  Finanz-Ministeriums  wird  mit 
Erlass  vom  0.  April  Z.  5762/S26  der  Akademie  für  die  Mittheilun; 
der  Erfindung  des  Schweiser-Ingenieurs  Caspar  Wetli  gedankt 
und  zu  wissen  gemacht,  dass  die  Einleitung  zum  Ankaufe  eines , 
oder  zweier  Exemplare  dieses  Instrumentes  getroffen  wordea 
sei,  um  sich  von  dessen  Anwendbarkeit  für  die  Berechnanj; 
der  partien-  und  parzellenweisen  Aufnahtnen  und  von  dem  Um- 
fange der  Zeiterspamiss  durch  Versuche  die  Ueberzeugung  »i 
verschaffen,  deren  Ergebniss  der  Akademie  mitzutheilen  das  hohe 
Ministerium  sich  vorbehält. 


Freiherr  v.  Baum,  k.  k.  Consulatsverweser  zu  Beirut,  setzt 
die  Akademie  mit  Schreiben  von  89.  März  in  Kenntniss,  dass 
er  in  den  Besitz  eines  männlichen  Exemplars  des  im  Libanoa 
vorkommenden  Thieres  Daman  gelangt  sei,  welches  sich  dureh 
eine  für  seine  Gattung  seltene  Grosse  auszeichnet  Dasselbe 
werde  unverzüglich  nach  Triest  zur  Weiterbeförderung  nach 
Wien  abgesendet. 

Das  w.  Mitglied  Herr  Custos  KoUar  machte  nachstehende 
Mittheiinng: 

„Ueber  einen  bisher  noch  nicht  beobachteten 
Feind  des  Weinstockes:  die  Apate  hispinosa  Oliv. 
{Sinoxybm  muricaium  Dftschm.).^^ 

Die  Rentenverwaltung  von  Bozen  in  Tirol  macht  dem 
Gross -Comthur  des  deutschen  Ordens,  k.  k.  Creneral  -  Major 
Herrn  Grafen  Jos.  von  Attems,  in  einer  Zuschrift  vom  10. 
April  d.  J.,  die  Anzeige  von  einem  Insect,  welches  in  dortiger 
Gegend  den  Rebstock  verdirbt,  und  ersucht  den  Herrn  Gräfes, 
von  Sachkundigen   in  Wien  sowohl   den  wahren  systematischen 
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Namen  des  Insects,  welches  in  mehreren  Exemplarien  eingesendet 
wird,  als  auch  alles,  was  darüber  etwa  in  entomologischen 
Werken  bereits  bekannt  'ist  einzuholen  und  der  genannten  Ren- 
tenverwaltung  mittheilen  za  wollen. 

Der  Referent  erkannte  in. diesem  Insecte  die  in  der  Ueber*- 
sehrift  angegebene  yjApate  bispinosa  Oliv.'',  einen  Käfer  aus  der 
Familie  der  Holzfresser  (Xylaphaga)^  welcher  einzeln  auch 
um  Wien  vorkommt  nnd  von  .  Herrn  Dr.  L.  Redtenbacher 
namentlich  bei  Dornbach  anf  Nadelholz ,  von  Herrn  Dr.  Hampe 
aber  in  mehreren.  Exemplaren  in  gefälltem  Eichenholze  in  Sie- 
benblii^en  beobachtet  wnrde.  Der  französische  -  Naturforscher 
Olivier  hat  es  auch  in  Frankreich  in  wnrmstichigem  Holze 
gefunden;  niemand  hat  bisher  sein  Vorkommen  in  dem  Wein- 
stocke beobachtet.  Es  ist  also  gewiss,  dass  der  Käfer  gleich 
andern  seiner  Gattungsverwandten,  z.  B.  der  Apiäe  capucina 
Fabr.,  verschiedene  Holzarten  und  zwar  sowohl  in  ihrem  leben- 
den als  todten  Zustande  angreift 

Auf  den  Rebstock  wirkt  der  Käfer,  wie  aus  der  Bfittheilung 
der  genannten  Rentenverwaltung  und  den  mitgeschickten  Reb- 
stocken zu  ersehen,  auf  folgende  Art  schädlich  ein:  er  frisst 
in  einer  Hohe  von  1 — 2  Schuh  ober  der  Wurzel  unter  der 
Rinde  in  horizontaler  Richtung  ringsum  das  weichere  Holz  bis 
an  das  Mark  aus  und  bohrt  sich  dann  ein  rundes  Loch  durch 
die  Rinde,  bei  welchem  er  herauskommt.  Bisweilen  sind  2  Käfer 
sogleich  an  derselben  Stelle  thätig,  und  nicht  selten  findet 
man  die  Rebe  an  2  bis  3  Puncten  in  einer  Entfernung  von  Vt  — 
1—2  Schuh  übereinander  angegriffen;  ein  schwacher  Druck 
reicht  dann  hin  die  Rebe  in  2  bis  4  Stucke  zu  zerbrechen,  so 
dass  der  Stock,  wenn  dessen  Wurzel  noch  gesund  ist,  wieder 
eme  frische  Lotte  treiben  muss. 

In  einem  etwas  vernachlässigten  Weingarten  fand  man  un- 
ter 100  Reben  sicher  3  zerstört.  Das  Insect  ist  in  dieser  Ge- 
gend unter  dem  Namen  „Rebendreher^'  bekannt  und  erscheint 
in  seinem  vollkommenen  Zustande ,  als  Käfer ,  schon  im  März 
und  Anfangs  April. 

Die  Rentenverwaltung  hält  dafür,  dass  dieses  Insect,  glei<;h 
dem  Maikäfer,  die  Eier  in  die  Erde  lege,  in  welcher  die 
Larven  sich  entwickeln,   und    dass  es  also  als  Käfer  erst  die 
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Rebe  btscbftilige.  Be  dürfte  indeae  Midi  der  tfeiamig  des 
Aeferenten  wabr8«dieiftlleher  setii^  dets  der  Käfer ,  gleich  an- 
dern Holsfreasem,  sehen  die  Eier  in  die  Rebe  lege,  und  dete 
eigentlich  die  Larve  die  Zenrtfiraeg  bewirke;  e«eh  dirfle^ 
naeb  Analogie  an  scblieaeen,  nieht  Ueee  die  frieebe  ftebe,  Sen- 
dern anch  die  abgestoriiene  dem  Thiere  snr  Nabmng  nnd  nnin 
An&nthake  dienen ,  weeebalb  di#  Intfemnng  aller  alleren  «nd 
verdorbenen  Reben  ans  dem  Webgarlen  wesentlieb  mr  Ver- 
mindernng  dieses  Weinfeindes  beitragen  dürfte. 

Es  wire  übrigens  des  Versncbes  wertb,  nnr  Zeit  wo  die 
Panmng  des  Inseeis,  die  wabrseheinlieh  im  Heoat  April  erfcigf, 
abgeschnittene  Rebenaweige  etwa  kranker  Stocke  in  einen 
Weingarten  nn  legen  nm  an  sehen,  ob  der  Käfer  nioU  lirter 
die  nbgestorbene  Rebe  anr  Unterbringni^  smner  Best  wfble, 
die  daan  vor  der  Bntwiokeln^g  des  Kaiers,  im  Herbei  o4er  im 
Winter  ans  dem  Weingarten  gesebaiil  werden  mieeten«  Aai 
ahnliche  Weise  sncht  man  dnrdi  sogenannte  FengbiuM  den 
BerkenkEfer  in  den  NadelwSldem  an  vermindeni. 


Dr.  Ben 6  hilt  einen  Vortrag  folgenden  Inhaltes: 
,,Ueber  die  Hübe,    dieAasbreitnngnsddie 
noch  jetat  vorhandenen  Merkmale  des  Miocen* 
Heeres  in  Ungarn  nnd  vernüglieh  in  der  eare* 

piischen  Türkei'' 0- 

Ans  Herrn  Morlot's  Abhandln^  Bbw  die  Nivean-VerbEil- 
nisse  der  Mieeen  -  Fermation  in  den  Sstlkdien  Alpen  geht  her- 
vor, dans  nie  da  bin  2500  nnd  selbst  SMO  Fass  abeslnlis  Hübe 
erreioht,  indem  sie  sich  doch  in  dem  hügeligen  Lande  Stnier- 
mark'e  nnr  anf  eine  Hühe  von  500  bis  1500  Fnas  erhebt.  Im 
Gegentbeile  die  grosste  Hohe  der  Leithakalk-Formation  im  sei* 
ben  Lande  gibt  nnr  1400  Fnns  nnd  in  Uiq^am  oder  im  Leitba- 
geUrge  selbst  erreicht  sie  diese  Hühe  oft  iMil. 

Wenn  wir  annahmen  künjuten,  dass  keine  Hebong  oder  Wöl- 
bung der  Erdoberfläche  nadi  der  Miocen-Zeit  in  den  üstiieben 
Alpen  vorgekommen  wäre,   so  hätte  dieses  tiefe   Mtecen-ldeer 


*)  Der  Herr  Verfateer  erUaterte  seinen  Verfraf  in  der  CUste  dorcb  Vor- 
Migunf  Ton  Ittnf  oolorirlen  Karten  und  awei  Onreiuclinllten.  LeUlere 
0ind  aar  TaM  IV.  dnrfestdtt. 
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von  ttü^efilhr  3500  Fass  mit  dem  settwarzen,  dkm  ägeifteheo  uud 
dem  adriatischen  Meere,  mit  der  Nordsee,  ja  Mll^t  mit  dem  atlaii- 
tisehen  Meere  stemlieh  leiebt  in  Verfcindang  afeben  kdnnen.  Die 
niedent  Pisse  der  nordwestUoben  Karjpalbetv,  der  Sodelen,  des 
BShmeniraildgebirges  und  der  Lanaitü,  die  Thiler  des  Naks,  des 
Mains  and  des  Rheins  wiTen  die  CornmunicatlMs  ->  Kantlef  mit  dem 
nördlichen  Mieren -Heere  gewesen,  indem  im  leti&tern  die  kleinen 
Gebirge  Ncrrddentschlands ,  Peiiens  tni  Rttsslands  g*m  «nter 
Wasser  gewesen  w&reir  niid  selbst  der  BrodtM ,  dei^  Insdberg  im 
Thbringerwald ,  der  Feldbetg  des  Schwara^äfdes  kaum  ans  dem 
Wasser  berrorgeragt  bitte«. 

Ansser  dtn  Bergen  Snowdon  und  6en  Neti^  wären  die  drei 
briftbebM  Insefai  ganz  ntdet  Wasse)^  gewesen.  Aoeb  Skandinatfen 
wire  Yoik  Finnland  als  Insel  getrennt  gewesta.  Der  gHSssl^  Tbeil 
Frankreiebs  vard  haRens,  so  iHe  Spaniens  nnd  Nord^Afrilas  wSre 
sahaarin  gewesen,  mir  das  Cetttral «i- Gklbii^ge^  Frankreiebs,  und 
eisige  Ketten  Spfaniens,  die  hoben  ApfennhieB  im  Römisehen  Md 
NespoKtaiiiSchen  wären  die  Hanpt^-'Represettfanten  der  MiocfeiH 
Uader  gewesen  n.  s.  w. 

Da  nun  aber  in  allen  diesen  Gegenden  nnd  vorzlIgKeb  auf 
ifiedrig«n  6Mrgett  ih  Mieden-*  Formation  keineswegs  vorban- 
den ist,  so  mofsste  man  Sieb  denken,  das»  die  gftnstigen  VerliSlt- 
nisse  (far  diesef  Bildung  nii^bt  überall  sich  ftfnden,  und  dass  sieb 
ha  tiefen  Meere  nieftts  bfldete. 

Die  Zeit  ist  wafaffich  stehen  hnge  rorbbcfr,  wo  man  glaubte, 
dtss  jede  Fermafion  Steh  nm  den  ganten  KrdbaH  abgesetzt  haben 
masste.  Es  gibt  gewfss  Tiele  Ufer -Gebilde  oder  Solche,  die 
sieb  nnr  anf  Untiefen  haben  bilden  kAmen,  wie^z.  B.  die 
Korallen -Felsen  des  Zechsteins-,  des  Jera«^,  des  Leithakalkes 
Q.  s.  w.  Bie  letztem  nmgeben  den  wiener -ungarischen  Becken 
Qod  seme  Insel  denfl7ch>  obnre  je  in  ihrer  Bßtte  ytfi^handett  ge- 
wesen zu  sehr. 

Anf  der  andern  Seite,  wenn  es  mtfglFeh  ist,  anzunehmen, 
dass  in  gewissen  engen  Theilen  der  Meere  mit  steilen  Küsten 
die  Allirrial-Anh&QfnttgeD  vorzrUgHcb  in  den  tiefsten  Stellen  statt 
baden,  so  siebt  man  wen^  ein,  warum  dieses  auch  in  den  offenen 
Meeren  der  Fall  gewesen  wäre  nnd  sich  in  den  Ufer-Gegenden 
nichts  gebildet  haben  sollte. 


I 
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Mochte  man  sich  im  Oegentbeil  mit  der  Voranssetzug  ais- 
helfen  wollen,  dass  gerade  die  Miocen  -  BildiiDg  da  fehlen  soU, 
wo  das  Meer  damals  am  tiefsten  war,  so  bestätigt  die  Eiiali- 
rang  diese  Bebanptang  keineswegs ,  da  wir  Miocen  in  der  norl- 
dentschen  Ebene  und  in  den  französischen  kennen,  wo  doeh  dit 
grSssten  Tiefen  des  Meeres  gewesen  wären. 

Ansserdem  wie  konnte  man  sich  dann  die  jetsigen  mff^ 
sehlossenen  Räume  des  Miocen  am  Rhein ,  in  England  nnd  Fraolp 
reich  erklären,  das  doch  in  jenen  Ländern  in  manchen  andena 
Gegenden  fehlt.  Wie  könnte  man  sich  mit  einem  tiefen  Meere 
solche  Anhäufungen  von  zarten  Muschel-  und  Pflansentheilea 
erklären.  Wenn  ein  Niedersenken  der  Muschel  ohne  Zerbrediiuig 
selbst  sugegeben  wurde,  so  mnsste  man  die  Littoral-MusdialB 
verschwommen  lassen,  die  doch  an  Ort  und  Stelle  scheiobai 
gelebt  haben,  wie  es  Bohr -Muscheln  (bei  Bordeaux)  deutliek 
bestätigen,  da  sie  heut  zu  Tage  unter  keinem  tiefen  Waiser  1 
leben.  Dann  wo  hätten  denn  die  Pflanzen  und  Thiere  leben  köa« 
nen,  deren  Ueberbleibsel  das  Miocen  jener  Länder  auszeichnen. 

Man  muss  auch  bedenken,  dass  alle  jetz^en  so  deutlicheo 
Anpralluogs  -  Flächen  der  tertiären  Meere  unter  tiefes  Wasser 
kämen  und  durch  ihren  jetzigen  niedrigen  Niveau  keinen  Bian 
mehr  hätten,  ausser  dass  man  darin  nur  Spuren  der  AUuvial- 
Meere  sehen  möchte,  oder  dass  man  überall  und  vorzig^ch  im 
westlichen  und  centralnördlichen  Europa  grosse  spätere  Senkun- 
gen annehmen  möchte,  was  nicht  in  allen  Fällen  rathsam  wäre. 

Was  den  Höhen-Unterschied  zwischen  den  Ufei^Terrassen 
angeblich  einer  und  derselben  Periode  anbetrifft,  die  Herr  Mor- 
Iqt  hervorgehoben  hat,  so  muss  man  alle  Nebenumstände  in  sol- 
chen Fällen  wohl  berücksichtigen. 

Es  heisst  erstlich  die  Terrassen  eines  Zeitraumes  nicht  mit 
denjenigen  eines  andern  zu  verwechseln,  was  z.  B.  für  die  Ter- 
rassen bei  Hieflau  der  Fall  wäre,  wenn  Herr  Horlot  sie  dem 
Miocen -Fjorde  zuzählen  wollte.  Längs  der  Enns  erstreckte  sich 
namentlich  in  der  älteren  AUuvial-Zeit  ein  bedeutender  See,  auf 
dessen  schmalem  Boden  sich  ein  ziemlich  mächtiges  Conglomerat* 
Gebilde  abgesetzt  hat,  worin  jetzt  der  Fluss  sein  Bett  gegraben 
hat.  Einige  Terrassen  bei  Hieflau  schienen  mir  immer  diesem 
See  gehört  zu  haben  und  seine  Niedersinkung  zu  beurkunden. 
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Zweitens  moss  man  sich  erinnern,  dass  Hebungen  und  Sen- 
kungen sehr  leicht  die  Terrassen-Hohen  etwas  verrücken  kön- 
nen, wie  Herr  Bravais  es  in  dem  norwegischen  Alteni|jord  ge- 
fanden und  erklärt  hat. 

Drittens  selbst  ohne  Local  -  Bewegungen  des  Bodens  kann 
ein  und  dasselbe  Wasser  zwei  oder  drei  mehr  oder  weniger 
deutliche  Uferterrassen  bilden,  wenn  man  nur  bedenkt,  dass  ein 
See  nicht  in  allen  Jahreszeiten  das  gleiche  Niveau  hat,  oder  ein 
gewisses  sehr  hohes  oder  eigenthumliches  Niveau  nur  unter 
besondern  Umstanden  annimmt.  So  z.  B.  sieht  man  im  Genfer 
See ,  im  Ochrida-  und  Scutari-See  u.  s.  w.  deutlich  wenigstens 
zwei  Ufer  nach  den  Jahreszeiten,  ohne  die  zu  rechnen,  die  durch 
die  sogenannten  zufalligen  Seiches  entstehen. 

Endlich  wenn  wir  das  Morlo tische  Miocen-Meer  auf  dem 
sodostlichen  Theile  Europa^s  ausdehnen,  so  kommen  wir  zu  ahn« 
liehen  sonderbaren  Schlüssen,  namentlich'  dass  die  Ceatral-Tur- 
kei  und  der  Balkan  fast  gänzlich  unter  Wasser  gewesen  wären, 
Gegenden ,  wo  wir  doch  hie  und  da  Miocen  -  Schichten  finden. 
Dann  zeigen  sich  dieselben  in  mehreren  Puncten  nicht  wagerecht, 
sondern  gehoben,  gebogen  oder  geneigt,  was  nach  Herrn  Mor- 
lot  in  den  östlichen  Alpen  theilweise,  aber  doch  nicht  immer  der 
Fall  ist. 

Durch  diese  Auseinandersetzung  ad  absurdum  glaube  ich, 
wird  man  mir  zugeben  müssen,  erstens,  dass  die  ausserordent- 
liche Hohe  des  Miocen  in  den  ostlichen  Alpen  nur  durch  eine 
Hebung  oder  allgemeine  Wölbung  des  Central-Europa^s  erklär- 
bar ist,  ungefähr  wie  wir  wissen,  dass  das  Münchner  Becken 
höher  li^  als  das  Wiener,  weil  das  eine  mehr  als  das  andere 
gehoben  wurde. 

Zweitens  bleibt  die  jetzige  Thatsache  von  übereinander  lie- 
genden Becken  ein  Wink,  dass  es  auch  so  in  der  Miocen-Zeit  gewiss 
war,  was  auch  manche  Anomalie  aufklären  könnte,  wenn  man  be- 
denkt, dass  viele  dieser  hoch  gelegenen  Miocen -Schichten  nur 
Sosswasser-BUdung  zu  sein  scheinen,  wie  Molasse  mit  FoUiculiten 
und  dergleichen,  aber  ohne  Meer-Muscheln. 

Drittens  kann  man  die  wahrscheinliche  Höhe  des  Meeres  zu 
versehiedenen  Zeiten  ganz  und  gar  nicht  nach  der  absoluten  Höhe 
<ler  selbst  noch  wagerechten  Schichten  bestimmen,   wenn  man 
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nicht  in  der  Rechnang  die  mSglichen  L&nder-Hebnngen  herein- 
sieht.  Sonst  wirde  man  wieder  in  die  alteren  Wemerischen 
unhaltbaren  Theorien  snriekfiiUen^  denn  man  mttaste  viel  mehr 
Meerwasser  als  in  den  jetzigen  Oceanen  annehmen  Und  noch 
dann  sehr  in  Verle([;enheit  kommen,  nrn  es  zu  beherhergen^  wenn 
die  jetaigen  Länder  trockener  Boden  wnrden. 

So  weit  wir  jetzt  in  der  Paleohydrograpkie  gekommen  sind, 
so  mnss  ich  wieder  erinnern,  dass  die  Menge  des  Wassers  noch 
mehr  als  diejenige  der  Lnft  seit  den  Urseiten  sieb  nicht  Tiel 
verändert  hat.  Ein  Theii  hat  sich  wohl  chemisch  mit  Minoral- 
Rdrper  yereinigt,  ein  anderer  Tfaeil  fiesst  nidglieh  in  grösster 
Qoantitat  im  Innern  der  Erdoberfliefae,  aber  Alles  dieses  kann 
den  allgemeinen  NiTeao-Stand  der  Oeeaae  wenig  ▼eräadert  haben. 
Der  einzige  Moment,  der  einige  sehr  kleine  Yerändeni«g  her- 
Torgebraebt  haben  mnss,  ist  die  allmUige  Bildnng  nnd  Aniän- 
fnng  des  Polar-Eises,  der  Gletscher  ift  Gebirgen  nd  des  ewigen 
Schnees  in  jenen  beiden  Gegenden  im  Brdballes.  Der  Platz  des 
Wassers  «nd  des  Landes  bat  sieh  aber  wechselseitig  eraeiiert. 

Wenn  wir  von  diesen  nor  nlloni  als  die  wahren  sdieinen- 
den  Grnndsätzen  abgehen,  so  missen  wir  zugeben,  dass  die 
nächste  Möglichkeit ,  genan  dio  'Hefe  des  Heeres  in  der  Miocen« 
Zeit  zn  erfahren,  darin  besteht,  diese  Formation  mit  wagerecb- 
ten  Schiebten  in  ihrer  grössten  Höhe  im  Nivean  der  Oceane  zn 
finden  nnd  sie  durch  Bohrversneho  dann  ganz  dvrehzostechen. 
Tiefe  Bohrversache  uberhanpt  lieferte»  «ns  schon  mehrere  in- 
teressante Thatsaehen  fir  die  Paleohydrographie  des  Tertiären 
nad  der  Kreide.  Findet  man  diese  gute  Gelegenfaeit  nicht,  so 
mnss  man  sieh  begnügen,  in  Kreide-  oder  Eocen- Becken  nvfem 
des  Meeres  die  Höhe  der  Formation  über  dem  Boifen  jeiner  Be- 
cken zn  messe»,  mn  die  Tiefe  des  Mioce»  -  Meeres  nngefahr 
kennen  zn  lernen.  Anf  diese  Weise  erhalf  man  aA^r  keineswegs 
grosse  Tiefe,  sondern  wie  ich  sehe»  in  f8M  es  behauptete 
(Guide  dn  Giatogw  Vojageur  B.  1,  S.  871),  9  bis  800  oder 
800  Fuss,  höchstens  1000  Fuss,  wie  s.  B.  im  sfidSchen  Flrank- 
reich,  in  Piemont,  in  Toscanien,  Ungarn,  Albanien,  die  euro- 
päische Türkei  u.  s.  w. 

Wenn  man  grössere  Höhen  -  Ntreaux  flir  das  Miocen  beob- 
achtet,  wie  z.  B.  an  dem  Marmara-Meer  im  Kadridagh,  das 
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aogefahr  1400  Fass  hoch  ist,  so  findet  man  meistens  nur  Mo- 
lasse, keine  litterde  Masehel,  svsser  ganz  oben  und  dann  avch 
an  der  Seekfiste  einen  älteren  erhöhten  Meeres-Beden,  der  diese 
ansserordentliche  Hohe  erklärt.  Diese  grosseren  Tiefen  schoben 
di^eoigon  der  Meerengen  vnd  des  offenen  Meeres  und  niiAt  der 
Buchten  oder  Becken  geweson  an  sein. 

Wenn  wir  unter  dieser  Voraiosselsuog  Herrn  Merlot's  Ho- 
hen-Bestinsongen  prüfen,  so  finden  wir  eine  Erhöhung  y^m  1800 
bis  über  2000  Fuss  für  die  Theile  des  Miocen  *  Fjorde  der  Alpen, 
die  But  dem  Wiener-  steirisehen  Becken  in  Verbindung  standen, 
indem  woitar  im  Lande  eigene  Becken  mit  einem  höheren  Wasser- 
Niveau  sich  befanden. 

IMeser  Wertii  der  Continental -Hebnng  Gowtral  -  Boropa' s 
st^  aber  in  genauen  Zeit-  ond  Werth-Verh&Hnisse  mit  den  He- 
hungon  in  den  niedrigeren  Theilen  Bnropas,  wie  s.  B.  in  Dentseh- 
lanJ,  Frankreich,  Eogland  u.  s.  w.  So  orkUbrt  sich  d'Ardiiac  nur 
durch  eine  Hebung  von  480  bis  SSO  Fnss  die  jotsige  Höhe  des 
Kreide-  und  grünen  Send  Meeres  im  Pariser  Becken  nach  Bohr- 
vermidien  Ten  S924  Fuss  und  8476  Fuss  Tiefe  {Mem.  soc.  ged. 
Fr.  1846,  B.  8,  Th.  1,  8. 13S> 

Da  ich  einen  niemlicben  Theil  Ungarns,  Siebenbürgens  und 
der  Türkei  bereiset  habe,  se  schien  es  mir  roo  einigem  Interesse, 
die  auf  diese  Weise  modifieirte  Hohe  den  Miocen-Meeres  auf  diese 
Lander  auszudehnen  und  darfiber  Charten  in  diesem  Sinne  nach 
dem  Torhendenen  Materiale  su  coloriren. 

Waren  sehen  in  der  Miocen  -  Zeit  alle  jetn^en  Thaler  gebil- 
det gewesen,  so  hüte  in  Ungarn  das  Hiecen-Meer  nur  Tidleicht 
durch  Tier  oder  fünf  Thfler  mit  den  damaligen  benadibarten  Mee- 
ren in  Berührung  kommen  können  >  namentÜeh  mit  dem  wallachi- 
schen Meere  durch  den  Oytoscher  Pass ,  nerdöstiieh  von  Kron- 
stadt, mnd  das  Spallen-Tfaal  der  Aluta,  südlich  von  Herrmanstadt, 
durch  den  Bonao-Engipass  im  Bauet  und  durch  das  seriusche  Mo- 
rava-Thal ;  aber  schwerlich  mit  dem  adriatischen  Meere  durch  das 
Kulpa-Thal  oder  mit  dem  galinisehen  Meere  durch  das  Waag-  und 
Anra-Thal.  Leider  fehlen  uns  hypsometrische  Beobaciitungen,  um 
alle  diese  Fragen  va  entscheiden.  Was  die  letnte  meglicho  Verbin- 
dsag  anbetrifft,  so  stehen  da  keine  hohen  Berge  im  Wege  und 
wäre  dieses  Wasserscheide  wirklich  unter  2000  Fuss,  wie  ich  es 
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nicht  behaupten  möchte,  so  wurden  wir  da  das  alte  Rinnsaal  eines 
Meer- Armes  vor  uns  haben.  In  der  That  ist  das  Plateau  an  der 
ungarisch-galizischen  Grenze  mit  ziemlich  vielem  alluvialähnlicben 
Materiale  bedeckt.  Doch  wenn  nach  den  tertiären  Nummuliten* 
Gesteinen  des  oberen  Waa^hals  und  des  nördlichen  Tatra,  diese 
Furche  in  der  Eocen-Zeit  wahrscheinlich  unter  Wasser  stand,  so 
möchte  ich  es  für  die  Miocen-Zeit  kaum  glauben^  da  die  Miocen- 
Gesteine  im  obern  Waag-  und  vorzuglich  im  Arvathal  mir  nicht 
zu  Gesichte  kamen. 

Vielleicht  wäre  etwas  Aehnliches  östlich  der  Tatra  im 
Dunajec-Thale  oder  selbst  südlich  von  Dukia  auch  für  die  Bocen« 
Periode  anzunehmen.  Die  nordöstlichen  Karpathen  und  die  Tatra 
wären  dann  Eocen  -  Inseln  gewesen ,  da  der  niedrige  Pass  der  Su- 
deten auch  unter  Wasser  damals  noch  gewesen  wäre.  Weiter 
sudlich  in  Ungarn  wären  schon  in  der  Eocen-Zeit  mehrere  Insela 
gewesen  wie  nördlich  von  Gran,  im  Bakonyerwald,  bei  Funfkir- 
chen  und  gegen  der  militärischen  Grenze. 

Die  sudliche  Verbindung  des  ungarischen  Mioceo- Meeres 
mit  dem  adriatischen  scheint  mir  zweifelhaft,  obgleich  sie  wohl 
auch  in  der  Eocen-Zeit  statt  fand,  denn  längs  dem  oberen  TheDe 
des  Kulpa  und  auf  der  Strasse  von  Karlstadt  nach  Fiume  ver- 
lässt  das  Miocen  bald  den  Reisenden. 

Was  die  andern  vier  jetzigen  tiefen  Furchen  anbetrifll^  die 
dem  ungarischen  Meere  als  Ausfluss  hätten  dienen  können,  so 
waren  in  der  Miocen -Zeit  die  Spalten  der  Donau  und  der  Alvta, 
so  wie  auch  wahrscheinlich  diejenige  des  Oytosch-Passes  noch 
nicht  vorhanden,  denn  in  dem  südöstlichen  Theile  Europa^s  schei- 
nen alle  nord-südlich  und  osi-westlich  laufenden  Spalten  nur  ia 
der  Alluvial-Zeit  hervoi^ebracht  worden  und  mit  Tracbyt-  oder 
Basalt-Eruptionen  in  Verbindung  gestanden  zu  sein.  Damm  fin- 
den wir  auch,  dass  die  zwei  Spalten  der  Alnta  in  Siebenbürgen 
und  der  unteren  Donau  im  Banat  die  Leithakalk-  oder  Plioceo- 
Forroation  durchschneiden. 

Auf  seiner  Karte  der  Miocen- Hydrographie  der  östlichen 
Alpen  hat  Herr  Morlot  stillschweigend  dieselbe  Thatsache  an- 
genommen, denn  sonst  hätte  er  seine  Fjorde  durch  solche  Spal- 
ten gefuhrt  wie  diejenige  zwischen  Brück  und  Peckau,  zwischen 
Unter-Drauburg  und  Zellnitz  u.  s.  w.  Die  erste  erwähnte  jSpalte 
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läuft  nord-sBdIicb,  die  zweite  ost-westlich,  gerade  wie  die  jün- 
geren Spalten  in  der  Türkei,  und  in  beiden  Ländern  findet  sich 
keine  Spar  von  Miocen-Schichten  in  jenen  Thälern. 

Es  bliebe  denn  für  das  nngarische  Meer  nar  das  serbische 
Morava-Thal  als  einziger  südlicher  Communications-Kanal  übrig, 
den  mäü  mit  aller  Gewissheit  für  die  Miocen-Zeit  in  Ansprach 
nehmen  kann. 

Das- angarisch- steirisch- österreichische  Meer  hatte  einen 
sehr  zackigen  Rand.  Unter  den  hervorragendsten  Vorgebir- 
gen können  wir  folgende  anffahren,  namentlich  die  Wiener  Kette, 
das  sonderbare  Vorgebirge  zwischen  dem  Gratzer  Becken  und 
'dem  .Hor-Lavanter  Fiorde,  ein  Rärnthner  Vorgebirge  etwas 
südlich,  zwei  ähnliche  von  beiden  Seiten  der  Glina  in.  Croatien, 
ein  zwischen  der  Unna  nnd  der  Verbas,  ein  ostlich  der  Drina 
in  Serbien,'  ein  südlich  von  Belgrad,  mehrere  kleinere  östlich 
der  Morava,  ein  banatisches  westlich  der  Temesch;  ein  zwischen 
diesem  Hasse  and  der  Strehl,  ein  zwischen  den  zwei  Koros 
tind  ein  bei  'Zilah  in  Siebenbürgen ,  ein  grosses  zwischen  der 
Harmarosch  und  Ungarn,  mehrere  kleinere  im  Bakonyerwald, 
dann  diejenigen  zwischen  der  Gran,  der  Neitra,  der  Waag  and 
der  March. 

Die  hauptsächlichsten  Meerengen  waren  folgende:  na- 
mentlich zwischen  Wien,  Znaim  and  Brunn  mit  mehreren  In- 
seln, zwischen  Hainbarg  und  Oedenbarg,  zwischen  Waitzen, 
Gran  und  die  Schemnitzer  Gebirge  mit  einer  Insel,  zwischen 
Nagybanya  und  Zilah,  auf  dem  Laufe  der  Marosch  bei  Dobra 
und  Deva,  bei  Nisch  in  Möesien  und  diejenigen  zwischen  den 
croatisch-krainerischen  Gebirgen. 

Stellen  wir  uns  nun  den  ungarisch-. siebenbürgi- 
schen  Becken  in  der  Miocen-  und  Pliocen-Zeit 
vor,  und  nehmen  wir  an,  dass  die  meisten  Trachyt-Eruptiönen 
in  der  ersten  Pisriode  und  nur  einige  in  der  zweiten  statt  fanden. 

Grosse  Retten -Hebungen  hatten  nach  der  £ocen-Bildung 
statt  gefunden,  und  auf  diese  Weise  durch  Spalten  die  spätere 
Trachyt- Bildung  erleichtert.  In  diesem  grossen  inneren  Meere 
waren  damals  wenigstens  zehn  bis  eilf  Inseln,  ohne  die 
österreichisch-mährischen  zu  zählen;  die  meisten  waren  in  der 
Miocen  -  Zeit  kleiner  als  in  der  Pliocen  -  Zeit ,    da  das  Land  in 
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letsterer  sehoB  mehr  gehoben  war,   im   GegeDtheil   sie  wiren 
grfeser  als  in  der  Bocen-Zeit 

Diese  Inseh  besUadeB  ersdieh  aus  Tier  croatisebea,  euer 
slaveMischen  vnd  einer  syraiisehea ;  dami  aas  denjenigen  der  6e« 
birge  des  westlichen  Siehenbiigens  zwischen  der  Marosch  snd 
der  Snmosch,  drittens  ans  den  der  Ueinea  Finfkirchner  Gebirge, 
and  der  grösseren  des  Bakonyerwaldes. 

Dies«  letstere  wnrde  ronigiich  durch  gehebene  Eoce»- 
Sdnditen  Tergrössert,  indeni  auf  der  anderen  Seite  die  Iisel 
des  Leitba  -  Gebirges  wie  mandM  nntermeerische  Kalkriffe  nur 
während  ond  nach  der  Pliocen«2^it  vorbanden  war.  Ndrdlieh 
Yen  der  Denan  kSnnen  wir  nur  annihernngsweiee  Ineetai  uM^ 
lidh  ven  Neograd  nnd  Brian  ▼emwtben« 

Die  grdssten  Buchten  des  Miocen- Meeres  ia  Ungarn 
waren  diqenigen  der  San,  der  Dran,  der  Mnr,  der  Waag,  der 
Neitra,  der  Gran,  des  Hernat,  der  Theus,  der  Temeseh  «nd  der 
Nera,  so  wie  der  Unna« 

Wenn  in  der  Bocen*Zeit  diese  Bnchten  sich  noch  weÜer 
erstrecken,  wie  Ton&glich  diejenigen  der  Waag  (sidKeh  tsb 
Tatra),  der  Gran  (Nensohl)  m.s.w.,  so  missen  in  der  Pliocea« 
Zeit  diese  Fiords  nicht  so  tief  gewesen  sein«  Aber  ao  jener  leis- 
ten Zeit  bildeten  eich  vorsf  gUeh  durch  die  Trachyt  -  Gebirge 
ancb  neue  Bucliten,  wie  diejenigen  einiger  nördlichen  Zulisse 
der  Theiss  und  diejenige  der  obem  Marosch  im  Seekleriande, 
in 'dem  noch  spater  est -»westlich  lanfiende  Spalten  neue  Kanäle 
Ar  den  Wasserlauf  öflheten,  wie  die  Dnrohbrneke  der  Denan 
bei  Hainburg,  bei  Gran,  der  Oyteech-Pass  u.  s.  w. 

Za  dieser  Zeit  öffnete  sich  der  untere  Denan -Kaaal,  du 
heisst,  es  spaltete  sich  plötnlich  ein  Gebiige,  weräbcr  das  uo* 
garische  Meer  bis  dahb  gana  und  gar  nicht  seinen  Austuss 
fand.  Wenn  die  Donau  schon  ehemals  da  geiessen  wäre,  te 
wdrde  man  in  den  oberen  Tbeilen  der  Berge  die  gewöhdehea 
concaTcn  Binschnitte  Anden,  was  weder  hinter  Gidubata  oder 
Holdara,  noch  hinter  Orseva  der  Fall  ist 

Eines  der  schönsten  Beispiele  der  Art,  die  mir  vei^ekomaien 
sind,  sah  ich  Ungs  der  Donau ,  an  der  österreichisch  -  baierisehcn 
Grenze,  gerade  an  dem  Ort  bei  Strass,  wo  der  Strom  eine  grosse 
Krümmung  gegen  Norden  macht.  Da  hoch  im  Crebirge  sieht  man 
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dentlich  das  eheniftlige  Riimsaal  der  Dona«,  die  eininal gerade  floss. 
Im  Baaat  ist  nichta  dergleichen. 

Ueberaetst  man  von  Ungarn  nach  der  Türkei^  ao  findet  man 
virUicb  in  jenem  Lande  Vielen,  was  för  Herrn  von  Moriot's  An- 
sichten apricht,  wenn  man  namentlich  einen  hoben  Waaaeratand 
Ton  1600  oder  hdchatena  Ton  2000  Fosa,  nod  nicht  von  8300  Fnnn 
annimmt.  Mit  dieser  letnten  HShe  wSrden  nach  meiner  Meinnng 
wenigstens  nn  viele  Berge  nnter  Wasser  gestanden  sein. 

Man  sieht  erstlich  das  ungarische  Miooen  -  Meer  sich  mit 
dem  wallachiachen  durch  einen  niemlioh  breiten  Kanal  in  Ober- 
Moesiaa  nwisehen  dem  Berge  lUagn  bei  Bania  nnd  lanebol  in  Bnl- 
garten  Terbindea ,  eine  Meerenge ,  die  in  der  Floetn-  nnd  Eoeen- 
Zeit  nach  vorbanden  war,  die  aber  in  der  Pliocen-Zeit  sehr  seicht 
anf  der  Wasserscheide  der  Nisehava  nnd  Tserna-Eieka  gewor- 
den wäre. 

Dann  verfolgt  man  das  Miocen-Meer  dnrch  die  ganne  Tirkei 
mittelst  zwei  natnrlicher  Kanäle  von  Nisch  bis  nnm  Marmara, 
schwarzen  nnd  aegeischen  Meere  fiber  Sophia  und  Philippopoli,  so 
wie  noch  dnrch  Central-Moesien  nnd  Maeedonien  bis  nnm  Saloni- 
ker  Meerbasen  vermittelst  den  Moravn-  nnd  Vardar-Thalern.  Das 
Morkwiirdigste  ist  aber  die  Verbindnag  dieser  Fiorde  mit  den 
gronsea  inneren  Becken ,  orie  die  Ton  Nisch ,  Pristina  y  Frieren, 
Uokiob^  Tnyak,  Toli-Moaastir,  Kailari  a;  s.  w.,  so  dass  die  Cen- 
tral-Tkrkei  ia  der  Miocen-Zeit  nnr  aas  mehreren  Inseb  bestan- 
den, deren  Gesteine  meistens  krystallinische  Schiefer-  nnd  Kreide- 
Kalke  waren« 

Die  jetaige  Verbindnng  eines  Theiles  dieser  Becken  mit  dem 
Mioeen- Meeresarme  scheint  aber  nur  eine  dnrch  spätere  Spalten 
henrorgehrachte,  weil  diese  nnr  Allnviam  oder  Süsawasserkalk 
enthalten,  wie  bei  Tr<Qak,  ToU-Monastir^  Kailari,  Kalknndel,  So- 
phia^  Ichtimaa,  Vikrar  n.  s.  w. 

Wären  dann  vielleicht  schon  Sasswasserbecken  in  den  Inseln 
gewesen? 

Die  vornehmsten  dieser  Inseln  waren  die  jetaigea  Gebirge 
der  Chalcis,  des  centralen  Maeedonien,  der  Karadagh,  die  kleiaea 
laaela  des  Goieschberges  in  Ober -Albanien  nnd  des  Kenia  vober- 
gea  bei  Kostendil»  die  Gebirge  nwisehen  Pristina  nnd  Leskovatn, 
die  Gebirge  der  Knrbetska  Planina,  des  Snegpolie  and  der  Schi- 
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rena-Planina.  Dann  fanden  sich  östlich  der  eigentliche  Stock  des 
hohen  Rhodopns,  der  centrale  Theil  des  Strandja- Balkan  am 
schwarzen  Meere,  nnd  die  primären  Gebirge  in  Asien  zwischeo 
dem  Bosphoms  and  dem  Sakaria-Thal.  Im  aegeischen  Meere  rag- 
ten Samothracien ,  Tassos  und  möglichst  die  kleinen  Felsen  voa 
Beschik  und  des  Kuschnitzaberges  bei  Orphano  als  Inseln  ans 
dem  Meere  heraus«  Endlich  nördlich  waren  die  Kreide-  und  alte* 
ren  Inseb  Syrmiens ,  Slavoniens  nnd  Croatiena. 

Als  Vorgebirge  finden  wir  die  Theile  des  Rhedopns  längs 
dem  Arda-Thal,  den  östlichen  Balkan  mit  den  Buchten  der  beiden 
Kamtschik  und  das  Gebirge  südlich  von  Sei  vi,  das  Egrisagra-6e- 
birge,  den  Vitosch  bei  Sophia,  den  Jastrebatz  und  Rtagn  in  Ser- 
bien, das  Gebirge  zwischen  Kritschovo  und  Keuprili  in  Mace- 
donien,  den  Olympus,  Pelion  und  Ossa  in  Thessalien.  Längs  dem 
adriatischen  Meere  waren  auch  mehrere  Vorgebii^e  und  einige 
Inseln ,  wie  in  Akarnanien,  im  akroceraunischen  C^birge  u.  s.  w. 
Endlich  in  Bosnien  waren  einige  zwischen  den  Kreide -Tbalem 
des  Verbas,  der  Bosna,  der  Jalia  u.  s.  w. 

Unter  den  merkwürdigen  Buchten,  die  auf  diese  Art  ge- 
bildet wurden,  mnss  ich  vorz&glich  auf  diejenigen  aufinerksam  ma- 
chen, die  von  Berat  bis  hoch  in  den  Konitza-  und  Argyroeastro- 
Thälern  in  Epirus  möglichst  heraufkamen.  Auch  eine  erstreekte 
sich  vom  adriatischen  Meere  fiber  Scutari  im  niedrigen  Montenegro 
und  eine  andere  erreichte  in  der  Herzegowina  durch  die  Narenta 
nicht  nur  Mostar,  sondern  möglichst  selbst  Cognitza,  Nevesign 
und  Gatzko.  Aber  hier  entsteht  die  Frage,  ob  die  ost- westlich 
laufenden  Spalten  zwischen  Cognitza  und  Kreschovo,  so  wie  in 
Unter-Albanien  zwischen  Tepedelen  und  Klisnra  nicht  eher  PHo- 
ceo-Erscheinungen  wären,  wie  ich  es  auch  glauben*  möchte. 

Die  thessalische  Bucht  stand  mit  dem  a^eiseben  Meere  über 
Volo  in  Verbindung,  denn  das  Tempethal,  auch  eine  ost-westliche 
Spalte,  war  noch  nicht  vorhanden. 

Eine  Miocen- Verbindung  bestand  auch  vielleicht  von  dem 
salonikischen  Meerbusen  bis  zum  adriatischen  Meere  durch  die 
Indgekarasu-  und  Devol-Thäler,  wenn  namentlich  die  Eng^ 
Pässe  westlich  von  Malik  oder  Molecha  schon  vorhanden  wareo, 
was  noch  zweifelhaft  scheint,  da  sie  die  ost- westliche  Richtung 
haben. 
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Möchte  man  aber  gegen  meine  Meinung  annehmen ,  dass  die 
Spalten -Thäler  ost- westlich  und  nord- endlich  schon  vorhanden 
waren,  so  hätten  sich  die  Miocen  -  Fiorde  von  Pirot  in  Ober-Moe* 
sien  bis  nach  Seres  und  dem  aegeischen  Meere  fast  in  gerader 
Linie  fiber  Grlo,  Radomir,  Dubnitsa  und  Djumaa  und  durch  den 
Rhodopus  erstrecken  können. 

Von  Seres  aus  sah  ich  in  diesem  Kanal  tertiäre  Felsarten 
hinauf  nur  bis  Sirbin  und  dann  efwas  sehr  junges  an  der  nörd« 
liehen  Seite  des  Rhodopus  bei  Dubnitza. 

Durch  den  eigentlichen  hohen  Rhodopus ,  so  wie  durch  den 
Balkan  und  das  westliche  Myrtida -Gebirge  gingen  keine  Fiorde^ 
wenigstens  möchte  ich  der  Entstehung  des  Laufes  des  Drins 
von  dem  Ochrida*See  bis  nach  Scutari  kein  so  hohes  Alter 
geben. 

Merkwürdig  bleiben  in  allen  Fällen  die  schmalen  Dämme, 
die  düe  Miocen -Buchten  trennten,  und  die  aus  älterem  Schie- 
fer bestehen,  wie  der  Schar  zwischen  Kalkandel  und  Prisren, 
■wischen  dem  Indgekarasu-Thale  bei  Servia  und  dem  thessali- 
schen  Becken,  swischen  dem  Indgekarasu-Thale  und  der  Ebene 
von  Monastir,  zwischen  dem  Egridere-Thale  und  der  Ebene  von 
Kostendil  u.  s.  w. 

Um  alle  die  Wasser  -  Scheiden  zu  überschreiten,  braucht 
man  nur  höchstens  einen  Tag  und  oft  nur  einen  halben.  Wfirde 
man  aber  die  Höhe  des  Miocen  -  Wassers  zu  3000  Fuss  anneh- 
men, so  w*ürden  sie  alle,  ausser  diejenige  de^  Schars,  unter  Was- 
ser gestanden  sein.  Die  thessalische  Bucht  hätte  frei  mit  dem 
Indgekarasu-Thale  communicirt.  Das  Meer  wäre  von  Salonik  über 
Vodena  und  Kailari  bis  in  die  Ebene  von  Monastir  und  von  da 
über  Prilip  nach  Keuperli,  so  wie  über  Trojak  in  das  Vardar- 
Becken  gekommen. 

Dieses  letztere  Becken  wäre  auch  über  Kalkandel^  Poda- 
lischta  und  Kritschovo  mit  der  Monastir -Ebene  in  Verbindung 
gestanden,  indem  ein  anderer  langer  Fiord  sein  Wasser  über 
Egri-Palanka,  Kostendil  und  Samokov  bis  nach  Thracien  gebracht 
hätte«  Endlieh  wäre  dasselbe  innere  Vardar-Meer  durch  mehrere 
Arme  mit  dem  Morava-Thal  in  Verbindung  gestanden,  unter 
denen  das  seichteste  Wasser  in  dem  Arme  zwischen  Radomir, 
Tm  und  dem  Vrtska-Thale  sein  musste. 

SiUb.  d.  mathem.  natorw.  Cl.  Jabrf .  1850.  IV.  H«ft.  S8 
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Solch  ein  Torweltliches  Biid  der  Tdrkei  »  der  WoceiH 
Zeit  kanii  der  Phantasie  gefallen ,  aber  ieh  kann  es  nebt  als 
die  Wahrheit  gelten  lassen,  weil  der  grdsste  Theil,  wo  der 
Boden  der  Blorde  hoeh  ist,  kein  Iffiocen  darbietet«  Im  Ocfsa» 
theile  viele  dieser  innem  Beeken  der  Tfirkei  haben  nur  aar 
AlluTinm  oder  die  jüngsten  Sasswasser^-Bildnagen  dargobotes, 
80  dass  ich  selbst  nicht  glanben  kann,  dass  sie  miter  den  Mio- 
cen  •  Wasser  waren.  Nnr  ab  Beispiel  Einiges  Aber  die  Veibin- 
dnng  des  Indgekarasn  nit  den  thessaliscben  nnd  Nonastir* 
Becken.  Zwischen  Larissa  in  Thessalien  und  Senria  in  Indge- 
karasn fand  ich  einmal  ans  Thessalien  das  sdiSnsto  Beiipiel 
eines  mnden  Allnfial-Beckens  s&dlieh  von  Alassona,  daaa  etwu 
höher  wieder  das  Saranto-Poros*Thal  mit  AlloTial-Schntl4Iilgfl, 
endlich  fiber  der  Wasser-Scheide  vor  Servia  ein  nit  Süsswasser^ 
Mefgel  gans  ansgefiilltes  Miniatnr*  Becken. 

Anf  der  anderen  Seite  von  Indgekarasn-Thale  nach  Vodeaa 
sieht  man  nichts  ab  allnviales  Ldss,  un  Vodena  md  Telote 
micht^e  Travertin- Schichten,  die  sich  jetst  noch  btldea.  Voa 
da  an  bis  tter  Osirovo  nichts  als  etwas  Schotter.  Dann  wie- 
der ein  Snsswasser-Travertitt,  nn  Kailari  aber  nichts  als  Alhn 


Nun  frage  ich,  ob  man  wohl  berechtigt  bt,  in  solcbea 
anstapisirten  Kanilen  nit  nehreren  Bngpissen  RKocen- Korde 
anmnehnen ,  inden  doch  die  Engp&sse  wahrsclieinlich  nvr  viel 
spätere  Spalten  sind.  Ftr  neinen  Theil,  ich  bleibe  bein  Alten. 
Ich  glanbe  an  staffelfBrnig  ftbereinander  gelegene  Becken;  iek 
finde  den  Mangel  des  Miocens  anf  Meeres -Mnnen  gegrindet, 
sobald  ich  nnr  eine  Meeres*H5he  von  16  bb  18M  Fass  an- 
nebme.  Ich  VLtnse  nich  selbst  von  neiner  Meinnii|f  nicht  abbrin- 
gen, ndchte  nan  auch  voranssetzen,  dass  in  diesen  Fii^rdea 
die  Str6nnng  keine  Bildung  erlaubte  oder  das  Gebildete  spater 
ginnlich  wegschwennte. 

Wenn  nan  die  Gebirgs-Abbinge  längs  den  ungarisch- 
tirkbchen  Meeren  und  Buchten  untersucht,  so  indct  nan  3ber» 
all  die  scbikisten  noch  vorhandenen  Anprattungen  und  Abspfi- 
lungs  -  Fischen  des  Wassers,  nanendich  steile  Felsen -Ab- 
stArse  und  concave  Einschnitte  oder  Ufer-Terrassen, 
letstere  oft  iber  felsige  Winde. 
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Vni  aber  sieh  nicht  za  irren,  ninss  man  anf  4ie  SeUohtnng 
Acht  geben,  denn  eine  Reihe  aufreeht  gtehenier  Sdiiehten  kann 
Anlass  nn  frischen  Felswänden  geben.  Aehnliehes  kann  sidi  anch 
ereignen,  wenn  ein  oder  mehrere  Ploeta^ebiMe  gespalten  oder 
TOB  einem  centralen  Pnnete  gehoben  wnrdra  oder  eingestSmt 
sind.  Anf  der  andern  Seite  gibt  es  Tiele  ansgewaschene  Tbiler 
mit  Anprallnngs-Flichen,  die  nrspr&ngKch  Spalten  waren.  Damm 
mnss  die  Schichtung  der  Felsen,  die  Form  und  Itthen^Niveaii 
der  Winde  und  die  Spuren  des  Abwaschens  oder  des  orgam» 
sehen  Lebens  zu  Hilfe  gerufen  werden,  ehe  man  sieh  Ar  eine 
formliche  Meinung  entscheidet. 

Als  Beispiele  wahrer  Ufer-Felsenwftnde  brauche  ich  in 
dem  Wiener  Becken  nur  an  die  Wand  und  das  Thal  der 
Leitha  südlich  von  Pitten  u.  s.  w.  zu  erinnern,  indem  in  Ungarn 
das  Wagthal  bei  Trentsehin,  bei  Warin,  das  obere  Granthal^ 
manche  Berge  im  Bakonyerwalde,  die  Gegenden  von  Belenyes,  im 
Bannt  und  in  Siebenbiirgen  diejenigen  um  Faeset,  Nagybanya, 
Holdava,  Mehadia,  Karlsburg,  Kronstadt,  der  Rothethurmpass 
u.  8.  w.  solche  Pelsenwände  zeigen. 

In  Serbien  und  Bosnien  finden  wir  im  selben  Niveau  unge« 
fahr  die  schönsten  Anprallnngs-Flachen  bei  Oolubatz,  bei  Gop* 
niak,  hinter  Kragujevatz,  am  Medvednik,  bei  Krupagn,  Zvomik, 
Maglaj ,  sMHch  von  Derbent ,  bei  Banjaluka ,  Kliutsch  u.  s.  w. 

Besehen  wir  die  ganze  adriatische  Kiste,  so  finden  wir  fast 
überall  steile  Msige  Küsten^  selbst  in  den  Inseln  und  in  Istrien. 
Zwischen  Cattaro  und  Antivari  hat  das  Meeres-Ufer  auch  diese 
Form,  und  um  den  See  von  Scutari  stellen  sich  dieselben  Fei* 
senabstfirze  ein.  Dann  sieht  man  eine  formliche  Felsenwand  sich 
llngs  dem  Myrtidenlande  von  Alessio  bis  iber  Tirana  ausdelH 
nen,  Ober  welcher  eine  so  breite  Terrasse  ruht,  dass  man  die 
Stadt  Kroja  darauf  hat  bauen  können.  Aber  höher  ist  noch  eine 
zweite  Wand,  die  ich  als  die  Anprallungs- Fläche  eines  hohem 
Meeres  ansehen  möchte,  und  die  man  auch  ziemlich  hoch  zwi- 
schen Tirana  und  Elbassan  wieder  sieht.  Meine  Ansicht  wird 
bestätigt  durch  die  Höhe  der  gegenüber  liegenden  Berge,'  die 
zwischen  dem  Hismo-Thale  und  dem  Meere  liegen  und  die  nn« 
gefthr  die  Höhe  der  ersten  Felsen«-Ab8türze  erreichen.  Möglich 
Ware  es ,  dass  die  höheren  schon  zum  Eocen«Meere  gehörten  und 
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erstere  nur  zum  Mioceo.  Naeh  Herrn  Morlot^s  Ansichten  mass  die 
Kroja- Terrasse  das  Ufer  des  Pliocen  -  Meeres  and  die  höhere» 
Felsen  die  Anprallangs-Fi&chen  des  Miocen-Meeres  gewesen  seil. 
Wetter  südlich  findet  man  nngefahr  anf  denselben  hohen  H(k 
rizonten  ähnliche  Felsen-Partien  im  Mittel -Albanien  am  Aosgan^ 
des  Devol-PasseSy  hinter  Avlona,  in  den  akrokerannischen  Bergen, 
am  epirotischen  Meeres-Ufer,  bei  Berat,  im  Vojatza-  nnd  Konitsa- 
Thal,  am  Djamerka  östlich  des  Janina-Thaies  n.  s.  w.  Aber  wie  in 
Ober- Albanien  bemerkt  man  anch  höhere  Wände  der  Eocen-Zeit 
am  Tomor,  an  der  Nemertska-Planina,  in  den  Soli -Gebirgen,  am 
Pindns,  zwischen  Metzovo  nnd  Kalarites  n.  s.  w. 

Längst  dem  aegeiseben  Meere  sind  auch  ähnliche  Felsen  so- 
wohl in  Thessalien  nnd  in  dei^  Chalcis,  als  zwischen  Orphano  oa^ 
Komnldsina  bekannt. 

Treten  Wir  aber  in  das  Innere,  des  Landes,  so  finden  wir 
überall  dieselben  Merkmale  eines  hohen  tertiären  Wasserstandes. 
So  z.  B.  läng^  dem  ganzen  nördlichen  niedrigsten  Theile  des 
Balkan-Beckens,  wie  am  Delikamtschik  bei  Kasan,  Selvi,Lovtsdia, 
so  wie  in  dem  Tzerna-Rteka-Becken  in  Serbien;  dann  auch  in 
Thracien  im  Eski-Sagra- Gebirge  und  am  den  Rhodopns,  wo 
aber  mehrere  hohe  Wände  ober  einander  zn  sehen  sind. 

Die  Furche  von  Ichtiman  bis  aber  Nisch  wird  so  sehr  ?on 
Felsenwänden  begleitet,  dass  sie  wie  ein  künstlicher  Kanal  aas- 
sieht,  nngefahr  so  wie  der  zwischen  Annecj  nnd  Chambery, 
nar  hie  and  da  treten  die  Felsen  weiter,  wenn  die  Farche  gros- 
sere Becken,  wie  die  von  Ichtiman,  Sophia,  Mastapha- Pascha 
Palanka  und  Nisch  begegnet. 

Fast  dasselbe  sieht  man  in  jener  Farche  des^Indgekarasa 
und  des  Devol,  nur  wird  der  Kanal  von  dem  Anfang  des  ersten 
Flasses  viel  breiter  nnd  gewinnt  noch  an  Breite  gegen  Schatista 
nnd  Kojani.  Doch  glanbe  ich  wieder,  dass  die  Felsenwände  des 
örtlichen  Abhanges  des  Pindns  und  selbst  des  niedrigem  Barenos 
aach  dem  .Wasser-Niveaa  der  Eocen-Zeit  angehören. 

In  den  Bnchten  sind  aach  die  schönsten  Felsenwände  za 
sehetf,  wie  am  der  thessalischen  Ebene  bei  Veterniko,  am  Gara- 
Gebirge,  an  dem  Oeta,  bei  den  Thermopylen  and  in  Eabea  in 
Griechenland,  bei  Vodena,  Ostrovo,  Kailari,  Castoria,  am  den 
i)chrida-See,   bei  Kalkandel    und  am  Kartschiaka  bei  Uskiab, 
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am  Karadagh  bei  Komanova,  bei  Istib,  bei  Egri-Palanka,  in  der 
Knrbetska-Planina,  in  der  Metoja  bei  Prisren  and  Ipek,  wo  aber 
überall  mehrere  Wasserhöhen^Niveanx  vorhanden  sind. 

Alle  diese  tieferen  Merkmale  der  Wasser-Gewalt  stimme« 
mit  der  erwähnten  wahrscheinlichen  Höhe  des  Miocen- Meeres 
überein  nnd  geben  ans  Recht  gegen  eine  Annahme  von  einem 
viel  höheren  Nivean,  indem  wir  die  höheren  Anprallangsflächeti 
voraüglich  dem  Eocen- Meere  zazaschreiben  glanben,  wenigstens 
scheinen  die  der  Kreide  -  Felsen  das  anzadeaten.  Es  gibt  aber 
auch  in  der  Türkei,  wie  in  Frankreich  (Coqaand  Compt  R. 
Acad.  d.  Sc.  Paris  1843.  B.  17,  S.  183)  Jara  and  Kreide-Meere 
Ufer-Merkmale.  Ich  habe  sie  hauptsächlich  in  den  hohen  Schie- 
fer-Gebirgen bemerkt,  doch  habe  ich  sie  nicht  hinlänglich  beob- 
achtet. Aber  in  Deatscbland,  Frankreich  und  England  habe  ich  die 
deutlichsten  Uferterrassen  und  Anprallungsflächen  für  die  Meere 
der  aken  Gebilde  gefunden,  wie  (ur  den  Jurakalk,  den  Lias,  den 
bunten  Sandstein,  den  Muschelkalk ,  den  Zechstein ,  den  rothen 
Sandstein  u.  s.  w.  Die  Umgegend  des  Thüringerwaldes,  des 
Harzes,  des  Schwarzwaldes,  der  Vogesen,  so  wie  der  Morvens 
sind  vorzüglich  höchst  classisch  in  dieser  Hinsicht. 

Zur  Begründung  seiner  Ansichten  legt  Dr.  Bo{ui  fünf  eolo- 
rirte  Karten  vor,  namentlich  eine  Karte  Europa's  und  eine  der 
europäischen  Türkei,  wo  die  Höhe  des  Wassers  zu  3500  Fuss 
angenommen  wird;  2.  eine  Karte  Ungarns  in  der  Miocen -Zeit; 
3.  zwei  Karten  der  europäischen  Türkei;  eine,  worin  das  Eocen^ 
das  Miocen,  das  Pliocen,  das  Alluvium  und f die  merkwürdig- 
sten Anpralluiigsflächen  '  oder  Ufer  jener  Zeitperioden,  aufge- 
zeichnet wurden,  indem  die  andere  dieses  Land  unter  dem;Mio- 
cen-Meere  mit  einer  Tiefe  unter  2000  Fuss,  ungefähr  von  1600 
Fuss  darstellt;  endlich  noch  zwei  Durchschnitte  der  Türkei|mit 
Meeres-Höhen  von  3500  und  1600  Fuss.  (Siehe  Tafel  I.)  Der 
letztere  wäre  ein  Bild  der  Wahrheit,  der  andere  aber  mit  3500 
Fuss  Meeres-Höhe  das  Bild  der  Unwahrscheinlichkeit,  da  An- 
prallungsfläehen  und  Alluvial -Becken  tief  unter  das  Wasser 
kämen. 
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Herr  Priratdocent  Dr.  C.  Wedl  hUIt  einen  Vorlns  tter 
eine  vom  Prot  Dr.  FrneB  Maller  and  ibm  TerfiMite  Abhand- 
lang :  ,yBeiträge  nor  Anatomie  des  nweikoekel^n  Kamehles  (ICin- 
Mtflii«  bmdriemusy^  mit  Tafeln. 

Die  Arbeit  nerfaHt  in  einen  deseriptir-anatomtBehen,  nnd 
hietologisclien  Theil.  Unter  jene  Organe,  welche  einer  genane- 
ren  Untersachoog  nnternogen  worden,  gehören  die  Zahne; 
diesdben  warden  hinaichtlieh  ihrer  Ansahl,  Stelhiqg  nnd  Form 
heetimmt,  and  «war  im  Oberkiefor  2,  4,  10.      «. 

im  Unterkiefer  6,  4,    8. 

Die  Klanen  haben  einen  dem  meneeUiehen  Nagel  analogen 
Baa,  da«  eenatitairende  Element  ist  die  fipidermisnell«,  die  Art 
ihrer  Lagerang  eine  dachniegelförmige,  woron  man  sich  dnrch 
Behandlang  mit  Kali  fiberzeogen  kann;  die  scheinbar  gesahntea 
Bandchen  der  Hornsnbstana  entsprechen  bloss  den  sieh  gegen- 
seitig deckenden  Schichten;  Hornkanalehen  gibt  es  nichts  woU 
aber  eine  Marksobstann,  welche  ans  in  Längsreihen  nebnn  einaa* 
der  gekgerten  Zielten  besteht^  and  dem  Blarke  dea  Haares 
analog  iat;  sie  beginnt  «machst  der  Spitne  der  in  das  Hom- 
Schild  hbeinragenden  Pappille,  «nd  ist  symmetrisch  in  paralle- 
len Linien  gereihet.  Das  Schild  ist  an  der  anteren  Flache  der 
fainrteren  weicheren  Partie  mit  epitsen  konischen  Hdhhing^wi  mir 
Aafnähme  der  Kronenpapfflen  versehen;  dieseUben  bestehen  ms 
nach  der  Linge  Terlanfenden  BmdegewebsAbr81en,  «fü  dasti- 
sd^n  Fasern;  die  einfachen,  langen  GdasscUingen  daseihsl 
Tagen  tief  in  die  Hornsobstann  hinein. 

Die  Tordere  härtere  Partie  ist  an  ihrer  nnleren  Fliehe  mit 
hornigen,  senkrecht  stehenden  Lamellen  besetit,  welche  ans  schief- 
stehenden  gestreckten  Bpideimisnellen  bestehen,  md  deren  Sei- 
tenflächen nicht  glatt,  sondern  gerift  erseheinen  Ten  den  in 
BAdhimgen  nnd  Vertiefangen  aofgelagerten  Zellenfornintienea. 
Die  sogenanaten  FleÜBcUameflen  besünea  ein  ans  mehr  wen%er 
langen  senkreoht  stehenden  OefasecUingen  snsammengesetntes 
Adernetiy  die  Bindegewebsfasern  yerlanfen  iasgesammt  in  der 
Längsrichtung.  Die  Sohle  besitst  eine  sehr  dicke,  derbe  Bpider^ 
mis ,  welche  an  ihrer  Oberfläche,  die  schief  stehenden  Mündnngea 
der  langen  Ansfahrangsgänge  von  den  im  dicken  Corinm  lie- 
genden Schweissdrasen  zeigt.  Der  angewachsene  Theil  der  Epi- 
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dermis  bat  konische  HoUriime  fiir  iu  laogeii|  spitsen  PapUlea 
der  sogenaiinteii  FleiscbaoUe.  Senkrechte  Dorehschnitte  der  Epi-* 
derni«  daaelbet  zeigen  echiefttefaende  parallele  Streifen,  welche 
der  Markaabstann  des  Hernes  analog  sind.  Oberhalb  des  Corinms 
der  Sohle  liegen  die  beiden ,  dnrch  eine  straiTe,  nwisdien  den 
Zehen  gelagerte,  Scheidewand  getrennten,  ovalen  Fettpolster; 
sie  sind  gegen  3  Zoll  lang  nnd  1  Zoll  dick,  sehr  elastisch, 
da  jede  Fettnelle  von  einer  Menge  elastischer  Fäden  umspon- 
nen ist,  das  Bindegewebe  ist  sarter,  die  Abtheilnng  in  Fett- 
klümpchen  nicht  markirt.  —  Der  vordere  FetthScker  ist  etwa 
S  Zoll  lai^,  sitnt  anf  den  Stachelfortsata&en  des  Wiederristes 
anf,  erstreckt  sich  vom  3.  bis  xnm  9.  Rnckenwirbel ,  and  hat 
an  seiner  Basis  eine  grnbenformige  Rinne;  seine  Spitze  ist  stumpf. 
Zwischen  ihm  und  den  Stachelfortsätsen  befindet  sich  ein  eben 
so  langer,  einen  Zoll  breiter  Scbleimbentel ,  so  dass  der  Fett- 
hocker  anf  den  Fortsatnen  frei  dorob  die  Wirkung  des  Haut- 
mnskels  hin  und  her  gezogen  werden  kann.  Er  besteht  aus 
parallel  nebeneinander  gelagerten  Fettschichten,  die  etwa  linien- 
dicke  Blatter  darstellen,  welche  durch  zarte  Scheidew&nde  ge- 
trennt sind,  und  insgesammt  von  einer  fibrösen  Kapsel  umhflllt 
werden.  Der  zweite  Höcker  sitzt  auf  den  Stachelfortsätzen  des 
letalen  Ricken-  und  der  ersten  beiden  Lendenwirbel  auf,  ist 
kleiner,  sein  Bau  ist  derselbe.  Dieses  weisse  Fett  des  Buckels 
besteht  ans  grossen,  polyedriscben  Zellen,  die  eine  schmutzig 
braunliebgelbe ,  molekulare  Masse  eiosobliessen.  Terpentinöl 
bringt  ein  gäazliehes  Schwinden  des  Inhaltes  hervor.  Die  Hin- 
terbanptsdrise  gehört  der  Haut  an,  nosst  ungefähr  3  Zoll 
im  Dnrohmesser ;  sie  ist  eine  grosse  traubige  Druse ,  deren  grup*- 
pirte  Acini  einen  röthlicben  Schimmer  haben.  Jedes  Drusenkom 
ist  mit  einer  Hülle  umgeben,  und  besitzt  einen  Ausfuhrungs- 
gang ;  ersteres  besteht  aus  einer  Gruppe  von  blindsackigen  Blas- 
ehen, deren  Elemente,  mehr  weniger  eckige  Zellen,  mit  einem 
vorspringenden,  am  Rande  gelagerten,  länglichen  Kerne,  und 
molekularen  Inhalte  versehen  sind.  Durch  die  Vereinigungen 
der  Ausftthrungsgänge  der  Acini  entsteht  ein  Hauptausfiihrungs- 
gang,  welcher  in  einer  schiefen  Richtung  die  Haut  durchbohrt, 
und  von  einem  Büschel  Haare  umgeben  ist;  es  sind  deren  so 
viele,  als  es  inselfermig  gruppirte  Haare  gibt  (100  und  darüber). 
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Die  letzteren  werden  dnreh  das  Sekret  der  Drfise  Terklekt 
Hinsichtlich  der  Haare  wurde  insbesondere  anf  die  Einwir- 
kung des  Terpentinöls  aufmerksam  gemacht.  Bei  sehr  genauer 
Betrachtung  steUt  sich  nämlich  heraus,  dass  die  bekannten 
geradlinigen,  dunklen,  abgebrochenen  Längsstreifen  in  der  Cor- 
ticalsubstann  des  Haares  deutliche  Contouren  neigen,  so,  dass 
die  Streifen  zu  Canälchen  von  0,0001  W.  Z.  und  etwas  dariiber 
im  Qnerdurehmesser  sich  gestalten.  Dieselben  sind  bald  kfiner, 
bald  länger,  und  in  allen  Schichten  anzutreffen,  insbesondere 
werden  sie  deutlicher  gegen  die  Scheide  hin.  Ob  sie  mit  einan- 
der communiciren ,  konnte  nicht  bestimmt  werden,  nur  einige 
Male  sah  man  ein  Nebenzweigchen  abgehen.  Es  wurde  die 
Vermuthung  ausgesprochen,  dass  es  communicirende  Intercel- 
Inlargänge  seien,  und  die  Beobachtung  in  Einklang  gebradit 
mit  dem  Hineinwachsen  der  Pilze  im  Favushaar. 

In  der  Schleimhaut  der  Nase,  des  harten  und  weichea 
Gaumens,  und  Tielleicht  noch  an  anderen,  nicht  untersvditen 
Stellen  kommen  Bluts äckchen  vor,  welche  schon  dem  fireiea 
Auge  als  rothe  Punctchen  erscheinen.  Dieselben  sind  toa  sdir 
mannigfaltiger  Grosse  und  Gestalt;  die  grösseren  übertreffen 
die  kleineren  mindestens  6 — 8  Mal  an  Diameter.  Die  Formen 
könnte  man  abtheilen  in  solche  mit  einer  eingehen  Höhle  (ein- 
fache), welche  mehrere  kleinere,  und  grössere  sackfSrmige  Aus- 
buehtungen  besitzt,  und  in  jene ,  wo  die  Säckchen  durch  Quer- 
abschaurungen der  Art  geschieden  sind,  dass  man  sie  als  ein 
Agglomerat  von  2 ,  8  oder  mehreren  betrachten  kann  (zusam- 
mengesetzte). Hinsichtlich  der  Yertheilung  der  Capillaren  in  der 
Nasenschieimhaut  und  der  Schilddrüse  wurde  auf  die  Zeichnungea 
hingewiesen. 

Die  grossen,  spitz-  und  stumpfk^eligen  Papillen  der 
Seitenwand  der  Maulhöhle  sind  ein  Agglomerat  von  ungemein 
feinen  Papillen,  deren  jede  ebe  Geflsschlinge  beherbergt,  die 
letzteren  ragen  tief  in  das  dicke  Bpitelium  hinein.  Die  Papulae 
circumvallaiae  der  Zunge  stellen  ebenfaUs  ein  Aggregat  von 
kleinen  Papillen  dar,  so  dass  dem  Querschnitte  des  Walles  eine 
grosse  Reihe  der  letzteren  entspricht.  Die  Form  der  mikros- 
kopischen Papillen  variirt,  und  steht  im  Einklang  mit  dem  T^as 
der  mit  dem  blossen  Auge  sicbtharcQ.    So  sind  sie  am  feinatea 
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sagespitzt  in  den  spitzen  kagelfSrmigen  Papillen.  Das  Ganmen- 
segel  ist  dünn  and  sehr  lang.  An  der  Stelle  der  Mandeln 
liegen  2  Reihen  Drüsen  mit  sehr  weiten  Aasfdhrongsgängen^ 
welche  sich  in  die  Rachenhöhle  öffnen.  Von  einer  Verdopplung 
des  Gaamensegels  and  der  Kehlblase  war  keine  Spur  zu  ent- 
decken. Der  Pharynx  war  durch  eine  von  seiner  hinteren  Wand 
herein  springende  Schleimhautfalte  in  einen  oberen  und  unteren 
Sack  geschieden. 

Pansen  und  Haube  gehen  in  einander  über,  und  stel- 
len daher  nur  Eine  Magenabtheilung  dar.  Ebenso  lassen  sich 
der  Loser,  oder  das  Buch,  und  der  Lab  (4.  Magen)  nur  un- 
Tollkommen  trennen.  In  den  ersteren  kommt  ein  sehr  dickes 
geschichtetes  Pflaster-Epiteliam  vor,  die  Zellen  werden  in  den 
sogenannten  Wassersäcken,  4 — 6  Zoll  tiefen,  4seitigen  Höhlungen 
Ton  1  Zoll  Querdorchmesser  kleiner,  und  nähern  sich  hinsichtlich 
ihrer  Form  dem  Uebergangs-Epitelium.  Es  wurden  sowohl  in 
den  Pansen  als  in  der  Haube  bloss  SchleimfoUikel  allenthalben 
gefunden. 

Die  Leber  besitzt  keine  Gallenblase. 

In  den  Hoden  fanden  sich  Spermatofilen  mit  langen  und 
schmalen  Köpfchen  vor,  trotzdem  dass  das  Thier  schon  gegen 
20  Jahre  sich  in  der  k.  k.  Menagerie  zu  Schönbrunn  befand. 

Der  Herzknochen  ist  bedeutend  entwickelt ,  der  gerad- 
linige Verlauf  seiner  Harkkanäle,  die  Verschiedenheit  der  Grösse 
der  Markzellen,  und  die  verschiedene  Conformation  der  daselbst 
beindlichen  Knochenkörperchen  wurden  beschrieben. 

Der  Zwerchfellknochen  ist  ein  kleiner  knöcherner 
Hing  um  das  Hohlvenenloch. 

Als  Anhang  wurden  die  Beobachtungen  über  die  in  Longe 
und  Leber  vorgefundenen  Echinococci  hinzugefügt,  die  da- 
selbst vorgekommenen  Entwicklungsformen,  und  ergänzende 
;en  der  Hülsenwürmer  gegeben. 
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VoD  Herrn  J.  J.  Pohl,  AssUtenteii  am  chemigeken  Liko- 
rAtoriom  des  k.  k.  polytechnischen  Institutes  »i  Wien,  erhidt 
die  Classe  nachstehenden  Anbats : 

^Ueber  die  Znsammensetnang  nnd  Eigenschaf- 
ten iweier  Legirangen  von  Zinn  nnd  BleL^* 

Man  hat  in  neuerer  Zeit  die  Eigenschaften  der  Metall- 
Legirnngen  weit  genauer  «i  erforschen  gesucht  als  firaher,  we 
man  sich  meist  damit  begnügte ,  nwei  oder  mehrere  MetaUe 
xosammennoschmelsen ,  die  Farbe  des  erhaltenen  Regdlus  ann- 
geben nnd  dessen  Dichte  s«  bestimmen.  Der  Gmnd  einer 
genaueren  Ermittlung  der  Eigenschaften  von  Legimngen,  liegt 
wohl  theib  in  dem  Fortschreiten  der  Wissenschaft,  theils  in 
dem  der  Industrie,  welche  um  den  Bedfirfnissen  des  Luxus 
zu  genügen  immer  Neues  und  Ueberraschendes  au  liefern  be- 
müht ist.  Es  waren  besonders  französische  Chemiker,  welche 
die  Metall-Legirungen  zu  ihrem  Studium  machten,  und  die  neueste 
Arbeit  hierüber  ist,  so  viel  mir  bekannt,  jene  Ton  A.  6  u  e  1 1  i  e  r  ^), 
welcher  verschiedene  Legimngen  von  Zinn  und  Zink;  Zinn  und 
Blei;  Zinn,  Zink  und  Blei;  Zink  und  Blei;  Kupfer  und  Zioa; 
Kupfer  und  Zink;  Kupfer  und  Blcj;  Kupfer,  Zinn  und  Zink; 
endlich  Kupfer^  Zinn,  Zink  und  Blei  darstellte,  und  ein^e 
Eigenschaften  derselben  näher  untersuchte. 

Leider  umfasst  diese  Arbeit  verhältnissmassig  wenige  Le- 
gimngen und  erörtert  auch  bei  Weitem  nicht  alle  wichtigeren 
physikalischen  und  chemischen  Eigenschaften  derselben.  Ich 
erlaube  mir  daher  im  Folgenden  die  Resultate  einiger  Versuche 
mitzutheilen ,  welche  ursprünglich  zu  einem  anderen  Zwedt 
bestimmt,  jetzt  dazu  dienen  werden,  einige  Lücken  in  der  Ar- 
beit Guettier^s  auszufüllen.  Beide  mtersnehte  Legimagen' 
durften,  wenn  sie  auch  nieht  von  besonders  schonen  Aussehen 
und  bemerkenswerthen  Eigenschaften  sind,  doch  manche  nfitdidie 
Anwendung,  wie  zu  Metallbadern,  als  Schnell-Loth ,  zu  Pe- 
lirscheiben ,  zum  Abklatschen  von  MSnzen  etc.  zulassen. 

LegiruDg  Nr.  1. 

Zur  Darstellung  dieser  Legirang  wurde  auf  einen  Gewichts- 
theil  Zinn  24  Theile  Blei  genommen ,  das  Blei  zuerst  in  eiaeoi 
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gescfamolzeii,  die  auf  dem  Metalle  schwiminenden 
UveinigkeiteB  mit  der  geUldetea  Oxydechicbte  weggenommen 
und  dann  das  Zinn  eingetragen.  Die  geachmobsene  Masse  wurde 
mit  einem  troekeneo  Holzstabe  gut  amgernbrt  und  während  des 
Umrührens  in  eine  gewöhnliche  Lapisform  aasgegossea. 

Ich  habe  von  dieser  Legirung  awei  Analysen  gemacht ,  nnd 

an    jeitr^   von   Terscbiedeneo  Stangen  nad  Theflen   derselben 

Stiekiehea  abgeawickt,   nm  ein  gehöriges  Mittel   an  erbalteai 

da  wie  bekannt,  bei  Legirangen  von  Zian  und  Blei|  selbst  bei 

der  grossten  Sorgftlt  wabrend  der  Bereitnng,  doch  immer  das 

saletat  Ansgegosseae  nnd  die  unteren  Enden  der  Stangen  etwas 

bleireicber  sind  als  der  erste  Gass  nnd  die  oberen  Theile    der 

fittssstneke.    Der  bei  der  Analyse  eii^eschlagene  Weg  bestand 

darin,  dass  die  Legirnng   mit  Salpetersänre  oxydirt,   das  Zinn 

in  Form  von  Zinnoxyd,    das  Blei  hii^egen  als  schwefelsanres 

Bleioxyd ,  bestimmt  wnrde*    Auf  andere  etwa  noch  Torbandene 

Sabstanaen,  wie  Kohle,   Eisen,  Antimon,  Kupfer  etc.  warde 

bei  der  Analyse  kmne  R&oksicht  genommen. 

Die  orhallenen  Resultate  der  Analysen  sind: 

1.  Analyse.  Gewicht  der  verwendeten  Legirung     0-7980  Gramm. 

Gewicht  des  erhaltenen  Zinnoxydes      0*2999      „ 
An  sehwefebanrem  Bleioxyd  erhalten  0*8120       „ 

2.  Analyse.  Gewicht  der  verwendeten  Legimag   1*4295      „ 

Gewicht  des  erhaltenen  Zinnoxydes    0*5363      „ 
An  schwefelsaurem  Bieioxyd  erhalten  1*4612       „ 
Man  bekommt  daher,  wean  man  das  Aequivalent  des  Zinns 
gleich  59,  «nd  das  des  Bleias  gleich  104  setat,  folgende  Daten: 

Analyse 
I.  II. 

Zinn     29*57  Gewichtotbeile.  29*51  GewichtstheUe. 

Bbi     69*61  „  69*93  „ 

99*18  99*44 

Nimmt    man  die   bei  den  Analysen   begangenen  Fehler  als 

versebwiaiend  klein  an  und  rechnet  auf  Procente ,   so  ist  nach 

Analyse : 
I.  IL 

29-81  Procente.  29-67  Procente. 

7019         «  70*33         « 
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Im  Mittel  enthält  daher  die  Legirang  29*74  GewiehtstteQe 
Zinn  aof  70*26  Gewichtstheile  Blei,  welcher  Zasammensetmiig 
die  Formel  8fh  Pik  entspricht ,  denn 

Gefanden  wurden  Aig  M%^  erfordert 

Zinn  29*74  Proeente  29*84  Procente 

Blei    70*26        „  70 16        „ 

Diese  Legimng  kommt  also  in  ihrer  Znsammensetrag 
dem  sogenannten  starkenSchnell-Lothe  nahe,  welches  aoi 
einem  Theil  Zinn  nnd  swei  Theilen  Blei  besteht,  wahreni 
erstere  anf  1  Theil  Zinn  2*338  Theile  Blei  enthält. 

Die  Dichtenbestimmnng  der  Legirong  wnrde  bei  15^C  vor- 
genommen, und  dabei  im  Mittel  als  absolutes  Gewicht  5'126S 
Gramm ,  als  Gewicht  der  Legimng  im  Wasser  4*5947  Granm 
erhalten ,  ans  welchen  Daten  die  Dichte  der  Legimng  Ai,  Ph^ 
bei  iVCj  jene  des  Wassers  gleich  Eins  gesetzt,  zu  9.6399 
folgt.  Nach  der  Sorgfalt ,  welche  ich  anf  die  Dichtenbestimmmi; 
Terwendete  und  der  Genauigkeit  der  benutzten  Wage,  kann  ich 
die  Richtigkeit  dieser  Dichte,  so  wie  die  der  Dichte  der  fo%eiH 
den  Legimng,  abgesehen  ron  dem  kleinen  Fehler,  welcher  entsteht, 
dass  bei  den  Wagungen  keine  Reductionen  auf  den  leeren  Raon 
Torgenommen  wurden,  bis  in  die  Tierte  Decimalstelle  verbirgen. 

Bezieht  man  hingegen  die  Diditenbestimmnng  auf  Wasser 
Ton  der  grössten  Dichte  gleich  Eins ,  während  fSr  die  Legirang 
die  Temperatur  15*C  gilt,  und  legt  man  Hallstrom's  Bestim- 
mungen  über  die  Dichte  des  Wassers  zu  Gmnde,  so  ist,  weoa 
d  die  Dichte  der  Legirung  bei  15* C  bedeutet,  dabei  die  des 
Wassers  gleich  Eins  gesetzt,  und  cf  die  Dichte  der  Legimng  tos 
der  Temperatur  15*  C,  bezogen  auf  Wasser  von  der  grdssten 
Dichte  bei  4*MC  anzeigt: 

<r  »  if  .0*9992647,  daher  <f  »  9*6328. 

Zur  Bestimmung  des  Schmelzpunctes  der  Legimng.  wurde 
ein  Quecksilber  -  Thermometer  Ar  hohe  Temperaturen  von 
Kappeller  benutzt,  welches  bis  zu  100*C  mit  einem  gewöhn- 
lichen Quecksilber-Thermometer  recht  gut  &bereinstimmte ;  is 
der  halben  Hohe  des  aus  der  geschmolzenen  Legimng  heraus- 
ragenden  Quecksilberfadens,  war  ein  zweites  Thermometer  an- 
gebracht, um  eine  beiläufige  Correction,  wegen  der  ungleichen 
Erwärmung  des  Quecksilbers  in  dem  eingetauchten   und  freien 


405 

Thcile  des  Thermometers,  vornehmen  za  köiinen.  Die  anmit- 
telbar al^elesenen  Angaben  der  beiden  Thermometer  sind 
folgende : 

SehmelzpUDCte. 

BiBfetMcUtf  Themomettr:  Dm  swefWTberinon«t«r.  seift : 

231*0(7  135*0C 

229.5  1360 

231*4  134-5 

2311  133-7 

ErstarrangspoDcte. 

Biac«tMchlei  TkcrmomeUr :  Du  twciteTbfnaoaelcr  leigli 

2170  1110 

219-5  114.0 

208-0  980 

2000  840 

2100  99-2. 

Aus  diesen  Bestimmungen  ergibt  sieh  der  Sehmekpnnct 
der  Legirungy  ohne  weitere  Correction  im  Mittel  nn  230**75C; 
lur  den  Erstarmngspnnct  kann  jedoch  keine  bestimmte  Temperatur 
angegeben  werden ,  da  die  L^rung  vor  dem  eigentlichen  Fest- 
werden sich  längere  Zeit  in  einem  breiartigen  Zustande 
befindet,  in  welchem  sie  sich  mit  einem  Messer  leicht  su 
Stucken  schneiden  lässt ,  die  ein  mattgraues  körniges  Aussehen 
haben.  Unter  dem  Mikroskope  bei  120maliger  Vergrösserung 
erscheint  die  ganae  Masse  als  aus  lauter  glänzenden  abgerundeten 
Kornern,  ohne  einer  Spur  von  Krystallisation  bestehend. 

Corrig^rt  man  den  im  Mittel  erhaltenen  Schmelzpunct, 
wegen  der  geringeren  Temperatur  des  aus  der  geschmolzenen 
Legirung.  berausstehenden  QuecksUberfadens,  nach  der  bekann- 
ten von  Kopp^)  in  Anwendung  gebrachten  Formel,  so  hat 
man  da  iV  im  vorliegenden  Falle  gleich  240*^5  +  120-®  ist^ 
als  corrig^rten  Schmelzpunct  der  Legirung  235*^5C. 

Die  Legirung  ist  fibrigens  zwischen  170  und  190*  sehr 
sprQde ,  so  dass  sie  durch  einen  Schlag  mit  dem  Hammer  leicht 
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zerspringt;  bricht  jedoeh  bei  gewdhnlioher  Temperatar  erst  saeh 
drei  bis  ftBfimligem  Biegen,  wobei  keiiiKmsterii  wahrsuehBen 
ist,  und  lässt  sich  unter  dem  Hammer  ziemlich  gat  r«  eiaer 
dfinnen  Folie  strecken,  deren  R&nder  nicht  sehr  stark  aasgo> 
zakt  sind,  and  welche  gnt  rauscht.  Die  Farbe  ist  ähnlich  der 
des  Zinns,  zieht  aber  mehr  in^s  Bläuliche  hinüber,  die  Ver- 
bindung erhält  sehr  leicht  durch  blosses  Reiben  mit  dnen 
Tuche,  Politur»  welche  auf  einen  sehr  hohen  Grad  gebracht 
werden  kann,  und  läuft  an  der  Luft  liegen  gelassen  ebeaso 
langsam  wie  Messing  an,  ist  diess  erfolgt,  so  reicht  blosses 
Abreiben  mit  einem  Tuche  hin,  den  frftheren  Glanz  wieder 
herzustellen,  wobei  sieh  derselbe  Geruch  zeigt,  welchen  Ziaa 
beim  Reiben  darbietet,  nur  im  viel  schwächeren  Grade.  Die 
Legirung  firbt  auf  Papier  ab,  nimmt  durch  den  Fingernagel 
Eindrucke  an,  und  besitzt  ungefähr  die  Härte  1*5,  nach  der 
Härtescale  von  Mobs.  Der  Bruch  ist  körnig  und  von  matt- 
grauer  Farbe.  Das  Feilen  geht  leicht  tou  Statten,  wobei  die 
Feilspäne  4iur  sehr  wenig  an  der  Feile  adhäriren ;  in  eine  Torher 
gehörig  erwärmte  Gussform  eii|pego88en  filUt  die  Legirung 
Smg  P\  alle  Höhlungen  derselben  zwar  scharf  aus ,  neht  aber 
nur  schwach  ein. 

Eine  halbe  Stunde  mit  verdünnter  Essigsäure  gekocht,  wird 
der  Glanz  der  Legirung  nur  wen^  matter  und  die  Farbe  dunkler, 
nach  darauf  folgendem  t4st&ndigen  Stehen ,  ist  jedoch  in  der 
Flüssigkeit  kein  Blei  und  nur  eine  Spur  Zinn  zu  entdecken. 
Nach  viertelstundigem  Kochen  mit  concentrirter  Kochsalzldsuag 
und  dreitägigem  Stehenlassen  bei  gewöhnlicher  Temperatur  löst 
sich  ebenfalls  gar  kein  Blei  und  nur  eine  Spur  Zinn  auf.  Beim 
Kochen  und  24st8ndiger  Berührung  mit  verdünnter  Sehwefel- 
säure  wird  weder  Zinn  noch  Blei  au%elöst,  nur  die  Obef€ädie 
der  Legirung  ist  mit  einem  sehr  dünnen  weisslichen  Anfluge 
bedeckt.  Durch  läi^res  Kochen  mit  einer  verdünnten  Lösung 
von  Schwefelantimon-Schwefelkalium,  welche  mit  etwas  Chlor- 
natrium  versetzt  ist,  bekömmt  die  Legirung  an  der  Oberfläehe 
eine  sehr  schöne  dunkel-schwarzbraune  Färbung,  welche  beim 
Reiben  erst  dann  verschwindet,  wenn  bereits  eine  bedeutende 
Abnützung  der  Metallverbindung  Statt  gefunden  hat  Wird  die 
Legirung  im  geschmolzenen  Zustande  an  der  Luft  nahe  bis  zur 
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Rothgliith  erhttKt,  io  oxydirt  sich  dieselke  sehr  sehnell,  be- 
soDden  wean  dafür  Sorge  getragen  wird ,  die  ao  der  Oberfliche 
derselben  gebildete  Oxjdsehiehte  öfters  anf  die  Seite  m  schie- 
ben nnd  so  der  Loft  nngehindert  Zutritt  zu  dem  gescbmolsenen 
Metall  M  Terschaffea. 

Leginuig  Nr,  IL 

Die  Bereitang  dieser  LeginiDg  wurde  aaf  ahnliche  Art 
wie  die  von  Sn^  Pb^  yorgenonmen ,  nur  war  das  Verhältniss 
der  genommenen  Snhstaaaen  ein  anderes ,  da  an  einem  Oewichts- 
tiieil  Zinn  l'SS  Oewichtstheile  Blei  verwendet  wurden. 

Ebenso  war  der  Oang  der  Analysen  genan  derselbe  wie 
bei  der  ersten  Legimng  nnd  die  erhaltenen  Daten  sind: 

Erste  Analyse.    Genommene  Legimng  .  1*1175  Gramm 

Zinnoxyd  erhalten   .  .  .  0*6271       ^ 

Schwefekanres  Bleioxyd  0-9045       ^i 

Zweite  Analyse.  Genommene  Legirnng   .  1*4560       9, 

Zinnoxyd  erhalten  .  .  .  0*8405       y^ 
Schwefelsaures  Bleioxyd  1*1766      ^ 

Es  folgt  daher  aus  der 

Analyse : 
I.  n. 

Zinn  44*15  GewichUtheile    44*08  Gewichtstheile 
Blei  55*87    ,         ^  55*89  ^ 

99*52  99*37 

Nimmt  man  auch  hier  wieder  die  bei  der  Analyse  began« 
g  enen  Fehler  als  Null  an  und  rechnet  anf  Procente ,  so  gibt  die 

Analyse : 
I.  n. 

Zinn  44*36  Procente  44*35  Procente 

Blei  55*64  „  55*65        „ 

Ke  Legimng  enthilt  daher  im  Mittel  anf  44*355  Gewichts- 

tkeBe  Ziivi    55*645    Oewiditstheile  Blei,   welche  Znsammeo- 

setsii^  der  Formel  Sn^Pbg  entspricht,  denn 

Gefimden  wurden:  Sfh  Pbs  erfordert: 

Zinn  44*36  Procente  44*28  Procente 

Blei  55*64  «  55*72 
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Die  Dichtenbefitimmaiig  erfolgte  bei  15  Cj  and  es  ei 
sich  aus  dem  mittleren  absoluten  Gewichte  der  Terwendetca 
Legimng  von  20*0524  Gramm  and  dem  Gewichte  derselben  in 
Wasser  von  17-8910  Gramm,  die  Dichte  von  AivjPb»  m  9*2773. 
Setzt  man  hbgegen  Wasser  von  der  grSssten  Dichte,  also  nach 
Hallström  bei  4**1  C  gleich  Eins ,  während  für  die  Voloms^ 
anderung  der  Legirnng  keine  Correction  angebracht  wird,  da 
ihr  Aosdehnungs-Coefficient  unbekannt  ist,  so  erhalt  man  als 
Dichte  der  Legirnng  die  Zahl  9«2699. 

Bei  der  Bestimmung  des  Schmelzpnnctes  und  Erstarrui^* 
pnnctes  wurden  dieselben  Thermometer  und  dasselbe  Verfah** 
ren  benutst  wie  bei  fiTfig  Pb^.  Beobachtet  wurden  als : 

SehmelspoDcte. 

Ktof  taocliftg  Thermometer:  Das  Bweite  Therm— aetcr  m€igt ; 

1T9-H>C  t99-0C 

182*0  llt-5 

181-0  110*0 

1830  1080 

181.0  110.0 

Daher  ist  d«r  Schmelzpanci  der  Legimng  im  Mittd 
]81-«2C. 

Erstarrangsponcte. 

Eia(«lMeUci  TheniMicUr )  Du  EweHcTkcnMacUr  uift : 

178MC  920C 

178-0  91-5 

178-2  922 

178-0  92-5 

178-1  91-3 

178-0  92*0 

Der  mittlere  Erstarrongspunct  ist  also  178*C. 
Die  Erstarrungspnncte  konnten  besonders  scharf  bestimnt 
werden;  dabei  bleibt  das  Thermometer  lange  Zeit  stationär, 
steigt  dann  jedesmal  bis  su  179*  hinauf  und  sinkt  dann  siemlich 
rasch,  bis  bei  177*  die  glansende  Oberfläche  der  Legimag 
schnell  matt  wird.  Es  scheint  daher  als  ob  auch  der  eigentiidie 
Schmelspunct  von  Sn^  Pb^  bei  179*  liegen  wfirde  nnd  dass 
das  Thermometer  denselben  nur  um  etwas  nn  hoch  angabt,  weil 
die  Oberfläche  des   Metallgemisches  wegen   der  Abkihlnng  fon 
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Aussen,  nicht  rasch  genug  schmilzt)  während  der  innere  Theil 
desselben  schon  flüssig  ist.  Ans  dem  eben  Angef&hrten  ergibt 
sich  for  den  nach  Kopp^s  Formel  corrigirten  Schmelzpnnct 
der  Legirnng,  da  N  =  ISVA  +  119^  ist,  die  Temperatur  184*'' 5C; 
für  den  corrigirten  Erstarrungspunct  hingegen  f&r  welchen  N  «■ 
ITS""  +  llO""  ist,  die  Zahl  ISV^C. 

Die  Legirang  ist  zwischen  150  und  178^  spröde,  aber 
unterhalb  diesem  Temperatur-Intervall  biegsam,  ohne  dabei  zu 
knistern;  bricht  jedoch  selbst  bei  gewohnlicher  Temperatur 
schon  beim  zweiten  Male  Biegen  ab  und  zeigt  einen  körnigen 
matt  bleigrauen  Bruch.  Die  Farbe  ist  jener  der  Legirung 
Sn^  Pb^  ähnlich,  aber  etwas  weisser.  Durch  blosses  Reiben 
mit  einem  Tuche  nimmt  sie  eine  schöne  Politur  an  und  zeigt 
dabei  im  stärkeren  Grade  als  die  Legirung  Nro.  I,  den  Geruch 
nach  Zinn,  der  Glanz  erhält  sich  übrigens  an  der  Luft.  Aut 
Papier  färbt  Sfh  Pb^  nur  sehr  wenig  ab ,  nimmt  vom  Finger- 
nagel nur  Spuren  von  Eindrücken  an,  und  zeigt  eine  Härte 
von  beiläufig  1*9  der  Mohs'schen  Härtescala.  Unter  dem  Ham- 
mer lässt  sich  die  Legirung  schwieriger  als  Sn^  Pft«  strecken, 
bekommt  dabei  stark  ausgezakte  Ränder,  rauscht  jedoch  als 
Folie  ziemlich  gut.  Auch  das  Feilen  geht  weniger  schnell  als 
bei  der  ersten  Legirung  von  Statten,  die  Feilspäne  adhäriren 
übrigens  nur  wenig  an  der  Feile.  Beim  Giessen  zieht  die  Le- 
girang recht  gut  ein. 

Nach  halbstündigem  Kochen  mit  verdünnter  Essigsäure  und 
darauffolgendem  Stehen  durch  30  Stunden ,  wird  kein  Blei  und 
nur  eine  Spur  Zinn  gelöst.  Hit  Kochsalzlösung  gekocht  und 
Bwei  Tage  damit  in  Berührung  gelassen,  wird  weder  Zinn 
Boeh  Blei  in  wägbarer  Menge  au%elöst  und  dasselbe  Verhalten 
tritt  bei  längerer  DerQhrung  mit  einer  verdünnten  Schwefelsäure 
ein.  Längere  Zeit  mit  verdünnter  Schwefelantimon-^ Schwefel- 
kalinm-Lösnng  unter  Zusatz  von  etwas  Chlornatrium  gekocht, 
wird  zwar  die  Farbe  der  Legirung  dunkler,  aber  nicht  so 
intensiv  wie  bei  Sn^Pb^y  auch  spielt  dieselbe  mehr  in^s  Roth- 
braune  und  der  dünne  färbende  Ueberzug  kann  durch  schwaches 
Reiben  leicht  entfernt  werden. 

Bis  ui^efahr  230®  erhitzt  kann  die  Legirung  ziemlich  lange 
Zeit  der  Luft  ausgesetzt  werden ,  ohne  ihre   blanke  Oberfläche 

Sitab.d.matheiii.natarw.CI.  Jahrg.  1S50.  IV.  Heft  29 
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zu  verlieren,  erst  bei  290®  läaft  sie  violett,  bei  310^  gelb  an, 
«od  erhitzt  man  noch  stärker,  so  beginnt  eine  ziemlich  rasehe 
Oxydation  derselben,  welche  darch  Rühren  sehr  befördert  wird. 

Das  wirkL  Mitglied  Herr  k.  k.  Sectionsrath  W.  Haidinger 
richtete  an  die  Classe  folgende  Worte : 

1 .  Bitte  an  die  hochverehrten  Mitglieder  der  kais.  Akademie 
der  Wissenschaften  die  Untersuchangsreisen  der  k.  k,  geologischeB 
Reichsanstalt  dorch  Mittheilang  von  zu  beantwortenden  Fragen 
möglichst  untzbringend  za  machen.  Die  Instmction  der  Reisenden 
wird  den  Auftrag  enthalten,  obwohl  die  geologische  Landesdarch- 
forschang  die  vorwaltende  Aufgabe  derselben  ausmacht,  doch 
ihre  Aufmerksamkeit  auch  andern  Zweigen  der  Landeskunde 
zuzuwenden ,  wo  immer  es  möglich  ist.  Von  mehreren  Freunden 
hat  sich  die  Direction  der  geologischen  Reichsanstalt  bereits 
Fragen  im  Privatwege  erbeten. 

Ich  wollte  schon  früher  die  Einladung  in  einer  Classen« 
Sitzung  personlich  machen,  war  jedoch  stets  daran  verhindert,  da 
man  auch  vorzuglich  bei  neuen  Einrichtungen  wie  die  der  geok« 
gischen  Reichsanstalt  ist,  immer  gerne  die  weitere  Entwickelung 
abwarten  mochte.  Herr  von  Hauer  sollte  sie  in  der  letzten 
Sitzung  stellen ,  allein  es  fand  sich  der  vielen  Vorträge  wegen, 
nicht  mehr  die  Zeit  dazu.  Es  geschieht  daher  heute,  da  nach 
der  nächsten  Sitzung  der  k.  k.  geologischen  Reichsanstalt  am 
30.  April  bereits  die  Geologen  Wien  verlassen ,  und  die  Ar- 
beiten im  Feld  und  Gebirg  beginnen  werden. 

Ich  bitte  um  die  Angaben  in  der  Gestalt  von  Instructionen, 
ich  glaube  am  zweckmässigsten  einzeln  an  die  k.  k.  geologische 
Reichsanstait  zu  leiten.  Auch  solche,  die  später  an  dieselbe 
gelangen,  werden  sorgfaltig  beriicksichtigt  und  den  Reis^den 
mitgetheiit  werden. 

Zugleich  habe  ich  die  Ehre  einen  Separatabdruck  aus  dem 
Jahrbuche  der  k.  k.  geologischen  Reichsanstalt  der  hochverehr- 
ten mathematisch-naturwissenschaftlichen  Classe  zu  überreichen: 
„die  Aufgabe  des  Sommers  fiir  die  k.  k.  geologische  Reichsan- 
stait in  der  geologischen  Durchforschung  des  Landes,"  dessen 
lohalt  bereits  Herr  v.  Hauer  in  einer  früheren  Sitzung  mitge- 
theiit hat. 
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2.  Den  Frennden  der  Wissenscbaft  ist  das  grosse  Anfsehen 
erinnerlich,  welches  das  erste  von  Dr.  Albert  Koch  aas  den 
im  Staate  Alabama  ausgegrabenen  Knochentheilen  zusammen- 
gestellte Hydrarchos-Skelet  erregte,  dass  es  ?on  Ca  ras  und 
Geinitz  beschrieben  and  abgebfldet  wurde,  auch  der  Ankauf 
dessen  d^rch  den  Konig  von  Preussen,  so  wie  die  grossen  Ar- 
beiten von  Johann  Maller,  wodurch  sich  zwar  zeigte,  dass 
Knocbentheile  Ton  mehreren  Individuen  zu  dem  Aufbaue  beige* 
tragen  hatten ,  aber  nichts  desto  weniger  die  Kenntniss  der  ver- 
schiedenen Zeuglodon-Arten  eigentlich  erst  recht  fest  gestellt 
wnrie. 

Hit  dem  Erlös  seiner  Unternehmung,  ging  nun  Dr.  Koch 
neuerdings  am  1.  Juli  1847  nach  Alabama  und  war  so  gluck- 
lich am  7.  Februar  1848  ein  neues  Hydrarchos-Gerippe  zu 
entdecken,  kaum  eine  deutsche  Meile  von  dem  Orte  entfernt, 
wo  er  früher  das  erste  Hydrarchos-Gerippe  entdeckt  hatte.  Es 
lag  zwar  nicht  vollkommen  in  der  regelmässigen  Reihenfolge  der 
Wirbel ,  aber  doch  in  zwei  bis  vier  Ellen  von  einander  ent- 
fernten kleinen  und  gr9sseren  zusammengeworfenen  Massen,  jede 
derselben  zwei  bis  sechs  Rückenwirbel  mit  Rippen  u.  s.  w. 
untermengt  enthaltend.  Auch  der  Schädel  fehlte  nicht. 

Dr. -Koch  ist  nun  nach  Europa  zurückgekehrt,  hat  das 
Skelet  zuerst  in  Dresden  aufgestellt,  und  zeigt  es  gegenwärtig  in 
Breslau  den  Freunden  der  Natur,  der  Wissenschaften  und  dessen 
was  in  der  That  ausserordentlich  genannt  werden  rouss.  Herr 
Prof.  Goppert  hat  sich  wacker  darum  angenommen,  dem  unter- 
nehmenden Reisenden  die  Bequemlichkeiten  zum  Vorzeigen  des 
mächtigen  Skelets  zu  verschaffen.  Demselben  Freunde  verdanke 
auch  ich  die  erste  Nachricht  über  die  Absicht  Kochs,  dasselbe 
znnächst  nach  Wien  zn  bringen ,  wo  es  uns  gegönnt  sein  wird, 
diese  merkwürdigen  Fossilreste  zu  sehen.  Es  sind  bereits 
Schritte  von  Herrn  Dr.  Koch  eingeleitet  worden,  um  ein  gün- 
stiges Locale  zu  diesem  Zwecke  benützen  zu  dürfen.  Wahr- 
seheinlich  wird  die  Ankunft  des  Herrn  Dr.  Koch  mit  seinem 
Hydrarchos  gegen  Ende  Mai  erfolgen. 

Herr  Koch  hat  in  Breslau  eine  kurze  Reisenotiz,  sammt 
Abbildang  des  120  Fnss  langen  Skelets  in  Druck  herausgegeben. 
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Sitximg  vom  25.  ipril  1850. 

Herr  Sectionsrath  W.  Haidinger,  wirkl.  Mitglied,  stellte 
folgenden  Antrag: 

Längst  sind,  viele  FreandB  der  Wissenschaft  nnd  des  qd- 
ternehmenden  Reisenden  Virgil  von  Helmreichen  um  sein 
Schicksal  besorgt  gewesen,  nachdem  seit- zwei  Jahren  keine 
neuen  Nachrichten  eingelangt  sind.  Ich  habe  die  Ehre  der  hoch- 
verehrten mathem.-naturw.  Classe  der  kais.  Akademie  der  Wis- 
senschaften eine  Ansarbeitnng  nebst  den  Auszügen  aas  den  Ori- 
ginal-Correspondenzen  als  Beilagen,  vorzulegen,  welche  ich  der 
freundlichen  Gefälligkeit  des  Herrn  Grafen  A.  Mar  schall, 
Archivars  an  der  k.  k.  geologischen  Reichsanstalt,  verdanke  und 
welche  sowohl  alle  Daten  aus  den  Verhältnissen  seines  Auf- 
enthaltes und  seiner  Reisen  in  Brasilien  enthält,  als  auch  den 
Wunsch  ausspricht,  den  ich  am  Schlüsse  der  Mittheiliing  als 
Antrag  zu  stellen  mich  verpflichtet  fühle: 

Es  möge  die  kaiserliche  Akademie  der  Wissen- 
schaften dem  hohen  k.  k.  Ministerium  des  Aeussern  die 
Bitte  vortragen,  durch  die  k.  k.  Gesandtschaft  in 
Rio  Janeiro  über  die  ferneren  Schicksale  des  oster- 
reichischen  Reisenden  Virgil  V.  Helmreichen. die  bis 
zur  möglichsten  Gewissheit  auszudehnenden  Nach- 
fragen anstellen  zu  lassen,  ihm  den  etwa  nöthigen 
Beistand  zu  gewähren,  und  den  Erfolg  derkais.Aka- 
demie  wieder  mitzutheilen. 

„Der  erhabene  Stifter  der  kais.  Akademie  der  Wissenschaften 
hat  in  $.  1.  ihrer  Statuten  es  als  einen  Theil  ihres  Berufes 
bezeichnet:  „die  Wissenschaft  durch  Ermunterung  und  Unter- 
stutzung  fremder  Leistungen  zu  fordern,  so  wie  auch  nütz- 
liche Erfahrungen  und  Kenntnisse  sicher  zu  stellen  und 
durch  Bekanntmachung  lehrreicher  Arbeiten  möglichst  zu  ver- 
breiten.^^ Dass  in  dieser  Richtung  Bedeutendes  schon  geschehen 
ist  und  noch  geschieht,  nicht  nur  durch  pecuniäre  Beihilfe,  son- 
dern auch  in  einer  dem  echten  Jünger  der  Wissenschaft  weit 
willkommeneren  Weise,  durch  wohlwollende  Beachtung  und  freund- 
liche Aneiferung,  muss  jeder  erkennen,  der  den  Gang  dieser 
noch  jungen  und  doch  schon  lebenskräftigen  Kfirperschaft  auf- 
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merksam  gefolgt  ist.  Würdig,  die  Beaehtang  der  kais.  Akademie 
aaf  sich  sa  sieben,  durfte  ein  Mann  sein,  der  durch  die  Bande 
des  gemeinsamen  Vaterlandes,  wie  dorch  das  der  Wissenschaft 
eng  mit  deren  Mitgliedern  verknüpft  ist,  durch  Bande,  welche 
die  Entfernung  in  Zeit  und  Raum,  anstatt  sie  zu  lockern,  nur 
noch  fester  zusammenziehen  soll.  Dieser  Mann  ist  Herr  Vir gil 
T.  Helmreichen,  welcher  bereits  seit  1836,  als  Vorsteher  einer 
Ton  englischen  Actien- Vereinen  in  Brasilien  betriebenen  Bergbau- 
Unternehmung,  diess  Land  bewohnt,  jedoch  mit  ausdrücklicher 
allerhöchster  Genehmigung  den  Charakter  eines  k.  k.  Bergbe- 
amten sich  vorbehielt  und  noch  jetzt  bekleidet,  da  er  in  be- 
harrlichem Festhalten  an  sein  Vaterland  mehrere  glänzende  An- 
erbieten ausschlug.  Den  wissenschaftlichen  Eifer,  durch  den  schon 
auf  der  Schemnitzer  Berg- Akademie  V.Helm  reichen  unter  seinen 
Mitschülern  hervorragte,  schienen  die  brennenden  Strahlen  der 
Tropen- Sonne  noch  zu  erwärmen,  anstatt  ihn  zu  erschlaffen,  und 
die  Amtspflichten,  unter  deren  Wucht  nur  zu  oft  das  rein  wis- 
senschaftliche Streben  erstickt,  wusste  er  diesem  auf  jede  Weise 
dienstbar  zu  machen.  Die  Briefe  an  seinen  Bruder,  den  Herrn 
Hinisierial-Concipisten  Sigmund  v.  Helmreichen,  und  an  sei- 
nen langjährigen  Gefährten,  Hepm  Ministerial-Secretär  Hoch- 
eder,  beweisen,  dass  jeder  Tag  seiner  mühsamen  Amtsführung, 
jeder  Schritt  seiner  beschwerlichen  Reisen  durch  irgend  eine 
'  schätzbare  Beobachtung  oder  Forschung  bezeichnet  wurde.  Nachdem« 
er  in  den  Jahren  1840  und  1841  die  zum  grSssten  Theil  den 
Europäern  noch  unbekannten  Diamanten-Districte  Brasiliens,  den 
Bezirk  von  Lagoa  Santa  mit  den  von  Herrn  Dr.  Lund  —  mit  dem 
er  auch  in  persönliche  Verbindung  trat  —  entdeckten  Knochen- 
und  Salpeter-Höhlen ,  die  goldführende  Eisenformation  und  die 
Granit-Gebilde  an  der  Ostküste  Brasiliens  geologisch  durchforscht 
hatte,  entstand  in  ihm,  vielleicht  angeregt  durch  einen  Bolivianer, 
welcher  zu  Land  von  der  Westküste  Amerikas  in  das  innere  Bra- 
silien gelangt  war,  der  Wunsch ,  diese  bisher  noch  von  keinem 
Europäer  —  wenigstens  nicht  mit  wissenschaftlichen  Zwecken  ^- 
vollbrachte  Reise  in  entgegengesetzter  Richtung,  nämlich  durch 
Goyaz  und  die  noch  wenig  bekannte  Provinz  Matte  grosso  über 
Cujaba  und  die  Andes-Kette  nach  einem  Hafen  des  stillen  Oceans, 
zu  unternehmen.    Der  Zweck  dieser  auf  die  Dauer  von  zwei 
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grossen  and  14  kleineren  Tabellen  fiber  Temperatur-  und  Bare- 
meter-Beobachtongen. 

2.  Eine  geognostische  Saite  von  1059  Nammem  aas  BUnas 
GerSes,  gesammelt  aaf  einer  Reise  von  Rio  Janeiro  nach  Can- 
donga  (siehe  Berichte  6ber  die  Mittheilangen  von  Freonden  der 
Natarwissenschaft  in  Wien.  II.  S.  136 — ISl),  sammt  einen 
darauf  bezBglichen  geognostischen  Darcbschnitt  and  einem 
erlaaternden  Katalog ,  eingesendet  am  29.  Sept.  1846. 

8.  Sechs  Kisten  mit  Thieren  aller  Classen,  woranter  zwei 
Kastchen  mit  Insecten  besonders  aasgezeichnet;  eingelangt  im 
Jahre  1846. 

in  einem  Schreiben  an  Herrn  Hocheder  von  Rio  9.  Hai 
1846,  kändet  von  Helmreichen  seinen  Vorsatz  an,  am  14.  Mai 
1846  seine  Reise  in  Begleitnng  eines  Mecklenbnrgers ,  Herrn 
Dr«  Müller,  der  sich  ihm  zam  Gefährten  anbot,  anzutreten; 
in  einem  andern  an  seinen  Brader,  ddo.  Cnjabi  15.  Jali  1847, 
meldete  er,  dass  er  von  dem  Präsidenten  der  Republik  Para- 
guay die  Erlaubniss  zur  Bereisung  dieses  bis  dahin  jedem 
Europ&er,  —  selbst  der  Gaste  In  aussehen  Expedition  —  streng 
verschlossenen  Crebiets  erhalten  habe,  und  demnach  sich  Ende 
Augustes  aaf  dem  Rio  Paraguay  nach  Assumcion  einzaschiffen, 
im  December  1847  nach  Cojabik  zurückzukehren  und  von  dort 
seine  Reise  nach  Westen  fortzusetzen  gedenke.  Diese  Nachricht 
wird  durch  einen  Anfangs  1848  nach  Wien  gelangten  Bericht 
der  k.  k.  Gesandtschaft  zu  Rio  Janeiro  bestätigt.  Die  letzte 
Nachricht  über  von  Helm  reichen  findet  sich  endlich  in  einem 
Schreiben  des  Handlungshauses  D  a  e  n  i  k  e  r  and  W  e  g  m  a  n  n 
za  Rio ,  an  Herrn  Hocheder  von  5.  Juli  1848,  worin  gesagt 
wird,  dass  er  in  Goyaz,  Cujabi  und  Assumcion  war  and  zur 
Zeit  des  Schreibens  die  Westküste  Süd-Amerikas  erreicht  haben 
dürfte. 

Seitdem  sind  nahe  zwei  Jahre  verflossen  und  keine  Kande 
von  den  Schicksalen  des  muthigen  *  Reisenden ,  nichts  ms 
Zeugniss  gäbe  von  dem  Erfolge  seiner  Bemühangen  ist  zu  uns, 
eben  so  wenig  vielleicht  irgend  eine  Nachricht  aus  der  Heimat, 
irgend  ein  Zeichen,  dass  man  im  Vaterlande  noch  seiner  ge- 
denkt, zu  ihm  gedrungen;  er»  der  im  heiligen  Eifer  für  die 
Wissenschaft   allein    das  unternommen,   wozu   Frankreich  eine 
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ToOstandige'Expedition  (1843  unter  Ca  st  ein au's  Leitung)  mit 
grossen  Kosten  ausrastete;^  und  mit  dem  ganzen  Gewicht  seines 
Einflusses  unterstützte,    ist  vielleicht  gänzlich  geschieden  von 
jeder  Werkstatte  geistigen  Wirkens,  Tielleicht.  der  furchtbaren 
Ueberzeugung  preisgegeben,  dass  Alles,  was  er  mit  so  grossen 
Opfern   erstrebt ,  mit  ihm  zu  Grabe  gehen  müsse.  Schon  einmal 
war   ein   österreichischer  Naturforscher,  der  jetzige  Assistent 
am  k*  k.  botanischen  Museum,  Herr  Theodor  Kotschy,  während 
seiner  Reise  nach  Persien  in  einer  ähnlichen  Lage;  dem  kräftigen 
Einschreiten  der  k.  k.  Regierung  und  ihrer  freigebigen  Beihilfe 
gelang  es ,  ihn  und  seinen  geistigen  und   materiellen   Erwerb 
dem  Vaterlande   zurückzugeben.  Wenn    auch    nicht  das  natür- 
lichste aller  Gefühle,  die   Theilnahme  an  einen  Sohn  des  ge- 
meinsamen Vaterlandes,  laut  für  von  Helmreichen  spräche,    so 
wäre  der  Wunsch,  dass  seine  Leistungen  für  die  Wissenschaft 
nicht  unwiederbringlich  verloren  gehen,  ein  genügender  Grund, 
seinem  ferneren  Schicksale  und  seinem  jetzigen  Aufenthalte  durch 
alle  zu  Gebote  stehenden  Mittel  nachzuforschen  und  die  Ver- 
bindung mit  ihm,  wo  möglich,  wieder  anzuknüpfen.  Durch  lang- 
jährigen Aufenthalt   an  alle  Verhältnisse    des   tropischen  Süd- 
Amerikas  gewohnt  und   mit  ihnen  genau  bekannt,    auf  tüchtige 
theoretische  Bildung  und  vielfache  Erfahrung  fnssend,  mit  sel- 
tener  Hingebung   und    ausgezeichnetem  Förschungsgeist  ausge- 
rüstet, musste  unser  Mitbürger,  wenn  er  auch  vielleicht  seinen 
grossartigen    Reiseplan    nicht    vollständig    durchzuführen    ver- 
mochte,  doch  eine  Ausbeute   gesammelt  haben,  deren   Verlust 
für   die   Wissenschaft  unersetzlich    wäre.    Die  k.  k.  Akademie 
durfte   sich   hiernach   bewogen  finden,  mittelst  Eingabe  an  das 
hohe  k.  k.  Ministerium  des  Auswärtigen  zu  bewirken,  dass  durch 
die    Vermittlung   der  k.  k.   Gesandtschaft  zu   Rio  Janeiro  und 
der    k.  k.  Consulate    in    Süd-Amerika   Nachricht   über    Herrn 
Virgil  von  Helmreiche  n^s  Schicksale  und  jetzigen  Aufenthalt 
eingezogen  und  ihm   der    etwa   erforderliche  Beistand  auf  die 
möglich  wirksamste  Weise  geboten  werde. 

Im  ganzen  Umkreise  der  civilisirten  Welt  sind  wissen- 
schaftliehe Reise-Unternehmungen  ein  Gegenstand  der  thätigsten 
Theilnahme  der  Regierung,  welche  sie  veranlasst.  Eine  still- 
schweigende Uebereinkunft  hat  sie  von  jeher,  unabhängig  von 
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allen  poIitischeB  VerliiltiiissaD,  mter  iem  SA^tak  ^  VSktt* 
rechtes  gestellt.  WähreBd  des  Kriegs  aut  Eaghad  UUd  Lid- 
wig  XV.  aasdracklich  allen  frannosischen  Sehiflai,  wdeke  die 
Cook^sche  Expedition  begegnen  sollten,  nicht  mmt  sich  jeder 
Feindseligkeit  gegen  sie  zn  enthalten,  sondern  andi  ihr  aflcn 
nöthigen  Beistand  zn  leisten.  Die  englische  Regieraag  sIeDte 
avf  Joseph  Banks'  Verwendnng  aDe  während  der  Kriege  an 
AnCftng  des  19.  Jahrhunderts  von  ihren  Schiffen  aa%efaBgeBeB 
wissenschaftlichen  Sammlungen  den  französischen  Institaten,  fkt 
die  sie  bestimmt  waren,  zurück.  Nach  dem  tragischen  Ende 
der  la  P^rous ersehen  Expedition  rüstete  die  französische  Be- 
gierung  im  Jahre  1791  zwei  Schiffe  nnter  dem  Befehl  des  Ai- 
mirals  d'Entrecasteaux  aus,  um  ihre  Spur  zn  verfolgen aad 
die  etwa  noch  lebenden  in  ihr  Vaterland  zurückzuführen,  und 
alle  spater  von  ihr  ausgesendeten  Erdumsegler (Bandin,  Di- 
perrö,  Freycinet,  Dumont  d*UrviIle  n.  s.  w.)  wurden 
angewiesen,  diesen  Spuren  eifrigst  nachzuforschen.  Die  riesen- 
haften Anstrengungen  Englands  zur  Aufsuchung  und  Rettaag  des 
kflhnen  Nordpolfahrers  Sir  John  Franklin  und  seiner  Gefihr- 
ten  sind  Jedem,  der  sich  auch  nur  oberflächlich  um  die  Tap- 
geschichte  bekümmert,  hinlänglich  bekannt.  Im  gegenwartigen 
Fall  handelt  es  sich  nicht  um  eine  theure  und  gefahrvolle 
Expedition,  sondern  um  eine  einfache  Nachfrage.  Sollte  ans 
ihrer  Beantwortung  hervoi^ehen,  dass  von  Helmreichen  des 
Beistandes  unserer  Regierung  bedarf,  so  wird  er  ihm  ohne 
Zweifel  in  vollem  Mass  zu  Theil  werden.** 

L  Yirgil  v.  Helmreichen. 

1.  Brief  an  Hoeheder,  ddo  Gongo  12.  Min  1841. 

Will  seine  Stellung  als  dsterreichiscber  Beamter  aach  bei  gansiigea 
Aussiebten  nicht  aufgeben ;  gibt  seine  Adresse :  „Helmreicben.  —  Mes- 
^sienrs  Daeniker  et  Wegmann,  Rio  de  Janeiro.  Aox  soins  de  Bless. 
„Monod,  freres  et  comp.  Havre." 


2.  Brief  an  Hocheder»  ddo.  Diamantina  4.  December  1841. 

Besucbt  in  den  Jabren  1840  und  1841  die  Serra  do  GraB-Magör,  die 

Serra  da  Mae  dos  Hommens  und  reist  von  Lagoa  Santa  (wo  sieb  die  von 

Dr.  Lund  entdeckten  Knocben-  und  Salpeterbdblen  finden)  nach  CnrreUio, 

und  über  das  bebe  Tafelland  zwiscben  Rio  das  Velbeas  und  Rio  S.  Joab, 
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dann  über  den  Rio  S.  JoSb  and  Aba&te  an  j^e  KJfer  des  Rio  S»  Antonio ,  wo 
damals  am  meisten  Diamanten-Graben  betrieben  worden ,  dann  Über  Co- 
ra^ao  de  Jesus,  Formiga  und  Serra  das  Gongonhas  nacb  der  Serra  de  Grao 
Magör.  Macht  geologische  Beobachtungen  über  den  dortigen  Uebergangs- 
Kalk,  Granwacke  und  Old  Red  Sandstone  und  den  (primitiv?)  Diamant 
f&brenden  Itacolamit.  Macht  eine  Excarsion  nach  der  Granitformation  an 
der  Ostkfiste  Brasiliens  bis  10  Legoas  über  die  Barra  des  Arrafuahi- 
Flusses,  and  besucht  eine  dort  wohnende  halbcivilisirte  Botocuden-Aldea. 

3.  Brief  an  Hocheder ,  ddo.  Rio  de  Janeiro  10.  August  1843. 

Dorchforscht  die  goldführende  Eisenstein-Formation  von  Villa  do  Prin- 
cipe über  Candonga,  Itabira  do  Matto  dentro  bis  Lagoa  Santa.  Nimmt  einen 
Durchschnitt  der  Itacolumit-,  Talk-  und  Thonschiefer-Formation  mit  dem 
sie  Östlich  und  westlich  begränzenden  Gneiss.  Spricht  das  Vorhaben  aus , 
durch  den  Diamanten -District  von  Goyaz  und  die  Provinz  Matto  Grosso 
(die  am  wenigsten  von  europäischen  Reisenden  durchforschte  Gegend  von 
Süd -Amerika)  Über  Cuyaba  und  die  Andeskette  mit  den  reichen  Silber- 
minen von  Potosi  einen  Hafen  des  stillen  Oceans  zu  erreichen,  und  von  da 
nach  Europa  zu  schiffen.  Diese  Reise,  die  bis  1648  von  keinem  Europäer 
gemacht  worden  (ein  Bolivianer  —  Don  Manoel  Jose  Oliden  —  hat  sie  im 
Jahre  1841  in  der  Richtung  von  West  nach  Ost  gemacht),  verspricht  vor- 
züglich geologische  Aufschlüsse  vom  höchsten  Werth;  schwierig,  da  man 
ganz  anbewohnte  Strecken  von  100  Legoas  und  darüber  zu  durchschneiden 
hat,  dann  wegen  Regfenzeit  und  Fieber,  90  Monate  bis  2  Jahre  Dauer  (mit 
Regenzeit-Station  in  Cuyaba  und  Seiten -Excursionen).  Beitrag  von  Seite 
der  Regierang  auf  5  •—  600  Pfund  Sterling,  theil's  in  Rio ,  theils  in  Tacua 
und  Lima  zu  beheben,  angeschlagen,  das  Uebrige  und  die  Heimfahrt  zur 
See  aas  Eigenem.  Gesuch  an  Fürst  Mettemich  oder  Hofkammer-Präsidium. 
PriFatschreiben  an  Grafen  Brenner  und  Russegger.  v.  Friedrichsthal  hat 
ans  der  Staats-  Kanzlei  einen  Beitrag  zu  seiner  amerikanischen  Reise  er- 
halten. Helmreichen  beabsichtigt  indess  in  Lagoa  Santo s  bei  Dr.  Lund  die 
geolo^che  Karte  des  Gold-Districts  von  Minas  GeraÖs  zu  vollenden,  seine 
letzten  Reise -Beobachtungen  und  einen  geologischen  Durchschnitt  von 
mehr  als  100  Legoas  Länge,  sammt  einer  Sammlung  von  Belegstücken  zu 
redigiren  and  sich  in  astronomischen  Bestimmungen  praktisch  zu  üben;  hat 
die  besten  Empfehlungen  von  den  brasilianischen  Behörden  erhalten. 
Kendelbaeher  wird  als  Begleiter  vorgeschlagen.  Hauptzweck  der  Reise : 
Geologie. 

4.  Brief  an  Hoeheder,  ddo.  Rio  de  Janeiro  31.  October  1843. 

Macht  aufmerksam  auf  die  Wichtigkeit  seiner  Reise  für  Ergänzung 
und  Berichtigang  der  Magnet -Curven;  wünscht  Bücher  und  Instrumente. 

5.  Brief  an  Hocheder,  ddo.  Rio  de  Janeiro  15.  Deeember  1643. 

Bespricht  das  damals  zuerst  in  den  öffentlichen  Blättern  auftauchende 
Project  der  C  aste  In  aa*schen  Expedition  von  Rio  durch  den  süd-amerika-^ 
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nifchen  Conünent  nach  Lima.-Vortheile  und  Sebwieriglreiten  leuLea  Aa- 
•chlatset  an  diese  Expedition.  Erhält  von  mehreren  Gewerkschaften  Eia- 
ladangen,  ihre  Baue  aafxanehmen  und  darüber  Betriebspline  antii- 
arbeiten. 

6.  Brief  an  Hocheder,  ddo.  Rio  de  Janeiro  17.  Jani  1843. 

Erhält  den  fernem  Urlaob  auf  3  Jahre;  wQnacht  Kendibaeher  ala  Be> 
gleiter ;  hat  dem  Kaiaer  von  Braailien  seine  Arbeiten  peraönlich  vorgelegt; 
steht  in  Verbindung  mit  dem  firaniöaiacben  Aatronomen  Sonlier  in  Rio ; 
Ankunft  Caatelnau'a. 

7.  Brief  an  Hocheder,  ddo.  Rio  de  Janeiro  17.  Juli  1813. 

Sendet  die  Quittung  Ober  die  von  Wien  erhaltene  Geld-Anweisung, 
weiaet  die  Rimeaaen  an  daa  Haue  Daeniker  und  Wegmann  in  Rio ;  hält  die 
von  ihm  begehrte  Summe  für  unzureichend,  wegen  dea  groaaen  Aufwandea 
f&r  Inatrumente;  wird  aobald  ala  mOglich  Sendungen  machen;  f&rehtei 
daaa  Caatelnau  ihm  zuvorkomme ;  hat  eine  Partie  lebender  Paraaitea- 
Pflanzen  zur  Abaendung  nach  Trieat  bereit. 

8.  Briefen  Hoeheder,  ddo.  Rio  de  Janeiro  30.  Juli  1843. 

Hat  eine  Partie  Paraaiten- Pflanzen  und  Sämereien  nach  Wien  geaea- 
det ;  gibt  Detaila  Aber  amerikaniache  Amalgamationa-Methoden ;  verheiaat 
die  Zuaendung  aeiner  Bemerkungen  über  die  Serra  do  GrSb  Magör. 

9.  Brief  an  Hocheder,  ddo.  Rio  de  Janeiro  13.  Aufuat  1843. 

Ueberaendet  aeine  Bemerkungen  Aber  den  Diamanten -Bezirk  von 
Serra  do  Grab  Mag6r  zur  Einrflckung  in  eine  Zeitachrift ;  hat  einen  €re- 
ditbrief  auf  600  Pfund  auf  daa  Haue  Finnie ,  brothera  and  comp,  in  Rio 
erhalten ,  wovon  er  eich  fllr  300  Pfund  Creditbriefe  auf  Jaena,  Areqaipa 
und  Chiquiaaca  hat  geben  laaaen ;  erwartet  die  Inatrumente  aus  P^ris ;  will 
unterdess  der  Einladung  zur  Beauchung  der  Werke  von  Candonga  und 
Morro  Velho  in  Minas  GeraSa  folgen;  Caatelnau  scheint  kränklich,  sein 
Begleiter  d*Auzier  kein  Praktiker,  ihre  Instrumente  f&r  die  Reise  zu  com- 
plicirt  zu  seiuf  Caatelnau  will  nach  Minas  GeraSa  gehen  und  dort  die 
Regenzeit  abwarten. 

10.  Brief  an  Haidinger ,  ddo.  Rio  de  Janalro  15.  Seplenkber  1843. 

Dank  fllr  die  Verwendung  zu  aeinen  Gunsten ;  hat  die  Hälfte  der  ihm 
bewilligten  Subaidien  auf  einen  Platz  der  amerikaniachen  Westküste  an- 
gewiesen erhalten ,  und  musa  den  gpröaaten  Theil  aeiner  eigenen  Brspar- 
niaae  auf  die  Reiae - Zurfiatungen  verwenden,  kann  mit  300  Pfund  bei  der 
grftaaten  Sparsamkeit  eine  Reiae  von  faat  2  Jahre  Daner  nicht  bestreiten, 
wftnscht  demnach  die  Ermächtigung,  den  Rest  von  300  Pfund  i^eich  in  Rio 
zu  erheben  und  einen  fernem  Zuachuaa  von  3  ->  400  Pfund  an  einem  Platze 
der  WeatkÜate  zahlbar;  hat  wenig  Hoffnung,  Kendibaeher  ala  Begleiter 
zu  erhalten,  mflaate  in  diesem  Falle  einen  europäiachen  Bergmann  mit- 
nehmen, der  ihn  nicht  unter  100  Pfund  jährlieh  kosten  würde. 
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11.  Brief  an  Hocheder,  ddo.  Rio  81.  Oct.  1813. 

Hat  die  amtlichen  Instmctionen  erhalten ;  wiederholt  das  Ansnehen  auf 
Zosckass  wegen  Kosten  fUr  Instrumente  und  Sammlung  u.  s.  w.  von  Na- 
turalien ;  beabsichtigt  nach  Minas  GeraSs  zu  reisen,  um  dort  während  der 
Regenzeit  gegen  Honorar  Grubenbaue  aufzunehmen  und  Betriebspläne  zu 
entwerfen ,  und  bei  Eintritt  der  trockenen  Zeit  nach  Matto grosso  zu  reisen; 
Terheisst  die  Absefedung  eines  vorzüglich  schönen  Euclas-Krystalles  und 
anderer  Naturalien,  nebst  einigen  Münzen. 

12.  Brief  an  Hoeheder,  ddo.  Candonga  23.  Mlrz  181%. 

Bestätigt  den  Empfang  von  Instrumenten  und  Büchern ;  ging  im  Octo- 
ber  1843  von  Rio  al),  beobachtete  unterwegs  das  Vorkommen  des  Goldes 
in  der  Granit-  und  Gneiss-Formation,  das  von  Megatherium-Resten  in 
Cantagallo,  fuhr  durch  den  Urwald  auf  dem  Para^ba-Strom  von  Gabry  bis 
Capab  de  Lana  und  kam  über  Boa  Vista,  Ouro  preto,  Antonio  Pereira,  Cata 
preta  und  Gongo  nach  Candonga;  Beobachtungen  Über  das  Vorkommen  der 
Euelase,  Topase  und  Berg-Krystalle ,  und  über  mehrere  Goldgruben. 

13.  Brief  an  Hocheder,  ddo.  Candonga  27,  Mftrs  1844. 

Schreibers  findet  die  300  Pf.  zur  Ausführung  des  Unfemehmeni» 
unzureichend;  Gesuch  an  die  Naturalien-Cabinets-Direction  um  die  Bei- 
gebung Kendelbacher*s;  leistet  den  Compagnien  von  Candonga  und  Morro 
Velho  gegen  Vergütung  Dienste,  konnte  also  noch  wenig  sammeln,  ausser 
Geologica  und  einige  wenige  Reptilien,  Insecten  unä  Pflanzen;  wird  von 
dem  erworbenen  Gelde  vorweltliche  Ueberreste  und  Euelase- zu  erlangen 
trachten. 

14.  Brief  an  Hocheder,  ddo.  Morro  Velho  22.  April  1845. 

Schritte  bei  Erzherzog  Ludwig  und  Endlicher  zu  Gunsten  der  Expe- 
dition wünschenswerth;  gedenkt  nach  Rio  zurückzugehen.,  um  durch  die 
k.k.  Gesandtschaft  die  Auszahlung  eines  Theils  seines  Guthabens  zu  erlan- 
gen ;  Beobachtungen  über  den  Diamant-Bezirk  von  Serra  do  Grab  Mogör 
von  Hocheder  in  der  Gratzer  Naturforscher- Versammlung  erwähnt ;  Her- 
ausgabe verzögert,  von  Haidinger  mit  einer  Einleitung  zu  versehen;  erwar- 
tet ein  Empfehlungsschreiben  vom  päbstlichen  Internuntius  und  wünscht 
das  Doctorat  der  Philosophie;  hat  Aufträge  von  Dr.Diesing  wegen  Samm- 
lung vonEntozoSn  erhalten. 

15.  Brief  an  Haidinger,  ddo.  Rio  1.  Febr.   1846. 

Ist  nach  Rio  zurückgekehrt  und  hat  die  magnetischen  Instrumenta 
empfangen ;  Beobachtungen  auf  seiner  Reise  von  Rio  nach  Minas  GeraSs 
(s.  Brief  vom  23.  März  1844),  besonders  über  riesige  Säugethier-Knochen, 
Kalklager  in  der  Granit-Gneiss-Formation ,  Lagerungsverhältnisse  dieser 
Formation  zu  der  des  Eisenglimmerschiefers  und  Vorkommen  des  Goldes 
in  beiden,  dann  über  die  Knochenhöhlen  desUebergangs-Kalks  und  die  darin 
vorkommenden  menschlichen  Reste  (welche  sehr  neuen  Ursprungs  zu  sein 
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scheinen);  Verh&Uniiie  einiger  Bergbane  andVorkonunen  des  Platineiseu 
(oder  gediegenen  Eisens  ?)  ;  wünscht  die  Heransgabe  seiner  Scbrifl  Aber 
den  Diamantien-District ,  als  der  erste  Enropfter ,  der  ihn  grftndlieli  unter- 
sucht.  (Peter-Klausen  hat  ihn  beschrieben,  ohne  ihn  je  betreten  %n  habea.) 

16.  Brief  an  Mitterer,  ddo.  Rio  15.  Februar  iSk%. 

Ueber  das  secundäre  Vorkommen  der  brasilianischen  Diamanten  «nd 
die  neuen  Diamanten-Wäschen  in  der  Provinz  Bahia ;  gedenkt  demnichit 
nach  Goyaz  abzureisen. 

17.  Brief  an  Hochederi  ddo.  Rio  15.  Februar  1816. 

Hat  seine  magnetischen  Beobachtungen  in  Rio  durch  Coloael  Sabine 
an  R.  Fox  eingesendet,  der  sie  in  den  Philosoph:  Transactions  TerdiTent- 
lichen  will ;  gedenkt  einen  Vorschuss  f&r  die  angeschafften  Instmmente 
anzusuchen ,  und  ihn  kurz  vor  seiner  Abreise  nach  Goyaz  zu  erheben ,  in 
Cuyaba  die  Regenzeit  zuzubringen  und  dann  nach  Chiquisaca  zu  reisen ; 
hat  eine  Sendung  für  das  k.  k.  Naturalien-Cabinet  von  4  Kisten  geognosti- 
scher  StQcke,  2  Kästchen  mit  Insecten,  2  mit  Vögeln,  1  mit  Schnecken, 
1  mit  Reptilien  u.  dgl.  und  für  Erzherzog  Johann  eine  Sehachtel  mit  Eucla- 
8  en  vorbereitet,  auch  an  Erzherzog  Johann  ansflhrlich  geschrieben;  reiste 
von  Candonga  über  Gongo ,  Ouro  fino ,  Agoa  quente ,  Morro  do  Fraga, 
Cata  prota  und  S.  Jose  nach  Rio  zurück ;  hat  die  Auslagen  dafür  ans 
seinen  Honoraren  für  Grubenvermessungen  u.  dgL  bestritten ,  wünscht, 
dass  die  Briefe  an  ihn  durch  die  Staats-Kanzlei  und  die  Gesandtsehaft  in 
Rio  an  ihn  gelangen,  oder  durch  das  Haus  Daeniker  and  Wegmann* 

18.  Brief  an  Hocheder,  ddo.  Rio  0.  Mai  1846. 

Hat  an  Dr.  Müller ,  einem  Mecklenburger,  einen  mit  den  brasiliani- 
schen Verhältnissen  vertrauten  Reisegefährten  gefunden ;  Müller  verlangt 
nur  den  Unterhalt  für  sich  und  sein  Reitpferd;  gedenkt  am  14.  Mai  abzu- 
reisen; kündet' eine  Sendung  für  das  k.  k.  Naturalien-Cabinet  and  für  die 
Erzherzoge  Johann  und  Stephan  an. 

19.  Brief  von  H.  Daeniker  an  Hochedery  ddo.  Rio  5.  Juli  18%8. 

Die  Exemplare  der  Denkschrift  über  den  Diamanten-Bezirk  sind  nicht 
an  die  k.  k.  Gesandtschaft  in  Rio  gelangt.  Helmreichen  war  in  Goyaz 
Cuyaba,  Assumcion  (Paraguay)  und  ist  vermuthlich  an  die  Westküste  ge- 
langt;  Briefe  können  durch  die  Adresse:  „Herrn  E.  Wegmann,  v.Rio 
Janeiro  Zürich*^  an  ihn  gelangen. 

20.  Brief  an  S.  v.  Helmreichen,  ddo.  Rio  i8.  Juli  18%3. 

Hat  seinen  Urlaub  erhalten  und  gedenkt  nach  M.  Ckräes  zu  gehen,  um 
von  dort  nach  der  Regenzeit  seine  Reise  fortzusetzen. 

91.  Brief  an  8.  r.  Helmreichen ,  Cuyaba  15.  Juli  18%7.  KT.  %. 

Hat  vom  Präsidenten  von  Paraguay,  die,  bisher  allen  Eoropäem  — 
selbst  Castelnau^  verweigerte,  Erlaubniss  erbalten,  auf  dem  Rio  Paraguay 
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nach  Aflsamcion  zu  reisen;  will  sich  mit  Ende  Augast  einBcliiffen,  im  De- 
cember  1847  in  Cuyaba  zarCkck  sein,  und  von  da  die  Reise  nach  Westen 
antreten;  verlangt,  dass  ihm  sogleich  durch  das  von  Daeniker,  Wegmann 
nnd  Comp,  zu  bezeichnende  Triestiner  Hans  150  Pf.  Sterling  gesendet 
werden;  Briefe  an  ihn  an  Daeniker,  Wegmann  und  Comp,  in  Rio  aber 
Harre  darch  Monod  fi^res  et  Comp,  zu  adressiren. 

U.  Uelmreichen  aus  den  Hofkammer-Prasidial-Acten« 

I.  Erhielt  dreqfthrigen  Urlaub  gegen  Verzichtung  auf  seine  Besoldung 
im  Jahre  1836  und  1840.  Allerun t er thäntgster  Antrag  auf  fernere  3  Jahre 
Verlängerung  durch  Herrn  Hofkammer -Präsidenten  Baron  Kübeck.  Z. 
79ayPr.  1842.  v.  1.  Jänner  1843. 

8.  Verlängerung  mit  Allerhöchaler  Entschliessung  vom  29.  Jänner 
1843  bewilligt.  Z.  29/Pr.  1843. 

3.  Haidinger's  Gutachten  Ober  Helmr^sichens  Expedilions-Project. 
Z.  43/Pr.  143.  —  Fehlt. 

4.  Allerun terthänigster  Antrag  des  Herrn  Hofkammer- Präsidenten 
Baron  K&beck  auf  eine  Reise-Unterstützung  von  6000  fl.  (Haidinger  hatte 
10000  fl.  beantragt.)  Z.  67/Pr.  1843. 

5.  Bewilliget  gegen  Erstattung  der  Reiseberichte  und  Einsendung  der 
Beobachtungen  und  Sammlungen  an  die  k.  k.  Hof  -  Naturalien  -  Cabinete 
mit  Allerhöchster  Entschliessung  vom  1.  April  1843.  Z.  126/Pr.  1843. 

6.  Ausfertigung  des  Creditbriefs  per  6000  fl.,  3000  fl.  bei  Antritt  der 
Reise  in  Rio,  3000  fl.  nach  Ueberschreitung  der  Andes,  an  einem  Platz  der 
Westküste  zu  erheben.  Z.  188/Pr.  1843. 

7.  Haidinger*8  Instruction  für  Helmreichen.  Z.  200/Pr.  1843.  Fehlt. 

8.  Die  6000 fl.  werden  auf  die  Staats-Central-Casse  übernommen  gegen 
Vergütung  desWerthes  der  von  Helmreichen  einzusendenden  Gegenstände 
aus  der  Dotation  der  Hof-Naturalien-Cabinete.  Z.  218/Pr.  1843. 

9.  Das  Ansuchen  Helmreichens  um  Vermehrung  der  Reise-Unter- 
stützung abgelehnt,  es  stehe  ihm  f^ei,  die  Erfüllung  der  ihm  in  den  In- 
structionen gestellten  Aufgaben  nach  dem  Masse  seiner  Geldmittel  zu  be- 
messen. Z.  24/Pr.  1844. 

10.  Helmreichen  hat  die  Reise  nach  M.GeraSs  angetreten,  bittet  durch 
die  Gesandtschaft  um  einen  ferneren  Zuschuss,  vom  Hof  kammer-Präsidenten 
in  Bezug  auf  Zahl  24/Pr.  1844  einfach  an  die  Staatskanzlei  zurückgesendet. 
Z.  8VPr.  1844. 

I I .  Urlaubsverlängerung  bis  Ende  1848  bewilligt  mit  Allerhöchster  Ent- 
•ehliesanng  vom  17.  November  1840.  Z.  773yPr.  1846. 

18.  Zufolge  Gesandtschaftsbericht  aus  Rio  hat  sich  Helmreichen  von 
Cuyabi  aus  den  bisher  allen  Europäern  versagten  Eintritt  in  die  Hauptstadt 
Assumcion,  der  Republik  Paraguay  zu  verschaffen  gewusst  und  gedenkt 
«ich  sogleich  auf  Rio  Paraguay  dorthin  einzuschiffen,  Anfangs  1848  aber 
nach  Cnyabi  zurückzukehren  nnd  von  dort  seine  Reise  gegen  die  West- 
küste fortsosetzen.  Z.  161/Pr.  1848. 
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Hierauf  richtete  Herr  Seetionsrath  W.  Haidinger,  wirkL 
Mitglied 9  an  die  Classe  nachstehende  Worte: 

Ich  habe  die  Ehre  der  kais.  Akademie  der  Wissenschaften,  in 
ihrer  hochverehrten  mathematisch-naturwissenschaftlichen  Classe, 
den  III.  Band  der  von  mir  herausgegebenen  „Naturwissenschaft- 
lichen Abhandlungen^^,  so  wie  den  VI.  Band  der  „Berichte'*  zu 
überreichen,  mit  der  angelegentlichen  Bitte,  auch  zugleich  su 
gestatten,  dass  ich  nochmals  meinen  innigen  Dank  für  die  wich- 
tige Beihilfe  ausspreche,  welche  mir  durch  ihre  grossmuthige 
Bewilligung  einer  Subvention  von  500  fl.  C.  M.  zu  Theil  wurde. 

Es  wird  meine  Pflicht  sein,  später  auf  die  pecuoiärea  Ver- 
hältnisse der  Herausgabe  zurQckzukommen^  heute  bitte  ich  nur 
um  Erlaubniss,  Ein  Wort  über  den  Inhalt  zu  sagen.  Er  beur- 
kundet einen  Zeitraum,  den  ich  aus  Mangel  an  Theilnahme  in 
den  beiden  zur  Hervorbringung  von  Werken  dieser  Art  noth- 
wendigen  Erfordernisse,  der  wissenschaftlichen  und  der  Geld- 
beiträge auf  anderthalb  Jahre  vom  1.  Juli  1848  bis  31.  December 
1849  verlängern  musste.  Der  ü.  Band  erschien  den  20.  August 
1848,  der  III.  den  19.  April  1850.  Manche  Abhandlungen 
waren  damals  schon  vorräthig,  aber  die  übrigen  fanden  sich 
erst  gegen  das  Ende  wieder  zusammen,  als  die  Arbeiten  über- 
haupt, nach  jener  grossen  Unterbrechung  wieder  mit  mehr  Eifer 
betrieben  werden  konnten. 

Der  Inhalt  der  meisten  von  den  20  Abhandlungen  ist  geo- 
logisch-paläontologischer Natur,  davon  sich  8  auf  die  Karpathen, 
7  insbesondere  auf  Galizien  beziehen  ;  Kner  uikd  Alth  behandeln 
die  Umgegend  von  Lemberg;  Lipoid  Nadwoma;  Unger  und 
Zeuschner  Swoszowice ,  letzterer  Inwald  und  Roczyny,  Ho- 
henegger  die  Sphärosiderite  der  Karpathen,  v.  Pettko  eine 
fossile  Tnbicaulis  von  Schemnitz.  Die  Gegenstände  der  Abhand- 
lungen von  Franz  v.  Hauer,  Werdmüller  v.  Elgg  und 
Schiedermayr  liegen  in  der  Alpenkette,  die  der  von  Reuss 
und  Czjzek  im  Wiener  Becken;  Neumann  bearbeitete  das 
Meteoreisen  von  Braunau,  die  Abhandlungen  von  Spitzer  und 
Riedl  v.  Leuenstern  sind  mathematischen  Inhalts,  zwei 
endlich  von  N6ggerath  betreifen  die  Natur  der  Achatmandeln, 
insbesondere  der  von  Montevideo.  Nicht  weniger  als  33  Tafeb, 
vier  derselben  iu  Farbendruck  sind  den  Abhandlungen  beigege- 


fcen.  Wer  die  mauaigEUligcfe  Hiiiienitse  ui  der  Aisfikrviig  tm 
Arbeiten  dieser  Art  kevt,  wird  es  wkmt  fces#>d€ie  Mdigevrie* 
senen  EtaselnhetteB  md  das  Wert  giaabea,  wem  die  Av^abe 
eine  nicht  gans  leiehte  genannt  wird« 

Der  IT.  Band  der  Akliaiidhngen  ist  ben^  wiedo*  i« 
Drucke.  MSchte  es  gelingen  bei  den  immer  mehr  geregeltem 
Gang  der  Verhältnisse,  nach  immer  mehr  Kräfte  nnr  Verfngong 
na  erhalten. 


Herr  Doctor  Boa«,  wirkliches  Mitglied,  lie^  feigende  Ab- 
handlung: 

„Ueber  diePalaeo-Hydr^-andOrographie  derBrd- 
Oberfläche  oder  den  wahrscheinlichen  Platn  des 
Wassers  und  des  Landes,  so  wie  über  die  wahr- 
scheinliche Tiefe  der  Meere  und  die  absolute  Hdhe 
der  Länder  und  ihrer  Gebirge  während  den  Tcr^ 
scbiedenen  geologischen  Perioden.^'  (Taf.  IV.) 

Die  Palaeohydrographie  ist  eine  sehr  alte  Lehre  und 
doch  nur  eine  ueue  wahre  geologische  Untersuchung,  die  bis 
jetat  nur  Ton  Theoretikern  mehr  nach  der  Einbildung  als  nach 
den  wissenschaftlichen  Thatsachen  studirt  und  in  Büchern  be- 
leuchtet wurde.  Diese  Lehre  hat  doch  ebenso  wie  andere  ihre 
wohl  gegründeten  AusgangspunctCy  sie  wurde  aber  vernachlässigt, 
und  darum  sind  die  wirklichen  Thatsachen  nicht  in  Ueberfluss 
vorhanden.  Nicht  nur  Verfasser  von  Erdtheorien,  sondern  auch 
Geographen  haben  oft  die  Merkmale  der  Palaeohydrographie  un- 
philosophisch  beurtheilt;  denn  da  es  immer  Wasser  auf  dem 
Erdbälle  gab,  so  bildeten  sich  zu  allen  Zeiten  Merkmale  von 
Meeresnfern ,  von  Anpralluogsflächen,  von  Furchen  und  derglei- 
chen, die  uns  jetzt  noch  theilweise  vorliegen.  Die  wahre  Zeit 
der  Hervorbringung  dieser  Wassermerkmale  muss  vorher  geo- 
logisch bestimmt  werden,  ehe  man  berechtigt  ist,  geogenische 
SchlAsse  daraus  zu  ziehen,  sonst  kann  man  leicht  Irrtbümer 
begehen. 

Die  Palaeohydrographie  wird  aber  einmal  noch  viel  weiter 
vervollständigt  werden,  wenn  namentlich  der  Boden  der  Meere 
geodätisch  angenommen  und  geologisch  erforscht  sein  wird. 
Dann  wird  man  die  Wirkungen  des  Wassers,  so  wie  diegrossen 
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Senkangen  und  die  valkanische  Th&tigkeit  auf  dem 
Erdboden  gänzlich  verfolgen  können,  indess  man  jetzt  darüber 
nnr  sehr  schwache  Ahnungen  hat.  So  z.  B^  scheint  man  wohl  be- 
rechtigt zu  sein,  westlich  Ton  Europa  ein  ehemaliges 
grosses  Land  oder  eine  grosse  Insel  nicht  nur  bis  b 
die  Mittel  -  Tertiarzeit,  aber  wahrscheinlich  bis  zur  älteren  Aila- 
yialzeit  annehmen  zu  können.  Als  Stutzen  dieser  Meinung  dieneo 
die  Zerstörung,  Steilheit  und  Zerrissenheit  der  Küsten  des  west- 
lichen Europa^s,  ihre  Inseln,  ihre  untermeerischen  Torfmoore  oder 
Wälder,  der  Lauf  der  Meeres  -  Strömungen ,  die  Hebong  der 
benachbarten  Festländer,  gewisse  Thatsachen  über  die  gemein- 
schafUiche  Verbreitung  einiger  Pflanzen  und  Thiere  in  den 
durch  das  Meer  jetzt  getrennten  Theilen  des  westlichen  Euro- 
pa^s  u.  s.  w. 

In  Nord-  und  Süd-Amerika  scheint  auch  älteres 
Land  jetzt  auf  der  östlichen  Seite  im  Ocean  nie 
dergesunken  zu  sein ,  von  dem  einige  Spitzen  noch  als 
Inseln  hie  und  da  hervorragen. 

Im  stillen  Meere  hat  Darwin  uns  mit  einer  ausge- 
dehnten Senkung  in  einelr  ganz  entgegengesetzten  Richtung 
bekannt  gemacht,  namentlich  von  Osten  nach  Westen,  wo  jetzt 
auch  eine  Anzahl  von  Korallen-Inseln  vorhanden  sind  oder  sieh 
bilden. 

Längs  dem  östlichen  Amerika  sehen  wir  im  G<^ea- 
theil  ein  tiefes  Meer,  das  in  dem  Emporhehnngs-Pro- 
cesse  begrifien  ist  und  die  steilen  und  so  nahe  an  der  Kfiste 
liegenden  Meridian  -  Ketten  beurkunden  hinlänglich  die  Grösse 
dieser  Kraft.  Ist  sie  in  unserer  Zeit  noch  die  mächtigste  auf 
dem  Erdballe,  so  war  sie  es  auch  wahrscheinlich,  die  die  gross- 
ten  Senkungen  in  dem  stillen  Meere  hervorrief. 

Setzen  wir  nach  Asien  über,  so  finden  wir  zwischen 
Hinter-Asien  und  Australien  sammt  ihren, noth wendigen 
Satelliten,  namentlich  Neu-6ubea,  Neu-Britannien,  die  Salomons- 
Inseln,  Neu-Caledonien,  Neu-Hebriden  und  Neu -Seeland  die 
schönsten  Andeutungen  von  bedeutenden  Senkungen, 
nicht  nur  durch  die  Zerstückelung  dieser  Inselwelt,  die  Art 
ihrer  Küsten  und  Gebirge,  ihre  Vulkane,  sondern  auch  durch  die 
geographische  Ausbreitung  der  Pflansen  und  Thiere. 
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Za  derselben  Zeit  haben  auch  wahrscheinlich  Senkun- 
gen um  die  indostanische  Halbinsel,  und  Yorzoglich 
südlich  dieser  Statt  gefanden.  Dasselbe  könnte  anf  die  s  fi  d- 
liche  Spitze  Afrika^s,  so  wie  anf  beide  Seiten  dieses  Fest- 
landes aasgedehnt  werden,  wo  wir  anf  der  östlichen  Seite  ähn- 
liche Satelliten  oder  Ueberbleibsel  des  ehemaligen  Landes,  wie 
an  der  östlichen  Küste  Nea- Hollands  sehen,  indem  im  atlanti- 
schen Meere  viel  winzigere  Andeutangen  solcher  alten  Inseln 
ans  aufbewahrt  wnrden. 

Endlich  an  beiden  Polen  mögen  wohl  die  Abplattnngs- 
Kräfte  dazu  beigetragen  haben  grosse  Senkangen,  so  wie 
aaeh  die  unendliche  Zerstückelang  der  Inseln  da  hervor« 
gebracht  zu  haben.  Doch  mass  hinzogefngt  werden,  dass  die 
arctischen  Polar -Lander  einen  Factor  der  Umänderang  mehr 
besitzen  als  die  antarctischen,  da  in  ersteren  Meeren  viele  grosse 
Flosse  münden,  die  alle  Jahre  bedeutende  Bewegungen  in  den 
Eisfeldern  verursachen,  indem  an  dem  andern  Pole  die  starre 
Natur  des  Schnees  und  Eises  allein  regiert  und  der  Winter 
wenn  nicht  so  kalt  als  am  arctischen  Pole,  doch  ewig  ist. 
Nimmt  man  dazu  die  besondere  Form  jener  Lander,  die  zwei 
hervorragende  und  zwei  hineingehende  Winkel  im  Allgemeinen 
bilden  (Hombron  Compt.  R.  Acad.  Paris  1844.  B.  18,  S.  2), 
so  möchte  man  in  jener  Plastik  der  Südpolar-LSnder  noch  die 
Sparen  ihrer  Trennungen  von  den  spitzigen  Süd  -  Continenten 
vieUeicht  erkennen  müssen. 

Verbindet  man  mit  den  erwähnten  grossen  oceanischen  Sen- 
kungen die  grössten  Continental -Hebungen  nicht  nur 
der  Ketten,  sondern  auch  die  Wölbungen  ganzer  Con- 
tinente,  und  berücksichtigt  die  wahrscheinlich  auf  noch  un- 
bekannten physikalischen,  vielleicht  selbst  magnetischen  Gesetzen 
beruhende  Thatsache,  dass  jede  Hebungs-Richtung  die 
vorhergehende  recht  winklich  o  der  wenigstens 
unter  einem  grossen  Winkel  durchkreuzt  (Le- 
bbne  Ball.  Soc.  geol.  de  Fr.  1840.  B.  12,  S.  140),  so  kommt  man 
zu  folgenden  überraschenden  Schlüssen: 

Ohne  mit  Herrn  Lebl an  c  alle  Hebungsmomente  zu  durch- 
gehen und  über  die  jetzt  von  -Herrn  v.  Beaumont  angenom- 
menen zwanzig  Hebungen  den  philosophischen  Maasstab  anzulegen, 
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reicht  68  hin,  beUpielweiie  aaf  die  DurohkreusoiighinBVweiseni  wel- 
che die  brennendctn  aad  erloschenen  Vnlkiuie  sowohl  in  llinter-lBdiea 
als  in  Mexico,  Goatemala  and  Oregon  nit  den  älteren  Gebirgen 
jener  Länder  neigen.  Dann  gehört  anch  hieher  die  Bemerknng  des 
Herrn  v.  Beaumont,  dass  die  Terschiedenen  Hebongen  in  Ame- 
rika immer  mehr  von  Osten  nach  Westen  ihren  Platn  eingenonH 
men  haben,  wogegen  es  in  Asien  nnd  Eoropa  gerade  das  Ciegenthefl 
war,  da  sie  von  Norden  nach  Süden  ihren  Platn  nach  nnd  nach 
änderten  (Compt.  R.  Acad.  des  Sc.  Paris  1843.  B.  17.  S.  415). 

Haben  wir  fiber  die  Beschaffenheit  der  Polarländer  einiges 
Licht  geworfen,  so  hat  es  auch  allen  Anschein,  dass  die  grosses 
von  Nord  nach  Snden  gerichteten  Einsenkangen  im  atlanti- 
schenMeere  sowohl  westlich  von  ganz  Europa,  als  westlieh  tob 
Afrika,  nach  der  älteren  Allavialneit  geschahen,  indem  sich  die 
Centraltheile  Eoropa's  nnd  Afrika^s  in  einer  est  •  westUdieB 
Richtung  gewölbt  hatten. 

Treten  wir  nach  Asien  herüber,  so  mochte  man  g^anben, 
dass  die  grosse  west-^stKche  Hebung  und  Wölbung  des  centralea 
Theiles  dieses  Festlandes  dem  Ende  des  in  die  AlluTial  -  Zeit  fal- 
lenden Zerst&cklungs  -  Prooesses  voranging,  der  in  nord-aadlicher 
Richtung  der  hinterindischen  Welt  ihre  endliche  jetsige  Form  gab. 

Die  nord  -  eidliche  Hebung  und  Wölbung  der  amerikani- 
schen Meridian -Ketten  wurde  aber  junger  als  die 
eben  erwähnten  Bewegungen  der  alten  Welt  angenommen.  Nun 
diese  in  eine  spätere  Zeit  fallenden  Phänomene,  die  sich  darum 
noch  fortsetnen,  wfirden  in  ähnlichen  sich  nachfolgenden  kreunen- 
den  Causal- Verhältnissen  mit  den  grossen  ost- westlichen  Senkun- 
gen im  stillen  Meere  sein. 

Wenn  wir  auf  diese  Weise  die  Reihenfolge  der  letzten  gröss- 
ten  dynamischen  Bewegungen  des  Starren  wahrscheinlich  gemacht 
haben,  so  kommt  noch  ein  Moment  dazu,  der  nie  zu  vei^essen 
bleibt,  nämlich,  dass  in  jeder  Schaukel-Bewegung  eine 
Senkung  neben  einer  Hebung  Statt  findet.  Nun  aber  finden  wir  in 
der  vergangenen,  so  wie  in  der  jetzigen  plastischen  Natur  der 
Erdoberfläche  die  deutlichsten  Beweise  für  diesen  ma&eraati- 
schen  Satz. 

Als  das  hohe  Central  -  Europa ,  Afrika  und  Asien  samml  ge- 
wissen Theilen  um  dem  mezanischen  Meere  in  Amerika  währtad 
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der  AIlnvialBeit  ia  einer  Aegnatorial-Riehtiing  gehoben  und 
gewölbt  wvrdetty  senkten  sich  in  derselben  Richtung  bedeutende 
Theile  des  flachen  niedrigen  Theiles  Nord  -  Enropa^s ,  Sibirien^s 
und  selbst  Nord-Amerika's,  wo  dann  die  erratische  Bildung  Statt 
haben  konnte.  Auch  südlich  von  Europa,  Afrika  und  Asien  er- 
folgten in  ost<- westlicher  Richtung  grosse  Senkungen  und  Ein- 
stürsungeU)  wie  s.  B.  im  mittelländischen  Meere  ^  im  westindi- 
schen Meere  u.  s.  w. 

Im  Gegentheil,  als  die  Meridian-Ketten  und  Wölbungen  in 
beiden  Amerika^s  gehoben  wurden,  senkte  sich  in  derselben  Rich- 
tung das  ostliehe  Amerika,  vorzüglich  aber  in  Süd- Amerika,  wo 
ältere  Inseln  gänslich  unter  Wasser  kamen. 

|p  diesem  Augenblicke  geht  aber  theilweise  das  Qegentheil 
vor  sich;  sind  wirklich  noch  Hebungsanzeigen  längs  der  Öst- 
lichen Küste  Amerika's,  so  senkt  sich  ein  Thbil  Grönlands  und 
des  aretisehen  Amerika^s,  indem  in  der  alten  Welt  das  Uferland 
des  sibirischen  Eismeeres  sich  zu  gleicher  Zeit  mit  Scandina- 
▼ien  saramt  dem  baltischen  Becken  zu  heben  scheinen,  was  auch, 
nebenbei  gesagt,  auf  Bewegungen  in  entgegengesetzten  Richtun- 
gen deuten  würde. 

In  der  Jüngern  tertiären  Zeit  können  wir  schon  meh- 
rere Meridian-Hebungen  in  der  alten  und  neuen  Welt  vermuthen, 
denen  Aequatorial  -  Senkungen  vorangegangen  sind.  Nach  der 
Eocen-Zeit  lassen  sicH  im  Gegentheil  bedeutende  A'eqnato- 
rial-Hebungen  im  Central-Europa  und  Asien  nachweisen. 

Gehen  wir  zurück  in  die  Kreide-  und  Flötz-Zeit 
überhaupt,  so  sehen  wir  an  der  Stelle  des  grössten  Theiles 
Europa^s ,  Afrika^s ,  Asien^s  und  Amerika^s  weite  Oceane  oder 
Meere  mit  Inseln,  die  offener  oder  freier  erscheinen,  je  weiter 
man  sich  in  der  Urzeit  in  Gedanken  versetzt. 

Diese  Meere  scheinen,  nach  den  Formen  der  jetzigen  Fest- 
länder und  geognostischen  Bemerkungen,  Aequatorial-Richtungen 
gehabt  zu  haben,  so  dass  man  fast  berechtigt  zu  sein  scheint,  sie 
als  Gegensatz  unserer  jetzigen  meridianartigen  Oceane  anzusehen. 

Die  Inseln  und  Festländer  dieser  Perioden  waren  aber  son- 
derbarerweise vorzüglich  oft  meridianartig,  wie  die  zerstörten 
Inseln  des  westlichen  Europas,  Scandinavien ,  das  arctische 
Amerika',  das  östliche  und  südliche  Asien,  das  südliche  Afrika, 


430 

das  fistliche,  theilweise  zerstörte,  udcI  das  westliehe  Amerika, 
das  östliche  Nen-Holland  a.  s«  w. 

Gehen  wir  aber  noch  weiter  znrfick  in  die  primäre  Zeit, 
so  sehen  wir  viele  Lander  oder  Inseln  wenigstens,  die  sich  ia 
Aeqnatorial  -  Richtung  nm  die  Erde  ausbreiten,  wie  vm  beide 
Pole,  in  den  tropischen  Gegenden,  so  wie  auch  wahrscheinlieh 
in  den  wärmeren  Theilen  der  gemässigten  Zone.  Die  Meere  oder 
Senkungen  waren  aber  dann  gerade  das  Gegentheil,  namenflich 
wie  jetst  meridianartig. 

Wenn  aber  die  Hauptverändernngs-Ursaehen  in  der  Haupt- 
richtung  der  Oceane  Hebungen  und  Senkungen  waren,  so  muss 
ich  wieder  den  andern  Factor,  die  Zerstörung  des  Star- 
ren ins  Oedächtniss  rufen,  namentlich  die  ewige  Tendenz  des 
Flfissigen  nach  astronomischen  Gesetzen,  um  den  mittleren  Theii 
des  starren  Körpers  so  viel  als  möglich  zu  rotiren. 

Nachdem  wir  einmal  diesen  kreuzähnlichen  Wechsel  der 
dynamischen  Verhältnisse  anzuerkennen  gezwungen  sind,  so 
kommt  uns  unwillk&rlich  der  Gedanke,  ob  es  wohl  anders  in 
einem  rotirenden,  innen  feuerflfissigen,  äusserlich  starren  sphe- 
roidischen  Körper  zugehen  konnte,  wenn  er  eine  gewisse  Was- 
serhUle  hatte. 

Jeder  hat  einräumen  müssen,  dass  Aequatorial-Wölbungen 
und  Hebungen  durch  das  Centrifugal  -  Streben  sich  unter  den 
Tropen  *zu  wölben,  um  sich  an  den  Polen  abzuplatten,  naturge- 
masa  sich  mit  der  Zeit  bilden  mussten,  indem  zu  gleicher  Zeit 
gerade  diese  Umformungen  des  spheroidalen  Körpers  zu  Spal- 
tungen und  Senkungen  eben  sowohl  in  Aequatorial-  als  in  Me- 
ridian-Richtung  Anlass  gaben.  Doch  nach  mathematischen  Ge- 
setzen waren  die  Aequatorial-Depressionen  gleichzeitig  mit  den 
Wölbungen,  was  mit  den  Meridian-Einsenkungen  nicht  der  Fall 
sein  musste,  weil  ihre  Bildung  nur  eine  nachträgliche  war,  na- 
mentlich hervorgebracht  durch  die  neuen  Erhabenheiten  der  Erd- 
oberfläche als  Folge  vom  Znsammensinken  des  Starren  auf  dem 
Fenerflussigen,  weil  dieses  letztere  von  seinen  froher  eingenom- 
menen Stellen  zu  sehr  unter  die  neuen  Wölbungen  hingeschoben 
oder  gedruckt  worden  wäre. 

Es  muss  auch  einleuchten,  dass  diese  Meridian-Einsenkun« 
gen  die  Tendenz  haben  mussten,  nur  in  nord-sndlicher  Richtung 
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lingliche  o?aIe  NiedemDgen  «od  keine  nudeii  est-wesUich  lau- 
feaden  au  erzeugen,  was  im  Gegentbeil  der  Fall  swischen  zwei 
Meridian-Hebangen  sein  müsste. 

Noch  Eines  muss  ich  hinzafSgen,  das  auch  mit  der  Rota- 
tion eines  im  Innern  fenerflfissigcn  Korpers  znsammenpasst,  na- 
mentlich die  durch  die  Centrifagalkraft  hervorgebrachten  Bogen 
oder  Buckel  der  Erde  sind  wohl  unter  sich  parallel ,  aber  die 
Umgürtnng  der  Erde  findet  keineswegs  durch  eine  einzige  solche 
Erhobung  auf  einer  einzelnen  Linie  Statt.  Wie  wir  es  z.  B. 
sehr  deutlich  in  den  Alpen,  dem  Taurus,  dem  Himalaja  und 
dem  6ebirge  des  centralen  Afrika's  in  der  alten  Welt  wahr- 
nehmen. 

Aber  könnte  man  nicht  den  Werth  der  verschiede- 
nen Hebungen,  Wölbungen  und  Senkungen  der 
Erdoberfläche  zu  verschiedenen  Zeiten  bestim- 
men? Diese  Frage  wird  einmal  gänzlich  beantwortet  werden, 
ich  zweifle  gar  nicht  daran,  wenn  man  einmal,  wie  schön  ge- 
sagt, weitere  Fortschritte  in  der  Astronomie,  Physik  und  Geo- 
logie gemacht  haben  wird.  Dass  etwas  der  Art  uns  aber  schon 
jetzt  erlaubt  ist,  das  ist  nicht  schwer  zu  beweisen. 

Nehmen  wir  den  einfachsten  Fall,  namentlicb  eine  Insel, 
bestehend  aus  wagerechten  Schichten  einer  Meeresbildung.  Man 
misst  die  Tiefe  des  Meeres  und  die  Höhe  des  höchsten  Berges 
der  Insel,  addirt  beide  Werthe  und  schliesst  daraus,  dass  das 
Meer  sich  so  und  so  viel  gesenkt  oder  das  Land  sich  so  und 
so  viel  gehoben  hat.  Was  diesen  letzten  Schlnss  anbetrifft,  un- 
terli^  er  naturlich  der  Frage,  ob  der  Meeresboden  noch  die- 
selbe Urhöhe  jetzt  hat.  Darum  ist  es  nothwendig  nach  den  bei- 
läofigen  Kenntnissen  der  Bathographie  und  des  Wasser-Quantums 
die  normale  Tiefe  aller  Oceane  und  Meere  in  der  Urzeit  durch 
Berechnung  gehörig,  durch  Maxima  und  Minima,  für  die  verschie- 
denen Perjoden  zu  begrenzen  und  endlich  auszumitteln.  Dieses 
einmal  angenommen,  wurde  man  jede  Hebung  darnach  berech- 
nen können. 

Nehmen  wir  jetzt  den  Fall  einer  dachförmigen  Insel  an. 
Haben  wir  einmal  die  Hebung  des  Gipfels  des  Daches  bestimmt, 
so  können  wir  auch  den  Werth  der  Hebung  jedes  einzelnen 
Punctes  der  geneigten  Flächen  erhalten. 
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Haben  wir  eine  läoglidie  Insel ,  die  auf  einer  Seite  einet 
steilen,  hohen  Abstarz  and  anf  der  andern  eine  langsan  eich  sen- 
kende schiefe  Fläche  hat,  wie  z.  B.  in  dem  Falle  der  sndane* 
rikanischen  Spitze,  so  können  wir  den  Werth  der  Hebung  des 
niedrigen  Ufers  bestimmen,  wenn  wir  denjenigen  der  Hebnig 
der  hohen  steilen  Kette  kennen ;  doeh  masste  das  Meet  an  bri- 
den  Seiten  dieselbe  Tiefe  haben,  was  nnr  in  einzelnen  Fallen 
Statt  finden  mnss. 

Das  Meer  kann  namentlioh  an  einer  Seite  tief  und  an  der 
andern  seicht  sein,  oder  an  beiden  Seiten  seicht  oder  tiel  Danua 
wird  es  in  diesen  Fällen  immer  besser  sein,  die  einnul  ange- 
nommene normale  Tiefe  des  Meeres  für  solche  Berechnongen  n 
branchen. 

Wenn  aber  ein  starrer  Theil  der  Erde  gehoben  wnrde,  se 
entstanden  Wölbungen  oder  in  andern  Worten  Hebungen  nnd 
Senkungen  nach  dem  Principe  des  Schaukeins.  Hat  man  den  Werth 
solcher  Hebung  über  dem  Niveau  des  Meeres  ermittelt,  so  ist 
es  ein  Leichtes,  denjenigen  der  Senkungen  unter  dem  Wasser 
zu  bekommen,  weil  beide  Wertke  sich  durch  einen  gldchen  Wüh 
kel  um  einen  fixen  Punct  bestimmen  lassen.  Ein  Land  kann  einer 
einfachen  Schaukei-Bewegung  unterworfen  geworden  sein,  wie 
z.  B.  England,  wo  eine  Küste  hoch  und  gebirgig  ist  und  die 
andern  flach  mit  Senkungen  im  Nordmeere. 

Es  kann  sich  auch  der  Fall  ereignen,  dass  die  Mitte  einer 
Insel  gewölbt  wurde,  das  gibt  uns  dann  eine  doppelte  Schaukel, 
deren  Ende  der  zwei  gehobenen  Seken  die  Miite  der  Wölbung 
vorstellen  wurde.  Die  Senkungen  von  beiden  Seiten  unter  dem 
Meeres-Niveau  wurden-  der  Höhe  der  Mitte  dieser  Wölbung^  ober 
dem  Meeres  -  Niveau  gleich  sein.  Die  Veränderlichkeit  in  dem 
Platz  des  höchsten  Theiles  der  Erhöhung  ändert  an  dem  Resul- 
tate nichts,  nur  die  zu  beiden  Seiten  zu  constcuirenden  Dreiecke 
über  dem  Meere  und  unter  demselben  werden  um  so  pehr  un- 
gleich unter  sich  ansfallen,  als  die  grösste  Erhöhung  von  dem 
Mittelpuncte  des  beobachteten  Landes  nach  einer  oder  nach  der 
andern  Seite  sidi  entfernt  Stellt  man  sich  namentlich  die  Wöl- 
bung ftber  dem  Meeres  -  Niveau  als  zwei  Dreiecke  vor,  deren 
Basis  jenes  Niveau' wäre,  verlängert  man  diese  Lmie  von  bei* 
den  Seiten  um  ihren  relativen  Werth  in  den  Dreiecken,  so  wie 
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an  eh  IQ  ihrem  ganaeii  Werthe  die  zwei  Linien,  die  von  der  Mitte 
der  WSlknng  snm  Meeres-Ufer  von  beiden  Seiten  hemnterge- 
sogea  wurden,  so  bekommt  man  nnter  dem  Meere  auf  jeder  Seite 

ein  Umliehes  Dreieck  mit  Winkeln  von  gleichem  Werthe,    als 

die  Wolbnng  nber  dem  Meere. 

^  Die  Dreiecke  ABC  und 

EBD  haben    ganz   gleiche 

Werthe,  denn  BE=AB,  CB 

=BD,  der  Winkel  DBE=:i 

dem  Winkel  ABC,  so  dass 

^  DE==AC. 
E 

Dieses  Resultat  bleibt  dasselbe,  welche  Unregelmässigkeit 
auch  die  Wolbnng  hätte,  aber  im  letztern  Falle  sind  die  Werthe 
der  Dreiecke  and  der  Winkel  anf  beiden  Seiten  ungleich. 

Dann  kommt  man  auf  dieselbe  Weise  noch  zu  der  Kennt- 
niss  der  ungefähren  Plätze  der  Senkungen,  die  nie 
w^t  vf^u  denjenigen  der  Hebungen  sein  k6nnen,  weil  der  Werth 
dfr  Erhöhungen  einmal  bekannt,  die  Länge  der  Linie  zwischen 
dem  Meeres -Ufer  und  dem  höchsten  Puncto  der  Erhöhung  der 
Llnge  der  Senkungs-Linie  in  jenen  erwähnten  Dreiecken  gleich 
bleibt 

Da  aber  viele  Erhabenheiten  der  Ketten  Verminderungen 
erlitten  haben,  so  könnte  man  ungefähr  für  diesen  Verlust  auch 
Rechnung  tragen,  wenn  man  die  erwähnten  Dreiecke  durch  Tan- 
genten der  zwei  Bögen  construirte,  um  auf  diese  Weise  die 
verlorne  höchste  Spitze  wieder  herzustellen. 

Endlieh  scheint  uns  auch  dadurch  ein  Mittel  geboten,  im 
Innorn  der  Erde  den  Platz  zu  bestimmen,  wo  die  Erhö- 
hung ihren  Ai^fang  genommen  hat,  indem  tiefer  die 
wahre  Ursache  der  Bewegung  sein  musste.  Zu  dieser  Bestim- 
mung braucht  man  nur  zu  der  Höhe  des  höchsten  Punctes  des 
erhobenen  Gewölbes  ifber  das  Meer  die  normale  Hölle  des  dichten 
Theiles  der  Erde  nnler  der  normalen  Tiefe  des  Meeres  zu  addiren 
und  dann  diese  Linie  um  ihren  ganzen  Werth  im  Innern  der  Erde 
zu  verlängern.  Ob  nun  die  Hebung  eine  Urbewegung  derErdober- 
fläebe  war,  oder  ob  sie  auf  Platzen,  wo  schon  andere  Statt  fan- 
den, geschah,  ändert  nichts  an  der  Anwendung  dieses  Satzes, 
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Da  die  Bonn&Ie  Meerestiefe 
mit  der  normalen  letsten  dichten 
Holle  der  Erdoberflache  {^ei- 
chen Werth  bat  nnd  die  erhöh- 
ten Theile  der  Erde  natfirlicher- 
weise  vor  dieser  Bewegong  in 

ihrem  Innern  Plats  finden  muss- 

^_^__^^  ten,  so  bekommen  wir 

AC«6H  and  CF=»F6  oder  in 
andern   Worten    die    gesncbte 
Tiefe    der  Hebnngs  -  Ursache 
X=2Ac  +  2CF. 
26000  Foss  wie  im  Himalaya   and 


Sei  non  s.  B.  AC^ 
CF^SpOO  Fass,  so  bekämen  wir  schon  f&r  die  Tiefe  des  X 
56000  Fassy  was  nicht  sehr  weit  von  der  Erdtemperator  Berech* 
nang  des  Herrn  C  o  rdi  e  r*s ,  sorack  bleiben  würde,  wenn  man  we- 
nigstens ihre  jetst  anerkannten  fehlerhaften  Aasgangspancte  berichr 
tigt  and  die  Zerstdrang  der  Oebirgsspitnen  beracksichtigt. 

Aaf  diese  Weise  bekämen  wir  vielleicht  einen  Blick  fiber  den 
wa.hren  Sits  der  vnlkanischen  Thätigkeit,  oder  die 
sehr  angleichen  Grennen,  gegen  welchen  die  Erdmasse  schon  von 
einer  Seite  fast  gans  erstarrt,  and  von  der  andern  noch  fenerflossig 
ist  Nan  wenn  die  Tiefe  des  Vnlkanismos  darch  diese  Art  der 
Berechnnng  bedentend  genag  wäre  and  so  ziemlich  mit  derjeni* 
gen  snsammentreffen  wfirde,  zn  der  man  dorch  andere  Berech- 
nangen  aber  Temperatar-Beobachtangen  im  Innern  der  Erde  and 
aber  das  allmälige  Abkohlen  der  Erde  gekommen  ist,  so  sieht  man 
za  gleicher  Zeit  ein,  dass  dieser  valkanische  Sitz  (selbst  zagege- 
ben za  dem  mir  viel  za  g^oss  scheinenden  Werth  von  vier  oder 
selbst  zehn  Myriametem)  doch  keine  ungeheare  Tiefe  hat,  and  dass 
es  albern  ist,  grössere  Tiefen  nar  aas  der  Aasdehnnng  der  Erder- 
schütterangs- Vibrationen  folgern  za  wollen.  Da  aber  diese  Tiefe 
mit  ansern  höchsten  Gebirgen  in  innigem  Verhältnisse  sein  moss, 
and  die  Höhe  nnserer  höchsten  Berge  selbst  den  Werth  ihrer 
anter  dem  Meeresspi^el  liegenden  Theile  der  Erde  fibersteigt, 
so  ist  es  daram  doch  nicht  aasgemacht,  dass  dieser  letzte  Fall  öberall 
Statt  findet ;  im  Gegentheil  darch  die  Kanzeln  and  Niedemngen 
der  Erdoberfläche  moss  die  Tiefe  des  Volkanismas  oder  Feaer» 
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flossigen  naeh  den  Plitsen  der  Erde  einen  etwas  yerschiedenen 
Werlh  haben.  Dieses  erklärt  natürKch  die  verschiedenen  Scalen 
der  Temperatur,  die  die  Beobachtnngen  «her  das  Znnehmen  def^ 
Warme  nach  der  Tiefe  in  der  Erde  fnr  verschiedene  Theile  der 
Erde  festgesetzt  haben. 

Sehen  wir  nns  in  der  Hydrographie  und  Plastik  des  Ter» 
rains  um,  so  finden  wir  auch  immer  neben  den  Erhaben- 
heiten Vertiefnngen  ähnlichen  Werthes  im  ver- 
kehrten Sinne«  Gehen  wir  auf  ähnliche  Weise  die  verschie* 
denen  Hebungen  dnrch,  der  die  Erdoberfläche  zn  verschiedenen 
Zeiten  wahrscheinlich  unterworfen  wurde,  so  ist  es  bekannt, 
dass  die  jetzt  noch  scheinbar  grössten  die  letz- 
teren waren.  Doch  dieses  ist  nur  unter  einigem  Vorbehalte 
anzunehmen;  namentlich  haben  die  letzten  Hebungen  oft  auf 
schon  gebogenen  oder  selbst  mehrmals  gehobenen  Theilen  der 
Erde  statt  gefunden.  Dann  sind  die  jetzigen  höchsten  Ketten  die 
noch  am  wenigsten  zerstörten,  und  im  Gegentheil  die  ersteren 
hervorgebrachten  mögen  selten  nie  später  wieder  gehoben  wor- 
den sein  9  oder  sie  sind  oft  im  Gegentheil  die  unkennbarsten  * 
geworden.  Haben  aber  die  letzten  Hebungen  die  grössten  Erha- 
benheiten hervoigebracht ,  so  muss  ein  ähnliches  verwickeltes 
VerhUtniss  mit  den  Einsenkungen  statt  gefunden  haben.  Am 
Uranfang  war  kein  so  tiefes  Meer  als  das  jetzige  vorhanden, 
nur  nach  und  nach  vertiefte  es  sich,  bis  endlich  in  unserer  Zeit 
ihr  bathographischer  Werth  hie  und  da  dem  hypsometrischen 
unserer  höchsten  Berge  glich. 

Wenn  der  numerische  Werth  der  Wölbungen  eines  Landes 
und  seine  zugehörigen  Senkungen  auf  diese  Weise  zu  berech- 
nen sind,  wird  es  viel  schwieriger  die  Senkungen  zu  be- 
stimmen, die  durch  Schichten -Aufrichtung  ver- 
ursacht'werden  könnten.  Handelte  es  sich  gewöhnlich  nur 
von  einer  Reihe  in  einer  geraden  Linie  gehobenen  Schichten, 
so  müsste  man  den  Neigpmgswinkel ,  die  Mächtigkeit  und  die 
Ausdehnung  der  Schichten  bestimmen,  um  den  verlassenen  Raum 
und  den  jetzigen  eingenommenen  berechnen  zu  können.  Dieser 
einfitehe  Fall  ist  aber  seltener  als  andere  vorhanden.  Aehnliches 
liesse  sich  auch  über  Schichten  -  Hebungen  um  einen  centralen 
tiefen  Punct,  einen  Krater  oder  eine  längliche  Spalte  sagen. 
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Doeh  in  den  neisten  Fillen  der  Hebuiigeii  mit  aw%efidi- 
teteo  Schiebten  kemmen  nicht  nur  Biegongen,  sondern  aneh  2Ser- 
ttfickelnngen,  aehr  yerachiedene  Neigungsrnnkel,   Einatinsangea 
und  ap&ter  Zerstömngen  vor.    Dann  coniplicirt   sich  metsteas 
eine  Hebangs-Periode  noch  mit  andern^    was  das  ProUem  yor- 
KÜglicb  schwer  lösbar  macht.  Damm  kann  darfiber  eine  Berecb- 
nong  nnr  approximativ    durch  Maxima  und  Minima  untemommeB 
werden.    Namentlich  kann  man  ungefähr   die   Oberfläche  einer 
Kette  sammt  dem  Werthe  ihrer  leeren  Räume  oder  Thäler  be* 
rechnen,   hat  man  dieses,   so  schätzt  man  den  Raumwerth  der 
Berge  und  nimmt  das  Gänse  als  eine  dichte  Masse  an,  die  eine 
gewisse  geometrische  Form ,   wie   k.  B.    eine  dreikantige ,   an 
zwei  Enden  abgestumpfte  prismatische  hätte  und  wie  aus  einer 
Erdspalte  herausgeschoben  worden  wäre.  Was  früher  von  räier 
solchen  Kette  schon  vorhanden  war  und  was  sie  durch  spätere 
Zerstörung  hat  verlieren  können,  musste  natürlicherweise  in  die- 
ser Berechnung  in  Zuschlag  kommen.  Auf  diese  Art  kann  man 
doch  die  Möglichkeit  einsehen,  wenigstens  zu  einem  approxima- 
tiven Resultat  über  den  Werth  der  durch  solche  Ketten-Hebun- 
gen verursachten  Senkungen  zu  kommen. 

Wenn  bedeutende  Erhöhungen  des  Starren  wohl  unter- 
irdische Räume  zurflcklassen  können  und  ihre  Zahl  mit  der 
Höhe  der  Ketten  wachsen  kann,  so  glaube  ich  nicht,  dass  es 
solche  Räume  gibt,  die  unsern  Ketten  gleich  kämen  und  natür- 
licherweise unsere  Berechnung  vereiteln  wurden.  Wenn  diese 
alte  Phantasie  wahr  wäre,  hätte  es  sich  doch  hie  und  da  im 
Laufe  der  Zeit  bei  Erdbeben  ereignen  müssen,  dass  das  Heer- 
Wasser  in  solche  Behälter  sich  in  Menge  gestürzt  hätte,  was 
nie  geschah.  Auf  das  Vorhandensein  von  solchen  unterirdisehea 
Räumen  hat  man  auch  oft  gepocht,  um  die  Ausdehnung  der  Erd- 
beben zu  erklären,  indem  doch  die  Ausbreitung  einer  Erdbewe- 
gung nur  im  grossen  Masstabe  das  Fac  Simile  der  Vibratlonen- 
Ansdehnung  eines  dichten  Körpers  ist;  ob  nun  die  CTausat- 
Ursache  6az-Entwicklung  oder  andere  noch  unbekannte  Facto- 
ren  seien. 

Zur  leichteren  Lösung  dieses  Problems  könnte  man  sich 
die  folgende  Frage  stellen :  Wenn  wir  die  Möglichkeit  einsehen, 
eine  normale  Tiefe  des  Meeres  zu  verschiedenen  Zeiten  zwischra 
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gewiMen  Grensen  zu  bestimmen,  wäre  es  ganz  unraöglicb,  wenn 
meht  den  Werih  jeder  einzelnen  Hebung,  doch  wentgstens  den 
allgemeinen  Werth  aller  in  jeder  Periode  ge- 
schehenen Hebungen  zu  bestimmen? 

Sind  die  handgreiflichsten  drei  Hauptorsacheoy  die  damit  in 
Verbindung  stehen,  namentlich  die  Rotation,  das  Abkühlen  und 
Zusammenschranken  der  Erde  schon  durch  grundliche  Berech- 
nungen so  ziemlich  beleuchtet  worden,  so  gibt  es  noch  andere 
Faetoren  dieser  Erscheinungen,  Bekanntes,  Geographisches  und 
Geognostisches,  selbst  noch  Unbekanntes  möchte  man  fast  glau- 
ben ,  daher  man  an  der  ungefähren  Lösung  dieser  Frage  nicht 
gänzlich  verzweifeln  soll. 

Hatte  man  aber  einmal  nur  einen  approximativen  Begriff  des 
Werthes  jeder  Hebnngs  -  Periode ,  so  würde  man  alle  Hebnngs- 
ond  Senkungs  -  Fragen  (ur  jede  Periode  in  jedem  Lande  der  Erde 
losen  können. 

Spuren  des  Meeres  überall  nachkuweiseo,  genfigt  uns  nicht 
Bsdir,  wir  müssen  ihre  Tiefe  anch  bestimmen  können.  Wenn 
wir  wüssten,  wie  oft  und  wie  viel  ein  Land  oder  ein  Gebirge  ge- 
hoben oder  niedergesenkt  wurde ,  so  könnten  wir  durch  die  Höhe 
der  noch  wagerechten  Schichten  der  Meeres  -  Formationen  die 
Tiefe  der  Seewässer  zu  verschiedenen  Zeiten  ausmitteln.  Man 
muss  aber  in  solchen  Bestimmungen  sehr  behutsam  zu  Werke 
gehen,  und  vorzüglich  nichts  durch  einzelne  Gegenden  entschei- 
den wollen.  Nur  wenn  man  die  gefundenen  Werthe  aaf  die  be- 
kanntesten Theile  der  Erde  angepasst  hat,  kann  man  zu  vernunfti- 
gen Schlüssen  zu  kommen  hoffen,  indem  man  durch  Vergleichuog 
einsehen  lernt,  wie  viel  ungefähr  ein  gegebenes  Land  gehoben 
oder  niedergesenkt  wurde.  Auf  diese  Art  kann  man  selbst  hoffen 
zu  Maxima  und  Minima  der  Hebungen  und  Senkungen  in  einer  ge- 
gebenen Zeit-Periode  zu  gelangen,  weil  viele  Formationen  auf  dem 
Brdhalle  wenigstens  ein  Maximum  der  Höhe  und  der  Senkung 
darstellen  werden. 

Wie  ich  die  Lösung  des  Problems  erfasse ,  wäre  sie  auf  hU 
gende  Weis«  selbst  schon  jetzt  zu  finden ,  wenn  man  mir  wenig- 
stens fialgende  zwei  Thatsachen  als  hinlänglich  ^bewiesen  zugebe« 

1.  Was  der  Erdball  immer  war  und  halte,  ist  ihm  gebHeben, 
vorUeten  hat  er  fassUth  nickte  können |  oder  da«  Wenige,  was 
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verloren  gegangen  sein  mag,  wie  ein  gewisses  Quantum  Warme 
n.  8.  w.y  hat  (ar  ans  keinen  Werth,  and  doch  hat  sich  so  Manehes 
anf  der  Erde  umwandelt  and  verändert ;  so  z.  B.  ist  ein  Tbeil  ihres 
Wassers  Eis  geworden,  während  dem  allmälig  die  vielen  flies- 
senden and  anterirdischen  Wässer  die  viel  grossere  Laft-Feach- 
tigkeit  in  der  Urzeit  als  jetzt  ersetzt  zn  haben  scheinen.  Oh 
dieses  verschiedene  Verhältniss  zwischen  dem  Qaantam  des  SAasr 
and  Salzwassers  in  der  Urzeit  and  den  späteren  Perioden  mit 
der  Brzeagong  der  Salz-Schichten  der  Erde  theilweiseimZosam- 
menhange  gestanden  sei,  könnte  man  wohl  fragen. 

2.  Die  Erhabenheiten  and  Niederungen  der  Erdoberfläche 
sind  in  ganz  gleichen  Verhältnissen  zu  dem  Starren  and  dem 
Flfissigen,  oder  in  andern  Worten,  alle  Werthe  der  Erdhohea 
sind  in  verkehrter  Weise  in  den  Niedernngen  wieder  za  finden.  Die 
Erhabenheiten  der  Erdoberfläche  verdrängten  den  Platz  den  Flüs- 
sigen in  demselben  Masse  wie  die  correspondirenden  Niedenuy* 
gen  denselben  Platz  machten. 

Da  der  geographische  Werth  der  Länder-  and  Wasser-Aos- 
dehnang  bekannt  ist,  so  masste  man  durch  Bathographie  und 
Geodesie  den  Inhalt  des  Wassers  der  Oceane  und  Meere,  so 
wie  jenen  der  Erhabenheiten  unserer  Erd-Spheroiden  bestimmen« 

Hätte  man  diese  Zahlen  bekommen,  so  würde  man  erstlich 
daraus  ein  normales  Mittel  für  die  Mächtigkeit  der  letzten  Halle 
des  Starren  ausmitteln,  aus  dem  jetzt  vorzüglich  die  Festländer 
und  Erhabenheiten  bestehen,  indem  man  auch  aus  dem  flüssigen 
Inhalte  die  mittlere  Höhe  herausbringen  wurde,  mit  welcher  das 
Wasser  einst  das  Starre  umgab.  Auf  dieser  Basis  würden  dann 
alle  uns  bekannten  Veränderungen  vorgegangen  sein.  Von  da  aus 
würde  man  Senkungs-  so  wie  Hebungs-Werthe  bezeichnen. 

Nachher  würde  man  die  geographische  Oberfläche  und  selbst 
den  eingenommenen  Raum  der  Festländer  zu  jeder  grossen  geo- 
logischen Periode  so  genau  als  möglich  bestimmen,  um  dadurch 
den  durch  das  Wasser  eingenommenen  Platz  und  Raum  zu 
kennen. 

Um  die  Länderflächen  za  ersetzen,  die  uns  wahrscheinlich 
theilweise  für  getdsse  geologisclie  Zeiträume  durch  spätere  Ein- 
senkungen  verloren  gegangen  sind|  müsste  man  zu  Wahrsehein- 
lichkeits-Rechnangen  seine  Zoflaoht  nehmen ,   die  auf  dem  von 
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jeder  Periode  Zaruckgebliebenen  und  auf  die  Art  der  Verthei- 
Inng  der  Festländer  vom  Uranfang  bis  jetzt  gegründet  werden 
konnten.  Aber  ein  absolutes  Bedingniss  bliebe  immer  die  Kennt- 
niss  der  Grosse  der  einzelnen  Hebnngs-Reib  en 
in  jeder  Periode.  Um  diese  zn  bekommen,  braneht  man  nur 
folgenden  Vernanftschlnss : 

Da  man  jetzt  scbon  weis,  in  welchem  gegenseitigen  Ober- 
flachen -  Inhaltsyerhältniss  das  jetzige  Meer  mit  dem  trockenen 
Lande  der  ganzen  Erdoberfläche  steht  und  znr  älteren  Alluvial- 
Zeit  stand^  so  kann  man  daraus  schliessen,  welchen  Oberflächen- 
Inhalt  das  Meer  in  der  tertiären  Zeit  hatte,  da  man  von  dem 
Oberflächen-Inhalt  des  Landes  in  der  Allnvial-Zeit  nur  denjeni- 
gen in  der  tertiären  Zeit  abzuziehen  und  diesen  Unterschied  zur 
Summe  des  Oberflächen-Inhaltes  des  Meeres  in  der  älteren  Al- 
luvial-Zeit  zu  addiren  braucht.  Dann  würde  man  auf  dieselbe 
Art  auch  zu  ähnlichen  Resultaten  für  das  Kreide-^  Jura-,  Trias- 
und  primäre  Möer  kommen  können. 

Aber  wenn  zwei  solche  Meere  nicht  denselben  Oberflächen- 
Inhalt  hatten,  so  musste  f&r  das  kleinere  der  Mangel  an 
Raum  durch  ihre  Tiefe  ersetzt  werden.  Diese 
Nothwendigkeit  ist  auch  der  deutlichste  Beweis,  dass  die  Meere 
von  den  ältesten  Zeiten  bis  jetzt  immer  in  der  Tiefe  das  gewon^ 
nen  haben  mflssen,  was  sie  durch  die  immer  grösser  werdende 
Ausdehnung  des  trockenen  Landes  nach  und  nach  verloren.  Am 
Uranfange  waren  nur  Inseln,  und  darum  ein  Meer  von  einer  nur 
geringen  mittleren  Tiefe.  Je  mehr  die  Inseln  sich  zu  Ländern 
vergrösserten,  je  tiefer  musste  das  Meerbett  werden. 

Da  aber  die  Tiefen  der  Erdoberfläche  mit  ihren  Ketten  und 
Wölbungen  in  innigem  gegenseitigen  Verhältnisse  stehen,  so 
haben  wir  auf  diese  Weise  ein  Mittel,  für  jede  geolo- 
gische Periode  die  Grosse  wenigstens  des  mitt- 
leren Werthes  der  Hebungen  ,  s o  w ohl  der  allge- 
meinen, wie  die  Wölbungen,  als  der  specielleren, 
wie  die  Ketten,  durch  diejenige  des  mittleren 
Werthes  sowohl  der  grossen  Senkungen,  als  der 
tiefsten  H  eeres- Furchen  zu  bestimmen. 

Wir  können  Folgendes  sagen:  Wenn  wir  eine  gewisse  mitt« 
lere  Tiefe  x  f&r  ein  gegebenes  Meer  finden,  das  einen  bestimm« 
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ten  Oberfläehen-^Inhalt  und  ein  bestimmtes  Qaantam  Wasser  ent- 
hält, was  fnr  eine  mittlere  Tiefe  wird  ein  anderes  Meer  von  men 
anderen  Oberflächen-Inhalte  mit  demselben  Wasser -Qnantnai  ha* 
ben  ?  Haben  wir  einmal  diese  mittlere  Tiefe  oder  mittleren  Werth 
der  Senkangen ,  so  können  wir  daraus  ganz  bestimmt  den  mittle- 
ren Werth  der  Hebongen  kennen  lernen. 

Da  aber  der  mittlere  Werth  und  der  Plats  der  grosses  Wöl- 
bungen der  Erdoberfläche  in  gewissen  Verhältnissen  mit  den  Ho- 
hen der  grossten  Ketten  und  ihren  Plätnen  auf  dem  Erdballe  ste- 
hen, so  hat  man  selbst  noch  ein  Mittel ,  annähemogsweise  etwas 
über  die  Ketten  zu  schliessen,  die  den  mittleren  Werth  der  He- 
bungen in  jeder  Periode  möglich  übertrafen.  Dieses  Beispiel  ae^ 
wie  wichtig  in  der  Folge  solcbe  orographische  Mittelwerth  -  Be- 
stimmungen sein  können,  wie  Humboldt,  Strantn,  Berghaus  und 
andere  sie  versucht  haben.  • 

Man  wird  aber  einwenden,  dass  man  nie  den  wahren 
Platz  der  Länder  und  Meere,  so  wie  der  gross- 
ten Hebungen  und  Senkungen  in  den  vereehie- 
denen  geologischen  Perioden  kennen  wird,  obgleieh 
man  den  mittleren  Werth  der  Hebungen  und  Senkungen,  so  wie 
der  Tiefe  des  Meeres  kennen  wird.  Wie  ich  schon  sagte,  unsere 
Kenntniss  der  Physik  und  Astronomie  ist  wahrlich  für  diese  Fra- 
gen-Lösung noch  nicht  weit  genug.  Doch  durch  die  Geologie  allein 
schimmert  schon  die  Hoffnung,  dass  auch  dieses  Räthsel  zu  lösen  ist 

Ich  wurde  z.  B.  ein  naturgemässes  Resultat  erwarten, 
wenn  man  sich  erinnert,  dass  da  die  Senkungen  immer  nur 
in  der  Nähe  der  Hebungen  oder  vice  versa  wie  in 
einer  Schauckel  sein  mussten,  so  könnte  man  durch  Spuren 
des  einen  oder  des  andern  das  Uebrige  beiläufig  bestimmen. 

Dann  sollte  man  sich  von  dem  jetzigen  Stande  und  den  jetzi- 
gen Plätzen  der  Erhabenheiten,  Ketten  und  Niedernngen  der  Erd- 
oberfläche bis  zur  ältesten  Urzeit  durch  das  schon  besprochene 
beständige  kreuzähnlich  wechselnde  Verhältniss 
jener  Veränderungen  hmauf  durcharbeiten. 

Ein  drittes  wichtiges  Moment  wäre  uns  auch  doreh  die 
palaeontologisohe  Geographie  gegeben.  Die  Gegenden, 
wo  identische  Petrefacten  in  einer  Formation  sind,  wenn  sie 
jetzt  in  nicht  zu  entfernten  Ländern  verbreitet  sisdi  zeigen  docb 


auf  em  und  dasselbe  Meer»  oder  selbst  auf  einen  und  denselben 
Meeresann  hiD,  obgleich  jetst  grosse  Gebirge  dazwischen  liegen. 
Die  Bestimmtheit  dieser  pal&dntologischen  Andeutungen  stet«» 
gert  sich  mit  dem  jfingeren  Alter  der  Formationen  und  vermin- 
dert sich)  je  weiter  man  in  den  Urgebilden  zurück  sich  um^ieb(. 
Wenn  die  grSsste  Aehnliphkeit  zwischen  dem  Miocen 
Italiens,  des  adriatischen  Meeres,  9o  i|irie  der  europäischen  Tftrkei 
und  demjenigen  Oesterreichs  und  der  Schwelt  stattfindet,  so 
gibt  uns  diese  Aehulichkeit  eine  Best&tigung  der  freien  Verbin- 
dung swischen  jenen  Meeren  auf  beiden  Seiten  der  Alpen ,  so 
wie  sie  auch  grosser  Verschiedenheit  des  Climas  widerstrebt; 
doch  liegen  jetst  ungeheure  Gebirge  dazwischen« 

In  der  Bocen-Zeit  deuten  die  Nummuliten- Schichten 
auf  eine  freie  Verbindung  des  Eupbrates  und  Tiger-Beckens  mit 
dem  mittelländischen  und  mit  dem  Meere  um  die  Alpen ,  was 
jetzt  nicht  mehr  der  Fall  ist. 

Im  Gegentbeile  gibt  uns  der  ganzliche  Mangel  an  Ueber- 
einstimmung  zwischen  den  tertfSren  Pelrefacten  Chilis  und  der 
Pampas  (Compt.  R.  Aca4.  Paris  1844  B/17,  S.  892)  denBe* 
weis,  dass  diese  zwei  unter  derselben  Breite  nebei^  einandfr 
liegenden  Gegenden  durch  den  grfisStentheils  ans  Trachyt  be- 
stehenden Damm  der  Anden  in  der  tertiSren  Zeit  getrennt  wa- 
ren ,  was  auch  zu  gleicher  Zeit  die  Anwesenheit  so  vieler  Agathe 
und  rother  Thone  in  den  unteren  tertiären  Schichten  der  Pampas 
beleuchten  wurde« 

Auf  eme  ahnliche  Weise  hat  d*Archiac  z^i^en  kSnnen, 
dass  das  tertiäre  Becken  des  nördlichen  Frankreich^  mit  dem- 
jenigen Be^en^s  und  London^s  sdiwerlich  znsammenhiDg^  weil 
an  der  Stelle  des  jetzigen  Cänal  de  la  Manche  sich  danfals  ein 
Landrücken  in  NO — SW- Richtung  erstreckte,  So  dass  selbst 
die  Muscheln  des  rothen  SuffoUcer,  des  Belgischen  und  Cotenti- 
ner  Crags  nicht  ganz  diejenigen  ^er  Faluns  des  mittlem  Frank- 
reichs sind  (Compt  R.  Acad.  d.  Sc.  Paris  1845  B.  20.  S.  314). 

Auf  der  andern  Seite  geben  uns  die  Verschiedenheiten  in 
den  Kreide- Gebilden   des  mittellSndischen  tmd  des   nord- 
und  nordwestlichen  Europa^s  Anlass,  nicht  nur  an  verschieden^ 
dimatische  Verhaltnissci  sondern  auch  y  bedeutende  Trennungen 
swischen  jenen  beiden  Meeres-Gruppen  zu  jener  Zeit  zu  glauben. 

Silib.  d.  maOienu  natorw.  €1.  Jaluy.  1650.  IV.  Htt.  81 
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'  Die  alpinlscheo  and  überhaupt  mittellättdischeii  Jora- Ge- 
bilde mit  deo  ^ord -  earopäischeo  verglichen,  haben'  schon  oR 
Geologen  zu  der  Aenssernng  bewogen,  däss  wir  da  zwei  unter 
'  lehr  verschiedenen  Meeres-Tiefen  und  Meeres-Abtheilnogen  ge- 
bildete  Formationen  vor  uns  haben. 

Endlich  die  Eigenthümlichkeiten  der  Fauna,  des  Muschel- 
kalkes der  deutschen  Alpen,  Oberitaliens  und  Oberschlesiens 
liefern  den  schlagenden  Beweis  von  dem  ehemaligen  Vorhanden- 
sein eines  Meer-Armes,  der  über  den  Platz  der  jetzigen  Alpen 
beide  letzteren  Lander  zu  gleicher  Zeit  überfluthete  (Zeitsch. 
der  deutsch  geol.  Gejsch.  Berlin  1849.  B.  I.,   S.  246}  u.  s.  w. 

Dreht  und  besiebt  man  die  Sache  von  einer  andern  Seite, 
so  findet  sich  noch  eine  andere  Angriffs -Methode,  namentlidi 
durch  das  bis  jetzt  Bekannte  über  die  verschiedene  Mäch- 
tigkeit der  Formationen  und  ihren  verschiede- 
nen Werth  in  derselben  Bildung,  so  wie  durch 
die  absoluten  Höhen,  die.  sie  in  verschiedenen 
Ländern  erreichen.  Leider  haben,  wir  noch  sehr  wenige 
genaue  Thatsachen  über  diese  interessanten  Gegenstände. 

Ich  muss  abe^  vorläufig  bemerken,  1.  dass  Süsswasser- 
Formationen,  sowohl  Alluvial- als  Kalk-(Bebilde,  zu  sehr  ver- 
schiedenen Hohen  and  mit  sehr  verschiedifi|er  Mächtigkeit  gebil- 
det werden  könnten;  2.  dass,  wie  schon  gesagt,  das  Vorhan- 
densein jetziger  Salz-S'eebecken  stufenweise  zu  ver- 
schiedenen massigen  Höhen  uns  berechtigt,  solches  Verhättniss 
für' die  älteren  Zeiten  auch  anzunähmen.  Ausserdem  haben  vrir 
selbst  Ursache  zu  glauben,  dass  Seen  nicht  nur  damals  viel 
häufiger  als  jetzt  waren,  sondern  dass  sie  auch  häufiger  stufen- 
f5rmig  über  ebaiider  sich  fanden,  weil  damals  das  Meerbeeken 
nicht  so  tief  war;  so  konnte  ein  Theil  des  Wassers  wenigstens 
nur  auf  diese  Weise  seinen  Platz  auf  dem  Erdbälle  finden.  Die 
Salzseen  oder  Meere  hätten  sich  nur  nach  und  nach  in  Süss- 
wasser  verwandelt,  vor  oder  nach  ihrer  theilweisen  Ausleerung. 

Hätten    wir  z.  B:  den   mittleren  Werth  der  Meeres -Tiefe 

m 

für  die  ältere  AU^Tal-Zeit  bestimmt,  so  würde  es  leicht  sein 
tu  sagend  wie  tief  diesem  Meer  im  nördlichen  Europa  war,  als  das 
erratische  Phänomen  statt  fand,  weil  man  die  durch  die  Blöcke 
erreichte  Höhe  im  Süden  jenes  Beckens  kennt,  wo  sie  durch  Eis- 
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berge  oder  Schollen  und  nicht  durch  Gletscher  wie  hie  und  da  iu 
Scandinavten  hinkamen. 

Von  der  anderen  Seite  konnte  man  sich  sehr  irren,  wenn  man 
Ton  dem  auf  diese  Weise  bekommenen  Resultate  auf  die  Tiefe  und 
Hohe  des  Meeres  am  Fusse  der  Alpen  während  jener  Zeit  oder  in 
der  tertiären  urtheileh  wollte,  weil  wahrscheinlich  dann  da  ein 
Heer  war,  das  ein  etwas  höheres  Niveaa  als  das  Nordmeer  Euro« 
pas  einnahm. 

3.  Die  Verschiedenheiten  in  d  er  Mächtigkeit 
nnd  absoluten  Höhe  einer  jeden  Formation  geben 
uns  die  Mittel,  die  Tiefe  jedes  Meeres  an  seinen 
Ufern,  so  wie  weit  von  diesen  zu  kennen;  doch 
mögen  immer  gewisse  Stellen,  oder  oft  die  tiefsten,  keinen  Nieder- 
schlag empfangen  haben.  Aber  nie  ist  zu  übersehen,  dass  von  der 
absoluten  H6he  immer  der  mögliche  Werth  der  Hebung  abzuzie- 
hen ist,  die  das  ganze  Land  oder  der  Becken  erlitten  haben  mag. 
Damm  kommt  man  zu  einem  viel  sicheren  Schlüsse  über  die  Tiefe 
eines  Meeres ,  wenn  man  die  Höhe  einer  Formation  nur  über  die- 
jenige des  Beckens  misst,  worin  sie  liegt.  Die  Schichten  müssen 
aber  natürlicherweise  wagerecht  geblieben  sein  und  die  Gesteine 
müssen  Petrefacten  enthalten ,  deren  Thiere  nur  littorale  waren, 
oder  unter  einer  gewissen  Tiefe  des  Wassers  gelebt  haben  kön- 
nen. Sind  im  Gegentheile  die  Gebirgsarten  nur  Alluvial-  oder 
Trümmersteine  ohne  Petrefacten,  so  gibt  ihre  Höhe  keine  sichere 
Auskunft  für  die  Tiefe  des  Meeres,  weil  der  Boden  des  Beckens 
auch  gehoben  sein  könnte. 

4.  Man  muss  immer  genau  durch  die  Petrefacten  auszumitteln 
trachten,  ob  eine  Formation  am  Meeres -Ufer  oder  selbst  in 
braeki sehen  Wasser-Lagunen,  oder  ob  sie  in  einem 
tiefen  Meere  gebildet  wurde.  Darum  wird  die  Malacologie 
und  Aetinologie  und  vorzüglich  das  Studium  der  Lebensweise  der 
Mollusken  und  Zoöphyten  täglich  wichtiger  für  den  Geognosten. 

Das  tertiäre  Meer  scheint  an  seinen  Ufern  meistens 
zwischen  S  bis  600  oder  800  Fuss  Tiefe  gehabt  zu  haben,  aber  in 
den  Meei^engen  und  Pässen  konnte  dieser  Werth  sich  bis  900 
oder  selbst  2000  Fuss  steigern.  Die  grösseren  Höhen ,  die  diese 
Formationen  einnehmen ,  sind  durch  Erhöhung .  ihres  Bodens, 
•der  durch  Umstiirzung  ihrer  Schichten  entstanden,  wie  die  Höhe 

31  • 
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Yoa  4000  Fass  in  der  Sehweis  ^  von  16,000  Foss  in  Bolifia, 
n.  8.  w.  Ansserdem  werden  die  erwähnten  HShegrensen  des  ter- 
tiären Meeres  dnreh  die  tertiären  Schichten  bestat^,  die  in 
bfiher  als  der  Ocean  liegenden  eingeschlossenen  Meere  gehfldet 
wnrden.  Die  grdsste  absointe  H5he  des  Bodens  dieser  Inland- 
Meere  konnte  von  einer  geringen  Höhe  bis  an  einigen  hundert 
FnsS)  vielleicht  selbst  zn  500  Fnss  in  Europa  wenigstens  steigen, 
doch  darfiber  kann  man  noch  nicht  hinlänglich  urtheflen. 

Da  die  tertiSren  Schichten  Becken  und  Uferbildungen  sind, 
so  kann  man  sich  denken ,  dass  in  dem  grSssten  Theile  des 
offenen  Meeres,  vor%oglich  in  seinen  tieCsten  Stellen  keine  solchen 
NiederschlSge  Statt  fanden,  was  uns  sn  der  Vermuthung  wohl 
berechtigt,  dass  wie  heute  neben  den  erwähnten  Tiefen  des 
tertiSren  Meeres  grössere  wohl    bis  3  und  4000  Fuss  gingen. 

Da  das  Kreidegebilde  aus  Ufer  und  tiefem  Meer-For- 
mationen besteht,  so  war  das  Meer  %n  jener  Zeit  an  dem  Ufer 
nicht  viel  tiefer  als  das  tertiäre,  namentlich  6  bis  800  Fhm, 
aber  die  Kreide  bildete  sich  doch  meistens  unter  Tiefen  Ton 
ISOO  oder  1300  bis  2000  und  3000  Fuss. 

Das  Jura-Meer  oder  wenigstens  der  Theil  des  Meeres, 
wo  die  Jura-Formationen  sich  bildeten,  war  meistens  immer  m 
tiefes  Meer  über  3000  Fuss  Tiefe« 

Seine  Uferbildungen  aber,  wie  die  des  Lias  hätten  unter 
einem  Meere  von  13  bis  1500  Fuss  Statt  gefunden.  Sin  Aeba- 
liches  ziemlich  seichtes  Meer  muss  man  auch  für  die  Corallen- 
bildung  dod  obern  Jura  annehmen,  so  2.  B.  finden  wir  im  west- 
lichen Buropa  fftr  sie  Ufertiefen  von  ungefähr  800  Fuss  tmd 
selbst  weniger. 

Die  Trias -Formation  gibt  uns  durch  ihre  Maditigkeif 
Anlass  m  glauben,  dass  das  Meer  wenigstens  8000  Fuss  tief  war, 
worin  sie  gebildet  wurde  und  nur  hie  und  da  mag  sie  in  ge^ 
wissen  Schichten  etwas  seichter  gewesen  sein. 

Die  Zeehstein-  und  rothe  Sandstein-Formation 
waren  aber  Ufeqf^ebilde  unter  Gewässern  die  nicht  tausend 
Fuss  Tiefe  hatten.  Corallenbildungen  so  wie  plutonische  Gebilde 
bestätigen  hie  und  da  dieses  Verhältniss. 

Was  die  primären  Formationen  anbetrifft,  so  wären 
die  Meere  damals  nicht  tiefer  als  2   oder  höchstens  3000  Foss 
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gewesen,  natarlich  mit  geringen  Ufertiefen  wie  uns  die  Coral« 
lenbildong  es  auch  zur  Genüge  bestätigen. 

Wenn  man  nan  die  Werthen  dieser  Tiefen  wahrend  den 
verschiedenen  Zeiträumen  übersieht^  so  bekommt  man  die  Ge- 
wissheit, dass  Meeresbildungen  nie  auf  ihrem  ganzen  Boden  Statt 
fanden,  wie  wir  es  jetzt  noch  sehen;  neben  den  Ufer-  and  Meeres« 
engen-Gebilde  nnd  dem,  was  sich  im  tiefern  hohen  Heere  wahr- 
scheinlich theilweise  darch  Strömung  bildet,  bleiben  jetzt  und 
blieben  ehemals  Theile  des  Meeresboden  ganz  frei  von  neptuni- 
schen Schichten.  Wie  weit  aber  die  plutonischen  Gebilde  dieses 
TerhSltniss  ausgleichen,  das  ist  schwer  zu  sagen,  doch  scheint 
es  wirklich,  als  wenn  im  ziemlich  tiefen  Meeren  vulkanische  Ge- 
steine hie  und  da  abgesetzt  wurden  und  jetzt  werden»  Doch  nicht 
in  den  allertiefisten,  wahrscheinlich  wegen  dem  zu  grossen  Drucke« 

Diese  Werthe  der  tiefen  und  allertiefsten  Stel- 
len k5nnen  wir  noch  für  jeden  Zeitraum  kennen  lernen, 
wenn  wenigstens  wir  recht  haben,  die  Binsenkungenscala  von 
der  alteren  Zeit  bis  zur  neuern ,  wie  diejenige  der  Hebungen  und 
Wölbungen  als  eine  steigende  anzusehen.  In  diesem  Falle  kennen 
wir  die  Höhe  benfitzen,  die  gewisse  Formationen  durch  Hebungen 
erlitten ,  deren  Zeitpunct  genau  durch  Lagerungsverblltnisse  be- 
wiesen ist. 

Die  Umstnrzungen  oder  Neigungen  der  Schichten  und  die 
Wiederholung  von  Hebungen  an  denselben  Puncten  erschweren 
uns  wenig  dieses  Geschäft,  weil  dasselbe  sich  in  den  Senkungenr 
wiederholt  hat 

In  den  altern  Alluvial-  und  j&ngern  tertiären  Zei- 
ten waren  die  Meerestiefen  und  ihre  mittlere  Tiefe,  wenn  nicht 
ganz,  doch  fast  wie  die  jetzigen,  was  wir  vorzuglich  durch  die 
Höhen  von  vulkanischen  Bergen  und  Kletten  beweisen  können.  In 
der  tertiären  Zeit  geben  uns  die  Hebungen  der  Kreide  und 
des  Eocen -Gebildes,  Meerestiefen  von  8,  9,  10  bis  24,000 
Fuss,  was  schon  nach  der  Kreidezeit  sogleich  der  Fall  wurde. 
Die  mittlere  Meer  es  tiefe  der  Oceane  mSchte  damals  viel- 
leicht 4  bis  5000  Fuss  gewesen  sein. 

In  der  Kreicie zeit  geben  uns  die  HShea  der  gehobenon 
Juraschichten  Meere  von  6000  bis  11,000  Fuss  und  wahrscheiu- 
lieh  noch  etwas  grössere  Tiefen  nach  dem  Ilimalaya  zu  urtheil^n; 
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Ihre  mittlere  Tiefe  möchte  ich  zwischen  2  nnd  3000  Fiss 
schätzen. 

In  der  Juras  ei  t  aber  scheinen  nach  den  Höhendes  gehobe- 
nen Trias  keine  so  tiefen  Meeresstellen  noch  vorhanden  gewesen 
zusein.  Die  mittlere  Tiefe  betrag  wahrscheinlich  höchstens 
3500  Fnss  und  die  tiefsten  Stellen  5000  bis  6000  Fuss. 

In  der  Triaszeit  scheinen  durch  die  bekannten  Hebongen 
älterer  Gebilde  so  wie  auch  durch  die  grossen  plutonischen  Gebilde 
die  tiefsten  Stellen  der  Meere  zwischen  4  his  5000  Fuss 
gehabt  zu  haben  und  die  mittlere  Tiefe  möchte  Ton  2500  Fuss 
sieht  weit  entfernt  gewesen  sein.  Die  grösste  bekannte  Höhe  nimmt 
der  Trias  in  Bolivia  ein ,  wo  er  auf  beiden  Seiten  der  östltchea 
Cordillere  stückweise  noch  vorhanden  ist^  und  manchmal  20,000 
Fnss  nach  d'  Orbigny  erreicht  (Compi  R.  A.  Paris  1843  B.  17 
S.  388),  was  man  nur  durch  eine  Hebung  erklaren  kann. 

Endlich  in  altern  Zeiten  mögen  die  Meere  keine  so  tiefen 
Stellen  gehabt  haben  und  nur  eine  mittlere  Tiefe  von  2  bis 
3000  Fuss;  denn  alle  die  hohen  Spitzen  aus  älteren  GeBirgea 
sind  die  Folgen  von  spätem  Hebungen,  indem  im  Gegentheile  alle 
Ueberbleibsel  von  den  ältesten  Inseln  oder  Ländern  sich  nur  als 
sehr  niedriges  Hügelland  oder  gar  als  Ebenen  jetzt  darsteUen. 

Wenn  wir  jetzt  die  gefundenen  Werthe  der  wahrscheinlichen 
Tiefen  des  Meeres  zu  verschiedenen  Zeiten  sowohl  an  ihren  Ufern 
als  in  ihrer  Mitte  tabellarisch  zusammenstellen,  so  kommen  wir  zu 
folgenden  höchst  interessanten  Thatsachei^. 

1.  Wenn  die  tiefsten  Stell  e n  derprimäreuMeerezwischen 
2  bis  3000  Fuss  nur  betrugen,  so  war  der  mittlere  Werth  der 
tiefsten  Stellen  in  der  Trias-  und  Jurazeit  ungefähr  4000  Fnss,  in 
der  Kreidezeit  8000  Fuss,  in  der  Tertiärzeit  16,000  Fuss,  in  der 
jetzigen  Zeit  18,000  Fnss,  was  uns  wieder  eine  gewisse  Scala  der 
Werthe  wie  die  Senkungen  des  Meeres .  in  die  Alluvialzeit  gibt 
(Sitzungsberichte  1850,  S.  86). 

2.  Wegen  der  Möglichkeit  und  Unmöglichkeit  des  animalischen 
Lebens  haben  die  Meere  an  dem  Ufer  immer  dieselbe  Tiefe  wie 
heute  zu  Tage  gehabt.  Mollusken  und  Zoophyten  leben,  die 
erstem  ungefähr  nur  bis  660  Fnss  Tiefe  und  letztere  bis  zu 
976  und  möglich  1000  Euss ,  aber  ihr  gewöhnliches  Habitat  ist 
eine  viel  geringere  Tiefe ,  so  z.  B.  wie  die  Austern  unter  40  bis 
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60  Fass  Wassertiefe.  Nan  abersehen  wir  die  Werthe  der  Meeres- 
tiefe zur  Zeit  der  Bildung  der  yerschiedenen  FormatioDen,  so  fin- 
den wir  für  die  Tiefe  der  Meere  an  ihren  Ufern  zu  allen  Zeiten 
auch  aar  100,  200  bis'600  Fnss. 

3.  Zwischen  diesen  Ufern  nnd  den  tiefsten  Stellen 
des  Meeres  lernen  wir  durch  dieselbe  Tabelle,  dass  diese  Tiefe  ' 
des  Meeres  zu  allen  Zeiten  1000  Fnss  iibersteigt,  und  vom  Trias 
an  wohl  schon  3000  Fuss  betragen  möchte ,  indem  in  der  Kreide 
und  den  jungem  Perioden  noch  andere  Tiefenwerthe  sich  dazu 
gesellten,  da  tiefere  Thäler  am  Meeresboden  eine  längere  Schiefer- 
flache  voraussetzen.  So  findet  man  das  Meer  auf  diesen  letztern 
geneigten  Flächen  in  der  Jurazeit  mit  Tiefen  von  4  bis  5000  Fuss, 
in  der  Kreidezeit  mit  Tiefen  von  4  bis  6  und  8000  Fuss,  in 
den  tertiären  Zeiten  mit  Tiefen  von  4  bis  20,000  Fuss  und  in 
der  jetzigen  Zeit  mit  Tiefen  von  4  bis  24,000  Fuss. 

4.  Man  kommt  am  Ende  zu  dem  Endresultat,  dass  zu  allen 
Zeiten  die  Zahl  von  1500  bis  2000  Fuss  den  mittlem  Werth 
der  Tiefe  des  Meeres  ungefähr  ausdruckt,  und  dass  diese 
Tiefe  natürlicherweise  diejenige  des  Meeres  in  der  ersten  Ur- 
zeit hat  sein  müssen.'  Da  ich  die  Mittel  an  die  Iland  gegeben 
habe,  diesen  Werth  auf  eine  andere  Art  approximativ  zu  be- 
stimmen, 80  wird  man  diese  mehr  geognostische-bathographische . 
Bestimmungsmethode  durch  die  mehr  geodetiische  controliren 
können.  Eine  zweite  Controle  ist  uns  aber,  schon  durch  Hum- 
boldt's  Schätzung  des  Maximums  der  mittlem  Continental-Höhen 
and  der  Höhe  des  Schwerpnnctes  des  Volums  aller  Continen-  ' 
tal-Massen  (Afrika  nicht  mitgerechnet)  über  den  heutigen  Mee- 
resspiegel  gegeben.  Herr  von  Humboldt  findet  namentlich  nur 
157Toisen  oder  942  Fuss  für  diesen  Werth,  so  dass  wenn^wir 
Afrika  nnd  die  Polarländer  dazu  nehmen  würden,  diese  Zahl 
wohl  über  1200  wenigstens  gehen  würde.  Da  wir  aber  noch 
dazu  einen  gewissen  Theil  der  Länder  und  überhaupt  der  Er- 
habenheiten des  Erdballes  reclinen  müsseor',  die  submarinisch 
sind,  oder  wenigstens  unter  dem  Spiegel  des  Meeres  liegen,  so 
wird  man  endlich  sich  sehr  unsern  Zahlen  von  1500  bis  höch- 
stens 2000  Fuss  nähern.  Die  Bestimmung  von  La  Place  von 
4000  Fnss  für  die  mittlere  Erhebung  aller  Länder  ist  ein  Irt« 
thnm,  den  Humboldt  schon  beleuchtet  hat. 
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Auf  der  andern  Seite ,  da  die  Werthe  der  Erhöhungen  nnd 
Einaenknngen  der  Brdoherfl&che  gleich  sind ,  so  gibt  nns  solche 
Schätzung  des  Maximum  der  mittlem  Continental-Hoheift  schon 
ein  Mittel)  die  Quantität  des  Meerwassers  im  Gänsen  durch  den 
gegenseitigen  FlSchenraum  der  Länder  und  Wässer  au  berechnen. 
Das  gegenseitige  Verfaältniss  der  letntern  sollte  ungefähr  wie  1 : 3 
oder  SVs sein.  Lyell  aber  meint,  es  sei  mehr  wie  1:4  als  1:3.  Er 
nimmt  namentlich  für  die  ganze  Oberfläche  des  Erdballesl48.522,000 
Quad.  Heilen  an,,  von  denen  37.678,000  Quad«  Meilen  trockenes 
Land  und  110.849,000.  Quad.  Meilen  Wasser  sind.  (Principles  of 
Geology  1835.  B.  1.  S.  816.)  Bleibt  man  in  dem  alten  IrrUium 
Dela  Place^s  der  mittleren  Tiefe  des  Meeres  lu  2  Meileii  oder 
4  Lieues  (Mem.  Acad.  d.  S.  Paris  1776),  so  kömmt  man  for  das 
ganze  Quantum  des  Meerwassers  auf  die  55,001.600  Kub.  Lieues 
oder  selbst  für  alle  Wässer  des  Erdballes  auf  die  110,183.200 
Kub.  Lieues  des  Breislak.   (Instit.  geolog.  1818,  B.  I.  8.  48.) 
Wenn  Kant  die  mittlere  Tiefe  zu  ober  halben  geographischen  Meile 
und  Keil  zu  einer  Viertelmeile  angaben,  wie  gescheidter  war  der 
alte  D e  la  Metheri e,  der  nur  1200  bis  1500  Fuss  für  die  mitt- 
lere Tiefe  des  Meeres  annahm,  und  durch  diesen  lotsten  Wertfa  xa 
ttnem  Quantum  von  1.530,320  Kub.  Lieues  Meerwassers  kam,  in- 
dem er  hinsusetzt,    dächte  man  sich  die  Brdoberfläche   ganz 
flach  und  fiberfluthet,  so  wurde  die  Tiefe  dieses  Wassers  mit  die- 
sem angenommenen  Quantum  -  Werth  nur  700  Fuss  betragen.  — 
(Theorie  de  la  Terre  1^5.  B.  IL  8.  347.) 

Ohne  diesen  letzten  Satz  kritisch  zu  beleuchten ,  w&rde  man 
doch  die  erste  Schätzung  des  De  la  Metherie  noch  zu  gross 
finden ,  wenn  man  durch  andere  Rechnungen  verleitet  wird ,  zu 
glauben,  dass  das  Wasser-Quantum  10,000  Mal  kleiner  als  das 
Volumen  des  dichten  Tbeiles  der  Erde  ist  (RozetTraitjd.  Geologie 
1825.  S.15),indem  das  ganze  Volumen  des  Sphaeroiden  nach  Breis- 
lak nur  1,230.320,000  Kub.  Ueues,  nach  d^Aubuisson  aber 
1 ,070.235,800  Kub.  Myriameter  (Traiti  de  Oeognosie  1819.  Bd.L 
S.25.)  nnd  nach  Riviire  1,082,634,000 K.M.  ausmadien  wlirde. 

Controliren  können  wir  diese  Berechnung  fiber  das  Wasser- 
Quantum,  indem  wir  diesen  Werth  för  eine  Hülle  Wasser  Ton 
1500  bis  hSchstens  2000  Fuss  Mächtigkeit  um  em  Sphaeroid  wie 
unser  Erdball  bestimmen,  aber  dann  muss  man  sich  das 
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ohne  seinem  jefoigen  OehSnse  von  Erhabenbmten  und  Niede- 
ningen  vorstellen  und  nur  nm  derselben  nnter  dem  Wasser  eine 
Hülle  Landes  von  1500  bis  höchstens  2000  Fass  MSchtigiLeit 
setsen. 

Haben  wir  aber  einmal  einen  Werthbegriff  der  Meeresboden- 
Plastik,  so  können  wir  daraVis  gana  logisch  auf  diejenige  des 
trockenen  Landes  schliessen.  Doch  mnss  ich  früher  bemer- 
ken, dass  die  höchsten  Ketten  nur  immer  anf  den  höchsten 
Wölbungen  der  Erdoberfläche  stehen ,  was  gans  natorgemäss 
scheint,  aber  auch  nn  gleicher  Zeit  ein  Fingerseichen  fär  die 
Maxima  und  Minima- Werthe  der  Hebungen  auf  dem  ganzen  Erd- 
balle, so  wie  in  jedem  Lande  gibt.  In  andern  Worten,  wenn  wir 
Höhen  von  24  bis  27,000  Fuss  in  Sfld- Amerika  und  im  Hi- 
malaja finden  oder  in  dem  Austral- Meere  solehe  Tiefen  beob- 
achten, so  müssen  wir  darum  nicht  glauben,  dass  in  der  Erde 
eine  solche  Hebnngs-  oder  Senkungskraft  vorhanden  ist,  son- 
dern nur,  dass  die  letntem  Emporhebungen  auf  einem  schon  er- 
höhten Boden,  einem  Buckel  oder  Erdbogen  und  dass  die  letztem 
Senkungen  auf  schon  niedergesunkene  Theile  des  Erdballes,  Statt 
gefonden  haben.  Es  konnte  sich  doch  auch  ereignet  haben,  dass 
eine  Kette  spSter  ganz  gehoben  wurde.  Durch  unsere  Alpen  sehen 
wir  schon  ein,  dass  eine  Ketten-Erhöhung  von  8000  Fuss  nicht 
einmal  annehmbar  ist,  denn  alle  jene  Spitzen  und  Kämme,  die 
ober  10,000  Fuss  Höhe  haben,  verdanken  ihre  hohe  Lage  nur 
Schiehtenneigungen. 

Doch  ist  auch  zu  berücksichtigen,  dass  scheinbar  durch 
ein  uns  noch  unbekanntes  physikalisches  Gesetz  der  Werth  der 
grössten  Erhebungen  oder  Spitzen  eines  Continent  mit  seiner 
relativen  Grösse  gegen  einen  andern  in  einem  innigen  Verbände 
steht.  Der  Himalaja,  der  Chimborasso  und  der  Montblanc  wur- 
den diese  Scale  geben  und  die  Mittelpuncte  dreier  ungeheuerer 
Wölbungen  der  Erde  sein. 

Auf  der  andern  Seite  finden  wir  dasselbe  VerhSltniss  in 
den  Einsenkungen  des  Erdballes,  denn  die  grössten  Meerestie- 
fen sind  in  dem  Austral -Meere,  wo  die  Ausdehnung  des  Lan- 
des zum  Wasser  wie  1 :  10  ist ,  so  wie  auch  im  sudlichen  stil- 
len Meere,  das  so  gross  wie  alle  Continente  zusammen  ist,  in- 
dem im  Gegentheile  in  dem  Nord-Oceape  bis  30*  n*  Br.  nur 
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relative  geringere  Tiefen  sind,  and  das  Land  da  fast  so  viel  Plats 
wie  das  Wasser  einnimnit.  (Lyell  Principles,  Bd.  L  S.  216.) 

Aber  hier  mischt  sich  wieder  der  Factor  der  innernTnl- 
kanischen  Thätigkeit  ein,  denn  finden  wir  im  Montiklane 
metamorphische  Schiefer  and  im  Himalaya  Flöt^ebilde  oder  Schie- 
fer, so  scheinen  die  höchsten  Spitzen  der  Anden  so  wie  Arme- 
niens nar  vnlkanische  Hügel  zu  sein,  so  dass  wir  nar  die  Höhe 
der  altern  R&eken,  aaf  denen  sie  stehen,  vergleichangsweise  be- 
rflcksichtigen  sollten. 

Die  vnlkanische  Thätigkeit  ist  ein  Agens,  das  wir  leider  noch 
nicht  gehörig  kennen  and  dessen  Hebnngskraft  wir  noch  nicht 
bestimmt  begrenzt  haben.  Wenn  wir  hei  gewissen  Tnlkanischea 
Insel-Kegeln,  wie  z.  B.  am  Aetna  nnd  Tenerifia,  Montblanc^s  Hö- 
hen fast  annehmen  können,  and  bei  andern  Volkanen  noch  grössere 
Höhen  finden,  so  entscheidet  diese  grosse  Anhäa fang  yon  feaer- 
flassigem  Material  nicht  die  Frage,  ob  die  Tolkanische  Kraft  einen 
Chimborasso  za  24,000  Fass  Höhe  anter  einem  normalen  Meeres- 
spiegel ¥00  1500  bis  2000  Fass  Tiefe  hat  emportreiben  können. 
Nach  Allem  dem  Bekannten  mnss  man  im  Gegentheile  annehmen,  dass 
jene  Insel -Volkane  ans  die  Grenzen  der  yalkanischen  Eraporhe- 
bangskraft  darstellen  and  dass  sie  in  Armenien,  in  den  Anden  a.s.  w. 
diese  Höhe  nar  darch  früher  schon  entstandene  bedentende  Bnckel 
der  Erde  haben  erreichen  können.  So  wissen  wir  z.  B.,  dass  die 
glfihende  Lava  beständig  den  Krater  des  Vnlkans  Kiraaea  aaf  der 
Insel  Hawaii  fallt,  der  doch  nar  eine  Höhe  von  3800  Fass  hat 
Wir  sehen  wohl  Vnlkane,  wie  der  Aetna,  periodenweise  ralkani- 
sche  Steine  bis  6000  Fass  Höhe,  sagt  man,  in  die  Lnft  schleadem, 
aber  die  Lava  fliesst  nar  aas  seinen  Seiten,  wie  bei  allen  Volka- 
nen von  bedentender  Höhe.  In  den  Anden,  wo  Trachyt-Glocken 
oder  Erhebangen  dieser  Gattnng  vorhanden  sind,  finden  nach  die 
Eruptionen  nar  ihren  Aasflass  am  Fasse  oder  Abhänge  der  Ke- 
gel, die  doch  manchmal  ranchen,  nnd  Asche  a.  s.  w.  aaswerfea. 

Dieses  Verhaltniss  des  Anfsitzens  der  Valkane  der  Anden 
auf  Erd-Wölbangen  scheint  theilweise  zn  erklären,  waram  die 
valkanischen  Phänomene  nnd  Erdbeben  in  jenen  Ländern  viel 
stärker  ausgedrückt  sud,  weil  durch  den  starken  Erdbogen 
ihre  Ursache  unter  eine  mehr  gespaltene  und  leichter  zu 
bewegende,    oder  su  durchbrechende  Hülle    sich  befindet«  — 
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Ueberhaupt  je  höher  der  Vulkan  liegt,  je  mehr  ist  er  Herr 
seiner  Bewegungen,  je  tiefer  im  Gegentheil,  oder  ist  er 
selbst  submarin,  je  schwieriger  werden  sie  ihm  und  je  localer 
bleiben  seine  Wirkungen.  Darin  liegt  auch  wahrscheinlich  theil- 
weise  der  Unterschied  zwischen  der  jetzigen  und  ehemaligen 
Tbätigkeit  der  Vulkane.  Diese  letztere  wäre  nach  meiner  Mei- 
nung keine  geringere  als  ehemals,  denn  ihre  Grundursache  be- 
steht noch  jetzt,  aber  nur  die  Nebenbedingungen  der  möglichen 
Entwickelungen  dieser  Kräfte  würden  ihr  mit  der  Zeit  abge- 
kürzt worden  sein. 

Nach  dieser  Episode  gehen  wir  wieder  zurück  zu  unserer 
approximativen  Schätzung  der  Höhen  in  der  Urzeit,  so 
hätten  nach  den  erwähnten  Tiefen  der  Ycrschiedenen  Meere 
zu  Terschiedenen  Zeiten  die  höchsten  Berge  in  der  primären 
Zeit  höchstens  zwischen  1500  bis  2000  Fuss  Höhe,  in  der  Zech- 
steinzeit schon  3 — 4000  Fuss,  in  der  Triaszeit  4  —  5000  Fuss, 
in  der  Jurazeit  5  —  6000  Fuss,  in  der  Kreidezeit  6—11,000 
Fnss,  in  der  tertiären  8 — 20,000  Fuss  gehabt,  und  in  der 
jetzigen  ist  dieser  Werth  10  —  26,000  Fuss.  Der  mittlere 
Werth  dieser  höchsten  Spitzen  wäre  aber  für  die  Trias-  und 
Jnrazeit  ungefähr  4000  Fuss,  f&r  die  Kreidezeit  8000  Fuss, 
für  die  tertiäre  Zeit  10,000  Fuss  gewesen,  und  wäre  jetzt 
12,000  Fuss. 

Das  nächst  gebirgigste  Land  oder  sogenannte  hoheMittel- 
gebirge  hätte  von  der  ältesten  Zeit  bis  jetzt  an  Ausdehnung  wie 
die  schiefe  Fläche  der  Meerestiefe  zugenommen,  und  man  könnte  die 
grSsste  Höhe  der  Hauptgebirge  der  Trias  schon  zu  3000  Fuss, 
in  der  Jura-Periode  zu  4  —  5000  Fuss,  in  der  Kreidezeit  zu 
6 — 8000  Fuss,  in  der  tertiären  Zeit  zu  4—10,000  Fuss,  und 
jetzt  zu  6  —  12,000  Fuss  ungefähr  bestimmen.  Der  mittlere 
Werth  aber  gäbe  nur  2000  Fuss  Höhe  für  die  Triaszeit, 
3000  Fuss  für  die  Jnrazeit,  7000  Fuss  für  die  Kreidezeit 
und  8000  Fuss  für  die  tertiäre  Zeit.   . 

Die  höchste  Höhe  des  sanften  hügeligen  Landes 
könnte  man  in  der  Primär -Zeit  zu  1000  Fuss  Höhe,  in  der 
Zechsteinzeit  zu  1500  Fuss,  in  der  Triaszeit  zu  1600  — 
1800  Fnss,  in  der  Jurazeit  zu  2000  Fuss,  in  der  Kreidezeit 
zu  2500  Fnss,  in  der  tertiären  Zeit  zu  wenigstens  3000  Fusg 
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annehmen.  Ihre  mittlere  H5he|  die  jetst  zwischen  1500  wai 
3000  Foss  variirty  würde  aber  in  der  Primär -Zeit  nur  unge- 
fähr 600  Foss  y  in  der  Zechateinzeit  1000  Fasa,  in  der  Trias- 
zeit 1500  Fuas,  in  der  Jarazeit  1800  Fass,  in  der  Kreide- 
zeit 2000  Fnss,  in  der  tertiären  Zeit  S500  Fuss  and  in  der 
Alluvial  -  Zeit  3000  Fuss  betragen  haben. 

Was  die  mittlere  Höhe  des  niedrigsten  Tbeiles 
der  Länder  anbetriflFt,  wenn  Humboldt  den  Grenzwerth  der 
Continental -Höbe  für  Europa  auf  630  Fuss,  für  Asien  auf  1080 
Fuss,  für  Nord-Amerika  auf  702  Fuss  und  für  Süd- Amerika  auf 
1062  Fuss  schätzt  (Berghaus  Annalen  1842,  Bd.  2,  S.  12),  so  kann 
man  wohl  daraus  ziehen,  wie  gering  er  in  der  primären  Zeit 
gewesen  sein  mag.  In  Europa  z.  B.  gibt  die  mittlere  Hohe  der 
ganz  flachen  Theile  jetzt  nur  einen  mittlem  Werth  von  300  Fuss. 

Da  der  mittlere  Werth  der  höchsten  Gebirge,  der  Mittel- 
gebirge und  des  hügelichen  Landes  in  der  Alluvial-Zeit  lu  dem- 
jenigen in  der  primären  Zeit  ungefähr  wie  4  oder  5  zu  1 ,  in 
der  Zechsteinzeit  ungefähr  wie  3:1,  in  der  Triaszeit  wie 
2:1,  in  der  Jurazeit  wie  2^2:8,  in  der  Kreidezeit  wie 
2,3 : 3  und  in  der  tertiären  Zeit  wie  2,5 : 3  sich  verhält,  so 
bekommen  wir,  wenn  wir  dieses  Resultat  für  unsere  Untersu- 
chung benutzen,  für  die  mittlere  Höhe  der  niedrigsten  Theile 
des  Landes  in  der  verschiedenen  primären  Zeit  60  bis  80  Fuss, 
in  der  Zechsteinzeit  100  Fuss,  in  der  Triaszeit  150  Fnsf, 
in  der  Jurazeit  180  Fuss,  in  der  Kreidezeit  ungefähr  200  Fuss, 
und  in  der  tertiären  Zeit  250  Fuss.  Diese  Werthe  wären  natürlich 
in  umgekehrter  Weise  diejenigen  der  Tiefe  der  Meeres  -  Theile, 
die  den  Ufern  am  nächsten  während  den  verschiedenen  geologi- 
schen Perioden  waren. 

Mit  Hilfe  solcher  philosophischen  Zusammenstellungen  von 
Höhen  wie  sie  Strantz  geliefert  hat  (Bergbaus  Annal.  1830, 
B.  IL  1832,  B.  VI.  1835,  B.  XL  1836,  B.  XUI.  1839,  B.  XIX.  1841, 
B.  23),  könnte  man  zur  Noth  auch  ähnliche  approximative  Werthe 
über  die  Breite  der  Kette,  die  Höhe  der  Hochebenen  und  Pässe, 
die  Breite  der  Thäler,  die  Länge  des  Laufes  der  Flüsse  n.  s.  w. 
für  die  verschiedenen  geologischen  Perioden  ausmitteln.  Nor 
Eines  will  ich  aber  berühren,  nämlich  den  allgemeinen  Nei- 
gungswinkel der  Tief- und  Mittelländer,  die  Hr.  Stranti 
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für  die  ersten  jetzt  auf  5—10^  und  für  die  andern  anf  10—20* 
sehätzl  Nan  ist  es  ganz  natargemäss  zn  denken,  dass  diese 
Werthe  sich  von  der  ältesten  Zeit  bis  jetzt  immer  vergrössert 
haben,  was  nns  berechtigt,  nicht  nur  ein  viel  flacheres  Land  als 
jetst  in  der  Urzeit  anzunehmen,  sondern  auch  damals  selbst 
flache  Ufer  zuzugeben«  Das  Gegentheil  mnsste  sich  aber  in  Ge- 
birgen zeigen,  weil  jetzt  vielmehr  Vorgebirge  oder  Mittelgebirge 
als  ehemals  die  hohen  Ketten  schützen,  so  dass  jetzt  der  Nei- 
gungswinkel dieser  gesammten  Erhöhungen  kleiner  ist  als  damals. 

Ueberhaupt  ist  bekannt,  dass  dieser  Werth  meistens  mit 
der  Kleinheit  eines  Berges  steigt  und  mit  seiner  Grosse  abnimmt« 
Aber  dieser  Werth  des  Neigungswinkel  der  Flache  muss  dann 
Ton  Uranfang  bis  jetzt  for  die  Gebirge  abgenommen  haben,  was 
uns  auf  der  andern  Seite  dazu  fuhrt  anzunehmen,  dass  die  flies- 
senden Wässer  stärker,  ihre  Verwüstungen  und  Anschwemmun- 
gen bedeutender  waren,  je  weiter  wir  zurück  in  die  Urzeit  gehen; 
nur  muss  wahrscheinlich  schon  gegen  die  Kreidezeit  der  mit  der 
Zeit  länger  gewordene  Lauf  der  Flusse,  die  Resultate  des 
grSssem  Neigungswinkel  mit  einem  kurzem  Lauf  der  Flusse 
etwas  ausgeglichen  haben. 

Probiren  wir  nun  noch  endlich  die  Hauptplätze  der 
Länder  in  den  verschiedenen  geologischen  Perio- 
den ungefähr  auf  geognostische  Art  zu  bestimmen,  indem  wir 
von  der  jetzigen  Zeit  uns  zu  der  ältesten  hinauf  begeben. 

Da  die  Senkungen  in  einer  gewissen  arithmetischen  Pro- 
gression von  den  ältesten  Zeiten  immer  fort  wuchsen  und  die  He- 
bungen gleichen  Schritt  mit  ihnen  hielten,  so  wird  es  klar,  dass 
die  jetzige  Welt  viel  mehr  trockenes  Land  besitzt  als  sie  am 
Uranfang  besass. 

Durch  den  Platz  des  grossem  Theiles  des  niedrigen  Landes 
und  der  Hauptsenkungen  in  Europa  und  Afrika,  durch  die  Zer- 
stückelung der  tertiären  Schichten  und  Becken,  so  wie  durch  die 
Inseln  und  die  Untiefe  gewisser  Meere,  wie  zwischen  Norwegen  und 
Spitsberg,  in  der  Nordsee,  und  in  dem  Meerbusen  von  Benin 
scheinen  wir  berechtigt  annehmen  zu  können,  dass  die  in  der  Al- 
luvialzeit verschwundenen  Länder  nordlich,  nordwestlich  und 
westiich  von  Europa  und  Afrika  lagen.  Da  aber  nach  unserer 
Wenigkeit,  es  schon  in  der  altern   Alluvialzeit  Menschen  gab. 
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Diese  Frtige  dvd  hSogt  wieder  nicht  nur  Ton  unserer  geo- 
goostlschen  Kenntniss  der  Schichtenfolge  jeder  Formation  i  toi 
der  genauen  Beachreibong  ihrer  Floren  and  Faunen  und  ihrer 
▼oDatindigen  Geogenie  ab,  sondern  auch  von  den  noch  jetil 
theilweis  unbekannten  Momenten ,  die  nu  den  Bewegungen  der 
Erdoberflache  und  den  anderen  Veränderungen  am  meisten  Ai* 
lass  gaben. 

Wir  werden  auch  dahinter  kommen ,  aber  jetfet  fehlt  qbs 
noch  zu  Tieles  dann,  daher  alle  Werke  über  das  Alter  der 
Erde  und  ihre  Chronologie  bis  jetst  Phantasie  «Bilder  bleibea. 


Herr  J.  Schabus,  absohirter  Zögling  des  k.  k.  polytech- 
nischen Institutes  in  Wien,  las  folgenden  Aufsats: 

yyUeber  die  Krystallformen  des  Bleichlorides 
PbCt,  des  Eisenehlorars  FeCl^  kHO  und  des  Bisen- 
chlorar-Kaliumchlorides  KCh  FeCl^  %H0.^ 

SSmmtliche  Krystalle,  deren  Messungen  ich  hiermit  die  Ehre 
habe  der  hohen  Classe  vorsulegen,  wurden  im  chemischea 
Laboratorium  des  Herrn  Professors  SchrStter  erzeugt,  und 
«war  die  des  Bleichlorides  von  Herrn  Pohl,  Assbtenten  der 
Chemie  9  die  des  Eisenchlor &rs  und  der  Doppelverbindui^  aber 
▼on  den  Herren  Hopfgartner  und  Hornig,  HSrer  des  prak- 
tisch-chemischen Curses. 

t«  Dm  BleteUorld  PhCl 
Fillt  man  die  Lösung  eines  Bleisalnes  mit  CUorwasser- 
stoflsaure  oder  dner  andern  Chlorverbindung\  so  erhalt  man 
ein  weisses  krystallinisches  Pulver;  während  aus  einer  Auflösung 
von  Bleichlorid  in  heissem  Wasser  lange  Nadeln  sich  abscheiden. 
Sowohl  die  Krystalle  des  Pulvers  als  auch  die  Nadeln  neigen, 
wenn  man  sie  untor  dem  Mikroskope  betrachtet,  dieselben  Kry- 
stallformen, welche  durch  Stehenlassen  einer  Lösung  von  Blei- 
chlorid in  ChlorwasserstofiiBaure  erhalten  werden.  Aus  einer  sol- 
chen Lösung  sdieiden  sich  nämlich  weisse  KrystaDe  ab,  die 
nach  6  —*  8  Monaten  eme  Crrösse  von  Vt  —  1  Vt  Linien  in  ihrer 
grössten  linearen  Ausdehnung  eriialten,   beinahe  wasseriidl  and 

werden  und  sehr  gut  spiegelnde  Flachen  besiti^ 
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wodurch  sie  sich  zn  krystallographischen  Messnagdii  ganz  gnt 
eignen.  Die  Krystalle  gehören  in  das  orthotjpe  System  und 
sind  sehr  häufig  in  der  Richtung  der  einen  Reibe  der  in  einer 
Zone  liegenden  Flächen  o^  p,  g,  qty  p^  *)  verlängert,  wodurch  sie 
das  Aussehen  (Fig.  10^  Taf.  V)  erhalten,  und  bei  weiterer  Ver- 
längerung in  Nadeln  übergeben.  In  diesem  Falle  erhalten  sie  den 
Charakter  von  in  das  hemiorthotype  System  gehörigen  Prismen. 
Sie  sind  spröde.  Ihre  Härte  beträgt  2*5  und  die  Dichte  ist  »» 
5*808.  Der  Glanz  ist  ein  ausgezeichneter  Glasglanz,  im  Bru- 
che in  Fet%lanz  übergehend.  Der  Geschmack  ist  süss,  hinter- 
her sehr  schwach  zusan^imenziehend  metallisch ;  der  Strich  weiss. 
Die  Oberfläche  der  Krystalle  ist  glatt ;  jedoch  sind  die  Flächen 
p  und  g  zuweilen  gekrümmt ,  so  zwar,  dass  sie  oft  eine  einzige 
krumme  Fläche  bilden.  Die  Theilbarkeit  ist  ausgezeichnet  nach 
einer  zur  Fläche  o  parallelen  Richtung ;  der  Bruch  vollkommen 
muschlig. 

Die  allgemeine  Entwicklung  der  Combinationen  gibt,  wenn 
man  das  Orthotyp  p  als  Graodgestalt  annimmt,  folgendes  Resul- 
tat. (Siehe  Fig.  2  bis  10,  Taf.  Y.) 

Die  2  n&chen  o  bilden  P—o» 
»8        „        p      ^      P 
»8        „        g      9i      P  +  n 
51    4        I»        »      „      Pir 
»    *        j>       tt      „      Pr  +  n' 
„2        „        P     „       P'r  +  oo. 

Von  diesen  Flächen  liegen 

^*     ?y     9*     ^1»    Pi 
0,      »,    «,     P, 

Py    »,    Pv 


und 


in  denselben  Zonen. 


*)  Die  hinteren  Fliehen   sind  mit  denselben,  eher  gestrichenen,  dachsU«' 
ben  beMiehnet  all  die  Tordem,  dasn  parallelen. 

Sitab.  d.  rnathem.  natnrw.  Cl.  Jahrg.  t850.  IV.  HA.  32 
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Die  diesen  Gestalten  entsprechenden  Axenveriiältnisse  seieo 
durch  die  folgenden  Aasdrficke  gegeben,  nnd  »war  : 

darch    «     :  (    :  e  das  der  Gt gtalt  p 

a"  :  6"  :  c"   «      «         «        v 


Da  die  Combinationskanten  der  Gestalten  o  nnd  p  dein 
von  p  nnd  q  parallel  sind,  so  haben  die  Orthotjpe  p  lal  f 
ibnliehen  Querschnitt,  es  wird  also 

6':c'=ft:c 

sein;  da  femer  das  horizontale  Prisma  v  mit  parallelen  Com- 
binationskanten an  den  Axenkanten  der  Grundgestalt  p  liegt, 
so  wird 

da  endlich 

C  s=  C    s==oo 

ist:  so  ist  nur  noch  das  Axenverhältniss  der  Grundgestalt  ood 
die  Grosse  der  Hauptaxen  der  Gestalten  q  und  u  mittelst  der 
gemessenen  Winkel  zu  ermitteln. 

Die  Messungen  habe  ich  im  Laboratorium  des  Hern  Pro- 
fessors Schrott  er  mit  dem  mit  2  Fernröhren  versehenen  Re- 
flexionsgoniometer ausgefBhrt  und  dadurch  folgende  Winkel  be- 
stimmt.  (Fig.  9,  Taf.  V.) 

Neigung  von  o  zu  ji  =  130*  44*5' 

i>  p  f»  P  =  1WW 

n  P  j>  P;=   98»  46' 

1»         V  P  n   q  =  162*  33-5' 

„         ^  q  „   q^=  183»  24' 

„         ^  o  „    tf  r=  149«  ir 

w  w  „   «  =  143»  33' 

„        „  tt  „  i»=157«  t(y 

„         „  p  „   f>  =  139«  22-6' 

^  p  ^  Pr=il2*4«', 

daraus  wurden  berechnet: 

Neigang^  von  p  in  p|==i   98*  31' 
„  „     o   „   « « 112«  SO' 

„        „    0  „  P«  »0«   e'. 
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'  1 
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Da  die  meuten  Kanten  an  demselben  Krystalle  swei  bis 
dreimal  so  schön  aasgebildet  waren  9  dass  die  sie  ersengenden 
Flächen  die  Bilder  vollkommen  reflectirten^  so  war  mir  dadurch 
Gel^enheit  gegeben,  mehrere  Winkel  nicht  nur  an  verschiede- 
nen Krystallen,  sondern  auch  an  demselben  Krystalle  öfters  sa  ; 
bestimmen,  wobei  die  meisten  Messungen  um  nicht  mehr  als  2  ^ 
Minuten  von  einander  verschieden  waren. 

Hervorgehoben  zu  werden  verdient  der  Umstand,  dass  an 
einem  Krystalle  der  von  den  Flächen  p  und  g  gebildete  Win- 
kel von  dem,  der  von  den  gleichnamigen,  an  der  hinteren  Seite 
des  Krystalles  liegenden,  zu  diesen  parallelen  Flächen  gebildet 
wird,  um  6*5'  verschieden  war.  — •  Die  Messungen  zeigten  nämlich 

Kante  -^=  162*30' 

und     Kante  -^»162^36-5'; 

V 

em  Umstand,  der  um  so  merkwürdiger  ist,  als  gerade  diese 
2  Winkel  mit  grosser  Schärfe  bestimmt  werden  konnten,  und 
ich  die  Bestimmungen  auch ,  um  Irrungen  zu  vermeiden ,  4  Mal 
Torgenonmien  habe,  wobei  die  einzelnen  Messungen  um  nicht 
mehr  als  1  Minute  von  einander  abweichende  Resultate  gaben. 
Auch  die  von  den  Flächen  p  und  p/  und  o  und  p  und  den 
dazu  parallelen  gebildeten  Winkel  gaben  um  3  Minuten  ver- 
schiedene Resultate,  so  zwar,  dass : 

Kante  -^=98»  42' 


und     Kante  —  r=»  130»  44', 

P 


während 


Kante  -^  =  98«  45' 
Pi 

und     Kante  4-=  130*  47'. 

P 

erhalten  wurden. 

Die  von  den  Flächen  u,  n  und  P  gebildeten  Winkel  konnte 
ich,  da  dieselben  nur  an  einem  Krystalle,  und  da  nur  auf 
einer  Seite  in  solcher   Grösse  vorhanden   waren,  dass  Messun- 

38  • 
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gen  mit  Genaaigkeit  ausgeführt  werden  konnten ,  keiner  Ver- 
gleichung  unterziehen. 

Da  die  Flächen  p  und  q  häufig  gekr&mmt  erscheinen,  ja 
oit  eine  einzige  krumme  Fläche  bilden ,  so  ist  es  wohl  nattr- 
lichj  dass  einzelne  Messungen  noch  mehr  von  einander  abwei- 
chende Resultate  lieferten ,  als  die  oben  angefahrten ;  allein  it 
allen  diesen  Fällen  gaben  die  reflectirenden  Flächen  keine  scbar^ 
fen  Bilder,  w  esshalb  auch  alle  diese  Bestimmungen  y^rworfen 
wurden. 

Um  nun  das  Axenverhältniss  der  Grundgestalt  zu  findee, 
denke  man  sich  das  sphärische  Dreieck,  welches  der  Ecke  ent- 
pricht,  die  von  den  Ebenen  o  und  p  und  einer  Ebene  gebildet 
wird,  welche  durch  die  scharfen  Kanten  des  Orthotypes  p  gelegt 
wird.  In  diesem  rechtwinkligen  sphärischen  Dreiecke  (Fig.  15, 
Taf.  VI)  ist 

A= 1300  44-5', 
j?=  49*  22-5' 
und    C=  90*      0' . 

Substituirt  man  dijßse  Werthe  in  die  bekannte  Formel  fir 
rechtwinklige  sphärische  Dreiecke 

COM  A 
€08  a  8=—: — s 

9in  B 

and  setzt  a  =  180«---a', 

.  ,  ,      CO«  49*  16-5' 

80  wird  cos  a  «= 


•tu  49^  %%'^' 


oder 


also 


log  cos  a'^  log  cos  49^  15*5'  —  hg  sin  49»  22-5' 

log  cos  49''  15-5' »     0-81468—1 
—  log  sin  49  22-5' =— 088028 4-1 

log  cos  a'  ==     0*93445—1  =  log  cos  30*  42*5' 

a'=   30*42-5' 
und     a  ==  149»  17-5'. 


Setzt  man  nun  in    dem    Hauptschnitte    ABXB  C^ig-  II9 
Taf.  V),  welcher  durch  die  scharfen  Axenkanten  AB  ond  BX 


f 


I 


f 


I 

i 

I 

1. 

^ 
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der   Gmndgestalt  (Fig.  1)  geht  and  für  welchen   der  Winkel 
n,  den  die  Hanptaxe  AX  mit  der  Kante  AB  bildet 

=-«  — 90* 

n  =  59M7-5' 

ist, 

die  halbe  Axe  AM  =  a 

nnd  ^       ji      längere  Diagonale  MB  »  b ; 
so  findet  man 

ft  =  a .  /aitjr  n  =»  a  •  toit^  59^  17*5' ...  I 

nnd  fSr 

»»1-6836 

oder 

a  :  6  =»  1 :  1-6836. 

Aas  demselben  sphärischen   Dreiecke  findet  man   noch  den 
Winkel  3  aas  der  Formel  , 

^^*  P  ""  SiTT  ^  $in  49«  15-5' 
für  welche  ^ 

log  €08  ß  » log  cos  49®  22*5'  —  log  sin  49®  15*5' 

%  C08  49*  22*5' «     0*81365—1 

—  log  sin  49®  155^=:»— 087947  + 1 

log  cos  ß  =     0-93418—1  =  log  cos  30®  45', 
also 

ß«30®45' 
wird. 

Da  dieser    Winkel    die   Neigang    der   Seitenkante  BC  znr 

längeren  Diagonale  BB'  ^  des  basischen  Haaptschnittes  BCB'C^ 

(Fig.  12,  Taf.  V)  der  Grandgestalt  (Fig.  1)  bildet,  für  welchen 

Haaptschnitt  also 

m=ß  =  30«45' 

ist;  so  wird,  wenn  man  in  diesem  Hanptschnitte 

die  halbe  grössere  Diagonale  MB  =»  b 
and    „       „       kleinere  „         MC  =^  c 

setzt, 

c  =  ( .  fang  30  45', 
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Sabstitairt  man  f&r  6  den  Werth  aus  der  deichang  1,  lo 
wird 

c^a.  fang  59*  17*5'  X  fang  30«  45' 
ond  far  a  «->  1, 

c  =^  1*0016 . 

Das  Axenverhaltniss  der  Orandgestalt  ist  also  durch  die 
GleichoDg 

a  :  »  :  c  »  1 :  1*6836  ;  10016 

oder  a:ft:c  =  1  :  V  2-8345  :V  10032 

gegeben. 

Zar  Berechnung  der  Hanptaxe  des  Orthotypes  g  brasekt 
man  nur  su  der  Ecke,  welcher  das  rechtwinklige  sphärische 
Dreieck  ABC  (Fig.  15 >  Taf.  VI)  entsprach,  statt  der  Flache 
des  Orthotypes  p  die  des  Orthotypes  q  »u  nehmen.  In  dem  dieser 
neuen  Ecke  entsprechenden^  rechtwinkligen  sphärischen  Dreiecke  ist 

il-llSM8S 
B^   30*  45' 
und    C—  W    V 

welche  Werthe  in  die  Gleichung 

eotg  A 
cotgcc^-^r^ 

sobstituirt  den  Werth  fär  «  gebeo.     Es  wird  nämlich  für  a  = 
180»  —  a' , 

'^'"^  *  ~  «in  30«  M' 
and 

%  cotg  a.'  =  log  cotg  66«  42'  —  logain  30*  45' 

log  cot  66*  42'  =-     0-63414—1 
—  log  Irin  30*  45' ~— 0-70867  +  1 

iogco^a''^     0-92547—  1  =^logeotgi^S3i' 

also 

a'- 49*  53-5' 
and    «  « 130*  65'. 
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In  dem  Haoptscbnitte  ABXB  (Fig.  11 ,  Taf.  V) ,  der 
durch  die  Haaptaxe  AX  and  die  längere  Diagonale  BB'  des 
Orthotypes  q  geht|  ist  nnn 

Wenn  man 

die  halbe  Axe  AM  »  a'  \ 

die  halbe  grossere  Diagonale  BM  a  &'  ==  6 

seist,  so  erhält  man 


oder 


iang  n 


^-is- «■•»». 


also  sehr  nahe 


a'=2  . 

Das  Axenverhaltniss  des  Orthotypes  q  ist  also  in  derGlei- 
chang 

a' :  6' :c'*-2: 1*6886:  1-0016 

enthalten. 

Ans  dem  oben  zur  Berechnung  von  q  angenommenen  sphä- 
rischen Dreiecke  findet  man  noch  durch  Substitution  der  Wcr- 
tbe  in  die  Formel 

CO»  B  =  C08  ß  ^in  A , 

B^srsi' 

und    2JB  » 15^  46'  ==  Kante  ^ 

Vi 

als  den  scharfen  Axenkantenwinkel  des  Orthotypes  q. 

Da  die  Neigung  der  Fläche  u  zur  Fläche  o  tlVSO'  be- 
trägt, so  wird  im  Hauptschnitte  ABXB  (Fig.  11,  Taf.  V) 
der  durch  die  Hanptaxe  und  die  grossere  Diagonale  des 
Prismas  u  gelegt  wird 

n  =  112*  50'  —  90*  0' «  22«  50', 

und,  wenn  man 

die  halbe  Axe  >liir»a'" 
und  die  halbe  Diag.  MB  ^  h"'  »  b 


f 

I 

I 

■ 
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setzt. 


ü      ^ 


h  ^  1-6836 

fang  2Ä«  W  ^  O'ttlO 


also  sehr  nahe 


.'// 


Fdr  die  OettaU 

P 

ist 

a 

:» 

:  e 

»f 

1» 

f» 

y 

ff 

«' 

:6' 

:</ 

»> 

9* 

>> 

V 

>t 

o" 

:6'' 

:c" 

t» 

V 

>f 

« 

»f 

a'" 

:  6'" 

rc"' 

a    »>  4 
werden. 

Die  Axenverhältnisse  der  Gestalten  sind  also  dnrcb  die  fol- 
genden Gleichungen  gegeben« 

1 !  1*6836 : 1-0016 
2:1-6836: 1*0016 
l:l-6836:oD 
:4:l-6836:«> 

Aus  diesen  Gleichungen  geht  hervor,  dass  den  bei  der  all- 
gemeinen Entwicklung  aufgestellten  Coefficienten  n  und  n'  die 
Werthe  1  und  2  zukommen,  da 

und    S*'~4 
ist. 

Die  Beeeiehnung  der  Gestalten  wird  daher  die  folgende 
bestimmte  Form  annehmen: 


0 

P 

V 


.  .    .     P  — oo 

.  .    .     P 

. . . P+1 

.  .  .  l^r 

.  .   .   !Pr+8 

.  .   .    Ä-H-« 


Die  krystaflographischen  Angaben  nach  den  von  Mohs, 
Haidinger  und  Naumann  emgef&hrten  Zeichen  sind  daher 
folgende : 

1.  Nach  Mohs 
Grundgestalt.  Orthotjp. 

P- 134'' 24;    98*45;    98*31' 
a:h:  e— 1  :  V't'8345  :  V 10032 
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V        I 


Charakter   der   Combinationen.    Prismatisch. 
GewohDÜche  Combiaationen. 


•  •  •  •  • 


1.  P-oo.P      . 

2.  P— oo.P.Ä- 

3.  P—«.P.Pr  + 00 

4.  P— OO.P.R-.R-+    00     .... 

6.  P--oo.P.Pr.Pr +  2    .... 

6.  P— oo.P.P+l.)v 

7.  P— oo.P.P+l.)^r+oo    .   .   . 

8.  P— oo.P.P+i.R-.>r+2.yr-f 


•   •   «   .   • 


oo 


*       •       • 


Fij. 

2.  Taf.  V. 

99 

3.    , 

9       99 

»9 

4.     9 

9       99 

99 

6.    , 

9       99 

99 

6.    , 

9       99 

99 

7.    , 

9       99 

99 

8.    , 

9       99 

99 

9.    , 

9       9» 

2.  Nach  Haidinger. 
Or  thotyp). 

0  =  134«  24';    98«  45' ;    980  31' 
aihi  c«l  :  1/2-8345  :  |/ 1*0032 

Gewohnliche  Combinationen. 


1. 

0  , 

0, 

2. 

0, 

0,      H 

3. 

0  , 

0,  cäi 

4. 

Of 

0,    S  cäf 

6. 

Of 

0,  n  4ir 

6.  0,     0,    20      ff 

7.  0,     0,    20  mff 
0,    20      Ü   4JBr 


>D 


8.  0    y 

3.  Nach  Naumann^ 
(Rhombisches  System). 

a  :  J  :  c  =  1  :  16836  :  10016- 

Gewöhnliche  Combinationen. 

1.  OP.P 

2.  OP.P.P^ 

3.  OP.P.  ooPoo 

4.  OP.P.     Äo  .  ooi'bo 

5.  OP.P.    Äd.  4>oo 

6.  OP.P.  2P    .    l^oo 

7.  OP.P.  2P    .  ooJKo 

8.        OP.P.     ZP       .       >00. 42^00.0^00 
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Zam  Schiasse  erlaube  ieb  mir  aocli  aaf  einen  UmsUBd 
aafmerksam  zu  machen,  der  bei  der  Bestimmung  der  KrystaU- 
form  des  Bleichlorides  besonders  berücksichtiget    werden  mvss. 

Wie   nämlich    aus    ihn   vorhergehenden    Berechnungen    zu 
ersehen  ist,  ist  bei   dem  als   Grundgestalt    angenommenen   Or- 
thotjpe  p  die  kleinere  Diagonale  nahe  der  angenommenen  Haupt- 
axe  gleich,  wodurch  der  durch  diese  beiden  Axen  gehende  Haupt- 
schnitt ACXC  (Fig.  13,  Taf.  V)  sehr  nahe  ein  Quadrat  wird, 
denn   der  dafür    berechnete  Winkel  r  beträgt   45®2-75\    Be- 
rücksichtigt man  dabei,  was  ich  schon  oben  über  die   Messm^ 
der  Kantenwinkel  angef&hrt  habe  —  dass  nämlich   die  von  pa- 
rallel sein  sollenden  Flächen  eingeschlossenen  Kantenwinkel  um 
6*5'  von  einander  abweichen;  so  wäre  es  wohl  um  so  leiditer, 
die  obige  Differenz,  welche  f&r  den  ganzen  Winkel  5*5'  beträgt, 
der    unvollkommenen    Ausbildung   der   Krystalle    zuzuschreibea 
und  so  die  Krystalle  des  Bleichlorides,   als  in  das   pyramidale 
System  gehörig  zu  betrachten.     Allein   schon  die  bedeutendere 
Differenz  der  beiden  Kanten,  die  durch    den    Durchschnitt   der 
Flächen  p  mit  p^  und  p  mit  p^'  entstehen,  welche  14  Minuten 
beträgt,  während  sie  bei  der  gleichkantigen  vierseitigen  Pyra- 
mide einander  gleich  sein  müssten,  noch   mehr  aber  der    Cha- 
rakter   der   Combinationen ,    welcher    der   vorkommenden,    zur 
grösseren  Diagonale    gehörigen    horizontalen    Prismen    und    der 
Flächen  von  P — oo  halber,  ganz  ausgesprochen  prismatisch  ist, 
bestimmten   mich,   die  Krystalle  dem   orthotypen  Systeme  ein- 
zureihen.    Auch  die  Entwicklung  der   Combinationen —  diesel- 
ben als  pyramidal  angenommen  —  wäre  nur  möglich,  wenn  man 
zageben  wurde,  dass  in  diesem  Systeme  die  Zerlegung  in  Hälf- 
ten auch  dadurch  bewerkstelligt   werden  könne ,  dass  man   die 
abwechselnden  Flächen  vom  Hauptpuncte   und  die  dazu   paral- 
lelen vom  Nebenpuncte  zum  Durchschnitte   bringt,  und   dieses 
Gesetz  auch  aaf  die    Gränzgestalten    und    die    ungleichkantige 
achtseitige  Pyramide    überträgt.     Allein  abgesehen  davon,  dass 
dadurch   die    pyramidale     Axe     in    eine  prismatische     verwan- 
delt  würde  —  was  übrigens    auch  bei    den   Hälften  des   viel- 
axigen   und  den  andern  Hälften  des   pyramidalen   Systems   an- 
genommen  werden   muss,  da    die    pyramidalen  Ecken  der  voll- 
flächigen  Gestalten  an  den   Hälften  in  prismatische  übergehen; 


t»7 


.     I! 


80  wftrde  dadurch  die  ganze  Symmetrie  der  pyramidalen  Com« 

binationen  und    der  gleiche   Werth    der  beiden    Neben- 

axen  oder  Diagonalen  der  Basis  verloren  gehen;  die 

Gleichheit   der    beiden    Diagonalen  wäre    ein  blosser  Zufall  —  i 

und  das  pyramidale  System  müsste  dadurch  zu  einem    speciel- 

len  Falle  des  orthotypen  werden,  etwa  so,  wie  das  von  Mit- 

seherlich    am    unterschwefligsauren  Kalke    beobachtete ,    das 

ebenfalls  als  ein  specieller  Fall   des  anorthotypen    Systems  von 

Hohs,  betrachtet  werden  muss. 

9«  Dm  fiisenehlor&r  PeCl,  hHO. 

Die  Krystalle  dieser  Verbindung  wurden  durch  Kochen 
von  ChlorwasserstofTsäure  mit  überschüssigem  Eisen  in  einem 
enghalsigen  Kolben  erhalten.  Beim  Erkalten  einer  solchen  Lö- 
sung setzen  sich  nach  einigen  Stunden  ziemlich  grosse,  hellblaue 
Krystalle  ab,  die  jedoch  an  der  Luft  grasgrün  werden.  Hält 
man  einen  solchen,  getrockneten  Krystall  ein  bis  zwei  Minuten 
in  der  wannen  Hand,  so  wird  er  wieder  blau  und  es  bildet 
sich  beim  abermaligen  Trocknen,  —  denn  die  Oberfläche  wird 
während  des  Haltens  feucht  —  ein  schwacher  Ueberzug  Über 
denselben^  welcher,  wie  es  scheint,  den  Krystall  vor  Oxydation 
sehfitzt.  Denn  ein  Krystall,  den  ich  auf  diese  Weise  behandelt 
hatte,  blieb  durch  6  Tage  hellblau ,  wurde  dann  immer  lichter 
und  nach  3  Wochen  ganz  farblos,  worauf  er  erst  anfing  sich 
zu  oxydiren. 

Die  Krystalle  gehören  in  das  hemiorthotype  System  und  besitzen 
ausgezeichnete  TheObarkeit  nach  3  verschiedenen  Richtungen,  die 
den  Krystallflächen  P  und  p^  (Fig.  2  Taf.  VI)  parallel  sind.  Die  zu 
P  parallele  ist  meistens  vollkommener  als  die  zwei  andern  Richtun- 
gen^ welche  immer  gleich  beschaffen  sind.  Sie  erscheinen  oft  zu 
Blättern  verkürzt  und  nach  der  Richtung  der  einen  Kantenreihe  der 
Flächen  p^Pund  p^  verlängert.  Der  Bruch  ist  mu  schiig,  öfters  etwas 
splittrig.  Die  Krystallflächen  sind  meistens  glatt,  die  Flächen  p  selten 
rauh  und  die  p^  öfters  parallel  der  Combinationskanten  von  P  und 
Vi  gestreift,  was  theils  von  dem  parallelen  Uebereinanderliegen, 
theils  von  der  wiederholten  Zwillingsbildung  herrührt.  Der  Glanz 
der  Krystalle  ist ,  wenn  dieselben  grösser  sind  und  schnell  unter 
dem  Recipienfen  der  Luftpumpe  getrocknet  werden ,  ein  ziemlich 
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▼oUkommeiier  Glasglanz.  Sie  sind  selten  dorchsichtig,  meistens 
halbdurchsichtig  .  •  •  durchscheinend;  wenig  spröde  •  .  .  müde. 
Ihre  Härte  betragt  2*0  ist  also  gleich  der  des  Steinsalzes  und  ihre 
Dichte  fand  ich  gleich  1*937.  Der  Geschmack  ist  anfangs  stechend, 
dann  sQsslich  zusammenziehend^  metallisch. 

Die  Winkel  dieser  Krystalle  wurden  ebenfalls  mit  dem  mit 
zwei  Fernröhren  versehenen  Reflexionsgoniometer  gemessen.  Da 
jedoch  die  meisten  Flächen  keinen  so  starken  Glanz  besitzen ,  um 
das  Fadenkreuz  zu  reflectiren ,  so  konnte  ich  von  den  folgenden 
Winkeln  nur  die  Nr.  1  und  Nr.  2  genau —  aber  auch  nur  an  einem 
Krystalle  —  und  den  Nr.  3  nahe  bestimmen.  Die  fibrigen  Winkel 
sind  daher  nur  näherungsweise  bestimmt ,  denn  die  Flächen  reflec^ 
tirten  selbst  ein  ziemlich  dickes  Fadenkreuz  —  das  ich  eigens  zu 
diesem  Zwecke  anfertigen  liess,  and  das  aus  einem  Metalldrahte 
von  der  Dicke  eines  Rosshaares  besteht  —  nicht.  Ich  musste  mieh 
daher  bei  der  Einstellung  der  Kanten  lediglich  an  den  Lichtschein, 
den  die  Flächen  reflectirten,  und  den  ich  in  die  Mitte  des  zum  Be- 
obachten dienenden  Fernrohres  zu  bringen  suchte,  halten.  Ans 
diesem  Grunde  habe  ich  auch  die  andern  Winkel  durch  Rechnong 
aus  den  8  ersten  bestimmt,  und  gefunden ,  dass  sie  zwar  von  den 
durch  Messung  erhaltenen  Mitteln  nicht  unbedeutend  abweichen; 
jedoch  immer  noch  innerhalb  der  durch  Beobachtung  erhaltenen 
Gränzwerthe  fallen.  Die  durch  Rechnung  gefundenen  Werthe  habe 
ich  auch  zur  Bestimmung  des  Axenverhältnisses  des  Hemiorthoty* 
pes  benützt. 

Durch  die  Messung  bestimmteich  folgende  Winkel  (Siehe  Fig. 2 
und  3,  Taf.  VI). 

1.  Neig^g  von  p^  tu  p^  ==   84^  l<y 


9. 

« 

r,     P 

„  p,      104»  33' 

3. 

n 

r,      P 

„  P  =m»  & 

4. 

« 

,     P 

„  p  =  1S6*  lO* 

6. 

« 

»      P 

„  p,  =  106»  W 

6. 

» 

V       P 

„  p/-  130»    & 

Während  die  aus  den  drei  ersten  Winkeln  durch  Rechnssg 
bestimmten  Werthe  die  folgenden  sind,  und  zwar : 

Neigung  von  P  zu  p  =  126*  35' 
»  »    P    f,   Pi=  106«  38^ 

V  w    P    w  Pi—  «»•  52' 
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Um  nun  ans  diesen  Werthen  die  Daten,  die  znr  Bestimmang 
des  Axenverhältnisses  des  Hemiorthotypes  nothwendig  sind  za  fin- 
den, nehme  man  das  sphärische  Dreieck,  welches  der  Ecke  entsprient, 
die  von  den  Ebenen  P,  p^  und  einer  Ebene ,  die  dnrch  die  von  den 
Flächen  pi  gebildeten  Kanten  so  gelegt  wird,  dass  sie  auf  der  Ebene 
P  senkrecht  steht,  gebildet  wird.  In  diesem  rechtwinkligen  sphäri- 
schen Dreiecke  ist 

und     C»   90""    (K 
Mittelst  der  bekannten  Formel 

COM  A 

cos  a  =  --7 — - 

Min  B 

findet  man  daraus  a.  Denn  setzt  man  a»  180* — a',  so  wird 


C08  a  =»-7 


COM  76«  27' 


Min  420    6' 


oder 


%co«a'  =  %co«75*8r  — toflr«iii42*6' 

log  cos  75*  27'  =      0-40006—1 

—  log  sinito   y  =»— 0-82681  + 1 

log  cos  a' »      0*57385—1»%  cos  67»  SV 

folgUch  «'=   67*59' 

und        «»HS«»    1' 

Ans  der  analogen  Formel 

Q  COMB 

cos  p=s  -— j- 
■^       Min  A 

findet  man 

log  cos  ß  =  log  cos  42®  5'  —  log  sin  75«  27' 

log  cos  kÜ"    5'=      0-87050—1 

—  log  sin  75*  27' =»  — 098584  +  1 

log  cosß=     0-88466-1»%  cos  89<»56', 

nnd  ß»39*56' II 
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Nimmt  man  snr  oben  angenommenen  Ecke  statt  d»  Ebene 
p^  die  Ebene  p,  so  wird  in  dem  derselben  entsprechenden,  recht- 
winkeligen sphärischen  Dreiecke 

11  =  52*    0', 

ß  =  30*  56' 
nnd         C^W    0' 
sein. 

Setzt  man  diese  Werthe  in  die  Formel 


eoi§  B 
8tn  a= — ^-5-  • 


80  wird 


log  sina^  log  cotg  52«  0'  —  log  cotg  30*  56' 

logcoigSi''    0'»      0.89281—1 
—  log  cotg  30«56'==— 0  0r?21  +  l 

log  sin  a  »     0.81560—1 »  fe^  rat  40«  51' 

nnd      a  »  40''  51' 

werden.  Da  aber  der  Winkel  oc  nicht  spits  sein  kann,  denn  ermoss 
jedenfalls  grösser  als  der  Winkel  der  Gleichung  I  sein  —  so  wird 

zu  nehmen  sein. 

Aus  demselben  sphirischen  Dreiecke  kann   man  noch  deo 
Winkel  A  mittelst  der  Formel 

.       .         COM  B 

9tn  A^^— — sr 
cot  p 

berechnen,  man  findet 

A»126*35'«Kante— . 

P 

In  dem  schiefwinkligen  sphärischen  Dreiecke,  das  der  Ecke 
entspricht,  die  von  den  Ebenen  P,  p  nnd  p^  gebildet  wird,  ist 

A  =  126«  35', 

£=104'' 33' 

und      7  =  100''    8' 

und  snbstitoirt  man  diese  Werthe  in  die  Formeln 

sin  f  =  9in  ~V^«ii  A  .  sin  B 
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I 


ond 


C08  ^  =  Vsin(i{A  +  Ä)  +  y) . sin  {\(A  +  Ä)-y), 


2 

so  findet  man 

y  =  42»  32' 
and    €»  106''  38' »  Kante  J^ 

Zar  Bestimmang*  der  l^eigang  der  zwei  schief  stehenden 
Axen  dienen  die  beiden  Winkel  aas  den  Oleicbangen  I  nnd  III. 

Ist  nämlich  ABXß  (Fig.  9,  Taf.  VI)  der  darch  die  beiden 
VI  einander  geneigten  Axen  AX  nnd  BB>^  der  Grandgestalt 
P^S-  I9  gei^'gto  Haaptschnitt,  so  wird,  da 

der  Winkel  MAB  »  112<'  1'  nach  Gleich.    I 
ond  „       „       MXE  =  139*  1'    „         „       III 

ist,  wenn  man  den  Winkel,  den  die  von  der  schiefen  Diagonale 
ausgehenden  and  auf  der  Seite  des  stampfen  Winkels  der  bei- 
den Axen  liegende  Axenkante  mit  der  Axe  bildet,  mit  0,  den,  wel- 
chen sie  mit  der  grossem  Diagonale  bildet  mit  n,  die  gleich- 
namigen Winkel,  welche  die  an  der  Seite  des  spitzen  Neigangs- 
winkels  der  Axen  liegende  Axenkante  erzengt  mit  q  and  p,  den 
spitzen  Neigangswinkel  der  beiden  Axen  mit  C  and  die  Abwei- 
chung der  Axe  in  der  Ebene  der  längeren  Diagonale  mit  c  be- 
zeichnet, 

^«67*^59' 
and    o»40<»51', 

abo  aach 


n  +  p  =  71M0' 

werden. 

Setzt  mau 

die  Seite  ßX  des  Dreiecks  AttX  =  x 
nnd  die  halbe  Seite  AX  also    AM  «  a, 

so  findet  man  aas  der  Proportion 

X  :  ia^sin  q  i  sin  (n  +  p) 
2a  sin  q 
sin  (n  +  p) 


>  • 


L 

■• 
I 


I 
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and  f&r  a>=l 


log  x=^log  t-\- log  sin  g — log  am  (ni-p) 

logt  ^0-30103 
log  sin  67*  59^  =  0  96711—1 

0-26814 
log  sin  71«  10' «  0*97610  + 1 


log  X  »  0*29204 = log  1-959 
also  ar»  1*959 

Dieser  Werth  in  die  Gleichang 

s  ^    r  ^      (r^^o)  fang  Um  i-n) 

f&r  welche  also 

x—a  =  0-959, 
o?  +  a  »  2*059 
and    4(«  +  ii)»69''34-5' 

wird,  sabstitairt,  gibt 

log  fang  i(s—h)^log  0*959  +  log  fang  69«  34*5'  —  hg  2*959 

log  0-959  »     0-98182--1 
+    log  fang  69^  84-5'  =     0-42899 

0-41081 
—  log  2-959«»— 0-47114 
log  tang  \{s—n)  =;     0-93967—  1 « log  fang  41*  i' 

also  l(«—n)«  41*  2'. 

Daraas  folgt,  dass 

«»110<»36-5% 

n=   28*32-5', 

p=   42<>37-5' 

and      C=    69*23-5' 
ist. 

Die  Abweichang  der  Axe  ist  also  gleich 

£  =  20«  36-5'. 

Da  nan  sowohl  die  Winkel  des  Haaptsehnittes ,  der  durch 
die  Haaptaxe  and  die  grossem  Diagonale  geht^  als  aach  die  des- 
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jenigeii,  der  durch  die  Hanptaxe  and  die  kleinere  Diagonale  geht, 
bekannt  sind,  so  kann  das  Verhaltniss  der  Axen  bestimmt  werden. 
In  dem  Hanptschnitte  ABXB'  (Fig.  9,  Tat  VI),  der  dorch 
die  Haaptaxe  ond  schiefe  Diagonale  geht,  ist 

p  =  42«37-5' 
und    f^6V5ff 

woraus  folgt,  dass,  wenn  man 

die  halbe  Axe  AM^a 

^^^  7)      99      grossere  Diag,  MB » b 

setzt, 

.  _  tt  >  tn  y  _  a.Hn  67^69' 
sin  p     "~    ffin  48«  37.Ö'  » 
also 

i » a  .  1-369    oder    aib^l:  1*369 
wird.  t 

In  dem  durch  die  Axe  A  X  and  die  kleinere  Diagonale  CC 
gelegten  Haaptschnttte  A  CX&  (Fig.  10,  Taf.  VI),  ist  die  Neigung 
der  Axenkante  AC  zur  Axe  AX  gleich 

r=:39^56'    .   .    (aus  Gleichung  tt) 
wodurch 

c^a.  fang  39«  56' » a  .  0*8371 

wird,  wenn  man 

die  halbe  Axe  AM^a 
und  „      j^      kleine  Diag.  MB  =  c 

setzt 

Das  Axenverhältniss  des  Hemiorthotypes  ist  allso  durch  die 
Gleichung 

a:i:c»l  :  1*369:0*837 

gegeben,  welche  für  die  Mohs^sche  Bezeichnung  umgerechnet 
in  die  Gleichung 

aib  :c:d^co8  t:  1*369 :  0*837 :  sin  c 
oder  in  die 

a.bic:  €f«2.659  :  3*890  :  2*378  : 1 

übergeht 

Sttik.  d.  maUiem.  natnrw.  Cl.  Jahrg.  1850.  IV.  Hfl.  33 


I 

i 
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Die  krystallogriphischa  Beschreibung  des  EisencUoriin 
nach  den  ¥00  Moll s,  Haidinger  and  Naumann  eingefahrtea 
Zeichen,  ist  daher  folgende: 

1.  Nach  Mohs 

Grundgestalt.  Hemiorthotyp ;  Abweichung  der  Axe  in  der 
Ebene  der  grösseren  Diagonale  «80^  37' 

P={^JJ*jJ};    106«  88';    l«8*52r 
a:b:c: cf =2-659  : 3890 :  2*378 : 1 

Charakter  der  Combinationen.  Hemiprismatisch. 
Gewöhnliche  Combinationen. 

P  P      ^ 

1.  -j ^  .  Pr  +  oo  .  .  .  .    Fig.  2,  Taf-  II. 

P  P 

2.  P — oo*-g-* g-.iV  +  oo    „3,     „IL 

Ausserdem  habe  ich  noch  an  einem  Krystalle  die  Hälfte  eines 
Hemiorthotypes  —  ^~>  beobachtet,  dessen  Flächen  jedoch  so  klein 
waren ,  dass  ich  die  Neigung  nicht  bestimmen  konnte. 

2.  Nach  Haidinger 
(Augitisch). 

^"{mmJ}'    10«*38;    «8.62' 
Abweichang  der  Axe  -■  20*37'  in  der  Ebene  oo  D 

a:b:c:  d=«  2659  :  3890  :  2*378  : 1 
Gewöhnliche  Combinationen. 

3.  Nach  Naumann 
(Monoklinoedrisch) 

a:  &:c»l :  1-369  :  0*837 

C=69«23' 


Man  erhält  diese  Doppelverbindung,  wenn  man  3  Theile  Ka* 
liamcUorid  in  möglichst  wenig  kochendem  Wasser  löst,  zn  dieser 
Losung  etwas  mehr  als  4  Theile  Eisenchlorür  setzt ,  —  das  nach 
einigen  Minuten  ebenfalls  aufgelöst  wird  :—  und  die  klare  Flfissig- 
keit  von  dem  beim  Kochen  sich  bildenden  Eisenoxyde  durch  Filtra- 
tion trennt.  Aus  der  Lösung  scheiden  sich  nach  24  Stunden  blau- 
grüne  KrystaUe  des  Eisenchlorur-Kaliumchlorides  ab,  zwischen 
welchen  sich  Wfirfel  von  Kaliumchlorid  befinden.  Dampft  man  die 
Mutterlauge  ein,  so  erhält  man  nach  einigen  Tagen  kleine  aber 
scharf  ausgebildete  KrystaUe  der  Doppelverbindung.  Dieselben  ge- 
hören in  das  hemiorthotype  System  und  sind  bald  in  der  Richtung 
des  zur  Axe  parallelen  Prismas  M^  bald  in  der  des  horizontalen  u 
mehr  ausgedehnt,  wie  Fig.  7  und  8,  Taf.  VI,  zeigen.  Bei  den  kleinen 
Krystallen  ist  jedoch  weder  das  Eine  noch  das  Andere  der  Fall  und 
sie  haben  desshalb  ein,  der  ungleichkantigen,  sechsseitigen  Pyramide 
Ehnliches  Aussehen.  Die  Oberfläche  ist  —  besonders  die  der  klei- 
nem —  meistens  rauh,  nur  die  Ebenen  q  sind  glatt,  während  die 
Flächen  tt  an  den  grossem  Krystallen  sehr  oft  parallel  zu  den 
Combinationskanten  der  Gestalten  o  und  u  gestreift  erscheinen, 

38  • 
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Gewöhnliche  Combinationen 

1.      +P*  — P'OoPoo 

8.     OP  .   +P- — P  •  ooPoo 

Ausser  den  angeführten  hdividuen  kommen  noch  häufig  Zwil- 
lings-Kiy stalle  vor,  welche  in  einer  zu  Pr  +  oo  parallelen  Fläche 
zusammengesetzt  smd.  Die  Umdrehungsaxe  steht  auf  der  Zusam- 
mensetaungsfläche  senkrecht  (Fig.  4,  Taf.  VI).  Oft  verschwinden 
jedoch  die  einspringenden  Winkel  ganz,  die  KrystaUe  sehen  dann 
aus  wie  Fig.  5,  in  welchem  Falle  man  sie  sehr  leicht  fBr  horizontale 
und  zur  Axe  parallele  Prismen  hält,  besonders,  wenn  sie  nach  einer 
Richtung  der  Kante  —  verlängert  erscheinen.  Die  Zusammensetzung 
wiederholt  sich  oft ,  so  wie  auch  die  parallele  Uebereinanderlage- 
ruDg,  wovon  sich  jedoch  erstere  sehr  leicht  durch  die  Theilbarkeit 
unterscheiden  lässt.  Die  Individuen  sind  in  diesen  Fällen  meistens 
in  der  Richtung  der  grossem  Diagonale  so  verkflrzt,  dass  sie  ganz 
dünne  Blätter  bilden.  i 


1 


I 


S.  Dm  Elsenehlorar-Kaliamehlorid  Ka,  Fe  Cl,  »HO.  ! 


r  . 
} 
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was  aoch  zuweilen  bei  denen  von  o  der  Fall  ist.  Die  Theilbarkeit 
ist  parallel  zu  den  Flächen  v  in  schwachen  Spuren;  auch  parallel 
zu  P  und  u  erhielt  ich  einmal  sehr  unvollkommene  und  stark 
durch  muschligen  Bruch  unterbrochene  Theilungsflächen,  Der 
Bruch  der  Krystalle  ist  muschlig.  Die  Farben  schwach  berggrüa 
und  der  Strich  weiss.  Sie  haben  einen  sehr  geringen  Glasglaia 
und  sind  nur  selten  halbdurchsichtig  meistens  durchscheinend.  Sie 
sind  etwas  spröde.  Ihre  Härte  beträgt  2*5  und  die  Dichte  ist  gleich 
2*162*}.  Der  Geschmack  ist  dem  des  Eisenchlorurs  gleich,  nur  we- 
niger metallisch  und  etwas  schwächer. 

Die  allgemeine  Entwicklung  der  Combinationen  gibt,  wenn 
man  annimmt,  dass  das  zur  Axe  parallele  Prisma  M  die  Grenzge- 
stalt der  Hauptreihe  bildet,  und  das  horizontale  Prisma  u  als  zur 
Grundgestalt  gehörig  betrachtet,  folgendes  Resultat  (Fig.  7  und  8, 
Taf.  VI). 

Die  8  Flieben  o    bilden    P  —  od 


n     *         n 

u       „       Fr 
1       »            t 

«  «      » 

f,    4       , 

M        r,         P+» 

j»    *        » 

P            ,            Ä-+CO. 

Voa  diesen  Flächen  liegen 

«,©,«' 

tij    Pf    tt 

V,P,0 

und 

M',  q',  0 

in  denselben  Zonen. 

Die  Axenverhaltnisse  seien  darch  die  i 

a    :h     :  e   IBr  M 

«f   ib'   te'    „9 

«"  :  6"  :  e"  „   P 

a'"  t  V"  .  e"'  „    M 

')  Die   Dichten  9    diejer  und  der  Torfaerfehenden  Verbindo&fy  babe  leh  ia 
Naplita,  bei  einer  Temperatv  ron  Sl*  C,  bestimmt. 


i 
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ftgAtüy  in  welchen 

und  r'«  b 

ist,  wesshalb  nar  noch  die  Verhältnisse  der  übrigen  Grössen  mit- 
telst der  gemessenen  Winkel  zu  bestimmen  sind. 

Die  Winkel  aber,  die  ich  gemessen  habe,  sind  folgende  (Fig.  7 
and  8,  Taf.  VI) 

1.  Neigimg  Ton   o  la  u  =  tkk^  32*5' 


2. 

» 

99 

U   „   tt'  =  109«    6' 

3. 

n 

jj 

0   ^   r'  =  138«  4V 

4. 

n 

n 

0    „   P  =  104»  46' 

6. 

» 

yi 

0   „    y'=lll«  13' 

6. 

» 

» 

9   „   9  =  i30<»  30^ 

7. 

n 

» 

t>   „   P  =  116»  30' 

8. 

n 

n 

M  „   M=l«80    6' 

9. 

ft 

n 

Jlf  „   P=1540    2-6' 

10. 

« 

» 

M  „  ilf  =   61»  65' 

Wie  schon  oben  bemerkt  wurde,  ist  der  Glanz  der  Rrystalle 
sehr  schwach,  wesshalb  ich  bei  den  Messungen  kein  Fadenkreaz 
sehen  konnte.  Ich  musste  mich  daher  beim  Einstellen  der  Krystalle 
wieder  mit  dem  reflectirten  Lichtscheine ,  den  ich  in  die  Mitte  des 
Beobachtangs-Femrohres  zn  bringen  snchte,  begnügen.  Dennoch 
gelang  es  mir  einzelne  Winkel  bei  verschiedenen  Ablesungen  so 
übereinstimmend  zu  erhalten,  dass  ich  diese  Uebereinstimmung 
wohl  mehr  dem  Zufalle  als  der  grossen  Genauigkeit  der  Messung 
zuzuschreiben  habe,  was  besonders  von  den  Winkeln  Nr.  8,  9  und 
10  gilt,  bei  welchen  die  angefahrten  Werthe,  die  durch  3  verschie- 
dene Messungen  erhaltenen  Mittel  sind.  Auch  die  Winkel  Nr.  1  und 
i  stimmten  gut.  Am  wenigsten  genau  bestimmt  sind  jedenfalls  die 
Winkel  Nr.  5  und  6 ,  denn  die  kleinen  Krystalle,  an  welchen  die 
Flächen  q  ziemlich  gut  ausgebildet  sind,  konnte  ich  der  Rauhheit 
der  übrigen  Flächen  halber  zu  keinen  Messungen  benützen,  und  an 
den  grösseren  waren  diese  beiden  Flächen  nur  an  einem  so  aus- 
gebildet, dass  sie  etwas  Licht  reflectirten.  Die  oben  angegebenen 
Werthe  sind  daher  nur  als  das  zu  betrachten ,  was  sie  dem  eben 
Angeführten  zu  Folge  sein  können,  nämlich,  als  eine  näherungsweise 
Bestimmung. 

Die  Neigung  der  zwei  schief  stehenden  Axen  kann,  da 
die   der    zwei    Ebenen    o    und  P   durch    Messung    bestimmt 
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wurde ,  direct  ans  dieser  abgeleitet  werden.  Bezeiebnet  maa 
lieb  den  spitzen  Neigungswinkel  der  Axe  AX  und  kleiaeren 
Diagonale  A  A'  mit  C  und  die  Abweichung  der  Axe  in  der  Ebene 
dieser  Diagonale  mit  c,  so  wird 

und    r»  14«  46' 

gefunden. 

Zur  Berecbnung  der  Axe  des  horizontalen  Prismas  «  denke 
man  sich  den  durch  die  Axe  und  die  grössere  Diagonale  gehen- 
den Hauptocbnitt  ACXC  und  AX  (Fig.  11,  Taf.  VI)  und  einen 
auf  die  Kanten  dieses  Priismas  senkrechten  Schnitt  ACXC 
und  A  X\  so  werden  diese  beiden  Schnitte  den  Winkel  e  ein- 
schliessen.  Setzt  man  nun 

die  halbe  Axe  Ailf«a, 
y^      yf      Linie  des  senkrechten  Schnittes  MA^^d 
und      y^      yy      Disgouale  MC^Cy 
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a'^a  .  eos  c, 
und  9  da  der  Winkel 

CA'Jir-r«54*St*5' 

ist, 

c  ao  a' .  tofi$r  54*  32*5  «  a .  CO«  14*  46' .  tafi^  54«  32-5'  .  .  ..  L 

oder 

werden. 

Um  das  Atenverhältniss  des  zur  Axe  parallelen  Prismas  M  sn 
finden,  nehme  man  den  basischen  Hauptschnitt  CBCß  und  tlB^ 
(Fig.  12,  Taf.  VI),  und  einen  auf  die  Kanten  Ton  jlf  senkrecht  gefohr- 
ten  Schnitt   CBiCBx    und   JB/A  ,    und  setze  f&r  dieselben 

die  halbe  Diagonale  MB=  b 
„       „     Linie         MS^  V 
und    „      „     Diagonale  jlf  C»  c, 

so  wird,  da  dieselben  ebenfalls  den  Winkel  c  einschliessen, 

A'ssft  .cos  c 
und    c  s  C  fang  m 


479 

sein.  Da  aber  der  Winkel  m  gleich  dem  halben  Winkel  ist^  den  die 
Flächen  Jf  einschliessen,  so  wird 

m  »  64o  2*5' 
and    c^b.eoa  14^  46'  .  tang  64®  2-5' 

oder,  wenn  man  den  Werth  aus  (I)  substitnirt, 

,  _  g  .  tang  5»^  32-5^ 
^  "     tang  W  8-5'    ' 

also 

»  »  a .  0-684 

werden. 

Das  Axenverfaaltnifls  der  Grandgestalt  (Fig,  6,  Taf.  VI),  ist 
also  darch  die  Gleichung 

a:&:ca  1:0*684: 1-358 

gegeben. 

Benatzt  man  die  obigen  Gleichungen,  am  das  Axenverhalt- 
niss  nach  der  Mo  harschen  Beieichnang  umzurechnen,  so  fin- 
det man 

a:b:c:d  =  cos  c :  j-^ — :  tang  m  •  cos  c :  sin  t 
oder       aibzcid^'  8*794  :  2-682  :  5*327  : 1 

Das  Axenverhältniss  des  halben  Hemiorthotypes  g  kann  da- 
darch  bestimmt  werden,  dass  man  sich  aus  dem  der  Ecke,  die  von 
den  Ebenen  o,  q'  und  einer  in  die  stumpfen  Kanten  der  Gestalt  M 
gelegten  Ebene  —  die  also  auf  o  senkrecht  steht  —  gebildet  wird, 
entsprechenden ,  rechtwinkligen  sphärischen  Dreiecke ,  ABC 
(Fig.  15,  Taf.  VI),  für  welches 

il»lllM3', 
A»   65M5' 
und       C»    OO""    0' 

ist,  die  Winkel  a  und  ß  bestimmt. 
Aus  der  Formel 

cot  A 

cos  a»-: — ^ 

st»  B 


T 
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findet  man,  wenn  man 


setzt 


oder 


,       eo9  68«  kr 

COS  OL    ^      •       fett    «e/ 
flt»  66*    15' 


fo^  CO«  a'  ar  fo^  CO«  68«  47'  —  %  «äi  65*  15' 

log  cos  68''  4r  »     0*55858— 1 

—  log  sin  65*  15'  =»—0  95815  +  1 

%  cos  a  =     0*60043— l«fe^  coo  66*  31' 

also  «»   66«  31' 

and        a  :=  113*  £9'. 

Eben  so  findet  man  aus  der  Gleichnng  | 

o_co9  B       €09  66*  15' 

I 

fojjf  cosß-  log  cos  65*  15'  —  %  «tn  68*  47 

2o^  cos  65*  15'  -     0-62186—1 

—  log  sin  68*  47  «  —0-96958  + 1 

/o^  cos  ß  »     0*65234—1»%  co«  63*  19 
und  ß  »  63*  19' 

Im  Haaptschnitte  ABXB'  (Fig.  13,  Taf.  VI),  der  durch  die 
Axe  AX  and  schiefe  Diagonale  BB'  geht,  ist  nun,  wenn  man 
den  Winkel,  den  die  Axenkante  AB'  die  an  der  Seite  des  spit- 
zen Neigangswinkels  liegt,  mit  der  Axe  hildet,  mit  p  and  den, 
welchen  sie  mit  der  kleinern  Diagonale  BB'  bildet  mit  o,  den 
spitzen  Neigungswinkel  derselben  aber  mit  C  bezeichnet; 

o»  «'==66*31', 

C=»75*14' 

and    p^38*15'. 

Setzt  man  die  halbe  Axe  AM^a' 

and     „      „      kl.  Diag.  JlfB»&' 


so  wird 


•  «        /    stfi  38*  15  «w 
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.1 


.: 


1 

■ 

i 


Ffir  den  durch  die  Seitenkanteo  dieses  Hemiorthotypes  ge« 
legten  Haaptschnitt,  CBCfB'  (Fig.  12),  ist  der  Neigungswinkel 
der  Seitenkante  snr  kleineren  Diagonale 

also  ist,  wenn  ^i 

die  halbe  kleinere  Diag.  MB^V 

nnd    „       ^      grössere     y^    MC^c' 

gesetxt  y  nnd  för  6'  der  Werth  ans  (ü)  snbstitnirt  wird , 

Das  AxenverhSltniss  des  Hemiorthotypes  g  bt  also  dnrch 
die  Gleichung 

a:y:c^  1:^^,3,,  :  ^g—j^  .  ton^  63M9 

oder 

a':&':c'»l:0-675:l*843 

ausgedruckt. 

Die  AxenlSnge  des  horizontalen  Prismas  q  kann,  —  da 
die  Neigung  desselben  zur  Ebene  o 

DAB  »  138    4V 

(Fig.  14,  Taf.  VI)  bekannt  ist,  wodurch 

p  =  63*  30', 
und  o  »  41''  16' 

wird,  wenn  p  die  Neigung  der  Ebene  v'  zur  Axe  und  o  die 
sar  Diagonale  anzeigt  —  aus  der  Gleichung 

^it         r w     «Wl  O 

a  =5  0   •  -T — 

gefunden  werden.     Setzt  man  nämlich 

die  halbe  Axe  AM  «  a!\ 
„      „     Diag.JMB  »  6" 
und  &''«»»  6-684, 


d'  «  0-504. 
Die  AxeiTerhaltniflse   der   Gestalten  sind  also  durch  die 

A  :  (  :  e  =  1  :  «B  :  1-358  Ar  tc 
a'  iV  le  »  1  :  0*675  :  1*343  „  q 
a"  i  h"  :  6?  =  0*504  t  0*684  ;  »  »  e 
a"' :  5"' :  c"'  =  •»  :  0'684  :  1*358    „    Äf 

geg^n.  —  Ans  diesen  Gleiehnngen  geht  hervor,  dass  den  bei 

der  al%enieinen  Entwicklang  angestellten  Coefficienten  nahe  die 

Werthe 

n  BS  o    nnd    m  =  1    Ar    g 
n'«=— 1    (Br    V 

nkommen. 

Die  Gestalten,  welche  an  der  Combbation  (Fig.  8»  Taf.  TI) 
Torkonunen,  sind  daher 

• P— o 

IC Ä- 

p 


% 

m  Ä  — 1 

• i— 

M P+ao 

P Pr+<» 

wodurch  die  Beschreibung  der  Krystalle  die  folgende  wird. 

1.  Nach  Mohs 
Gmndgestalt.  Hemiorthotyp ;  Abweichung  der  Axe  in  der  Ebene 
der  kleinem  Diagonale  =  14^46' 

~=130*30' 

a:b:e:d='  3*794 :  2*682 :  5137 : 1 

Charakter  der  Combinationen.  Hemiprismatisch. 
Gewöhnliche  Combinationen. 

1,    £lllll-  — -L.Ä'.P  +  oo.Ä'  +  oo    .    .  Fig.7,Taf.Vl. 
%     p — eo ^^^  * j-«Ä«P  +  oo.Pr  +  oo  „  8,  VL 


483 


2.  Nach  Haidinger 
(Av^tisch). 

—  ^  °- 1300  30' ;  00  A  =>  128*  5' ; 

Abweichung  der  Axe  »14^46'  in  der  Ebene  od  16 
aibic:  €l^3-794  :  2-682  :  5-237  : 1 
GewShnliehe  Combinationen. 


1. ^, ^,    Dj    <X>A,    OoHy 


3.  Nach  Naumann 
(HottoUinoedrisch) 

a  :  6  :  c  »  1  :  0*684  : 1-358 


1 


«.  0,^,-A,    g,   oojl,  OOÄ  ^ 


i 


C-75«14'  h 


I  •• 


6ew8hnliche  Combinationen 

1.  -fiPoo  •  +  P  •  (Pöo)  •  ooP  •  aoPoo 

2.  OP.  +iP«).  +  P-(P»).ooP*<»P«> 

Zur  Analyse  dieBes  Salzes  9  die  von  Herrn  Hornig  ausge- 
föhrt  wurde,  mussten  kleine  Krystalle  verwendet  werden,  da,  wie 
ich  schon  oben  bemerkte,  die  grössern  meistens  Kaliumchlorid- 
Krystalle  eingeschlossen  enthalten. 

Um  das  Eisen  zu  bestimmen  wurden  0*593  Grm.  der  Verbin- 
dung abgewogen,    welche  0*152  Grm.  Eisenoxyd  gaben,    dem  ^ 
0*1064  Grm.  Eisen  entsprechen.  i 

Die  vom  Eisenoxyde  abfiltrirte  Fl&ssigkeit  wurde  zur  Bestim- 
mimg des  Kaliums  als  schwefelsaures  Kali  benützt  und  0*328  Grm. 
dieses  letzteren  erhalten ,  in  welchem  0-1473  Grm.  Kalium  ent-  f 

halten  sind. 

Das  Chlor  wurde  als  Silberchlorid  aus  1*5  Grm.  der  Verbin- 
dvig  bestimmt  und  2*759  desselben  erhalten,  in  welchen  sich  0*681 
CUor  befinden. 

Aus  den  angefahrten  Werthen  geht  hervor,  dass  in  100  Thei- 
len  der  Verbindung  enthalten  sind : 


l4 


k8k 

btreehafti    geCaiideB 

Fe «8        —     17^96    —    17-94 

K 39-1    —    26*08    —    M-85 

SCI 70*8    —    45^42    —    45*40 

%H0 18        —    11-54    —    11-81 

Diesen  Resultaten  kann  man  auch  noch  die  folgende  Form 
geben: 

berechnet    fefnadcn 
FeCl.  ...    63-4    —    40-67    —    40-64 
KCl.   .  .  .    74-5    —    47-46    —    47-56 
2J5rO.   .   .   ,    18        —    11-54    —    11-81 
KCl,  FeClj  ftHO  15-59  —  100-00    —  10000 

Es  mnss  jedoch  bemerkt  werden,  dass  das  Wasser  nicht  direet 
bestimmt  wnrde. 

Die  Zeichnungen  habe  ich  nach  der  gewohnliehen  Projee- 
tionsmethode  ausgeffthrt.  Damit  man  den  Krystall  ans  der  norma- 
len Stellang  in  die  der  Zeichnung  oder  umgekehrt  bringt,  ist  es 
nothwendig,  denselben  nm  eine  verticale  und  nm  ebe  horizontale 
Axe  sn  drehen.  Den  Winkel,  der  der  ersteren  Drehung  entspriebt, 
nennt  man  den  Drehnngs-  oder  Torsionswinkel,  den  der  letzte- 
ren entsprechenden  aber  den  Erhöhnngs-  oder  Elevationsvrinkel 
(Gesichtswinkel). 

Der  Torsionswinkel  betragt  (fir  das  Bleiclorid  nnd  die  Dop- 
pelverbindang  26^  0'  nnd  f&r  das  Eisenchlorür  18^  0',  während  der 
Elevationswinkel  für  alle  drei  Verbindungen  gleich  10*  O'  ist. 


Herr  Dr.  Ignas  Moser,  Adjonct  am  chemischen  Laborato- 
rium des  k.  k.  polytechnischen  Institutes  zu  Wien ,  überreichte 
nachstehenden  Aufsatz: 

„Ueber  Tb.  Clark's  Methode,  die  Harte  des 
Wassers  durch  eine  titrirte  Seifenlosung  zu  er- 
mitteln.'' 

Die  Materialien  zur  Torliegenden  Arbeit,  welche  ich  der  kais. 
Akademie  mitzutheilen  die  Ehre  habe,  sind  mir  durch  die  Gate 
des  Herrn  Professors  Schrotter  zugekommen,  welcher  auf 
seiner  Reise  durch  England  sich  yon  der  Zweckmassigkeit  und 
allgemeinen  Anwendung   der  C 1  a  r  k'schen   Wasserprobe  per- 


Ich  übersetzte  die  tod  Clark  Teroflentlichten  Schriften  ins 
Deatscbe  nnd  benutzte  die  auf  die  Härteprufang  bezüglichen 
Angabeni  um  dieser  so  einfachen  Analyse  auch  bei  uns  Eingang 
zu  Terschaffen.  Dazu  war  es  vor  Allem  nothig,  die  hier  gar  nicht 
gebräuchlichen  englischen  Masse  und  Gewichte  durch  Decimal- 
und dsterr.  Masse  und  Gewichte  zu  ersetzen,  und  die  in  Clark^s 
Schriften  zerstreut  und  oft  minder  fasslich  vorkommenden  An- 
gaben zusammenzustellen  und  zu  erläutern. 

Sollte  die  Bemerkung,  dass  in  England  diese  Wasserprobe 
aiebt  nur  in  den  Laboratorien,  sondern  auch  in  vielen  Fabriken 


li 
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sonlich  fiberzeugte  und   mir  alle  Behelfe  für  deren  Aneignung 
bereitwilligst  übergab  ^}. 

Die  mannigfachen  Einflüsse  des  Wassers  bei  technisch-che- 
mischen Operationen  machten  es  in  einem  so  industriellen  Lande 
wie  England  zur  Nothwendigkeit,  ebensowohl  die  in  den  Wäs- 
sern gelosten    Salze   qualitativ  und  quantitativ  zu  ermitteln  als  [ 
auch  wo  möglich  die  Ausfallung    derselben  zu   bewerkstelligen. 
Tb.  Clark  löste  diese  beiden  Aufgaben,  und  erhielt  für  seine 
Methode    den  zweifach  kohlensauren  Kalk   aus  harten  Wässern 
abzuscheiden,  von  der  englischen  Regierung  ein  Patent.  Im  eng- 
sten Zusammenhange  mit  seiner  Reinigungsmethode  jener  Was-  j^ 
ser,  die  zweifach  kohlensauren   Kalk  gelöst    halten,  steht  die  [ 
Prüfung  des  Wassers   auf  seine  Härte,  eine   Methode,  die  auf  ,, 
alle  Wässer  anwendbar   ist,  welche  im  Haushalt,  in  der  Land-  >;» 
wirthschafi  und  in  der  Industrie  verwendet  werden.                                             ,'ji 


* 


^ 


1 


^)  Th.  Clark,  Professor  za  Aberdeen,  poblicirte  nachstehende  drei  Schrif' 

ten  f  welche  ich  benutzte  :  t 

Specification  of  the  Petent  granted  to  Thomas  Clark,  Professor  of  Che- 
mistry  etc.  etc.  for  a  new  methode  of  renderiog  certain  waters  (the  water 
of  the  Thames  beio;  amongst  the  nnmber)  lese  impure  and  less  hard  for 
the  snppley  and  nse  of  mannfactores  rillages  towns  and  eitles.  London  1841. 

A  new  process  for  parif^ing  the  waters  suppUed  to  the  metropolis  by 
the  existing  water  companUs ;  rendering  each  water  mach  softer,  proven- 
tlng  a  for  on  boUiog ,  separating  Tegetating  and  eolouring  matter,  destro- 
ying  nomerous  water-insects  and  withdrawing  from  solntlon  large  qnan« 
tiües  of  solid  matter  not  separable  by  mere  filtratlon.  By  Th.  Clark  etc. 
etc.  London  1849. 

Note  on  the  examlnation  of  water  for  towns  for  Its  hardness,  and 
for  the  encmstation  It  deposits  on  boiling.  Prof,  Clark  to  hls  Chemical 
friendfl.  1847. 


i: 


», 


486 

u.  8.  f.  ausgefahrt  wird, .  die  Mittbeünng  derselben  nicht 
rechtfertigen,  so  erlaube  ich  mir  auf  die  vielen  Fälle  im  tagli- 
chen Leben  aufmerksam  zn  machen,  ans  denen  einleuchtet,  wie 
sehr  eine  langjährige  Erfahrang  die  Vortheile  gewisser  Gat- 
tungen weicher  Wisser,  z.  B.  des  Regen-  und  Schneewasseri, 
einsehen  und  schätzen  gelehrt  hat.  Die  erwähnte  Wasserprobe 
macht  es  nun  möglich ,  auf  eine  einfache  Weise  weiche  Wässer 
kennen  zu  lernen. 

Der  Ausdruck  „Härte  des  W  a  s  s  e  r  s^*  ist  aus  dem  gemei- 
nen Leben  in  die  Wissenschaft  übergegangen.  Man  nennt  ge- 
wohnlich jene  Wässer  hart,  welche  (durch  die  darb  gelosten 
Salze)  einen  nachtheiligen  Einfluss  m  der  Anwendung  haben, 
und  nebst  dem  Geschmacke  ist  TorzOglich  der  grossere  oder 
geringere  Verbrauch  an  Seife  der  Gesichtspunct,  nach  dem  die 
Härte  des  Wassers  beurtheilt  wird«  Chemische  Untersuchungen 
haben  gezeigt,  dass  die  schwefelsauren  und  kohlensauren  Salze 
des  Kalkes  und  der  Magnesia  am  häufigsten  in  Wasser  vorkom- 
men, diese  sind  daher  auch  als  die  Hauptursachen  der  Härte 
zu  betrachten ;  seltener  treten  dann  auch  die  Salze  der  Thon- 
erde  und  des  Eisens  als  härtende  Substanzen  auf.  Die  Salze 
und  Chloride  der  Alkalien  haben  in  der  Anwendung  kebe  so 
nachtbeiligen  Folgen  als  die  ebenerwähnten  Salze  der  dULali- 
schen  Erden ;  sie  sind  daher ,  obgleich  sie  nicht  selten  in  den 
Wässern  vorkommen,  nicht  in  den  Begriff  der  Härte  aufzunehmen. 
Was  nun  die  schwefelsauren  Salze  des  Kalkes  und  der  Mag- 
nesia anlangt  so  sind  diese  in  rebem  Wasser  und  zwar  letz- 
teres leicht,  das  erstere  bedeutend  schwerer  löslich.  Die  einfach 
kohlensauren  Salze  des  Kalkes  und  der  Magnesia  hingegen  sind 
nur  in  einem  Wasser  löslich,  welches  freie  Kohlensäure  enthält 

Geht  man  der  Ursache  nach,  warum,  wie  allgemein  bekannt 
ist,  ein  Brunnenwasser  in  der  Regel  verhältnissmässig  mehr 
Seife  znr  Schaumbildung  erfordert  als  Flusswasser  und  dieses 
wieder  mehr  als  Regenwasser,  so  zeigt  sich  diese  Ursache  in 
dem  Verhalten  der  Seife  gegen  die  in  einem  Wasser  gelösten 
Salze  des  Kalkes  der  Magnesia,  der  Thonerde  und  des  Ebens. 
Die  Seife  ist  nämlich  ein  Salz,  dessen  Basis  ein  fixes  Alkali 
(Kali  oder  Natron)  und  dessen  Säure  ebe  Fettsäure  ist.  Durch 
das  Zusammenbringen  der  Seife  mit  ebem  Wasser,  welches  die 
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oberwahnten  Salze  enthalt,  entsteht  ein  gegenseitiger  Aostaascti^ 
indem  das  Alkali  sieh  der  stärkeren  Sänre,  die  an  die  Metall- 
oxjde  der  gelosten  Salze  gebunden  war,  bemächtigt  und  die 
Fettsäore  an  diese  Metalloxyde  abgibt.  So  lange  nun  ein  solcher 
Umtausch  durch  Vorhandensein  von  alkalisch  erdigen  Salzen 
ffio^ch  ist,  80  lange  dauert  die  Bildung  von  unlöslichen  Seifen 
(Kalkseifen)  fort  (die  Seife  wird  zerstört)  und  die  Schaum- 
bildung wird  verhindert.  Je  mehr  also  ein  Wasser  von  den 
angef&hrten  Salzen  gelöst  enthält^.d.  h.  je  härter  es  ist,  desto 
mehr  Seife  muss  man  zusetzen,  bis  die  Schaumbildung  eintritt, 
was  ein  Zeichen  des  vollendeten  Austausches  der  Säuren  ist. 
Offenbar  muss  dieser  Schaum  sich  auch  durch  weitem  Zusatz 
vermehren  und  Versuche  haben  gezeigt,  dass  das  Verbleiben 
des  durch  Schfitteln  erzeugten  Seifenschaumes  mit  der  Menge 
der  überschüssig  zugesetzten  Seife  (die  man  in  eine  geeignete  Lö- 
sung brachte)  im  Zusammenhange  steht,  so  dass  ein  Moment  ein- 
tritt, wo  dieser  Schaum  durch  5  Minuten  an  der  Oberfläche  bleibt. 
Dieses  als  Kennzeichen  der  vollendeten  Sättigung  angenommene 
Merkmal  ist  so  charakteristisch  wie  bei  wenig  andern  Sättigungs-  ^ 

proben  und  erfordert  keine  besondere  Geschicklichkeit,  so  dass  !. 

man  bei  einiger  Uebung  und  gehöriger  Aufmerksamkeit  bald  die  i 

richtigen  Resultate  erzielen  kann.     Ich  werde,  wo  es  nöthig  ist,  *. 

auf  jene  Umstände  aufmerksam  mach^,  welche  ich  durch  die  an-  i 

gestellten  Versuche  als  die  hauptsächlichsten  Fehlerquellen  er- 
kannte ,  und  gehe  nun  zur  Beschreibung  der  Probe  selbst  fiber. 


I 


* 


Auflffihrang  der  Härteprüfung.  • 

Zur  Ausführung  der  aus  dem  Volum  der  verbrauchten  Nor- 
maUosung  von  Seife  auf  die  Menge  der  härtenden  Substanz  schlies- 
senden  Analyse  hat  man  Folgendes  nöthig :  '. 

1.  eine  Normallösung  der  Seife, 

2.  eine  cubicirte  Röhre,  welche  1  Deciliter  fasst  und  in  löö 
Cobik-Centimeter  getheilt  ist ,  eine  Bürette,  eine  Flasche  mit  gut 
Bchliessendem  Glasstöpsel  von  mindestens  400  Cub.  C.  Rauminhalt 
(aber  auch  nicht  über  500  Cub.  C.  fassend)  und  eine  solche 
Flasche  von  beiläufig  einen  Liter  Rauminhalt. 

Von  der  Bereitung  der  Normallösung  von  Seife  so  wie  von 
der  Bürette  soll  später  die  Rede  sein )  ich  nehme  erstere  als  be- 
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reits  dargestellt  an  und  will  nnr  noch  dea  Aasdruckes  Härtegrad 
erwähnen«  Man  hat  sich  darunter  eine  gewisse  Menge  der  oft  er- 
wähnten Salze  zu  denken,  welche  in  einem  bestimmten  Volam 
Wasser  gelöst  ist.  Nimmt  man  die  im  Wasser  von  1  Grad  Härte  ge- 
löste Menge  als  Einheit  an,  so  ist  im  Wasser  von  2  Grad  Härte 
im  gleichen  Volum  das  Doppelte ,  in  dem  von  3  Grad  das  Dreifache 
u.  s.  w.  gelöst.  Auf  diese  Art  ist  eine  Reihe  Ton  16  Graden  aufge- 
stellt und  man  sollte  glauben ,  dass  der  Verbrauch  von  Seifenlo- 
sung  im  selben  Verhältnisse  steige  als  die  ^enge  der  gelösteD 
Salze  zunimmt  Diess  ist  indess,  wie  directe  Versuche  seigen, 
nicht  der  Fall;  daher  hat  Clark  durch  Versuche  nebenstehende 
Tabelle  entworfen: 


Tabelle, 

welche  angibt,  wie  viel  Cubik-Centimeter  Seifenanflösang  in  100  Gab.  C- 

der  entsprechenden  LSfung,  fOr  jeden  Grad  Härte  von  0  bis  16,  sur  Bildasi; 

des  charakteristiscben  Seifenscbaames  verbraueht  werden. 


Ansshl  der  Terbrauch- 

Uotersehied  eines 

Hiiiesrade 

ten  Cttb.  C"*  Seifen- 

Hirtegredes  mit  dem 

lötims 

folgenden 

(DMtiU.WMftr)  e^ 

lA 

1.8 

1« 

3.2 

2.2 

20 

6.4 

2.2 

3» 

7.6 

2.0 

4« 

9.6 

2.0 

6* 

11.6 

2.0 

6« 

13.6 

2.0 

70 

13.6 

1.9 

8« 

17.5 

1.9 

«• 

19.4 

1.9 

10» 

21.3 

1.8 

11« 

23.1 

1.8 

If 

24.9 

1.8 

13» 

26.7 

1.8 

14« 

28.5 

1.8 

15« 

30.3 

1.7 

16« 

32.0 

— 

Aus  dieser  Tabelle  ist  ersichflich,  dass  auch  destSlirtes  Was- 
ser (0^  eine  Quantität  Seifenlösung  verbraucht,  ehevor  die  ei^en^ 
thumliche  Schaumbildung  eintritt,  und  wie  die  3»  Spalte  angibt, 
sind  die  Unterschiede  im  Verbrauche  an  Seifenlösung  zwischen  je 
2  aufeinander  folgenden  keineswegs  constant. 


I 
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Die  Aiuifthrang  der  Probe  beginnt  damit,  dass  man  die  Fla* 
sehe  von  beiläufig  1  Liter  Inhalt  znr  Hälfte  mit  dem  prüfenden 
Wasser  fBIIt,  tftchtig  sehfittelt,  sodann  die  Luft  ans  der  Flasche 
mittelst  eines  Glasrohres  aussaugt.  Diese  Operation  wird  mehr- 
mals wiederholt  und  dient  dasu,  um  die  überflfissige  Kohlensäure, 
welche  im  Wasser  absorbirt  ist,  und  die  einen  nachtheiligen  Ein- 
fluss  auf  die  Richtigkeit  der  Resultate  hat,  vollends  zu  entfernen. 
Hierauf  wird  von  diesem  Wasser  1  Deciliter  (100  Cub.  C.)  in  der 
cvbicirteii  Röhre  abgemessen,  in  die  400  Cub.  C.  haltende  Flasche 
g^radit  und  von  der  in  die  Bürette  bis  0  gebrachten  SeifenlSsung 
zigetröpfelt  Nach  Zugabe  von  1  Cub.  C.  wird  die  Flasche  mit 
dem  Stöpsel  verschlossen  und  umgeschüttelt.  Auf  diese  Weise 
wird  abwechselnd  zugegossen  und  geschüttelt,  bis  sich  nach  dem 
Schfittein  bereits  Schaumblasen  zeigen,  wobei  dann  auch  ein  Opa- 
lisiren  der  Flüssigkeit  eintritt.  Nun  hat  man  mit  dem  Zugiessen 
vorsichtig  zu  sein  und  nach  jedesmaligem  Schütteln  die  Flasche  zu 
neigen.  So  lange  der  Schaum  in  grossen  Blasen  erscheint,  ist  auch 
sein  Verbleiben  nicht  lange;  sobald  er  aber  anfängt  fein  zu  werden,  \^ 

darf  man  das  Hinlegen  der  Flasche  auf  den  Tisch  nicht  unterlassen, 
ttffl  zu  sehen,  ob  der  Schaum  auf  der  ganzen  Oberfläche  des  Was- 
sers bereits  erscheint;  es  zeigt  sich  dann  bald,  ob  der  Schaum  die 
gehörige  Beschaffenheit  hat  oder  nicht,  dadurch,  dass  in  der  Mitte 
hie  und  da  die  Bläschen  verschwinden  und  die  Oberfläche  des  Was- 
sers sichtbar  wird.    Ein  Tropfen  Seifenlösung  zugefügt,  genügt  oft 
ZV  Bildung  des  Schaumes,  welcher  5  Minuten  auf  der  ganzen  Ober- 
Hiebe  der  horizontal  hingel^en  Flasche  anhält.     Das  Schütteln 
nniss  gleichförmig  das  eine  wie  das  andere  Mal  geschehen  und  ist 
dvehans  nicht  gleichgiltig  auf  das  Resultat ;  auch  ist  die  Ober- 
flache, die  man  dem  Seifenschaume  darbietet,  von  Einfluss  auf  das 
Resultat;  ich  habe  daher  den  Rauminhalt  der  Flasche  (400 — 500 
Cub.  C.)  angegeben.    Das  Schütteln  wird  mit  einer  Hand  vorge- 
nommen, indem  man  einen  Finger  auf  den  Stöpsel  legt  und  die  Fla- 
sche etwa  SOmal  rasch  auf-  und  abbewegt.     Zeigt  sich  dann  ein 
femUariger  Schaum,  so  legt  man,  wie  oben  bemerkt,  die  Flasche 
horizontal  hin  und  beobachtet,  ob  dieser  Schaum  durch  5  Minuten 
über  der  ganzen  Oberfläche  vertheilt  bleibt.     Ist  dieser  Moment 
eingetreten,  so  ist  die  Probe  vollendet  und  man  hat  die  Anzahl  der 
verbrauchten  Cub.  Centimeter  Seifenlösung  zu  notireu.     Ich  be- 
Sitib.  d.  matiieni.  natiinr.  Cl.  Jahrg.  1850.  IV.  Hft.  34 


»1 


490 

merke  hier  nur  (wie  auch  schon  ans  der  zweiten  Spalte  derTabelle 
einlenchtet),  dass  die  Anzahl  der  verbrauchten  Cub.  Centimeter  32 
nicht  ftbersteigen  darf,  und  will  die  Fälle,  welche  eintreten  konnea, 
näher  besprechen.  Man  bat  nämlich  vor  Allem  zu  nnterscheiden: 

1.  ob  nicht  über  32  Cob.  Centimeter  Seifenlosnng  verbraacht 
wurden,  oder  ob 

2.  nach  Zusatz  von  32  Cub.  Centimeter  der  eigenthtmliche 
Schaum  noch  nicht  eintrat. 

Im  ersten  Falle  erhält  man  nach  Ablesung  der  verbrauchtes 
Anzahl  Cubik-Centimeter  Seifelösung  den  Härtegrad  unmittelbar 
durch  die  zweite  Spalte  der  Tabelle,  und  es  wird  sich  nur  daran 
handeln,  ob  dieser  Härtegrad  durch  eine  ganze  Zahl  oder  durch 
eine  ganze  Zahl  mehr  einen  Bruch  auszudrücken  sein  wird,  ob 
nämlich    die  verbrauchte    Anzahl  Cub.  Centimeter  Seifenlosung 
durch  eine  Zahl  in  der  zweiten  Spalte  genau  ausgedrückt  ist  oder 
nicht.    Im  ersten  Falle  g^bt  also  die  entsprechende  Zahl  in  der  er- 
sten Spalte  (links)  den  Härtegrad  des  untersuchten  Wassers  an, 
im  zweiten  Falle,  wenn  man  nämlich  eine  ganz  entsprechende  Zahl 
in  der  zweiten  Spalte  nicht  gefanden  hat,  moss  man,  um  den  durch 
eine  ganze  Zahl  mehr  einen  Bruch  auszudrückenden  Härtegrad  zu 
finden,  eine  kleine  Rechnung  machen.    Man  wählt  nämlich  die  der 
verbrauchten  Anzahl  Cub.  C.  Seifenlosung  zunächst  kommende 
kleinere  Zahl  der  zweiten  Spalte,  notirt  den  ihr  entsprediendea 
Härtegrad,  dann  zieht  man  diese  Zahl  aus  der  zweiten  Spalte  von 
der  gefundenen  Zahl  ab  und  theilt  den  erhaltenen  Rest  durch  die  in 
der  dritten  Spalte  stehende  Zahl.   Diese  Zahl  drückt  wie  bekannt 
die  Difierenz  des  gefundenen  Härtegrades  mit  dem  nächst  höheren 
aus.     Hätte  man  also  z.  B.  gefunden,  dass  25.8  Cub.  C.  Seifmlö- 
sung  in  100  Cub.  C.  eines  Wassers  den  eigenthümlichen  Schaum  her- 
vorbrachten, so  wird  man  diese  Zahl  in  der  zweiten  Spalte  aufsu- 
chen, und  da  sie  dort  nicht  zu  finden  ist,  so  wird  man  die  nächst 
kleinere  24.9  nehmen,  welche  dem  Härtegrade  12  entspricht ;  der 
Unterschied  zwischen  25.8  und  24.9  ist  dann  durch  die  in  der  drit- 
ten Spalte  stehende  Zahl  1.8  zu  theilen,  also :  ^  »0.5,  es  ist  also 
dann  der  Härtegrad  des  geprüften  Wassers  durch  die  Zahl  12.5 
vollständig  ausgedrückt. 

Es  bleibt  jetzt  nur  noch  übrig,  den  Fall,  wenn  32  Cub.  C.  Sei- 
fenlösung den  charakteristischen  Schaum  nicht  hervoihracbteB^  nä- 
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her  SU  erörtern.  ReicheD  32  Cub.  C.  zur  Schaombildang  nicht  hin, 
so  kann  man  mit  der  angefangenen  Probe  nicht  mehr  ein  endgilti^ 
ges,  sondern  nur  ein  annäherndes  Resultat  erzielen,  und  zwar  da- 
durch, dass  man  zur  Probe  100  Cub.  C.  destiliirtes  Wasser  zusetzt 
und  dann  mit  dem  Zufügen  der  Seifenlösung  fortfahrt,  bis  der 
Schaum  sich  bildet ;  sollte  aber  der  Schaum  auch  nach  einem  Zu- 
sätze Ton  60  Cub.  C.  Seifenlösung  nicht  gebildet  sein,  so  mfissen 
nochmal  100  Cub.  C.  destiliirtes  Wasser  zugef&gt  werden.  Die 
Fortsetzung  einer  solchen  Probe  hat  desswegen  zu  geschehen,  um 
zu  ermitteln,  wie  viel  Deciliter  (100  Cub.  C.)  destiliirtes  Wasser 
man  bei  Ausfahrung  der  Probe  zuzusetzen  hat ;  ist  nämlich  unter 
60  Cub.  C.  der  Seifenschaum  entstanden,  so  wird  die  abgemessene 
Quantität  von  100  Cub.  C.  des  zu  prüfenden  Wassers  mit  100  i 

Cub.  C.  destillirten  Wassers  versetzt  (gleichsam  verdfinnt) ;  waren  ^ 

aber  60  Cub.  C.  noch  zu  wenig  zur  Schaumbildung,  so  müssen  zur 
Probe,  die  ein  endgiltiges  Resultat  liefern  soll,  gleich  Anfangs  zu 
den  100  Cub.  C.  Wasser  noch  200  Cub.  C.  destiliirtes  Wasser  zu- 
gesetzt werden.     Die  weitere  Ausführung  der  Prüfung  eines  Was-  1 
lers,  welches  über  16  Grad  Härte  hat,  geschieht,  nachdem  einmal                         i 
die  richtige  Verdünnung  erfolgte,  wie  sonst,  und  um  die  oben  an-  1 
geführte  Tabelle  auch  für  die  Härtegrade  über  16  gebrauchen                          \ 
zu  können,  theüt  man   die  verbrauchte  Anzahl    Cub.  C.   Sei-  : 
fenlösvng  durch  2  oder  3,  je  nachdem  man  100  oder  200  Cub.  C.                          ^ 
destiliirtes  Wasser  ursprünglich  zusetzte  ;  der  dadurch  erhaltene 
Quotient  mnss  32  oder  kleiner  als  32  sein,  folglich  ist  er  in  der  ■ 
zweiten  Spalte  ganz  oder  näherungsweise  zu  finden,  mithin  auch                          ' 
der  diesem  Quotienten  entsprechende  Härtegrad ;  multiplicirt  man 
dann  den  gefundenen  Härtegrad  durch  2  oder  3,  so  hat  man  die 
wirkliehe  Härte  eines  solchen  Wassers.     Hätte  ich  also  nach  dem 
Ergebnisse  der  annähernden  Probe  100  Cub.  C.  eines  Wassers  mit 
200  Cub.  C.  destillirten  Wassers  zu  verdünnen  gehabt  und  durch 
75  Cub.  C.  Seifenlösung  den  Schaum  erhalten,  so  gibt  75 :  3  »  25 
eine  Zahl  (kleiner  als  32),  welche  dem  Härtegrade  12.05  ent- 
spricht, welche  Zahl  mit  3  multiplicirt  36.15  Grad  Härte  für  das 
geprüfte^Wasser  gibt. 

Uebrigens  ist  zu  bemerken,  dass  man  mit  dem  einmaligen  Ein- 
treten des  Seifenschaumes  sich  nicht  begpiügen  solle,  sondern 
dass  man  nach  einer  halben  Stunde  und  nach  4  Stunden  bei  je- 
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dem  Wasser  über  2  Grad  Härte  den  Schaum  abermal  eriialten  miiBs, 
wenn  man  die  Probe  wieder  schfittelt.  Es  dient  diess  als  Control- 
probe  und  oft  wird  es  nöthig,  noch  etwas  Seifenlosunp  zniosei* 
zen,  wornach  dann  auch  das  gefundene  Resultat  zu  berichtigen  ist. 


Ueber  die  Darstellons  der   NormetldeangeD  und  die  xan  Pro- 
biren nftthigen  Apparate. 


Um  die  oberwahnte  Seifenlösung  darstellen  zu  können ,  hat 
man  sich  eine  Flüssigkeit  zu  bereiten ,  welche  den  Härtegrad  16 
genau  repräsentirt,  denn  es  ist  Bedingung,  wenn  die  Resultate  der 
angegebenen  Tabelle  für  alle  Grade  richtig  sein  sollen ,  dass  genau 
32  Cub.  C.  Seifenlösung  in  100  Cub.  C.  Wasser  von  16  Gnd 
Härte  den  Seifenschaum  erzeugen.     Man  erhält  das  Wasser  von 
16  Grad  Härte,     indem  man  0.228  Gramm  reinen  isländischen 
Doppelspath   in    einem    Kolben   mit    einigen  Tropfen    Salzsäure 
fibergiesst  und,  um  Verluste  zu  vermeiden,  bei  schiefer  Lage  des 
Kolbens  in  einem  Sandbade  zur  Trockne  eindampft.     Nach  dem 
Eindampfen  hat  man  noch  einige  Zeit  zu  erhitzen,  um  alle  über- 
flüssige Salzsäure  wegzutreiben.  Hierauf  wird  die  erhaltene  weisse 
Masse  in  destillirtem  Wasser  gelöst  und  mit  empfindlichen  Reagens- 
papieren  geprüft,  ob  sie  vollkommen  neutral  reagirt.    Ist  diess  der 
Fall,  so  verdünnt  man  diese  Lösung  genau  bis  zum  Volum  eines 
Liters  mit  destillirtem  Wasser  und  hat  so  die  Probelösung  von  16 
Grad  Härte. 

Man  schreitet  nun  zur  Darstellung  der  Seifenlösung.    Dazu 
ist  erforderlich : 

1.  eine  Seife  von  entsprechender  Güte, 

2.  ein  geeignetes  Lösungsmittel. 

Clark  bedient  sich  der  in  London  viel  gebrauchten,  geron- 
nenen oder  harten  Soda -Seife.  Unter  den  in  Wien  voricommenden 
Seifen  fand  ich  2  Sorten  harter  Soda-Talgseifen,  welche  der 
englischen  ziemlich  nahe  stehen  und  sich  zur  Lösung  eignen.  Als 
Haupterfordemisse  einer  zur  titrirten  Lösung  geeigneten  Seife 
können  angeführt  werden : 

a)  ein  möglichst  geringer  Wassergehalt;  dadurch  sind  die  Kali- 
seifen überhaupt,  und  die  mehr  oder  minder  durchscheinen- 
den Natronseifen,  als  zur  Darstellung  der  Normallösniig  nicht 
geeignet,  auszuschliessen. 

b)  Die  Seife  soll  aus  Talg  gemacht  sein,  weil,  wie  ich  mich 
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mehrfaeh  überzeugte,  die  Oelseifen  keinen  so  charakteristi« 
schen  Schaum  bilden  wie  die  ans  Talg  enengten. 

Die  äosseren  Kennzeichen  einer  tanglichen  Seife  sind  nebst  der 
Harte  ein  glänzendes  Aussehen  and  die  Eigenschaft,  dass  eine  solche 
dnrch  Schaben  mit  dem  Nagel  oder  mit  einem  Glasscherben  dQnne 
glänzende  Blättchen  gibt.  Von  den  frfiher  erwähnten  zwei  Sorten  ist 
die  eine  ans  der  Fabrik  des  Hrn.  Mareda  am  Schottenfelde^  und  die 
Bweite  ans  der  Fabrik  des  Hrn.  J.  Krimsky  (alteWieden,  Hptstr.). 

Die  Seifen  sind  niemals  so  constant  in  ihrer  Zusammensetzung, 
dass  die  Menge,  die  man  davon  aufznlösen  hat,  genau  angegeben 
werden  könnte.  Für  die  zwei  angeführten  Sorten  habe  ich  gefun- 
den, dass  bei  der  ersten  6.3  Grm.,  bei  der  zweiten  6.S5  Grm.  f&r 
das  Liter  zu  lüsen  sind.  Will  man  eine  andere  geeignete  Sorte 
zur  Losung  verwenden,  so  ist  es  am  besten,  mit  einer  kleinen  Quan- 
tität vorerst  eine  Lösung  darzustellen  und  mit  der  16gradigenPro- 
keflässigkeit  zu  probiren,  um  beiläufig  die  ffir  ein  Liter  nöthige 
Menge  zu  erfahren,  und  dann  bei  der  Darstellung  derNormallosung 
lieber  etwas  mehr  Seife  zu  nehmen,  als  der  Versuch  anzeigt,  weil 
es  viel  leichter  ist,  durch  Verdünnen  mit  dem  Losungsmittel  die 
gehörige  Stärke  der  Lösung  zu  erhalten,  als  umgekehrt  dieselbe 
durch  Zusatz  einer  frisch  bereiteten  stärkeren  Seifenlösung  zu  er- 
zielen. Uebrigens  darf  keine  Seife,  die  fSr  die  Normallösung  veiv 
wendet  werden  soll,  nm  viel  von  der  obigen  Gewichtsmenge  ab- 
weichen ,  namentlich  ist  ein  Mehr  nicht  zulässig. 

Als  Lösungsmittel  dient  Weingeist  von  der  Dichte  0.92  bei 
15.5'  C,  was  einem  Procentgehalte  von  56.164  oder  22.2oBeaum6 
entspricht.  Die  vor  dem  Abwägen  durch  Schaben  mit  einem  Glas- 
scherben in  dünne  Lamellen  verwandelte  Seife  wird  in  einen  Glas- 
kolben gebracht  und  mit  etwa  7%  des  nöthigen  W*eingeistes  über- 
gössen, der  Kolben  in  warmes  Wasser  gestellt,  wodurch  sich  die  t 
Seife  meist  klar  löst.  Man  lässt  den  Kolben  im  Wasser  und  mit  I 
demselben  erkalten  und  stellt  ihn  dann  24  Stunden  gut  bedeckt 
hin ;  nach  Ablauf  dieser  Zeit  hat  sich  meist  alle  Trübung,  die  nach  \ 
dem  Erkalten  sichtbar  wird ,  verloren,  und  am  Boden  des  Gefasses  •; 
sind  Flocken  bemerkbar ,  von  denen  abfiltrirt  wird.  Um  die  Fil-  ( 
tration  zu  beschleunigen,  bedient  man  sich  eines  gefalteten  Filters, 
die  durchlaufende  Flüssigkeit  ist  besonders,  wenn  man  die  oben  r 
mgegebene  Zeit  zugewartet  hat,  klar  und  wird  nun  mit  der  übri-  ! 
gen  Menge  Weingeist  versetzt.    Man  bewahrt  sie  in  einer  Flasche                         r 


494 


mit  gut  eingeriebenem  GlaMtSpsel  avf  und  macht  die  Vemche 
anf  ihre  Concentration,  diese  mnaa,  wie  erwähnt,  genau  so  sein, 
dass  in  100  Cnb.  Centimetem  von  16  Grad  Harte  durch  32  Cub. 
Centimeter  Seifenlösung  die  Schaumhildung  erfolgt«  Tritt  diese 
früher  ein,  so  hat  man  noch  Weingeist  suzusetsen  und,  wie  gesagt, 
ist  es  stets  räthlicher,  die  Normaliösung  su  concentrirt  als  su  ver- 
dfinnt  darzustellen. 

Von  der  Darstellung  der  HartelSsung  Ton  16  Grad  und  der 
Normallösung  der  Seife  hSngt  die  Richtigkeit  aller  weitem  Schlüsse 
ab;  man  hat  daher  bei  der  Darstellung  derselben  mit  aller  Sorg- 
falt zu  verfahren,  und  es  ist  gut,  wenn  man  sich  nebst  der  Harte- 
losung  von  16  Grad  noch  einige  andere  Härtelösungen  (z.  B.  von 
3,  7  und  11  Grad)  darstellt  und  mit  der  Seifenlösung  prüft;  die 
Resultate  mfissen  mit  der  Tabelle  stimmen  und  man  hat  so  die  beste 
Controle  für  die  Richtigkeit  und  Genauigkeit  der  Operationen, 
die  man  vornimmt.  Solche  Härtelösungen  kann  man  auf  zweierlei 
Weise  erhalten,  entweder  löst  man  die  dem  Härtegrade  entspre- 
chende Menge  isländischen  Doppelspaths  in  Salz- 
säure auf  die  oben  angegebene  Art,  oder  min 
nimmt  so  viele  gleiche  Volumina  von  der  16gra- 
digen  Lösung  als  der  darzustellende  Härt^ad 
Einheiten  hat  und  so  viele  gleiche  Volumba  de- 
stillirten  Wassers  zu»  dass  die  Summe  der  zu- 
sammengebrachten Volnmina  gleich  16  ist  Also 
für  die  Lösung  von  7  Grad  Härte  hätte  man 
7mal  100  Cub.  Centimeter  der  16gradigea  Lö- 
sung mit  9mal  100  Cub.  Centimetern  destUlirtea 
Wassers  zu  verdünnen. 

Statt  der  unter  den  nöthigen  Apparaten  an- 
gegebenen cubicirten  Röhre  kann  man  sich  wohl 
auch  eines  Stechhebers  bedienen,  der  Ein  De- 
ciliter  fasst;  indess  ist  es  bei  Darstellung  der 
Seifenlösung  oder  der  verschiedenen  Härtegrade 
oft  recht  gut,  eine  in  Cubik  -  Centimeter  ge- 
theilte  Röhre  zu  haben. 

Eine  besondere  Erwähnui^  verdient  die 
Bürette,  welche  man  zum  Eintragen  derSeifen- 
lösung  verwendet  Die  nebenstehende  Zeichnunp 
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derselben  wird  ihre  höchst  sinnreiche  Einrichtnng  sogleich  er- 
kennen lassen,  so  wie  eine  mehrmalige  Handhabung  derselben 
die  mannigfachen  Vortheile  derselben  vor  den  sonst  üblichen  in 
eis  günstiges  Lieht  setzen  wird.  Diese  Baretten  werden  in 
Wien  nach  dem  englischen  Master,  aber  in  Cabik-Centimeter  ge- 
theilt,  von  Herrn  Hauptmann  J.  P  e  c  h  e  r  verfertigt. 

Die  Zeichnnng  ist  Vt  der  natürlichen  Grösse,  die  Einthei- 
long  in  Cabik-Centimeter ,  deren  diese  Barette  18  fasst  Jeder 
Cabik-Centimeter  ist  in  10  Theile  getbeilt,  welche  in  der  Zeich« 
nang  nicht  angebracht  werden  konnten.  t 

I 


^)  HieroB  machen  nur  die  lanrea  pboiphorstnren  S&lze  des  Kalkei  und  der 
Magnesia  eine  Avsnahme,  deren  Verhalten  gegen  die  Seifenlösong  nicht 
hinlinglieh  ermittelt  ist.  Ihr  Vorkommen  ist  flhrigens  seltener  nnd  stets 
nnr  In  geringer  Menge. 


Der  Hauptzweck  der  beschriebenen  Wasserprafungist,  die 

Harte  verschiedener  Wässer  zu  ermitteln  •  welche  im  Haushalte 

I 

in  der  Landwirthschaft  oder  in  technischen  Gewerben  verwen-  ; 

det  werden ,  und    diesem  Zwecke  entspricht  diese  einfache  und 
schnelle   Probe  vollkommen«     Nebenbei   aber  ist  es  auch  noch  j 

möglich ,  weitere  Schlüsse  auf  einzelne  Bestandtheile  eines  Was- 
sers zu  machen  und  sogar  solche  Bestandtheile  quantitativ  zu  ^ 
bestimmen.  Obwohl  n&mlich  die  jedem  Härtegrade  entsprechende 
Menge  von  gelösten  Salzen  als  kohlensaurer  Kalk  angegeben  ist,  und 
auch  die  ProbeflBssigkeiten  (ttr  die  einzelnen  Härtegrade  aus  koh- 
lensaurem Kalke  dargestellt  sind,  so  hat  es  auf  die  richtige  Be- 
stimmung des  Härtegrades  gar  keinen  Einfluss,  wenn  andere  Salze 
der  alkalisch  erdigen  Metalloxyde  gelöst  sind.  Man  braucht  sich 
nur  zu  erinnern ,  dass  zur  Bildung  der  unldslichen  Seifen  (Kalk- 
seifen) diese  Metalloxyde  überhaupt  nöthig  sind,  nnd  dass  ihre 
Menge  nicht  aber  die  Art  der  Verbindung  mit  einer  Säure  *) 
oder  diese  Säure  selbst  die  Menge  der  unldslichen  Seife  be- 
dingt; das  ans  dem  kohlensauren  Kalke  durch  Salzsäure  gebil- 
dete Calcium  Chlorid  wird  also  eben  so  viel  Kalkseife  bilden,  als 
wenn  ich  diesen  kohlensauren  Kalk  in  Kohlensäure  hältigem  Was- 
ser gelöst  hätte,  weil  durch  das  Lösen  in  Salzsäure  von  der 
Basis  nichts   wegkam.  Ich  werde  also  denselben  Härtegrad  im- 
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ersten  wie  im  zweiten  Falle  finden  i  obwohl  die  GewielitsiBeBgei 
der  beiden  gelösten  Salze  verschieden  sind,  wie  ganz  naüirlicb, 
da  ich  darch  das  Umwandeln  des  kohlensanren  Ozydes  in  dai 
Chlorid  ein  anderes  AeqniFalentgewicht  snbstitnirte.  Ebeise 
ist  es  bei  dem  sehwefelsanren  Salze  des  Kalkes.  Der  Härte- 
grad gibt  die  Menge  der  Basis  any  nnd  eine  einfache  Proportion 
ässt  statt  der  in  der  Tabelle  angeführten  Menge  kohleBsanrea 
Kalkes  leicht  die  demselben  entsprechende  Menge  schwefelsau- 
ren Kalkes  finden ;  ich  habe  nämlich  den  kohlensauren  Kalk  nsr 
mit  1.36  zn  maltipliciren^  nm  ihn  inGyps  zn  verwandelni  weil  die 
Aeqniyalentgewichte  von  kohlensanrem  und  schwefelsauren  Kalk 
sich  verhalten  wie  1  za  1.36.  Dasselbe  findet  bei  der  kohlen- 
sanren nnd  schwefelsauren  Magnesia  Statt.  Um  for  kohlensan- 
ren Kalk  die  äquivalente  Menge  kohlensaurer  Magnesia  sn  fin- 
den^ habe  ich  dieMenge  des  erstem  mit  0.84  nu  multipliciree, 
nnd  bei  der  schwefelsauren  Magnesia  ist  diese  Zahl  1.20. 

Diese  Bemerkungen  werden  von  Wichtigkeit,  wenn  sich  durch 
einfache  Mittel  irgend  eine  hartende  Substanz  abscheiden  lasst; 
man  kann  dann  durch  wiederholte  Härteprüfung  (vor  und  nach 
der  Abscheidung)  die  Menge  der  gelösten  Salze  bestiflimea. 
Wäre  z.  B.  in  einem  Wasser  nur  kohlensaurer  Kalk  und  Gjps 
gelöst,  und  A  die  Härte  des  ungekochten  Wassers,  B  hiagegea 
die  Härte  des  gekochten^  so  ist  A--B=a  die  diesem  Härte- 
grade entsprechende  Menge  des  kohlensauren  Kalkes,  denn  die- 
ser wird  durch  ein  zweistündiges  Kochen  und  zeitweiliges  Er- 
setzen des  verdunsteten  Wassers  abgeschieden;  es  kann  somit 
die  nach  dem  Kochen  noch  vorhandene  Härte  nur  vom  Gjps 
herrühren  und  ich  finde  seine  Menge  ^  wenn  ich  B  mit  1.36 
multiplicire.  Um  alle  Rechnungen  derart  überflüssig  zu  macheo, 
entwarf  ich  folgende  zwei  Tabellen,  welche  die  dem  kohlensai- 
ren  Kalke  äquivalenten  Mengen  von  schwefelsaurem  Kalke,  daas 
von  kohlensaurer  und  schwefelsaurer  Magnesia  für  die  Härte- 
grade von  1 — 16  angeben,  und  zwar  Tabelle  A  gibt  die  Meo^e 
im  Grammengewichte  für  das  Liter,  Tabelle  «J?  in  Granen  des 
Wiener  Medicinal-Gewichts  für  den  Wiener  Eimer  an. 
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T  a  b  e  I  1  e  A, 

welche  angibt ,   wie  viel  Chrammeii   von  trockenem  koblenf anren  und 

•ehwefelsanren  Kalke  oder  von  trockener  koUeniaarer  nnd  tohwefel« 

laorer  Magneeia  in  jedem  Härtegrade  f&r  das  Liter  gelfiit  aind. 


HSrte- 

Kohl«nsaarer 

Sehwefelsaa- 

Kohlensaiire 

Sehwefalaanre 

frade 

Kalk 

rer  Kalk 

Magneiia 

Hagneala 

1. 

0.0U26 

0.01938 

0.01197 

0.0171 

2. 

0.02850 

0.03876 

0.02394 

0.0342 

3. 

0.04275 

0.05814 

0.03591 

0.0513 

4. 

0.05700 

0.07752 

0.04788 

0.0684 

6. 

0.07125 

0.09690 

0.05985 

0.0855 

6. 

0.08550 

0.11628 

0.07182 

0.1026 

7. 

0.09975 

0.13566 

0.08379 

0.1197 

8. 

0.11400 

0.15504 

0.09576 

0.1368 

9. 

0.12885 

0.17442 

0.10773 

0.1539 

10. 

0.14250 

0.19380 

0.11970 

0.1710 

11. 

0.15675 

0.21318 

0.13167 

0.1881 

1». 

0.17100 

0.23256 

0.14364 

0.2052 

13. 

0. 18525 

0.25104 

0.15561 

0.2223 

14. 

0.19950 

0.27132 

0.16758 

0.2394 

15. 

0.21375 

0.29070 

0.17955 

0.2565 

16. 

0.22800 

0.31008 

0.19152 

0.8786 

T  a  b  e  I  I  e  B; 

weiche  angibt ,  wie  viel  Grane  Wiener  Medicinal-Gewichti  an  trocke- 
nem kohleneanren  nnd  eehwefeleaaren  Kalke  oder  trockener  kohlen- 
laver  nnd  achwefelfanrer  Magnesia  in  einem  Wiener  Eimer  in  jedem 

Härtegrade  gelöst  sind. 


Birfa- 

Kdhlenaaiirer 

Sdiwefelaaw- 

Kohlensaure 

Sehwefelsavre 

grade 

Kalk 

rer  Kalk 

MafDesU 

Mafnesia 

1. 

11.058 

15.039^ 

9.288 

13.269 

2. 

22.116 

30.078 

18.576 

26.588 

3. 

33.174 

45.117 

27.864 

39.807 

4. 

44.282 

60.156 

37.152 

53.076 

5. 

55.290 

75.195 

46.440 

66.345 

6. 

66.348 

90.284 

55.728 

79.614 

7. 

77.406 

105.273 

65.016 

92.883 

8. 

88.464 

120.312 

74.304 

106.152 

9. 

99.522 

135.871 

83.592 

119.421 

10. 

110.580 

150.390 

92.880 

132.690 

11. 

121.638 

165.429 

102.168 

145.959 

12. 

132.696 

180.468 

111.456 

159.228 

13. 

143.754 

195.507 

120.744 

172.497 

14. 

154.812 

210.546 

130.032 

185.766 

15. 

139.320 

225.585 

139.320 

199.085 

1«. 

176.928 

240.624 

148.608 

212.304 

»98 

Zam  Schlüsse  mSgen  hier  einige  Anslysen  tob  mitersiiehteB 
W&ssern  Platz  finden : 

1.  Donan-Wasser  ans  dem  Wiener  Canale. 

Von  diesem  Wasser  wnrden  oberhalb  des  Einflusses  in  die 
Kaiser  Ferdinands  Wasserleitung  im  Wiener  Donau -Canale  unge- 
flhr  .V4  Mass  geschSpfi  Das  Wasser  setzte  nach  einigen  Tagen 
einen  ganz  nnbetr&chtlichen  Bodensatz  ab  und  wurde,  da  es  ganx 
klar  war,  ohne  vorhergehende  Filtration  durch  die  titrirte  Seifen- 
ISsung  geprfift.  Es  ergab  sich  aus  dem  Durchschnitte  tob  2  Pro- 
ben eine  H&rte  Ton : 

10.5  Graden. 

Der  Rest  des  Wassers  (ohne  den  vorerwähnten  Absatz) 
wurde  durch  2  Stunden  vorsichtig  gekocht,  es  schied  sich  kohlen- 
saurer Kalk  ab|  und  eine  nach  der  Filtration  vorgenommene  Rrn- 
fung  zeigte  eine  Härte  von: 

6.0  Graden. 

Der  Unterschied  in  der  Hirte  zwischen  dem  gekochten  und  dem 
ungekochten  Wasser  beträgt  also  4.5  Grade,  weil 

10.5  —  6.0  »  4.5 
ist. 

Sucht  man  in  der  Tabelle  A  die  diesem  Härtegrade  eat- 

sprechende  Zahl  in  der  ersten  Spalte,  so  findet  man: 

0.057  +  0.00712  »  0.06412, 

welche  Zahl  die  Menge  des  kohlensauren  Kalkes,  der  durch  du 
Kochen  gefällt  wurde,  in  Grammen  für  das  Liter  angibt.  Aus  der 
Tabelle  B  lässt  sich  dann  diese  Menge  in  Granen  des  Wiener  He- 
dicinal-Gewichts  für  den  Eimer  leicht  finden ,  sie  ist 

49.761  Gran. 

2.  Donau-Wasser  aus  der  Kaiser  Ferdinands 
Wasserleitung. 

Härte  des  ungekochten  Wassers  nach  einem  Durchsduitte 
von  4  Proben  ^ 

12.3  Grade. 

Durch  das  Kochen  schied  sich  kohlensaurer  Kalk  ab,  und  die 
Härte  des  Wassers  betrug  dann 

7.5  Grade. 
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Das  Wuser  wird  also  durch  das  Kochen  nm 

4.8  Grade 
weicher. 

Ich  unterzog  den  durch  das  Kochen  erhaltenen  Niederschlag 
einer  qualitatiren  Analyse  und  fand  ihn  hauptsächlichst  aus  kohlen- 
lairem  Kalke  bestehend,  und  nur  in  den  Fällen,  wenn  etwas  rasch 
gekocht  wurde,  liess  sich  auch  etwas  Gyps  nachweisen,  welcher 
also,  obwohl  das  verdunstete  Wasser  durch  destillirtes  ersetzt 
wurde,  sich  nicht  wieder  löste. 

Eme  quantitative  Bestimmung  dieses  Bodensatzes  ergab 
folgende  Resultate:  der  Niederschlag  von  3  Decilitem  Wasser, 
welcher  nach  2 stundigem  Kochen  sich  absetzte,  wurde  filtrirt, 
in  verdünnter  SalzsSare  gelöst  und  durch  oxalsaures  Ammoniak 
der  Kalk  gefällt.  Nach  dem  Auswaschen  und  Gl&hen  ergab 
sich  die  Gewichtsroenge  desselben  »  0.020  Gramm. 

Diese  aus  3  Decilitem  gefundene  Menge  gibt  auf  das  Liter 
berechnet  die  Zahl  »  0.0666,  welche  Zahl  mit  der  ans  der 
Tabelle  nach  dem  Unterschiede  im  Härtegrade  berechneten  sehr 
gat  stimmt;  diese  Zahl  ist  n&mlich  0.0655. 

Aus  dieser  Analyse  ergibt  sich  zogleich ,  dass  das  Wasser 
im  Donau-Canale  weicher  ist  als  das  filtrirte  (aus  der  Kaiser 
Ferdinands  Wasserleitung)  und  dass  die  grossere  Härte  des 
letzteren  nicht  von  einer  Aufnahme  von  kohlensaurem  Kalke  her- 
rährt,  indem  durch  das  Kochen  nahezu  dieselbe  Menge  Kalk 
MS  beiden  Wässern  gefallt  wird. 

3.  Brunnen-Wasser. 

Es  wurde  zur  Analyse  beiläufig  1  Mass  Wasser  aus  dem 
Brunnen  des  k.  k.  polytechnischen  Institutes  verwendet.  Das- 
selbe zeigt  sich  schon  beim  Genüsse  als  sehr  hart  und  setzt 
beim  Schuttein  allein  bereits  einen  kleinen  Niederschlag  ab. 
Die  Härte  des  ungekochten   Wassers  betrug: 

59.7  Grade. 

Dareh  Kochen  entstand  ein  reichlicher  Niederschlag   und  die 
Härte  des  Wassers  betrug  dann: 

11.2  Grade. 
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4.  Schneewaster. 

Dieses  wurde  auf  dem  Vordache  eines  Havses  anfgesammelt 
uad  wohl  gegen  Stanh  a.  s.  f.  geschätzt  aufbewahrt,  es  zeigte 
eioe  Härte  von  5.0  Graden. 

Als  Torzfiglich  geeignet  scheint  diese  Prufangsmethode  für 
Salzsoolen,  um  die  Menge  des  schwefelsauren  Kalkes  und  der 
schwefelsauren  Magnesia  zu  finden.  Ich  konnte  keine  Versuche 
darüber  anstellen,  hoffe  aber  in  n&chster  Zeit  in  Stand  gesetzt 
zu  sein,  sowohl  darüber  als  Qber  anderweitige  FoIgemngeD 
aus  dem  bisher  Gesagten  gunstige  Resultate  vorlegen  zu  kSfloei. 
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SitzDogsberichte 


mathematisch -natarwissenschaftlichenClasse. 

Sitxong  vom  10.  Hai  1850. 

JJas  k.  k«  Ministerium  far  Handel,  Gewerbe  etc.  übersandte 
unter  dem  I.Mai  1.  J.,  Z.  2363,  zwei  Berichte  des  k.  k.  Consuls 
Herrn  Natale  Sorvillo  zu  Neapel,  über  seine  Bestrebungen 
zur  Förderung  der  wissenschaftlichen  Zwecke  der  Akademie. 
Der  Herr  Consul  hatte  an  fast  alle  literarischen  Notabili- 
täten  des  Königreiches  (deren  Namensverzeichniss  er  beischloss} 
Einladungen  ergehen  lassen,  sich  mit  der  Akademie  in  Verbin- 
dung zu  setzen.  Derselbe  überschickte  16  ihm  darüber  zugekom- 
mene Briefe  und  ein  Verzeichniss  der  Werke  von  11  Gelehr- 
ten, wekhe  dieselben  ihm  für  die  Akademie  übergeben  hat- 
ten, so  wie  ein  Verzeichniss  von  62  Mineralien  vom  Vesuv 
und  dessen  Umgebung,  welche  er  für  die  Akademie  erworben 
hat.  (Diese  Sendungen  waren  bei  Drucklegung  des  Maiheftes 
noch  nicht  angelangt}. 


Der  Assistent  bei  dem  pathologischen  Museum  an  der  k.  k. 
Wiener  Hochschule,  Herr  Dr.  Georg  Lautner,  richtete  unter 
dem  8.  Mai  1.  J.  ein  Schreiben  an  die  Akademie,  worin  er  die- 
selbe von  seiner  Absicht  benachrichtigte,  demnächst  eine  Reise 
nach  Aegypten  zu  unternehmen,  und  dort  mehrjährige  „Forschun- 
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gen  über  die  anatomischen  Differenzen  der  Kranklieitn  ^ 
Orients  und  Occidents  anzastellen^\  Derselbe  erbot  sicii  ir 
Uebemahme  von  Aufträgen  fBr  die  Akademie,  welches  AaeHiHi! 
mit  Dank  angenommen  wnrde.  Die  Akademie  versah  den  Heia 
Doctor  mit  einem  Empfehinngsschreiben  an  die  k.  k.  B^rii 
im  Oriente,  deren  Unterstütsang  bei  seinen  wissensdiaftlicln 
Arbeiten  er  vielleicht  ansosprechen  in  die  Lage  konunei  dvfit 


Das  wirkliche  Mitglied  Herr  Professor  Dr.  Frans  U«se*. 
erstattete  nachstehenden  Commissions-Bericht: 

Herr  Carl  Fritsch,  correspondirendes  Mitglied  der  kam 
Akademie  der  l^ssenschaften,  hat  dieser  Akademie  vor  einiga Wi- 
chen swei  Abhandlongen  vorgelegt,  welche  gewissermassen  i^ 
einander  in  Verbmdang  stehen  und  die  jlkriichen  periodisches  h 
scheinongen  im  Pflanzenreiche  betreffen. 

Die  erste :  ^Kalender  der  Flora  des  Horizonteo  von  Pm 
entworfen  nach  lOjihrigen  Vegetationsbeobachtnngen^^ ;  enthilt  at 
grosse  Menge  sehr  schätzbarer  mud  mit  scrapalSser  Genasi^ 
ansgefBhrter  Beobachtungen  Aber  die  Periode  der  BlattentviH- 
Inng,  der  Blfithe,  Fmchtreife  and  des  LavbfoUes  eiaes  gros» 
Theiles,  der  Flora  von  Prag  angehörigen  sowohl  kra«tart%er  i 
Strauch-  und  baumartiger  Gewachse.  Diese  BeobachtiingeB  & 
nicht  an  cultivirten,  sondern  grösstentheils  an  frei  wacbaifa 
Pflanzen  angestellt,  was  um  so  mehr  Beachtung  verdient,  da  6t 
selben  einen  ungeheueren  Aufwand  an  Kraft  und  Zeit  hedvfta 
Da  von  den  angeführten  Pflanzen  104  Arten  Bäumen  «ad  Stri^ 
ehern,  hingegen  444  Arten  Krautern  angehören,  bei  ersteren  4  Sb* 
dien,  bei  letzteren  t,  nämlich  die  Blfiflie  und  Fruchtreife,  bei  aSa 
aber  ohne  Unterschied  Anfang,  Mitte  und  Ende  derBpoeheheobaci^ 
wurden ,  so  geht  daraus  eine  Zahl  von  nahe  4000  einzelnen  Be^ 
achtungen  für  ein  einziges  Jahr  hervor.  Wenn  nun  auck  k 
diesem  Beobachtungssjsteme  hie  und  da  Lflcken  gelaasen  wer^ 
mussten,  wie  fler  Berichterstatter  aus  eigener  ErMiraig  ic 
zu  gut  weiss,  so  verdient  doch  die  Ausdauer,  womit  sich  ^ 
Verfasser  dieser  zeitraubenden  Arbeit  unterzogen  hat,  die  gros^ 
Anerkennung. 
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Dauss  ans  der  Zasammenstellang  so  vieler  Thatsaeheii,  so  wie 
aus  der  kritischen  Sichtung  derselben  und  Vei^leichnng  mit  dem 
Gange  der  Lufttemperatur  für  den  Florenkalender  des  Horizonts 
von  Prag  eine  Genauigkeit  enielt  wurde ,  wie  wir  sie  von  andern 
Localitäten  noch  nicht  kennen,  ist  daher  b^eiflich. 

Wir  glauben  demnach,  dass  dem  Wunsche  des  Verfassers, 
diese  Arbeit,  wenngleich  mehr  von  localem  Interesse,  möge  in  die 
Denkschriften  der  kais.  Akademie  aufgenommen  werden ,  durchaus 
nichts  entgegen  sein  könne. 

Die  zweite  Abhandlung  eben  dieses  Verfassers  entULlt  eine 
^Anleitung  zur  Ausffihrung  von  Beobachtungen  fiber  die  an  eine 
jährliche  Periode  gebundenen  Erscheinungen  im  Pflanaenreiehe/^ 
Dieser  Entwurf  einer  Instruction  ist  theils  nach  Ideen  von  Q  u  e- 
t  elet  und  Spring,  theils  naeh  eigenen  Ansichten  und  Erfahrun- 
gen entworfen.  Die  periodischen  Erscheinungen,  welche  an  den 
Pflannen  zu  beobachten  empfohlen  werden ,  gehen  in  das  grösst- 
moglichste  Detail.  Nicht  blos  die  Blatt-  und  Bluthenentwicklung, 
Frnehtreife  und  Blattfall  werden  hier  als  Gegenstände  der  Beach- 
tung angeführt^  sondern  auch  das  Aufsteigen  des  Saftes,  die  zweite 
Blättemng ,  der  Fall  der  Nebenblätter  und  die  Bildung  der  Knos- 
pen. Was  die  PSanzen  betrifft,  an  welchen  die  periodischen  Er- 
scheinungen zu  beobachten  sind ,  so  gibt  der  Verfasser  ein  Ver- 
zeichniss  von  Pflanzen ,  welche  als  die  Verbreitetsten  im  österrei- 
scben  Kaiserstaate  hierzu  am  besten  benfttzt  werden  könnten.  Ihre 
Zahl  beläuft  sich  mit  Einschluss  der  im  Anhange  namhaft  gemach- 
ten auf  700  Arten.  Da  eine  solche  Anzahl  von  Pflanzenarten ,  be- 
sonders wenn  sie  nach  obigen  Normen  im  Frdien  beobachtet  wer- 
den sollen,  einen  Lust-  und  Zeitaufwand  bedürfen ,  die  ein  einzel- 
ner Beobachter  kaum  aufzubringen  im  Stande  ist,  so  werden  diese 
Beobachtungen  für  Pflanzengärten  empfohlen ,  wo  die  Ermögli- 
chung  der  Ausf&hrung  eher  in  Aussieht  steht.  Für  beschränktere 
Kräfte  gibt  der  Verfasser  indess  eine  Auswahl  von  Pflanzenarten, 
welche  sich  aber  auch  noch  über  200  belauft. 

Obgleich  es  in  mancher  Beziehung  zu  wünschen  ist,  dass 
diese  Untersuchungen  viele  Freunde  finden,  so  glauboi  wir  doch, 
dass  sich  bei  der  Ausdehnui^^,  wie  sie  hier  gefordert  ist,  sicherlich 
nur  wenige  herbeilassen  dürften.  Diese  Bemerkung  möge  übrigens 
dieser  Instruction  nicht  als  Tadel  dienen  ,  im  Gegentheile  wünscht 


504 

die  Commission  nichts  sehnlicher,  als  dass  durch  Dncklegragnl 
möglichste  Verbreitung  derselben  die  Akademie  in  Stand  gtsra 
werde,  den  Ton  ihr  beabsichtigten  pflanzengeographischen  Unt^ 
snchungen  eine  am  so  grössere  Wirksamkeit  su  ertheilen. 


,,Anleitang  snr  Ansführnng  Ton  BeobachtiD|!n 
Über  die  an  eine  jährliche  Periode  gebnndeneD  E^ 
scheinungen  im  Pflanzenreiche/^ 

(Nmeh  den  Meea  ▼•b  Ovctelet,  Sprinf,  tteilwelM  naek  A^m  AandMcB  nifc* 

tthnaigtiik  TVB  Fritsek.) 

Während  der  Planet^  den  wir  bewohnen,  seine  Bahn  vm  Ib 
Fixstern  unseres  Systems,  die  Sonne,  durchwandelt,  ist  die  Ok- 
fläche  der  Erde  und  der  sie  umgebende  Luftocean  der  Schnpte 
einer  Reihe  der  mannigraltigsten  und  interessantesten  Ersckean- 
gen,  welche  im  Allgemeinen  von  Jahr  zu  Jahr  in  derselben  Onhic 
wiederkehren.  Die  Gesetze,  nach  welchen  sich  der  periodisc!' 
Verlauf  dieser  Erscheinungen  richtet,  Tcrdienen  eben  so  sdir,  fi^ 
der  Causalnexus,  in  welchem  sie  wechselseitig  stehen,  der  Ge^ 
stand  denkender  Betrachtung  und  tieferer  Studien  zu  sein. 

Die  nach  einem  bestimmten  Gesetze  yeränderliche  undue» 
jährliche  Periode  gebundene  Stellung  der  Erde  g^en  die  Sok 
ist  die  ursprGngliche  Ursache  der  in  ähnlichen  Perioden  vor sa 
gehenden  meteorischen  Processe  in  der  Atmosphäre,  welche  vkk 
eine  Reihe  von  Erscheinungen  im  Reiche  der  organischen  Stlp 
pfung  zur  Folge  haben.  Unter  diesen  sind  die  in  das  Crebiet  ^ 
Vegetabilien  gehörigen  Phänomene  der  G^enstand,  der  uns  » 
nächst  interessirt ;  denn  es  soll  eine  Instruction  entworfen  wen)« 
wie  diese  Erscheinungen  zu  beobachten  sind,  wenn  die  Ursac^ 
und  Gesetze  ihres  periodischen  Verlaufes  im  Zusammenhaicf  ^ 
kannt  und  erforscht  werden  sollen. 

Unter  den  periodischen  Erscheinungen  gibt  es  wen^.  v«^ 
che  unter  so  bestimmten  und  zugleich  anziehenden  Formen  T»^ 
kommen,  wie  jene,  welche  der  Vegetationsprocess  vor  iiBSfm 
Augen  entwickelt,  insbesondere,  wenn  man  jene  der  Betracbtv; 
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unterzieht,  welche  zur  Blüthezeit  der  PflaozeD  eintreten.  Sie 
sind  dorch  ihre  Mannigfaltigkeit  nnd  Pracht  so  ausgezeichnet, 
als  ob  sie  nur  allein  in  das  Gebiet  der  Phantasie  gehören  möch- 
ten, nnd  man  besorgen  müsste,  ihren  Reiz  zn  beeinträchtigen, 
wenn  man  die  Ursachen  zn  erforschen  strebt,  nnter  deren  Ein- 
flnsse  sie  sich  offenbaren. 

Der  Vegetationsprocess  im  Allgemeinen,  so  wie  der  Ent- 
wicklungsgang jeder  einzelnen  Pflanze  insbesondere,  ist  durch 
eine  Reihe  mehr  oder  weniger  bestimmter  Erscheinungen,  wie 
z.  B.  das  Entfalten  der  Blätter,  die  Entwicklung  der  Blume,  die 
Fmchtreife  etc.  bezeichnet.  Die  Fixirung  solcher  Erscheinungen 
in  der  Zeit,  d.  i.  die  Bestimmung  der  Epochen,  zu  welchen  sie 
eintreten,  ist  es,  welche  uns  in  diesem  Entwürfe  zunächst  in- 
teressirt,  denn  wir  lernen  dadurch  nicht  nur  die  Ordnung  ken- 
nen, in  welcher  die  Erscheinungen  vor  sich  gehen,  und  die  Dauer 
der  Abschnitte  des  Pflanzenlebens,  welche  durch  gleichartige  Er- 
scheinungen, wie  z.  B.  die  zur  Blfithezeit  vorkommenden,  cha- 
racterisirt  sind,  sondern  es  lassen  sich  auch  die.  Ursachen  er- 
forschen, Ton  welchen  der  Verlauf  dieser  Erscheinungen  vor- 
zugsweise abhängig  ist. 

Behalten  wir  vorläufig  nur  die  an  einem  und  demselben 
Orte  angestellten  Beobachtungen  im  Auge  —  welchen  Schatz  von 
interessanten  und  lehrreichen  Thatsachen  bieten  sie  nicht,  wenn 
sie  sich  auf  den  grösseren  Theil  der  Flora  desselben  Ortes  und 
auf  die  Ergebnisse  der  gleichzeitig  angestellten  meteorologischen 
Beobachtungen  beziehen.  Man  ist  im  Stande,  nicht  nur  die  Rei- 
henfolge anzugeben,  in  welcher  die  verschiedenen  Pflanzenarten 
in  Bezug  auf  gewisse  Stadien  des  Pflanzenlebens,  wie  z.  B.  die 
Blattentwicklung  und  Bluthe,  im  Laufe  des  Jahres  aufeinander 
folgen,  und  die  Summe  und  den  Grad  der  die  Entwicklung  der 
Pflanzen  bedingenden  meteorischen  Elemente,  wie  z.  B.  der  Luft- 
temperatur zu  bestimmen,  sondern  auch  noch  ffir  alle  Tage  des 
Jahres  ein  genaues  und  characteristisches  Bild  der  Flora  des  Ortes 
zu  entwerfen,  welches  in  mehr  als  einer  Hinsicht  auch  von  practi- 
schem  Nutzen  nicht  allein  für  die  Wissenschaft,  sondern  selbst 
auch  für  die  Bedürfnisse  des  gewöhnlichen  Lebens  sein  kann. 

Ohne  allen  Vergleich  wichtiger  in  jeder  Beziehung  werden 
solche  Beobachtungen,  wenn  sie  zu  gleicher  Zeit  an  Orten,  die 
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durch  ihre  geographiadie  «nd  physikalische  Lage  Tersduedsi 
sind,  angestellt  wurden.  Denken  wir  uns  ein  Land,  wie  der 
fisterreichische  Kaiserstaat,  mit  BeohachtnngsstatiQnen  Tersdiea, 
welche  zweckmässig  Tertheilt  sind,  nnd  an  welchen  nach  einem 
bestimmten  Plane^  ausser  den  Angaben  der  meteerologischen  In- 
strumente auch  die  periodischen  Erscheinungen  im  Pflanseiireiche 
regelmassig  au%eneichnet  wirden  —  was  für  eine  Reihe  gross- 
artiger und  wichtiger  Fragen  wfirden  dadurch  nicht  ihre  Losung 
finden  I  Es  Hessen  sich  s.  B.  jene  Orte,  an  welchen  die  Blithe 
gewisser  Pflanzen  an  demselben  Tage  eintritt,  auf  einer  Karts 
durch  Linien  verbinden  und  solcher  isanthetiscben  Linien,  oder 
Linien  gleicher  Blfithezeit  auf  einer  Karle  des  Kaiserstaaten  so 
Tiele  aiehen,  als  es  die  Zahl  der  Beobacbtungsstationen,  die  Ge- 
nauigkeit, mit  welcher  die  Epochen  der  Bluthezeit  bestimmt  wer- 
den konnten,  und  andere  Umstände  sulassen  wfirden.  Hätte  man 
t.  B.  eine  Linie  gesogen,  welche  jene  Orte  verbindet,  an  wel- 
chen unser  Haselnusstrauch  (Onylus  awelland)  am  5.  Han 
blBht,  so  könnten  andere  Linien  gezogen  werden,  welche  wieder 
jene  Orte  unter  sich  verbinden,  an  welchen  die  Blfitbe  um  5 
Tage,  andere,  an  welchen  sie  um  10  u.  s.  w.  Tage  frSher  oder 
später  eintritt  Solche  Linien  könnte  man  auch  für  die  Blatt- 
entwieklung,  Fruchtreife,  den  Laubfall  und  andere  beliebige  Sta- 
dien des  Pflanaenlebens  und  seine  Phasen  entwerfen. 

Diese  nur  beispielsweise  angeflihrten  Fälle  eröffnen  die  Aus- 
sicht zur  Lösung  einer  Menge  Fragen,  welche  sich  auf  das  Ver- 
hältniu  der  zu  einem  und  demselben  oder  zu  verschiedenen  Sy- 
stemen gehörigen  Linien  beziehen.  Man  kann  s«  B.  fragen:  wie 
verhalten  sich  die  Linien  verschiedener  Bluthezeit  bei  derselben 
Pflanze,  oder  die  Linien  gleicher  Bluthezeit  bei  verschiedenen 
Pflanzen  zu  einander,  wie  die  Linien  verschiedener  Stadien  der 
Entwicklung  (z.  B.  Bluthe  und  Fruchtreife)  u.  s.  w.  Welche 
Lage  kommt  allen  diesen  und  ähnlichen  Linien  zu,  in  Bezog  auf 
die  Linien  gleicher  geographischer  Breite  und  Länge,  oder  in 
Bezug  auf  die  Linien  gleicher  mittlerer  (isotherroiscbe}  oder 
gleicher  Sommer-  (isotherische)  und  Wintertemperatur  (isiKlqr- 
menische)  oder  in  Bezug  auf  die  Monatisothermen  überhanpt» 
Solcher  Fragen,  welche  ihre  Lösung  in  den  Vegetationsbeobach- 
tungen finden  können,  Hessen  sich  noch  eine  Menge  anderer  und 
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mcht  miader  wichtige  steUeo,  wenn  nicbt  schon  die  angefuhrteuBei- 
spiele  sorBegriindang  der  Anaicht  dienen  könnten,  daas  Vegetation^* 
beobaehtnngen  ao  reichhaltigen  Stoffan  grossartigen  Untersuchungen 
liefern^  dass  die  syatematische  und  organische  Sichtung  desselben 
eine  Wissenschaft  für  sich  allein  in^s  Leben  rufen  könnte. 

So  umfassende  Resultate  können  aber  nur  dann  in  Aussicht 
gestellt  werden^  wenn  sich  die  Beobachter  Tersehiedener  Stationen 
verbinden,  nach  einem  und  demselben  Plane  ihre  Beobachtungen 
aasustell^ )  denn  ohne  ein  solches  Uebereinkommen  kann  bei  Ver^ 
gleichung  der  Ergebnisse  verschiedener  Stationen  Vieles  der  Ver- 
schiedenheit klimatischer,  geographischer  und  physicalischer  Ver- 
haltnisse nugeschrieben  werden,  was  gans  oder  grösstentheils  b 
der  subjectiven  Auffassung  der  Beobachter  (persönlichen  Glei'« 
chuDf}  den  Grund  haben  kann,  selbst  wenn  man  voraussetzen 
könnte,  dass  die  verschiedenen  Beobachter,  ohne  sich  einauverste- 
hen,  dieselben  Pflanzenarten  und  Phasen  der  Entwicklung  beobach- 
tet hätten ;  denn  sehr  wahrscheinlich  wSrden  sie  ohne  ein  beson- 
deres Uebereinkommen,  welches  die  Charakteristik  der  Erschei* 
Bungen  bestimmt,  deren  Epoche  aufzuzeichnen  ist,  in  der  Bestim- 
mung des  Tages,  an  welchem  sich  z.  B.  dieselbe  Baumart  mit  Laub 
bedeckt  hat,  selbst  an  demselben  Standorte  um  mehrere  Tag«  dif- 
feriren. 

Ein  solches  Uebereinkommen  au  einem  zusammenhängenden 
1/^ken  wird  den  Beobachter  nicht  hindern,  alle  Resultate  aus  sei- 
nen Beobachtungen  zu  ziehen,  die  ihn  insbesondere  interesstren, 
und  die  sieb  aus  isoUrtea  Beobachtungen  ziehen  lassen ;  vielmehr 
werden  die  Ergebnisse  seiner  Untersuchungen  in  den  Beobachtun- 
gen anderer  Stationen  die  Bestätigung  finden  können.  Gesetnt,  man 
hatte  gefunden,  dass  z.  B.  das  Schaee^öckchen  (OafomA««  fitoato), 
um  mit  einer  Fölle  von  Bluthen  au  prangen,  einer  Summe  der  Qua- 
drate der  mittleren  taglichen  Temperaturmi  von  644*  seit  dem  Er- 
waohen  Vegetation-  der  aus  dem  Winterschlaf e  bedarf,  und  es 
wftrde  sich  aus  den  an  anderen  Orten  angestellten  Beobachtungen 
nahezu  dasselbe  Resultat  ergeben,  so  könnte  man  mch  nur  um 
so  sicherer  für  überzeugt  halten,  dass  das  Ergebniss  der  Natur 
der  Sache  entspreche,  und  unter  die  f&r  den  Entwicklungsgang 
von  Gahinihus  nwoHa  geltenden  Constanten  angenommen 
werden  könne. 
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Eioe  ähnliche  BeBtatigiiDg  kann  man  von  anderen  Ergebaim 
erwarten,  die  sich  von  den  an  isolirten  Beobachtnngsstationee  f:^ 
machten  Anfzeichnangen  in  Aassicht  stellen  lassen.  So  ist  es  firii' 
Biographie  der  einzelnen  Pflansenarten  von  Wichtigkeit,  die  Datf 
der  einzelnen  Bntwicklnngsstadien,  wie  z.  B.  der  Blattentwicklog 
Blnthe  etc.  zu  bestimmen  nnd  zn  ontersochen,  bei  welchen  PHai- 
zen  ebe  Ausnahme  von  der  gewöhnlichen  Reihenfolge  derscfta 
eintritt,  wie  z.  B.  bei  ober  nicht  unbeträchtlichen  Anzahl  die  Büft» 
der  Belaubung  vorausgeht,  wie  bei  der  Brie  (Alnus  glutimoia),  k 
Zitterpappel  (i\»ptc/ti9lrtfmt«fa)  etc.,  während  bei  anderen  dieHi- 
then  sich  ^eichzeitig  mit  den  Blättern  entwickeln,  wie  bei  taam 
Obstbäumen  (iVttnti#-  und  Pyrus-Arien)  und  bei  der  ubenrierB- 
den  Mehrzahl  die  BIfithe  der  Blattentwicklung  nachfolgt 

Ein  anderes,  gleichfalls  sehr  bteressantes  Resoltat  ist  dieA^ 
hängigkeit  des  Colorites  der  Flora  von  der  Jahreszeit.  So  hat  m 
fBr  die  deutsche  Flora  im  Allgemeben  nachgewiesen,  dass  imFrik- 
linge  und  Sommer  die  weissen,  im  Herbste  hingegen  die  geki 
Blumen  vorherrschend  sind;  dass  sich  überhaupt  die  Blnneiief 
ersteren  Farbengruppe  vermehren,  wenn  sich  jene  der  lebten 
vermindern  und  umgekehrt.  So  fanden  auch  andere  Beobacfatfr. 
dass  zu  Ende  des  Winters  unter  den  verschiedenen  Farben.  ^ 
welchen  die  Blumen  geschmückt  sind,  die  weisse  vorherrselie,  ^ 
sich  später  die  Farben  beleben  und  dann  im  Herbste  wieder  Te^ 
dunkeln.  Jeder  Beobachter,  welcher  für  alle  Tage  des  Jahres  1^ 
Pflanzen  kennen  gelernt  hat,  welche  b  der  Umgebnng  seiner  Sta- 
tion b  der  Blüthe  stehen,  wird  im  Stande  sein,  bteressante  o^ 
lehrreiche  Beiträge  fär  die  jährliche  Yertheilung  des  Colorites  ^ 
Flora  zu  liefern.  Es  werden  sich  nicht  nur  die  Epochen  kestimn« 
lassen,  zu  welchen  die  Blumen  eber  Farbengruppe,  vric  s.  l 
der  blauen,  rothen  etc.  über  jene  aller  übrigen  vorfaemckei 
sondern  überhaupt  für  alle  Tage  oder  doch  wenigstens  Houtt 
falls  die  Beobachtungen  eine  zureichende  Menge  von  Pflaio» 
arten  umfassen  sollten,  die  Verhältnisszahlen  jeder  Farbei^pp* 
wenn  sich  auch  im  Allgemeinen  herausstellt,  dass  nicht  nur  (f 
Zahl  der  blühenden  Pflanzen  überhaupt ,  sondern  auch  der  ^ 
men  gleicher  Farbe  ohne  Unterschied,  vom  Jänner  bis  in  ^ 
Juli  im  Zunehmen,  und  die  folgende  Jahreshälfte  wieder  im.^ 
nehmen  begriffen  ist. 
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AehnHche  Untersachungen,  welche  durch  die  aach  an  an- 
deren Orten  angestellten  Beobachtungen  die  Bestätigung  finden 
können,  lassen  sich  aufnehmen  über  den  Binfluss : 

1.  Der  atmosphärischen  Elemente,  wie  jenen  der  Tempera- 
tur, Insolation,  Feuchtigkeit,  Windstärke,  Elektricität  etc. 

2.  Des  individuellen  Characters  der  Pflanze,  wie  einer  be- 
stimmten Varietät,  des  Alters,  der  einfachen  oder  gerüUten 
Blume,  der  früheren  oder  späteren  Pflanzung,  der  mehr  oder  we- 
niger vollkommenen  Entwicklung  und  Gewohnheit  der  Pflanzen  etc. 

8.  Der  localen  Verhältnisse ,  wie  der  Natur  des  Bodens,  der 
Abdachung  und  Seehöhe  des  Standortes  etc. 

Es  eröffnet  sich  also  jedem  Beobachter,  der  sich  dem  Beob- 
achtung-Systeme anschliesst,  zugleich  ein  Feld  der  mannigfaltigsten 
und  lehrreichsten  Forschungen,  indem  er  für  seinen  Standort  be- 
stimmen kann,  um  welche  Zeitfristen  und  in  welchem  Verhältnisse 
jedes  der  so  eben  aufgezählten  Elemente,  so  weit  sich  dieselben 
auf  atmosphärische  Zustände,  den  eigenthümlichen  Organismus  der 
Pflanze  oder  die  Localität  ihres  Standortes  beziehen,  den  Entwick- 
lungsgang und  die  Epochen  der  wichtigeren  Momente  des  Pflanzen- 
lebens beschleuniget  oder  verzögert. 

Um  nur  einige  der  hierher  gehörigen  Ergebnisse  anzuführen, 
so  hat  man  an  den  bei  normalen  Witterungszuständen  frühzeitig 
blühenden  Pflanzen  die  Wahrnehmung  gemacht,  dass,  wenn  sie  in 
Folge  neuer  Fröste,  falls  dadurch  ihr  Organismus  nicht  zerstört 
worden  ist,  gehindert  worden  sind,  zu  den  gewohnten  Epochen  zu 
blühen,  sich  an  ihnen  das  Streben  äussert,  das  Versäumte  wieder 
einzubringen,  sobald  sich  einige  schöne  Tage  einstellen.  Der  ent- 
g^ngesetzte  Fall  ereignet  sich,  wenn  zu  Ende  des  Winters  sehr 
milde  Witterung  eintritt  und  die  Vegetation  zwar  etwas  frühzeitig, 
aber  immer  weniger,  als  man  erwarten  sollte,  entwickelt  ist.  Es 
scheint,  als  ob  die  Pflanzen  widerstreben  würden,  aus  der  Ordnung 
zu  treten,  auf  welche  sie  die  Naturgesetze  verweisen. 

Gelten  diese  Erfahrungen  von  der  Gewohnheit  der  Pflanze,  so 
hat  man  in  Beziehung  auf  den  Standort  die  Wahrnehmung  gemacht, 
dass  auf  horizontalen  Standorten  die  Zahl  der  blühenden  Pflanzen 
grösser,  als  bei  irgend  einer  Abdachung  des  Bodens  ist ;  auf  sonni- 
gen Standorten  nahezu  dreimal  grösser  als  auf  indifferenten  oder 
beschatteten,  und  dass  überhaupt  die  Zahl  der  blühenden  Pflanzen, 
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wenn  man  sich  einen  if  olirten  Bergkegel  Tontellt,  a«f  MUt  SD- 
Seite,  wo  sie  am  gröaaten  iat,  ftber  0  ind  N  bia  NW,  wo  sie » 
klemsten  ist,  ab-  und  von  da  über  W  ud  8  bis  SO  wiefar 
snnimmt. 

Wenn  die  bisher  angestellten  Betrachtnngen  als  ein  Tcmd 
ansnsehen  sind,  einige  Aassichten  in  das  Weite  Feld  der  Forscku- 
gen  sn  eroffnen,  wozu  die  VegetationsbeobachtongeB  den  W^ai- 
bahnen,  so  geht  daraus  auch  die  Nothwendigkeit  herror,  dass  nek 
die  Beobachter  anter  einander  yerstandigen,  wenn  die  Lfisfig  m 
Aa^i;aben  vorbereitet  werden  soll,  welche  eb  mdir  ab  locaks  h- 
teresse  haben  and  zar  Erforschung  der  V^etationsTeriialtBiiM  ii* 
nerhalb  eines  Landes  von  der  Auadehnang,  wie  der  aaterreicbiMk 
Kaiserataat,  dienlich  sein  sollen. 

Dann  ist  es  unumgänglich  nothwendig,  sich  su  verstial^ 
welche  Beobachtungen  man  Tonugsweise  Tomehmen  will,  und  wel- 
che sich  an  den  Orten,  wo  sich  Theilnehmer  an  den  Beebaditnpi 
finden,  auf  die  nämlichen  Gegenstände  der  Beobachtung  beiidiei. 
Denn  das  Feld  der  Forschung  ist  so  unermesslieh,  dass  die  Bei^ 
achter  grosse  Gefahr  liefen,  einander  nicht  su  begegnea  uad  tn- 
sonst  zu  arbeiten,  wenn  nicht  einige  VereimgungspuBcte  geviUt 
werden.  Es  ist  desshalb  nöthig,  Veigteichungen  und  RichtpiiBete 
festzustellen,  um  welche  sich  die  Beobachtungen  ohne  Mühe  givp- 
piren  lassen,  weil  der  Aufruf  wahrseheinlich  nur  b«  eimdia 
Beobachtern  Anklang  finden  dürfte,  welche  Anfangs  unmöglich  alk 
Fragen  zur  Lösung  vorbereiten  können.  Wenn  sie  sick  abar  ia 
Arbeiten  in  der  Ausdehnung,  auf  deren  blosse  Andeutung  sieh  Uer 
beschränkt  wurde,  zu  widmen  wünschen,  so  werden  sie  wenjgilai 
die  Puncto  kennen,  von  denen  sie  ausgehen  müssen,  um  ia  wechMi- 
seitiger  Uebereinstimmung  Beiträge  zur  Lösung  der  groassa  Pr^ 
bleme,  welche  die  Wissenschaft  aufsteUt,  liefern  su  könnoi. 

Periodische  ErscheiBUDgen,  welche  an  den  Pflanzen  za  beebachten  slii. 

Bei  dem  nun  folgenden  Entwürfe  iet  eigentliehea  lBSt^^ 
tion  wird  vorausgesetzt ,  dass  an  dem  Orte ,  wo  Tegetatiosi* 
beobachtungen  angestellt  werden,  auch  der  Stand  der  meteorsi*- 
gisehen  Instrumente  nach  der  dazu  entworfenen  hstruetian  «rf- 
gezeiehnet  wird,  weil  die  Ergebnisse  der  erstem  sunichst  s 
den  meteorischen  Processen  ihre  Erklärung  finden  soUea. 
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Et  lassen  sich  id  dem  an  einen  jährlichen  Cyklas  gebunde- 
nen VegetationsproceSse  BWei  Perioden  unterscheiden,  je  nach- 
dem derselbe  unterbrochen  ist  oder  nicht ,  daher  die  Perioden 
des  Winterschlafes  und  der  thätigen  Vegetation;  dieser  periodi- 
sche Wechsel  der  Erscheinungen  im  Pflanzenreiche  ist  als  die 
erste  und  grossartigste  Wirkung  des  Wechsels  der  Jahreszeiten 
in  Folge  der  jährliehen  Bewegung  der  Erde  um  die  Sonne  und 
des  davon  abhängigen  jährlichen  Ganges  der  Temperatur  anzusehen* 

Die  beiden  Perioden  der  thätigen  und  im  Wintersohlafe 
begriffenen  Vegetation  lassen  sich  nicht  nur  ftr  die  Vegetation 
im  Allgemeinen,  sondern  auch  für  jede  Pflanzenart  insbeson- 
dere nachweisen,  wenn  sie  gleich  in  letzter  Beziehung  von 
sehr  ungleicher  Dauer  sein  werden;  ja  die  Perioden  der  Ve-* 
getation  im  Allgemeinen  sind  nur  durch  die  Lebensdauer  der 
einseinen  Pflanzenarten  näher  bestimmbar. 

Es  bandelt  sich  also  zunächst  darum,  f&r  eine  möglichst 
grosse  Zahl  von  Pflanzenarten  die  Dauer  des  Entwicklungspro- 
cesses  zu  bestimmen  und  die  Epochen  seiner  Grenzen  anzuge- 
ben,  wonach  sich  die  Dauer  der  Periode  des  Winterschlafes 
YOB  selbst  ergibt,  da  sie  die  ersten  zu  einem  ganzen  Jahre 
erg&nst«  Diese  Bestimmung  richtet  sich  nach  der  Einthei- 
luBg  der  Pflanzen  in  perennirende  und  nicht  perenni- 
rende.  Letztere  umfassen  die  einjährigen  Pflanzen  (Sommerge- 
wachse ,  Annuellen},  welche  in  demselben  Jahre  der  Aussaat 
blühen,  Fruchte  tragen  und  absterben,  dann  die  zweijährigen 
(Biennien),  welche  gewöhnlich  erst  im  zweiten  Jahre  nach  der 
Aussaat  blühen  und  Früchte  tragen  und  dann  meist  absterben. 
Unter  den  perennirenden  begreift  man  die  ausdauernden  Pflan- 
zen (Perennien,  Stauden),  deren  Stengel  jeden  Herbst  absterben, 
die  aber  aus  der  viele  Jahre  dauernden  Wurzel  alljährlich  neue 
hervortreiben,  und  nicht  im  ersten  Jahre  nach  der  Aussaat 
wohl  aber  im  zweiten  oder  spätem  Jahre  blühen  Es  gehören 
unter  die  perennirenden  Pflanzen  noch  die  Staudensträucher  (Ha^- 
sträucher),  welche  einen  zum  Tbeil  holzigen,  mehrere  Jahre  dau«- 
ernden  Stengel  haben  und  daher  gleichsam  den  Uebergang  zu 
den  Sträuchern  bilden ,  dann  sämmtliche  Pflanzen  mit  holzigem 
und  ansdauerdem  Stamme  oder  Stengel  (Bäume  und  Sträucher), 
welche  gewöhnlich  erst  im  reifem  Alter  blühen. 
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Nach  den  ebeo  aargestellten  Begriffen  leaehtet  eu,  im 
die  Bestimmang  der  Dauer  des  Wiaterschlafea  and  dertkät^a 
Vegetation  bei  den  einjährigen  Pflanzen  einigen  Sehwierigkö- 
ten  unterliegt,  da  sie  von  den  Verhältnissen,  unter  weldinie 
Samenaosstrenung  Statt  fand ,  abhänjpg  ist.  Da  diese  Plaiiai 
nach  der  Zeit,  zn  welcher  sie  gesäet  werden ,  oft  sa  sehr  Te^ 
schiedenen  Epochen  aa%ehen,  so  dass  die  Anzeigen,  welche» 
geben,  anter  einander  nicht  vergleichbar  sein  können,  so  vir 
man  der  Ansicht;  dass  alle  einjährigen  Pflanzen  ohne  UntencUei 
aaszuscheiden  seien.  Bei  den  caltivirten  Pflanzen,  d.  i.  jenen,  it 
ren  Samen  der  Mensch  dem  Schoosse  der  Ende  anvertnat,  n 
ihre  Fürchte  zn  gemessen,  kann  man  in  dieser  Hinsicht  vd- 
ger  Bedenken  tragen,  weil  diese  in  der  Regel  anter  Verinh- 
nissen  geschieht,  die  das  baldige  Keimen  des  Samens  b^üisli- 
gen,  nnd  man  daher  ohne  Anstand  bei  Berechnnng  der  fkmt 
des  Vegetatiensprocesses  von  der  Epoche  der  Aassaat  augdin 
kann.  Aach  ist  die  Untersachung  aber  die  Verbreitoag  der 
Caltargewächse ,  insbesondere  derjenigen,  welche  sar  Nakn^ 
des  Menschen  dienen,  wie  z.  B.  Cerealien:  Gerste ,  Rog^. 
Hafer ,  Weitzea ,  Reis ,  Hirse  etc.  viel  za  wichtig  for  die  &V 
tional-Oekonomie  nnd  das  staatliche  Leben  der  Völker,  ak  diss 
man  nicht  möglichst  genaue  Daten  aber  den  Anbau  und  asdere 
wichtigere  Momente  des  Entwicklungsprocesses  der  Pflaasei, 
bis  zur  Zeit  der  Ernte ,  welche  ebenfalls  zu  bemerken  ist,  n 
erhalten  wünschen  sollte.  Bei  den  einjährigen  Pflanzen,  uf 
deren  Entwicklung  der  Mensch  keinen  Einfluss  nimmt,  eribn* 
get  nichts,  als  jene  Epoche  anzamerken,  zu  welcher  die  Pfluie 
vertrocknet,  denn  dann  findet  gewöhnlich  auch  die  SamenTO- 
Streuung  Statt.  Man  wird  gut  thun,  bei  allen  eiiyährigen  Pbi- 
neu  noch  den  Tag  zu  bemerken,  an  welchem  hierauf  die  ersta 
Blätter  der  neuen  Pflanzen  über  der  Erdoberfläche  erscki^ 
neu  sind. 

Jedenfalls  w^erden  solche  Beobachtungen  die  Lösung  ^er 
interessanten  Frage  vorbereiten,  ob  denn  wiridich  die  Zeit  to 
Bittthe  oder  Fruchtreife  solcher  Pflanzen  in  so  hohem  Gn^« 
von  der  Epoche  der  Aussaat  abhängig  ist,  wie  man  es  anii- 
uehmen  ge%vohnt  ist ,  und  ob  vielmehr  die  Pflanze  nicht  bestreit 
ist,  durch  einen  raöchereu  Entwicklungsprocess  das  Versaonte 
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einzubringen  and  nahezu  zur  gewohnten  Jahreszeit  BlQthen  und 
Fruchte  zu  bringen.  So  sah  man  in  dem  durch  seine  versengende 
Dürre  im  traurigen  Andenken  gebliebeueo  Sommer  des  Jahres  1842 
Pflanzen,  die  unter  normalen  Witterungsverhältnissen  einige  Fuss 
Hohe  erreichen ,  bevor  sie  blühen ,  in  einer  H5he  von  wenigen  Zol- 
len über  dem  Boden  und  zur  gew5hnlich.en  Zeit  ihre  Blumen  ent- 
wickeln. 

Bei  den  zweijährigen  Pflanzen  gelten,  so  weit  sie  im  er- 
sten Jahre  zur  Blüthe  gelangen ,  die  für  die  einjährigen  aufgeistell- 
ten  Regeln,  im  zweiten  Jahre 'kann  man  sie  bei  der  Beobachtung 
wie  die  perennirenden  behandelo.  Dagegen  sind  andere  Beobach- 
ter der  Meinung,  dass  die  zweijährigen,  wie  die  einjährigen 
von  der  Beobachtung  ausgeschlossen  bleiben  sollten^  da  jene 
Individuen,  die  später  im  Sommer  au%ehen,  nothwendiger  Weise 
gegen  die  im  Frühling  aufgegangenen  in  ihrer  Entwicklung  zurück- 
geblieben sind.  Sie  lassen  nur  zu  Gunsten  der  Herbst-Cerealien, 
wie  z.  B.  des  Winterroggens  und  Weitzens,  eine  Ausnahme  gelten, 
da  sie  immer  zur  nämlichen  Zeit  gesäet  werden  und  die  Epoche 
ihrer  Blüthe  die  unerlässliche  Grundlage  der  Beobachtungen  aus- 
macht, weil  es  Pflanzen  sind,  deren  Cultur  am  weitesten  ver- 
breitet ist,  und  welche  sich  daher  zur  Ermittlung  des  Einflusses 
geographischer  Verhältnisse  vorzüglich  eignen. 

Viel  genauer  sind  die  Daten,  welche  man  für  die  Dauer 
der  thätigen  Vegetation  und  des  Winterschlafes  erhält,  wenn 
man  hiezu  di^  Beobachtungen  verwenden  kann ,  w^elche  an  aus- 
dauernden, insbesondere  solche,  welche  an  Holzpflanzen  an- 
gestellt worden  sind ,  da  diese  dem  doppelten  Einflüsse  der  At- 
mosphäre und  des  Bodens ,  in  welchem  sie  wurzeln ,  mehr  un- 
terworfen sind ,  als  die  perennirenden  ,  deren  Keime  ge- 
wohnlich unter  der  Erdoberfläche  verborgen  sind ,  und  weil 
sich  die  Holzpflanzen  besser  als  die  ausdauernden  zu  den  Be- 
obachtungen eignen,  welche  über  die  Blätterung  anzustellen  sind. 

Die  Erscheinungen,  welche  das  Aufhören  des  Winterschla- 
fes und  das  Wiederbeginnen  desselben  an  den  Holzpflanzen  ver- 
künden, sind: 

1.  Die  Aufsteigung  des  Saftes  im  Frühjahre,  welche  durch 
besondere  Erscheinungen,  wie  das  Aufschwellen  der  Knospen,  die 
Abschneidung  eigenthümlicher  Flüssigkeiten  etc.  characterisirt  ist. 
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S.  Die  Epoche  der  LanbeDlflurboBg  im  Herkflte ,  wA  wtl- 
ehern  Phinomen  der  Wintersehlaf  beginnt,  iaden  die  bffii* 
bnng  aU  die  Wirkung  des  AnfhArens  der  Saftnneignnag  it  kn 
Pflansenselien  annosehen  ist 

Naeh  den  bisherigen  Betraehtnngen  ist  daher ,  nm  &  k» 
den  grossen  Perioden  des  Wintersehlafes  and  der  aetitea  \V 
getation  ausmittein  zu  können ,  bei  einer  moglichstgrossei  Zahl 
Yon  Pflansenarten  aafznseichnen : 

1.  Die  Bpoehe,  n«  welcher  der  Lebenssaft  im  Frikjib! 
anfiBQSteigen  beginnt  nnd  hiean  nt>eh  die  seeondiren  PerMa 
der  Blattentwicidang  and  Bl&the,  theils  am  dadnreh  eine  Ce- 
trolle  ftlr  die  Haaptepoche  des  aofhSrenden  Winterscbla&s  ■ 
erhalten,  besonders  bei  solchen  Pflanzen,  wo  die  Anbteigv 
des  Saftes  schwer  za  beobachten  ist ,  theils  aach ,  am  die  Eft- 
che  des  Erwachens  bei  solchen  Pflannen  bestinimen  n  b^ 
nen,  wo  eine  eigentliche  Saftanfeteigang  nicht  sa  bemerket  ist 

t.  Die  Epoche,  so  welcher  der  Winterschlaf  bejpnnt,  welck 
bei  den  Pflanzen,  die  keine  Sträacher  oder  Baame  sind,  dsrehis 
Vertrocknen  der  Pflanze  and  die  gleichzeitige  Samenaosstrerae« 
bei  den  Holsge wichsen  hingegen  dorch  die  Biattfarbaag  aagoei^ 
ist  Hieza  wire  noch  die  secnndire  Periode  des  LaabfiJlcf  » 
zumerken,  and  zwar  aas  &hnlichen  Gründen ,  wie  die  Bbttai- 
wicklnng  and  Blüthe  beim  Aofhören  des  Wintefsohlafes. 

Wenn  die  bisher  anempfohlenen  Bediacktangen  eine  gtt 
Characteristik  der  Flora  eines  Landes  geben  soUen,  so  kaai  nn 
sich  auf  die  Angabe  der  erwähnten  fünf  Epochen  beockrlBk» 
▼oraasgesetzt,  dass  die  Beobachtangen  auf  eine  kinreieM 
grosse  Zahl  von  Pflanzen  aasgedehnt  worden  sind.  Erlangt  nii 
hiedarch  die  allgemeinen  Umrisse  der  VegetationsTerliiltiiiK 
so  erfordert  ein  genaaes  and  vollständiges  Bild  derselkei  ii 
Aafzeichnang  der  Epochen  noch  so  mancher  BrscheinangeB,  ir 
nicht  minder  interessant  and  wichtig  sind.  Es  ist  daher  wi>- 
schenswerth,  nicht  bloss  die  Epochen  der  Blitterang,  BliAt 
etc.  sondern  aach  die  Dauer  der  entsprechenden  Periodee  ^ 
Pflanzenlebens  anzageben,  denn,  am  das  Klima  nnd  den  Ck^ 
racter  der  Jahreszeit  genaner  za  bestimmen^  ist  es  nitki{< 
die  der  Aafeeichnang  za  antersiehenden  Epochen  so  viel  ^ 
möglich  za  vervielfältigen.  So  wäre  z.  B.  einerseits  die  Epoc^ 
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anzugeben,  zn  welcher,  bei  einer  Pflanze  die  ersten  Blätter  und 
Blumen  gesehen  wurden,  und  anderseits  jene  Epochen,  zn  wel- 
chen die  Pflanze  mit  einer  Ffille  von  Blättern  und  Blüthen  praogte. 
Ans  diesem  Gesichtspuncte,  und  nach  den  (rfiheren  Betrachtun- 
gen, ist  die  Aufzeichnung  der  Epochen  von  folgenden  Erschei- 
nungen anzuempfehlen. 

1.  Da  die   Keime  zur  Vegetation  des  nächsten  Frühjahres 
zum  Theil  schon  im  Herbste  des  verflossenen  Jahres  gelegt  wer- 
den, so  ist    bei  den  nicht  perennirenden  Pflanzen  die  Zeit  der 
Samenverstreuung  und  die  Epoche  anzumerken,  zn  welcher  die 
ersten  Blätter    über   der  Erdoberfläche  erschienen  sind ,  mögen 
diese  Erscheinungen  nach  Verschiedenheit  der  Planzenart  in  den 
Spätherbst    des    verflossenen,   oder  in  das  Frühjahr    des   kom- 
menden Jahres  fallen,  oder  ein  Theil  der  Individuen  einer  Pflan- 
zenart sich  in  der  einen,  ein  anderer  in  der  andern  entivickeln, 
was    zu  sehr  interessanti^n   Vergleichungen  in  Betreff  der  Blü- 
thezeit  und  Fruchtreife  dienen  kann.  Bei  den  perennirenden  hin- 
gegen, wo   die   ersten  Keime  der  Entwicklung  in  der  Knospen- 
bildung bestehen ,  welche  gewöhnlich  schon  im  Sommer  vor  sich 
geht,  während   die   Pflanze  noch  mit  Laub  bedeckt,  wäre  we- 
nigstens   zu  versuchen,    die  bisher  für  unausführbar  gehaltene 
Aufzeichnung  der   Epoche,  zu  welcher  die  Knospenbildung  be- 
gann, vorzunehmen ,  welche  in  jene  Jahreszeit  fallen  dürfte,  in 
welcher  die    Pflanze    aufgehört   hat,    neue    Blätter    zu   entwi- 
ckeln, oder  zu  welcher  alle  Blätter  den  normalen    Grad    der 
Zusammensetzung,    Form    und   Färbung  erlangt  haben.     Sollte 
diess    nicht   angehen,  so  wäre  wenigstens    fiir    jene     Jahres- 
zeit,   in    welcher   der    Laubfall     beendet    ist,    und    daher  die 
Knospen  ohne  Schwierigkeit  bemerkt  werden   können,  gewöhn- 
lich Ende  October,    zu  bemerken,  ob   diese  Organe  mehr  oder 
weniger  als  gewöhnlich   entwickelt  waren;  denn  die  Schnellig- 
keit ,  mit  welcher  die  Blätterung  im  folgenden  Frühjahre  erfolgt , 
ist  nicht  so  sehr  von    der  Temperatur  des  Frühlings  abhängig, 
als  von  dem  Grade  der  Entwicklung,  den  die  Knospen  vor  demWin- 
terscUafe  erlangt  haben.  Am  besten  kann  diess  durch  Notizen  über 
die  Grösse  der. Knospen,  gegen  Ende  des  Monates  October  ge- 
schehen,   indem    man   ihre     Läogen-    und    Breitendurchmesser 
angibt. 

SiUb.  d.  mathem.  natarw.  Cl.  Jahr^ .  1850.  V.  Heft.  36 
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2.  Mit  diesen  Daten  ansgeriutet,  kann  man  die  Yc^ 
tion  dem  Wiuterschlafe  überlassen«  So  wie  dieser  aaAori,  k 
man  bei  den  nicht  perennirenden  Pflansenarten,  derea  Saas 
nicht  schon  im  Herbste  des  verllossenen  Jahres  deai  SckH«r 
der  Erde  anvertraut  worden  ist,  na  bemerken ,  die  Zeit  ia 
Aussaat,  bei  den  perennirenden  hingegen  den  Eiotritl  der  k^ä- 
Steigung  des  Saftes  in  der  Pflanse  aui  beobachten,  welcher  sA 
durch  das  Schwellen  der  Knospen  oder  durch  besondere  Ib- 
ßige  Ausscheidungen  kund  gibt. 

3*  Bei  allen  Pflanzen  ohne  Unterschied ,  bei  weldies  k 
Blattentwicklnng  nicht  schon  im  vorigen  Herbste  b^;oaaea  M, 
und  so  weit  die  ersten  Blatter  nicht  durch  den  Frost  utM 
worden  ist,  sind  hierauf  die  Tage  aufzuseichnen,  an  weicki 
die  ersten  Blatter  sum  Vorschein  gekommen  sind.  Eise  ab- 
liebe Beobachtung  ist  auch  über  die  Laubinlle  aufsuBehna. 
indem  man  die  Epoche  bemerkt,  su  welcher  alle  Blatter  ^ 
normalen  Grad  der  Zusammensetaung,  Form  und  Färbn; 
erlangt  haben. 

4.  in  Beziehung  auf  die  BIfithezeit,  den  interessantestu  o^ 
wichtigsten  Abschnitt  des  Planzenlebens,  genügt  es  nicht,  die  Zeit 
anzugeben ,  zu  welcher  sich  die  ersten  Blumen  entwickelt  iukei. 
und  die  Epochen,  zu  welchen  sich  die  Bluthenfulle  einstellte,  üi* 
dorn  es  ist  wunschenswerth ,  auch  noch  jene  hinsazufigea^v« 
sich  an  den  Bl&then  die  Erscheinungen  einstellen,  welcbe  ak 
die  Folgen  der  bereits  vor  sich  gegangenen  Befirnchtung  aui- 
seben  sind ,  wenn  z.  B.  das  Colorit  der  Blume  anfing,  nci 
zu  verlieren,  die  Blumenkrone  verschwindet,  die  Staitp- 
fasse  abfallen  oder  vertrocknen,  und  die  Entwickln^  der  Eitf 
sichtbar  wird. 

5.  An  diese  Aufzeichnungen  schliesst  sich  zunächst  jew 
über  die  Fruchtreife  an,  auch  hier  ist  es  zur  ErmitÜuc 
der  Dauer  dieses  Stadiums  des  Pflanzenlebens  wonscheis- 
werth,  die  Zeiten  anzugeben,  zu  welchen  die  ersten  frMt 
reiften,  und  alle  oder  die  meisten  in  ihrer  Entwicklof 
vollendet  sind.  Für  die  nicht  perennirenden  Pflanzen  sii^ 
beide  Epochen  zugleich  die  Gränzen  für  die  Periode  der  Sa- 
menaustreuung  oder  der  Ernte,  so  weit  es  sich  um  cultirirtt 
Pflanzen  handelt 
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6.  Analog  mit  der  Entfärbung  der  krantartigen  Pflanzen 
sar  Zeit  der  Frnebtreife  findet  bei  den  Holzgewächsen  za  Ende 
des  Sommers  die  Lanbfarbung  statt,  welche  den  baldigen  Ein- 
tritt des  Winterschlafes  verkandet,  wobei,  so  wie 

7.  Bei  dem  Laubfälle ,  mit  welchem  die  Vegetationsperiode 
ihr  Ende  erreicht ,  sowohl  die  Epochen  des  Beginnens  als  jene 
des  Aufhdrens  der  betreffenden  Erscheinungen  zu  beobachten 
sind,  um  die  Dauer  beider  Perioden  bestimmen  zu  können. 

Es  gibt  noch  zwei  Phänomene,  welche  der  Beobachtung 
anempfohlen  werden  können,  wenn  sie  gleich  nur  bei  einigen 
Sträuchern  und  Bäumen  vorkommen.  Das  eine,  von  grösserer 
Wichtigkeit,  ist  die  zweite  Blätterung,  welche  zur  Zeit  des 
Sommersolstitiums  eintritt,  während  die  gewöhnliche,  bei  allen 
Holzgewächsen  vorkommende  Blätterung  in  den  Frühling  fallt 
Die  Blätter  des  Schusses,  wie  die  zweite  Blätterung  genannt 
wird,  sind  von  jenen  der  ersten  hinreichend  unterschieden.  Bei  den 
Weiden  z.  B.  haben  jene,  die  sich  im  Sommer  entwickeln,  Nebenblät- 
ter, welche  den  im  Frühjahre  entwickelten  Blättern  fehlen.  Die 
Zeit  der  zweiten  Blätterung  ist  desshalb  interessant,  weil  sie 
den  Anfang  des  Sommers  und  der  grossem  Hitze  anzeigt. 

Das  andere ,  jedoch  weniger  wichtige  Phänomen ,  sind  die 
Nebenblätter.  Bei  diesen  ist  die  Epoche  anzumerken,  wann  ihr 
AbfeU  Statt  findet,  was  natürlich  nur  bei  jenen  Pflanzen,  wie 
z.  B.  TUia  eur&paea  zu  beobachten  wäre,  wo  dieser  Abfall 
nicht  zugleich  mit  dem  allgemeinen  Laubfalle  zusammentrifft. 

Das  sicherste  Mittel  die  Vergleichbarkeit  der  Beobachtungen 
zu  erzielen^  ist  die  tabellarische  Anordnung  der  zu  beobachtenden 
Erscheinungen.  Solche  Tabellen  wären  auch  zu  lithographiren  und 
den  Theilnehmem  zuzusenden,  um  ihnen  die  Arbeit  zu  erleichtern. 
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Die  Art,  wie  die  Pflanzen  in  dieser  Tabelle  zu  reihen  sind, 
wird  später  besprochen  werden.  Zur  Ersparnng  des  Raames  und 
der  Zeit  beim  Einträgen  der  Beobachtungen  und  zur  Erleichterung 
der  Vergleichung  und  Berechnung  der  Beobachtungen  ist  es  zweck- 
mässig, anstatt  der  Tage  und  Monate,  durch  welche  die  Zeit  irgend 
einer  Erscheinung  angegeben  wird,  blos  die  Zahl  des  Tages  anzu- 
geben, welche  man  erhält,  wenn  man  vom  Anfange  des  Jahres  bis 
zur  Epoche  der  Beobachtung  fortgeht.  So  würde  man  z.  B.  statt 
1.  Februar  =»  32,  statt  17.  Mai  ==  137,  statt  9.  September  =  252 
ansehreiben.  Um  diese  Reduction  zu  erleichtern,  ist  die  folgende 
Tafel  entworfen  worden,  welche  nur  in  den  sogenannten  Schalt- 
jahren eine  kleine  Aenderung  erleidet ,  weil  dann  der  Monat  Fe- 
bruar nicht  28  sondern  29  Tage  enthält.  Man  braucht  dann  nur 
die  Zahl  des  1.  März  für  den  29.  Februar  anzunehmen  und  alle 
folgenden  um  eine  Einheit  zu  vergrössern. 
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Die  leiste  Spalte  der  som  Ebtragen  der  Vegetatieiiftbeika4 
tangen  entworfenen  Tafel  ist  xa  den  speciellen  Bemerkoig«  b^ 
stimmt,  welche  die  Beobachter  über  eine  oder  die  andere  Plane, 
oder  fiber  besondere  Erscheinungen,  welche  blos  an  ebiget  Arta 
and  nicht  an  der  Mehnahl  unter  ihnen  beobachtet  woida  ni 
beisttfBgen  bteressant  und  nweckmassig  finden,  wohin  s.  B.  gt^ 
ren  wArde  das  Datum  der  «weiten  Biüthe  oder  Blätterung,  welck 
sich  bei  manchen  Pflansen  nicht  selten  im  Herbste  eisstdK«! 
wobei  die  Zahl  der  IndiTiduen  der  Art,  welche  som  sweiteuiak 
blühend  etc.  gefunden  worden  sind,  anzumerken  waren.  DieJUt- 
demngen,  welche  im  Dufte  der  Blumen  vorfallen,  die  Wirkup 
der  Spatfröste  im  Frfihjahre ,  oder  ungewöhnlicher  Dirre  9k 
Nisse  im  Sommer  etc. 

Pflansen,  an  welchen  die  periodischen  ErscheinaB^eiii 

beobachten  sind. 

(Di«  fiaaacBfMfrftfkiMhea  Dtlea  WMtk  Sekomw  ia  Berfkavs  Umigt^  «iTittf- 

knie.  8.  ISO^IM,  BwU  S.) 

Fast  jedes  Land  besitzt  eine  eigenthömliche  Vegetation,  bim 
nahlreiche  Hindernisse  Torhanden  sind,  die  sich  der  Wandov; 
der  Pflanzen  entgegenstellen.  Wenn  man  überdiess  noch  benerkt, 
dass  gewisse  Pflanzenformen  oder  Familien  mit  gewissen  Kluata 
sich  unYcreinbar  zeigen ,  so  scheint  es  nicht  schwer  zu  sai,  & 
Erdoberfläche  in  botanische  Bezirke  oder  Reiche  zu  merieges  oi 
f&r  diese  den  Character  der  Flora  zu  bestimmen. 

Man  hat  zur  Bezeichnung  der  phytogeographiscben  Rohe  6 
vorherrschenden  Pflanzenformen ,  welche  ein  jedes  derselb»  efa- 
racterisiren ,  gewählt,  und  nur  dann  die  gebräuchlichsten  geogn- 
phischen  Benennungen  in  Anwendung  gebracht,  wenn  eine  geviü^ 
G^end  ein  eigenes  Reich  zu  bilden  scheint ,  ohne  mit  ihres  6^ 
wachsen  bis  jetzt  so  bekannt  zu  sein ,  dass  sich  ihre  Formes  k* 
stimmen  und  definiren  lassen.  Um  so  viel  wie  möglich  jeder  WiD- 
kfihr  zu  begegnen ,  gibt  man  drei  Erfordernisse  zur  AufsteDv^ 
eines  phjtogeographischen  Reiches  an,  nämlich 

1.  Dass  wenigstens  die  Hälfte  der  bekannten  Pflanzeiaria 
demjenigen  Theil  der  Erdoberfläche ,  wdcher  zum  phytogMpi- 
phischen  Reiche  erhoben  werden  soll,  eigenthümlich  angehöre ; 

2.  dass  wenigstens  der  vierte  Theil  der  Gattungen  dem  lUi* 
che  entweder  völlig  eigenthfimlich  sei ,  oder  doch  wenigstens  u 
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ihm  ein  so  entschiedenes  Maximum  habe ,  dass  die  in  andern  pflan- 
sengeographischen  Ländern  vorkommenden  Arien  nnr  als  Reprä- 
sentanten za  betrachten  sind. 

3.  Dass  einzelne  Pflanzenfamilien  gleichfalls ,  entweder  die- 
sem Theil  der  Erdoberflüche  eigenthömlich  seien  ,  oder  doch  we- 
nigstens ein  entschiedenes  Maximum  daselbst  besitzen« 

Die  Pflanzendecke  der  Erde  überhaupt  zerfallt  in  25  Reiche  ; 
Europa,  der  Welttheil,  den  wir  bewohnen,  nimmt  an  dreien  die- 
ser Reiche  Antheil,  es  sind  : 

]•  Das  Reich  der  Moose  und  Saxifragen. 
2.     „       ,,       ,,     Umbellaten  und  Cruciaten. 
3«     ,,       „       ,,    Labiaten  und  Caryophylleen. 
Das  Gebiet  des  ersten  Reiches  umfasst 

a)  die  Polarländer  des  alten  und  neuen  Continentes  bis  zur  Baum- 
gränze; 

b)  die  höheren  Regionen  der  Gebirge  Ton  Buropa ,  Nord-Asien, 
und  wahrscheinlich  Nord- Amerika  von  der  Schneelinie  bis  zur 
Baumgränze. 

Der  dsterreichische  Kaiserstaat  betheiligt  sich  an  dem  Reiche 
1«  Abtheilung  b)  bloss  durch 
die  Region  der  Karpathen  von  4500—  8000'  Seehöhe, 
„       „       „   Alpen  „  5500 — 8200       „     auf  der  Nordseite. 

und  6500— 7800       „       „    „Südseite. 

Charakteristische  und  vorherrschende  Formen  der  Abtheilung 
b}  des  ersten  pflanzengeographischen  Reiches  sind :  Ranuncuhis, 
Arabis,  Draba,  Arenaria^  DryaSj  PotentillOj  Saxifragay  AAo- 
dodendronj  AzaleUj  Gentiana  Pediculari»,  Salix  ,  Cherleria, 
Campanula ,  Phgteuma ,  Primula ,  Aretia  (Grregaria)  Soldat 
nella  —  niedrige  mehrjährige  Kräuter  mit  verhältnissmässig  gros- 
sen Blumen  von  reinen  Farben.  —  Bäume  fehlen. 

Die  herrschenden  Sträucher  und  Halbsträucher  sind :  Junipe" 
ms  nanaj  Alnus  viridis ;  8alix  riticulaia^  herbacea;  Rhodo^ 
dendron  femtgineum^  hirsutum,  caucasicum  ;  Vaccinium  myr" 
tühiSy  uliginasum;  Azalea  procumbensf  ArbuJtus  aipina  ,  Uwl 
ursi  ;  Empetrum  ntgrum. 

Die  Pflanzen ,  welche  sich  der  Schneelinie  sehr  nähern,  sind : 
Ranuneuius  glacialis  ;  Silene  a4;aulis  ;  Saxifraga  muscoides, 
bryoides  ,   opposiHfalia ;  Cherleria  sedoides ;  Aretia  helveücoy 
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aipina  ;  Draba  nivali» ;  PetrocaUis  piraenaica  /  Arahit  Mü- 
folia ;  Myo9oH9  nana ;  OenHana  nwoHs  ;  AcMUea  nama;  Vmr 
Ha  o/ptha. 

Ein  Anbau  von  Gewächsen  findet  in  diesem  pflanaeigeogn' 
phischen  Reiche  nicht  Statt. 

2.  Das  Gebiet  des  Reiches  der  Umbellaten  and 
nmfasst  Europa  nnd  Nordasien,  Ton  der  Sfidgränse  des  Twiga 
Reiches  bis  zn  den  Pyrenäen,  Alpen,  den  Balkan,  Kankasvs,  UA 
Danrien ,  femer  die  mittleren  Regionen  der  südeoropäischeB  6^ 
birge.  Es  ist  somit  bei  weitem  der  grosste  Theil  nnaers  Um- 
reiches  darin  begriffen. 

Character:  UmbelUferae ;  Crudferae;  Coniferae ;  Amn- 
taeeae;  Qramineae;  Cariceae;  Cichortaceae ;  Cynarocepkal':t 

Ueppiger  Graswuchs.  Laubhdlzer  mit  abfallendem  Laobe.  fi- 
nige  Haiden  oder  Ericeen. 

Vorherrschende  Bäume  und  Gesträache:  Von  der  Familie  k 

Zapfenbäume:  Pinna  sylvestris  (die  nordische  Kiefer},  rehaidA 

(die  rundzapfige)«  humUis  (die  niedrige),  pumüio  (die  Krun- 

holzkiefer) ;  P.  Mugho^  Sropoliy  nigra  (die  schwarze),  cemin 

(Zemberkiefer,  Zirbelfichte);  Picea  vulgaris,  (Pinus  ahveth^ 

P.  Picea  du  Roi,  Abies  excelsa^  Dec.  Rieh,  Rothtanne)  AUa 

excelsa  (Pinus  Picea  L.,  Pinus  abies  duRaiy  Abies  pectauk 

Dec,  Rieh,  Weisstanne^)  Larix  communis  (Pinus  Larix,  L, 

Larix  eurapaea.  Dec,  Abies  Larix.  Lam,  Rieh,  Larcheabain) 

hmiperus  communis  (der  gemeine  Wachholder)    Behda  dk 

(g.  Birke)  Alnus  glutinosa,  incana;  aus  der  Famifie  der  Ci^ 

liferen  :  Fbgus  sylvaiica  (die  gemeine  oder  Rothbuche)  Querctt 

pedunculata  (die  Stieleiche)  Carpinus  Behdus  (die  Hain«  «^er 

Weissbuche)  Castanea  vesca  Willd.  (Pagus  Castanea  h.)  ü- 

rylus   Aveüana   (der  g.  Haselnus»-Strauch).     Viele   Arten  der 

Familie  der  Salicineen  oder  Weiden,  u.  a.  auch  Popubts  tremMk 

(Zitterpappel  oder  Espe).  Von  der  Familie  der  Urticeen :  Vhai 

campestris    (die    gemeine   Rüster    oder  Ulme) ,     und   VlM 

effusa  (die  langstielige  Rüster).    Von  den  Ericeen  :  Erica  t^ 

garis  ;  aus  der  Familie  der  Amygdaleen ,    der  (Schlehen-  ^ 

Schwarzdoro)  Prunns  spinosa  ;  von  den  Pomaceen  Sorbns  A*- 

cuparia  (der  Ebereschenbaum).    Aus  der  Familie  der  AceriDe« 

Acer  pseudoplatanus  (der  weisse  Ahorn)  Acer  plaianoidesi^^ 
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spitse  Ahorn)  Acer  campestre  (der  Feldahom) ;  endlich  aus  der 
Familie  der  Tiliaceen  (die  gemeine  and  Ueinblättrige  Linde)  Tilia 
eurapaea  and  31  micropkyllia. 

Angebaate  Gewächse :  Secale  cereale  ;  Hordeum  vulgare, 
hexcufiichon,  distichon;  Avena  saüva;  Triticum  vulgare^  Spelta; 
Zea  Max9;  Panicum  miliaceum;  Solanum  tuberoeum;  Poly^ 
ganum  fagopyrum. 

Pyrus  malus  ;  P.  cammunig  ;  Cydonia  vulgaris  ;  Cerassue 
vulgaris  ei  avium;  Prunus  damesiica;  Armeniaca  vulgaris  ;  Per^ 
sica  vulgaris;  Morus  nigra;  luglans  regia;  VOis  vinifera;  Ribes 
rubrum,  grossularia,  nigrum;  Fragaria  vesca;  Cucumis  Melo. 

Brassica  oleracea,  Rapa;  Raphanus  saOvus;  Sinapis 
nigra  et  alba;  Pisum  sativum;  Phaseolus  vulgaris;  Faba 
vulgaris;  Brvum  Lens;  Spinacia  oleracea;  Beia  vulgaris; 
Cucumis  sativus;  Cucurbita  Pepo;  darum  Carvi;  Daucus 
eareta ;  Humulus  Lupulus. 

lÄnum  usüatissimum ;  Cannabis  satioa;  Brassica  Napus. 

Trifolium  pratense  et  repens;  Vida  saHva;  Medigago  sa» 
tiva  ;  Lolium  perenne, 

3.  In  das  Reich  der  Labiaten  and  Caryophylleen  gehören  die 
LSnder,  welche  das  Mittelmeer  amgeben.  Die  nördlichen  Granzen 
werden  von  den  Pyrenäen,  Alpen,  dem  Balkan  and  Kaakasas  ge- 
bildet. Es  haben  daher  an  diesem  Reiche  die  drei  s&dearopäischen 
Halbinseln ,  die  iberische ,  italienische  and  griechische  Antheil. 
Das  österreichiscbe  Kaiserreich  participirt  daran  darch  das  lom- 
bardisch'venetianische  Königreich,  Istrien  and  Dalmatien,  vorxfig^ 
lieh  dorch  die  Küsten  dieser  Länder  gegen  das  adriatische  Meer. 

Der  pflanzengeographische  Character  des  3.  Reiches,  so  weit 
er  hier  in  Betrachtang  kommt,  ist:  Labiatas;  Caryophyllem ;  Bo^ 
raginem;  Cistinea;  Idliacea;  die  im  zweiten  Reich  aa%efBhr- 
ten  Familien,  von  denen  aber  die  meisten  weniger  yorherrschend 
werden ,  besonders  Caricew.  Es  zeigen  sich  Repräsentanten  der 
tropischen  Familie,  als :  Palmw ,  TerebintluiceiB  and  Laurineae. 
Die  Familien,  welche  gegen  den  Aeqaator  zunehmen,  zeigen  sich 
zahlreicher ,  als  im  zweiten  Reiche ,  namentlich  die  Legaminosen, 
Malvaceen ,  Solaneen ,  Eaphorbiaceen  and  Urticeen. 

Adanis;  Nigella;  Trifolium;  Medigago;  Oenista;  Sca^ 
biosa ;  Authemis ;  Achillea ;  Verbascum ;  Narcissus. 
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Vide  immergrftBe  LanbhSher  und  Gestriuelie.  Eine  gM» 
Zahl  von  holurtigvn  Oewiehsea  als  im  sweites  Reick ;  1er  G» 
wuchs  ist  weniger  üppig;  Winterflora. 

Vorherrschende  Bäame  and  Sträacher.  Aas  der  Fanlie  k 
Coniferen :  Pmu9  Pinea  (die  aahme  Kiefer  oder  essbare  Fxk 
Knie).  Pmu9  Pinatier  (die  Pinasterkiefer).  PSmum  iMitk  (& 
Lirchenkiefer).  Pinus  brvtia  (die  kalabrische  Kirfer).  Pmnk' 
lepenstM  (die  aieppische  Kiefer).  Pinu9  maräima  (die  Skm^ 
kiefer).  Abie9  exe80a;  Cupre99U9  Bempervirenm  (diegoMs 
Cjrpresse)  and  bmiperuB  phoemceaj  macroearpa,  sind  eki- 
falls  Torherrschende  Formen  des  dritten  Reiches.  Aas  anlenf*» 
milien  gehören  hieher:  Quercus  cerri»,  peduncuüUm;  srtfi- 
fiora;  Hex  Süber;  AegüopB  eaccifera,  imfedoria;  Cetttan 
veBca;  Plaianu»  arieniali»;  Almue  eordifottOy  Corylus  cehm. 
Oetrya  wägaris  ;  Acer  mon9pe9Sulanumj  neapoNkmmm ;  Ai> 
da  TerebinikuSj  Lentiacue;  Ceraiania  SUiquaf  CerdiSär 
gua»trum;  Oeniaia  ecaparia;  Meapüue  pfracanAa;  Pnaa 
hauTO  ceraeus  ;  Tamarix  galHea,  afrieama  ;  Mfyrius  eomauitf. 
Punicagranaium;  Opuntia  vulgaris  (Caciue);  Vämmmm  Tmn 
Arbutua  unedo;  Erica  arhorea  ei  ecoparia;  Rkododendrm 
paniicumy  maximum;  Oiaius;  Phillyria  laüfoKa^  angusHfob: 
Omua  eurapwa  et  raiundifolia;  Nerium  Oleander;  R^amanm 
officinali»;  Ephedra  dieiachga;  Chammrapa  hrnniüe;  Bmtn 
aculeatue;  SmUax  aspera;  Tamus  communia;  Agane  amerkeu, 

Angebaate  Pflanzen :  In  diesem  pflansengeographisdicn  Rex&e 
werden  dieselben  Gew&chse  angebaat,  welche  anter  den  Ciltr' 
pflanzen  des  zweiten  Reiches  aafgefiihrt  worden  sind,  doch  id 
folgende  selten  and  nnr  in  Berggegenden  zn  finden :  Seeale  ceresk, 
Ribea  rubrum,  Groaauldrid^  nigrum;  Pdlgganum  EagopgrtB. 
Humuiua  impulua.  Dagegen  kommen  die  nachstehenden  Um 

Org%a  aativa;  Sorghum  vulgare  ;  Ptmicum  üaKcum. 

Ficua  carica;  AmygdaJua  cwnmunia;  Piatacia  vera;  (%* 
/tntoiittifiy  medica,  vulgaria^  Auranüum;  Opuntia  vulgaris;  Ot- 
curbUa  dtriUma. 

Olea  eurapaeaf  der  Oehlbanm. 

Solanum  Melongenaj  Lgcoperaicum;  Pimpinella  anisn- 
Coriandrum  aaiivum ;  Chaaypium  kerbaceum;  Morua  sBm:  O^ 
cua  aativua;  Rkua  coriaria. 
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Lupinun  albus  ;  Onohrychis  saüva. 

Die  höchsten  Bergregionen  gehören  znm  ersten,  die  mittleren 
zum  zweiten  pflanzengeographischen  Reiche. 

Es  wird  nnn  nicht  schwierig  sein,  ein  systematisches  Yer- 
zeichniss  deijenigen  Pflanzen  zn  entwerfen,  welche  im  österrei- 
chischen Kaiserstaate  eine  solche  Verbreitung  haben,  dass  dieselben 
zu  vergleichenden  Beobachtungen  anempfohlen  werden  können.  — 
Vorerst  darf  nicht  übersehen  werden,  dass  f&r  einige  der  cha- 
racteristischen  Pflanzenfamilien  in  Schouw's  phytographischen 
Reichen  die  Arten  nicht  angegeben  sind.  Werden  in  dieser  Hinsicht 
Pflanzen  von  grösseren  Verbreitungsbezirken  als  Repräsentanten 
angenommen  und  alle  Pflanzenarten  nach  Jussieu^s  natürlichem 
Systeme  *)  geordnet,  so  erhalt  man  die  folgende  Uebersicht,  aus 
welcher  zugleich  zu  ersehen  ist,  in  welches  der  drei  Pflanzen- 
reiche jede  Pflanze  gehört,  und  ob  sie  eine  einjährige,  zweijäh- 
rige, perennirende  etc.  ist,  weil  nach  diesen  Daten  das  allgemeine 
Beobachtungssystem  einige  Abänderungen  erleidet. 


^)  So  weit  ei  AHB  Kittel*!  T«8cheobuclie  der  Flora  Deutschlands  ersiciitlli;!!» 
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Betalinen« 

*  Betala  alba.  L. 

*  Alnas  glatinoaa.  €tärt. 
Ineana.  WilU. 
alpina.  Borkk. 
eordifolia. 

Salleinece« 

Salix  berbaeea. 

retnia.  L. 

reticolata.  L, 

Myraiaites.  L, 

pronifolia. 

limoaa.  WmUmbg. 

myrtiUoidei.  L. 

roamarinifolia.  L. 

repeaa.  L. 

arbaseala.  Wmklabg, 

bafUta.  L. 

aUesiaea.   WiUä, 

aarita.  L. 

cinerea.  J«. 

caprea.  L. 

Timinalia.  L, 

mbra.  Bmäs. 

porparea.  L, 

amygdallaa.  L. 

alba.  L. 

fragUia.  L. 

babyloniea.  L. 
Popalna  alba.  L. 
„      tremala.  L, 
99     nigra.  L, 
,9      pyranidalii.  L. 
99     balaandfera«  L. 

Platane«« 

*  Platanas  occidentalial  L, 

*  99    acerlfoliai.  L, 

UrticeiB. 

*  Gaanabia  aaÜTa.  L. 

*  Hamnlus  Lapnlaa.  L. 

*  Horna  alba.  L. 

*  ,9    nigra.  L, 

*  IHmaa  eampeatria.  L. 

9,    eftiaa.  WtiU. 

*  Fieaa  Carica.  L. 

Cnearbitaee»* 

*  Cneamia  aatima.  L. 

*  99    Melo.  L, 

*  Cacarbita  Pepo.  L. 
«    „    CitrÜlaa. 

Poljgone»« 

*  Polygonam  Fagopynm.  L. 
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Ottrya  vulgaris.  Wüiä. 
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UBla>ir«ll*.  FUrti. 
FarifBHU««U.  «aM. 

MI*».  L. 
Tfrilcilllte.  L. 
ulmlil.  8<r«i. 

tuuHB.  wau. 

naek.  WiJ/'. 


LjOfmi  aaTapnva.  L^ 

•  RBtaicrIiiM  aRlaiulil  L. 
8>lri>  iinlaBaii.  £. 

•  „      snclBklU.  £. 
AJi|a  (arnnBaii.  L. 
Ajari  r«plui>.  £. 
T»criw  Baardlaai.  t. 

„        ChamuJrji.  £. 

„        BottjM.  h. 

SeeTsdantB.  h. 
HtmklgB  Talnn.  h. 
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Arenaria  laneeolata.  All, 

„        aretioidei.  Portmueki. 
„        rubra.  !»• 
Cherleria  sedoides.  £. 
Stellaria  media.  YiU. 
Bemonun.  Xi. 
Holofltea.  L, 
glanca.  "WiiktHmg, 
„        nliginosa.  Jf«rr. 
Ceraitinm  aquatieiiin.  L. 

tririale.  W.  tt  KU. 
glommeraliim.  l%mill. 
■emideeandmai  L» 
„         anrenae.  L. 
Spergola  arveniis.  L. 
„       pentandra.  £.■ 
„       Bodoea.  L. 
Haloateum  mnbellatom.  L. 
ElatiB«  AlaiaaBtram.  L. 
„       hexaadra.  D.  C. 

Saxilraga  coatroTeria.  Si^rub. 
rotuadifolia.  L. 
paradoxa.  Stemb, 
PedemoBtaBB.  All, 
moseoidei.  Wiüf, 
aphylla,  St«nA. 
■eiaidef.  L, 
HoheBwartliii.  Stermb, 
plaBifolia.  Lap§fr. 
aadroiaeea.  L, 
teaella.  Wmlf, 
bryoides.  £r. 
Aisoidef.  L. 
BarseriaBB.  L. 
VaadelU.  Sumb, 
aretioidef.  Lmptf/r, 
caeua.  L: 
•qaarroia.  Sitb. 
retoaa.  Qommm 
oppositifolia.  L. 
bmora.  Allion, 
matata«  L» 
croatata.  Vest, 
Aixooa.  Jaeq. 
CoiyledoB.  L. 
ftellaria.  L. 
leaeaBtheaiifolia.  X«- 

eoBeifoba.  L, 
hieracifolia.  L. 
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nijrrtaceae* 

*  Myrtuf  eomoiBBis.  L, 

*  PoBiea  graaatam.  L, 

Rosaceae« 

*  Amyi^dalas  eommunls. 

*  Persiea  vulgarts.  Mill, 

*  PruBBS  LanrooerassBS.  L, 
avium.  L, 
Cerassns.  L, 
spiBosa.  L. 
domestiea.  L, 
ArmeBiaea.  L, 

CydOBia  Tolgaris*  Per*, 

Pyrus  eommoBis.  L. 
,,  ^  Malus.  £• 

Mespillua  pyracaatba. 

Sorlma  Bfleuparla.  L, 
PoteBtilla  aurea.  L. 

eaolesceBS.  L, 
Clusiaaa.  ^aeq, 
Bitida.  L, 
IHgida.  Vta, 
BruBBeaBB.  Hoppg, 
aivea.  L, 
gr  «Bdiflora. 

*  Fragaria  toscb.  L. 

liegnmiiiOBae« 

Gealsta  tiactoria.  L. 

f,       pilosa.  L. 

t,       germaBiea.  L. 

,t       acoparia.  L, 
Cytlsus  eloBgatus.  W.  «f  Kit, 

*  ,.        Laburuum.  L. 
Medigago  sativa.  L, 

9  t  lupuliBB.  L, 

„         miBima.  Willä. 
Trifolium  arvease.  L, 

*  pratoBse.  L. 
repeBs.£r. 
bybridum.  L, 
■padieeum.  L, 
agraaium.  L. 
procuBibeBs.  L. 
eampestre.  Sekreb, 
ftliforml.  L, 
Aragiferum.  L, 

Oaobryehis  saiira«  Lam. 
Ernmi.  Lems,  L. 
Vieia  sativa.  L. 
,,      Faba.  L, 
Plsnm. sativum.  L, 
Lupiuus  albus.  L, 
^baseolns  Tulgaris.  Sm»i. 

Terebinthaceae« 

Pistacia  Terebiatbus. 
LeatiscttS. 
Vera. 
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Arenaria  laneeoUta.  All. 

*»        aretioidcs.  Ponmuchi, 

9,        mbra.  JCr« 
Clier]«ria  sedoides.  £. 
SteUaria  media.  Vm. 

1)        Benonmi«  X*. 

„        Holostea.  L, 

„        fflanca.  W/ttcH^. 

,«        nliginota.  JTurr. 
Cerastimn  aqnaticam.  L. 

,,  iririale.  W.  «l  Kit. 

„  glommeratnm.  7%ii//l 

9»         semidecandnuB  Lm 

,9  arrenie.  X. 

Speri^la  arvensis.  £. 

99        pentandra.  L.^ 

,9        nodosa.  X. 
Holostenm  nmbellatam.  L. 
Elatiae  Altinastrun.  L. 
n       hexaadra.  D,  C. 

Sazifraga  eontrorersa.  Sumb. 
rotoadifolia.  L. 
paradoxa.  Stemb, 
Pedemontana.  AIL 
moicoidei.  W»//. 
aph7lla9  Sttrnb. 
■esoidei.  L. 
Hohenwartbii.  Si§mb 
planifolia.  Lapegr, 
androsacea.  L, 
tenella.  Wulf. 
bryoidea.  L. 
Aisoides.  L. 
Bnneriana.  L. 
Vandelli.  Sttrmb. 
aretioidos.  Lmpegr, 
eaeaia.  L.' 
aquarrofla.  Sieb. 
retuaa.  Omum 
oppoaitifolia.  L. 
bmora.  Allion. 
flftntata.  L. 
craatata.  Vtf«r. 
Aisoon.  Jaeq. 
Cotyledon.  L. 
atellaria.  L. 
leoeantbemlfolia.  £«- 

eaneifolia.  L. 
bieraeifolia.  L. 
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Taanarix  f  aliea. 
„       africana. 


Ribesieae* 

*  Ribea  robrun,  L. 
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Mjrrtaeeae» 

*  Myrtna  coBUBniiia.  L. 

*  Puüea  granatam.  L. 

Rosaceae« 

*  Amy^dalna  eommniiia.  L, 

*  Peraiea  Tn]ipa«4fl.  Mill. 
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Persica  rulgaria. 

*  PniDiia  Laaroceraaana.  L, 

*  9f        avium.  L. 

*  99    '    Ceraaana.  L. 

*  99       apinoaa.  L. 

*  99       domeatiea.  L. 

*  99       Armeniaea.  L» 

*  Cydonla  Tulgaria«  Per». 

*  Pyrna  eommuiia.  L. 

*  .99      Malaa.  L* 

*  Heapillas  pyracantba. 

*  Sorbna  aaevparia.  L. 
Potentilla  anrea.  L. 

»9         caaleacena.  L. 

»9         Clnaiana.  ^€teq. 

•9         niUda.  L^ 

99         IHgida.  vm. 

99         Brnaneana.  Hoppe. 

99         nivea.  L. 

.99         gra&diflora. 

*  fragarla  Teaca.  L. 

lie^minosae« 

Geniata  tinetoria.  L. 

,9       plloaa.  L. 

99       germanica.  L. 

99        aeoparia.  L. 
Cytiava  elongatoa.  W.  et  Kit. 

*  ,.        Labnrniim.  L. 
Bledigago  aativa.  L. 

91  lapnlina.  If 

9f  minima.  WilU, 

Trifoliom  arvenae.  L. 

*  ,9         prateaae.  L. 
,9         repena.Xr. 

99  bybridvm.  L. 

9  9         apadieenm.  L. 
99         agraaiom.  L. 
99         proeno&bena.  L. 
99  campeatre.  Sekreb. 

99         llliforml.  L. 
99         Araaifemm.  L. 
Onobryebia  aativa«  Lam. 

*  Errmn.  Lene.  L. 

*  Vieia  aativa.  L. 

*  „      Faba.  L. 

*  Piavm.aativnm.  L. 

*  Lvpinna  albna.  L. 

*  ^baaeolaa  rnlgaria.  So»i. 

Terebinthaeeae« 

Piatacia  Terebinihva. 
Lentiacoa. 
▼era. 
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*  Jaglana  regia.  L. 
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ria,  Saxifraga  und  Poteniüla^  welche  vorzagsweise  die  Flora  ier 
höhern  Bergregionen  charakterisiren,  sind  in  dem  Veneichiisse 
(Tafel  C)  desshalb  durch  eine  grössere  Zahl  von  Arten  repn- 
sentirt,  weil  es  nioht  thnnlich  war,  sn  bestimmen,  welche  tm 
ihnen  die  vorherrschenden  sind.  Es  wird  gegnfigen,  eiBi<E6  au- 
zuwählen,  welche  in  Beziehung  auf  die  Entwicklungs-Epocto 
eine  bemerkbare  Verschiedenheit  zeigen.  Eine  ähnliche  Bemer- 
kung gilt  von  den  in  das  2.  und  3.  Reich  gehörigen,  wie  Csrez, 
BromuSj  Festuca^  Poa  etc.  und  fiberhaupt  von  allen  Gattviiga, 
deren  Arten  ohne  nähere  Untersuchung  nicht  leicht  zu  unter- 
scheiden, und  an  welchen  die  Erscheinungen  des  Yegetatioi»' 
Processes  schwierig  zu  beobachten  sind. 

Zur  Ausf&hrung  der  Beobachtungen  kann  man  zwei  Wcp 
einschlagen,  indem  man  die  Pflanzen  entweder  im  Freien,  ikn 
natürlichen  Znstande,  oder  in  einem  Garten ,  wohin  sie  verpüaast 
worden  sind,  beobachtet.  Die  auf  dem  erstem  Wege  gesamneliei 
Beobachtungen  nehmen  einen  grossen  Zeit-  und  Müheaafirak 
des  Beobachters  in  Anspruch ;  denn  wenn  sie  nicht  einer  jpros- 
sen  Unsicherheit  unterworfen  sein  sollen,  so  ist  der  BeobacUer 
genöthigt,  fast  täglich  die  verschiedensten  Gegenden  zu  dorcli- 
streifen  und  nicht  sicher,  die  successiven  Erscheinungea  fe 
Entwicklnngsprocesses  immer  an  derselben  Pflanze  oder  Gruppe 
von  Pflanzen  zu  beobachten. 

Es  ist  einleuchtend,  dass  die  einzelnen  auf  diesem  Wege 
gesammelten  Aufzeichnungen  unter  sich  nicht  vergleichbar  seii 
werden.  Wenn  auch  angenommen  werden  kann,  dass  sich  4ie 
Beobachtungfehler  ausgleichen,  falls  der  Beobachter  den  Eifer 
und  die  Ausdauer  besitzt ,  die  Beobachtungen  möglichst  oft  vai 
unter  den  verschiedensten  Umständen  vorzunehmen,  so  stellei 
sich  s^tnen  Bemühungen  in  den  Verrichtungen  der  Landwirtb- 
schafl  unübersteigliche  Hindernisse  entgegen.  Sie  bewirken,  dass 
die  wenigsten  Pflanzen  mit  natürlichen  Standorten  während  ihrer 
ganzen  Lebensdauer  beobachtet  werden  können.  Wir  wollen  hier 
insbesondere  daran  erinnern,  wie  viele  Pflanzen  durch  dieHeo-oB^ 
Grummetfechsung  der  ununterbrochenen  Beobachtung  alljährlidi 
entzogen  werden.  Es  war  diess  der  Hauptgrund,  ans  welchen 
mit  Ausnahme  der  Bäume  und  Sträucher ,  welche  einer  solcbei 
Störung    des  Entwicklungsganges    nicht    unterliegen  und  dah« 
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Überall,  wo  sie  sich  vorfinden ,  beobachtet  werden  können, 
von  den  übrigen  Pflanzen  im  Allgemeinen  nnr  jene  den  Beob» 
achtern  anempfohlen  worden  sind,  welche  des  Nutzens  oder 
Vergnügens  wegen,  das  sie  dem  Menschen  bringen,  cnltivirt 
werden,  für  welche  somit  in  seinem  Interesse  die  Garantie  liegt, 
für  ihre  Erhaltung  während  der  ganzen  Lebensdauer  der  Pflanze 
zu  sorgen.  Doch  sollen  solche  Pflanzen  das  ganze  Jahr  hindurch 
dem  Einflüsse  der  freien  Luft  ausgesetzt  bleiben ,  ohne  dass  dess- 
halb  gefordert  wird,  dass  für  den  Winter  bei  einzelnen  Pflanzen, 
wenn  diess  nöthig  ist,  die  erforderlichen  Vorsichtsmassregeln 
getroffen  werden,  um  sie  vor  dem  Erfrieren  zu  schützen,  wohin 
insbesondere  das  Umwickeln  mit  schlechten  Wärmeleitern^  wie 
Stroh,  abgefallenes  Laub  etc.  gebort.  Doch  ist  zu  wünschen, 
dass  solche  Vorkehrungen  in  der  mit  „Anmerkung^^  überschrie- 
benen  letzten  Spalte  der  Tafel  L  bemerkt  würden,  so  wie  alle 
Verrichtungen  der  Agricultur  und  Gartenkunst,  welche  auf  den 
Entwicklun^ang  der  Pflanzen  und  die  Epochen  ihrer  Entwick- 
lang Einfluss  nehmen  können,  vvobei  aber  nicht  ausser  Acht 
gelassen  werden  darf,  den  Einfluss  so  viel  als  möglich  auf 
den  Act  der  ersten  Pflanzung  zu  beschränken.  Wir  wollen  nun 
die  Pflanzen,  deren  Beobachtung  vorzugsweise  anempfohlen  wird, 
in  alphabetischer  Ordnung  anführen,  in  welcher  die  Beobach- 
ter dieselben  auch,  mit  den  entsprechenden  Aufzeichnungen  in 
die  nach  dem  Formular  (Tafel  L)  entworfenen  Tabellen  gefalligst 

aufzunehmen  ersucht  werden. 

Tafel  E. 

Veneiehniss  der  Tonogsweise  zu  beobachtendeu  Pflanzen. 

Acer  eampegtre,     Feld- Ahorn. 

„     plaianoides.     Spitz-Ahorn. 

„     Pseudoplatanus.     Weisser  Ahorn. 
Aesculus  flava.     Gelbe  Rosskastanie. 

„         Hippocastanum,     Gemeine  Rosskastanie. 
„         Pavia.    Rothe  Rosskastanie. 
AUiunn  Cepa.     Gemeine  Zwiebel. 

„        fistulosum.     Röhriger  Lauch. 

„  Porrum*     Gemeiner  Lauch. 

^  satimtm.     RockenboUen-Laucli. 

Corytus  Avettana,    Gemeiner  Hasel. 
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Alnus  gluHnasa.     Gemeine  Brie. 
Amygdalis  c(Hitm«nit.    Gemeine  Handel. 
AneOium  graveoleng.    Gemeiner  Dill. 
AmirrMnum  mafUB.     Grosses  LowenmaiiL 
Apium  graveolens.    Gemftse-Sellerie. 
Armoriicia  rmgikana.    Gemeiner  Heerrettig« 
AMparagus  offieinaHg.    Gemeiner  Spargel. 
After  chlnengig.     Chinesisehe  Sternblume. 
Atropa  BeOadana.    Gemeines  Tollkraot. 
Altena  BOÜva.    Gemeiner  Hafer. 
Berberis  tnlgaris.    Gemeine  Berberitse. 
Beta  vulgaris.    Gemeine  Rnnkdr&be. 
Betula  alba.    Weisse  Birke» 
Brassica  Napus.    KoUreps. 
^         oleracea.    Ctemüse^Kohl. 
^         Bapa.    Rüben-Kohl. 
Calendula  sfßcbiaHs.    Gemeine  Ringelbhiiio. 
CaOuna  vulgaris.    Gomeines  IleMekravt. 
Campanula  Medium.     GrossUMtiuge  GloekenUiune. 
Cannabis  saüva.    Gemeiner  Hanf. 
Capparis  spinosa.    Domiger  Kappem.  # 

Carpinus  Behdus.    Gemeine  Hafnb«tbe. 
Carthamus  tinetorius.    Gemeiner  Saflor. 
darum  Carvi.    Gemeiner  Kümmel. 
Castanea  vesca.    Bssbare  Kastanie. 
Celtis  austraHs.   Gemeiner  Zürgel-Banm. 
Ceraionia  sUiqua.     Gemeines  Johannisbrot* 
Ckeiranttms  Cheiri.    Gemeiner  Lack. 
Cgckorium  itUybus.    Gemeine  Cichorien. 
Citrus  Aurantiacum.    Pommeranne. 

^      limanvm.    Limonie. 

jf      media.    Sememe  CStrone. 
Colckicum  autumnale.    Herbstzeitlose« 
Cawüollaria  majalis.     Gemeine  Mttbhime. 
Coriandrum  satiimm.    Gewürn-Koriander. 
Camus  alba.    Weissbeefiger  Hartriegel. 

ji        mascula.     Gefber  Hartriegel. 

9,        sanguinea.    Roth  er  Hartriegel. 
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Cotone€i8ter  vulgaris,     Gemelaer  Steinapfolbaum. 
Crataegus  Oxyacanika.     Gemeiner  WeigsdorQ. 
Crocus  vemus.     Frahlings-SafraD. 
n        saiwus.    Aechter  Safran. 
Cucumis  Melo.    Melone. 

n        saÜKOUS.     Gemeine  Gorke. 
Cucurbita  P»po.    Garten^Knriiis. 

„  CUriUus. 

Cupressus  sempervirens.     Cypresse. 
Cjfdonia  vulgaris*     Gemeiner  QnitteBbanni. 
CgÜsus  Labumum.    Bohnenbaum. 
Daphne  MetereunL    Gemeiner  Seidelbaat. 
Datura  8iramanium.    Gemeiner  fiteohapfel. 
Daucus  Carota.     Gemeine  Mokrröbe. 
Dianihus  CotryophgOms.     Garten-Nelke. 
DigUalis  purpurea.    Rother  Pingerhnt. 
EHaeagnus  angusUfoHus.  Schmalblätteriger  Oleaster. 
Ervum  Lens.    Gemotne  Linae. 
thanymus  europaeus.    Gemeines  PfaSenhvtehen. 
Flagus  sghaHca.     Gemeine  Bnche. 
JFicus  carica.    Gemeine  Feige. 
Fbeniculum  mdgars*     Gemeiner  Fenchel. 
FVagaria  vesca.    Wilde  Erdheore. 
Fraxinus  exeelsior.     Gemeine  Eeohe. 
OabmAus  nivalis.    Schneeglödcchon. 
Otadishis  comammis.    G«meine  Siegwvra. 
Hedera  helix.    Gemeiner  Ephon. 
Heltanthus  anmms.     Einjährige  Sonnenblome. 
Hemeroeattis  flava.    Gelbe  Taglilie. 

^  fulva.    Braonrothe  Taglilie. 

Hepaüca  trüoba.    Dreili^pigee  Leberkraot 
Hesperis  matranalis.     Gemeine  Naehinole. 
Hippophae  rhamnsides.     Wei4lenblattriger  Sanddorn. 
Hordeum  distidum.    Zweineilige  Gerate» 

yi        hexaückan.    Seebaseiligo  Gerate. 

n        vulgare.    Gemeine  Gerate. 
Humulus  Lupulus.     Gemeiner  Hopfen. 
Iberis  umbellata.    Doldige  SchleifenUame. 
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Iri»  I^eud'AcoruB.    Wasser-Schwertlilie* 
Juglatis  regia.     Gemeine  Wallnnss. 
Juniperus  communis*     Gemeiner  Wachholder* 
Laciuca  saüva.    Garten-Lattich. 
Laurus  nobiNs.    Gemeiner  Lorbeer. 
Ijocandula  Spica.    Schmalblättriger  LaTendel. 
Ligustrum  vulgare.    Gemeiner  Bartriegel. 
LUium  bulbiferum.    Feaerlilie. 

^        Mariagan.    Türkenbundlilie. 
Linum  usttaüssimum.     Gemeiner  Lein. 
Lonicera  Caprifolium.    Geisblatt. 

„  Peric^/menum.    Deutsche  Lonicere. 

,,  Xjßhsieum.    Gemeine  Lonicere. 

Lujrinus  albus.    Weisse  Feigbohne. 
Lychnis  Chalcedanica.    Brennende  Liebe. 
Maihiola   annua.    Sommer-Levkoje. 

^         tficotia.    Winter-Levkoje. 
Melissa  officinaHs.    Oflisinelle  Melisse. 
MesjriUus  germanica.    Gemeine  Mispel. 

„        pyracanAa. 
Marus  alba.    Weisse  Maulbeere. 

^  nigra.  Schwane  Maulbeere. 
Mgrtus  communis*  Gemeine  Myrte. 
Narcissus  poeücus.    Rothrandige  Narzisse. 

„  Pseudonardssus.      Gemeine  Naraisse. 

Nicetiana  macropkgtta.    Grossblätteriger  Tabak. 

„        rustica.    Bauem-Tabak. 

„        Tabacum.    Gemeiner  Tabak. 
Nigetta  damascena.    Türkischer  Schwarskimmel. 

^        saüva.     Gemeiner  Schwaraknmmel. 
Nuphar  luieum.    Gelbe  Seeblume. 
Kgmphaea  alba.    Weisse  Seerose. 
Olea  europaea.    Gemeiner  Oelbaum. 
Omphalodes  vema.     Vergissmeinnicht. 
Origanum  Majorana.    Mijoran-Dosten. 
Oryza  saHva.     Gemeiner  Reiss. 
Paeonia  offidnalis.     Gemeine  Päonie. 
Panicum  italicum.     Italienisches  Borstengras. 
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Panicum  miliaceum.     Aechte  Hirse. 

JPapaver  somniferum.     Schlafbriogeoder  Mohn« 

Persica  vulgaris.     Oemeine  Pfirsich. 

Petroselinum  saüimm.     GemeiDe  Petersilie. 

Phaseobis  vulgaris.     Gemeine  Bohne. 

Physidis  Alkekengi.    Jadenkirsche. 

Pimpinella  Anisum.     Anis-BiebemeU. 

Pinus  Abies.     Gemeine  Fichte.  Rothtanne.  Schwarztanne. 

^       Larix.    Lärche. 

„      picea.    Edeltanne.   Weisstanne. 

^       Pinaster.     Italienische  Tanne.  f 

„       Pinea.     Pinie.    Piniole. 

^       Pamüio.    Knieholz.    Legföhre.  Krnmmholztanne. 

„      sylvestris.    Gemeine  Tanne.  Kiefer.  FShre. 

„  Strobus.  Weimnthskiefer. 
Pisum  sativum.  Gemeine  Erbse. 
Platanus  acerifoKus.    Ahornblätterige  Platane. 

n  occidentalis.     Abendländische  Platane. 

Polemonium  coeruleum.    Blaues  Sperrkraut. 
Polygonum  Fagapyrum.    Buchweizen- Kndterig. 
Papulus  alba.     Silberpappel. 

^        nigra^     Schwarze  Pappel. 
„        pyramidaRs.    Italienische  Pappel. 
^         tremula.     Zitterpappel. 
Prunus  Armeniaca.     Aprikose. 

n         avium.    Süsse  Kirsche. 

y,        Cerasus.    Saure  Kirsche. 

yf        damestica.     Gemeine  Pflaume. 

jf        Lauroeeraaus.    Lorbeer-Kirsche. 

ji        Padus.     Ahlkirsche.    « 

),         spinosa.    Schlehen-Pflaume. 
Punica  granatum.     Gemeine  Granate. 
Pyrus  communis.     Gemeine  Birne. 

„       Malus.     Gemeiner  Apfel. 
Quercus  pedunculata.    Stiel-  oder  Sommer-Eiche. 

Yi        Robur.     Stein-  oder  Winter-Eiche. 
Raphanus  sativus.     Garten-Rettig. 
Rhamnus  Prangula.    Breeh-Wegdorn. 
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Rhuß  typhinum,     Hirachkolben-SanMch. 
Ribes  Chrossularia,     Gemeine  Stachelbeere. 

„      nigrum.    Schwane  Johanaiabeere. 

„      rubntm.    Gemeiae  Johanaiabeere. 
Aoaa  canina.    Hands-Roae. 

n      cenüfblia.     Garten-RMe. 
Rosmarinus  offtcmalis.    Geraeiner  Roannarin. 
Rubns  caesuu.    Kriechende  Broaibeere. 

„      frutico9UB.    Gemeine  Brombeere. 

jf      Idaeus.    Gemeine  Hinüieere. 
Salix  alba.    Baad-Weide. 

^      habyUmica.    Traner-Weide. 

n      cttiprea.     Sahlweide. 

^      fragiUß*     Braehweide. 
Sahria  officinaUs.    Offiaineller  Salbey. 
Sambucus  nigra.    Gemeiner  Holländer. 

^  racew^9a.    Tranben-Hollander. 

Saiwrefa  kartensis.    Gemeines  Pfefferkraat. 
ScabioBa  airapmrpuretL    Schwarsrothe  Skabioae. 
Seeale  cereale.    Gemeiner  Roggen. 
Sinapis  alba.    Weisser  Senf. 

^         nigra.     Scihwaraer  Seaf. 
Solanum  lycapersicnm.    Paradies-A^l. 
„         melangena.    Eierpflaaae. 
tuberosum.     Rartoffel. 
Sorbus  Aria.    Mehlbimbaam. 

^        aucuparia.    Gemeine  Eberesche. 
Sorghum  vulgare.    Gemeine  MohrlwseB. 
Spinacia  oleracea.    Waiter-Spinat. 
Syringa  vulgaris.    Gemeiner  Flieder. 
Tagetes  ereda.    Grossblnmige  Sammetblam«. 

n      paiula.    C^emeine  Sanunetblame. 
Taxus  baccaia.    Gemeiner  BibenbaaaiL 
Thymus  vulgaris.    Gemeiner  Thymian. 
TiUa  parwfoKa.    Kleinblitterige  Linde. 
^      vulgaris.    Gemeinde-Linde. 
Trifolium  pratense.    Wiesen4Uee. 
TrUicum  saiivum.     Gemeiner  Weiaen. 
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Trüicwn  8pelia.     Dinkel. 
-  ühnus  campesiris.    Gemeine  Raster. 

Vaccinium  Myrtülus.    Gemeine  Heidelbeere.  ^ 

Valeriana  officinaKa.     Oflizineller  Baldrian. 

Verbascum  I%apsu8.    Gemeines  Wollkraut. 

Vibumum  LanUma>    Wolliger  Schnoeballntranch. 
^         Opulu8.    Gemeber  Scbneeballstraaeh. 

Vicia  Vaba.    San-Wieke. 
n      »aHva.    Saat^Wieke. 

Vbiea  minor.    Kleines  Sinngrfin. 

ViÜs  vinifera.    Gemeiner  Weinstock. 

Zea  Mays.    Türkisch  Korn. 

Das  sind  die  Pflanzen,  welche  den  Beobachtern  vor  den 
übrigen  zar  Auswahl  anempfohlen  werden.  Sie  werden  dnreb 
die  Ergebnisse  der  Beobachtungen  sich  nicht  nur  um  die  Meteoro«» 
logie  und  Botanik,  sondern  auch  um  die  Agricnltur  Verdienste 
erweri>en.  Sollten  es  die  Verhältnisse  erlanben,  und  die  Zahl 
der  disponiblen  Pflanzen  des  Verzeichnisses  E*  erschöpft  sein, 
so  können  auch  Pflanzen  des  Verzeichnisses  C*  bei  den  Beob* 
aehtungen  berücksichtiget  werden.  —  Dieser  Aufibrderung  mögen 
insbesondere  jene  Beobachter  ihre  Theilnahme  nicht  versagen, 
welchen  die  Leitung  von  botanischen  Gärten  anvertraut,  oder  der- 
gleichen wissenschaftliche  Institute  zugängig  sind.  Von  ihnen 
kann  die  Wissenschaft  erwarten,  dass  sie,  wo  möglich  viele 
Pflanzen  in  den  Kreis  ihrer  Beobachtungen  ziehen  werden,  um 
Materialien  für  einen  Kalender  der  Flora  ihrer  Station  zu  sam- 
meln ,  welcher  für  alle  Tage  des  Jahres  ein  naturgetreues  Bild 
der  Flora  gibt;  doch  sind  dazu  mehrjährige  und  nach  einem 
und  demselben  Systeme  angestellte  Beobachtungen  erforderlich. 
Dabei  sind  aber  einige  Vorsichtsmassregelu  anzuempfehlen. 
Die  zu  den  Beobachtungen  bestimmten  Pflanzen  sollen  wenig- 
stens seit  einem  Jahre  gepflanzt  sein,  weil  sonst  die  Epochen 
der  Entwicklung  viel  zu  sehr  von  der  Wurzelbildung  abhängig 
sind.  Nur  bei  den  einjährigen  Pflanzen  ist  eine  Ausnahme  von 
dieser  Regel  nothwendig.  Doch  soll  auch  hier  üß  Pflanzung 
auf  die  Samenausstretiung  beschränkt  blevken.  Man  noU  ferner 
vermeiden ,  unter  die  zu  beobachtenden  Pflanzen  jene  «uCnuncli- 
men,  welche  das  ganze  lahr  hindurch  blflhen,  weil  diese  keine 
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bestimmte  Epoche  eiahalten.  Aach  sind  jene  caltivirten  Pfla»- 
zen  ausKQSchliesseD»  welche  in  Folge  der  Cnltnr  Varietäta 
febeDj  weil  die  Erfahrang  lehrt,  dana  yerschiedene  Ynrietäta 
einer  Pflanze  gleiche  Phasen  der  Entwicklang  nicht  selten  n 
sehr  Terschiedenen  Epochen  erreichen.  Aach  wird  naan  jene 
Pflanzen  ansschliessen ,  welche  zn  nahe  verwandte  viid  schwer 
zu  unterscheidende  Arten  haben,  weil  eiine  Uebereinatiflunaag 
zwischen  den  Beobachtern  schwer  zu  erzielen  ist.  Bndlidi  kam 
man  auch  jene  Pflanzen  ausschliessen,  bei  welchen  sich  der 
Moment  gewisser  Erscheinungen  nicht  mit  Sicherheit  bestinnei 
lässt. 

Schliesslich  werden  die  Beobachter  ersucht,  über  die  L«- 
calitäten,  wo  die  Beobachtungen  angestellt  werden,  jene  Be- 
merkungen im  Journale  aufzunehmen,  welche  geeignet  siol, 
über  die  Verhaltnisse,  unter  welchen  sich  die  Pflanzen  eat- 
wickeln,  Licht  zu  verbreiten.  Dahin  gehören  insbesondere 
die  sonnige  oder  schattige  Lage ,  die  Richtung  der  Abdachmg 
Beschaffenheit  und  Oberflachengestalt  des  Bodens,  die  Nibe 
von  Gewässern,  Schnee-  oder  Gletscherfeldern  u.  s.  w. 


Herr  Professor  Franz  Unger  gab  der  Classe  NaehriA 
von  dem  Fortgange  der  Herausgabe  seiner  vorweltlichen  Bilder, 
von  denen  bis  jetzt  8  fertig  geworden  sind;  die  noch  übrigei 
werden  im  Laufe  des  Sommers  vollendet  werden.  Der  Herr  Pro- 
fessor sprach  den  Wunsch  aus,  die  Classe  möge  den  Dmck  des 
nur  wenige  Blätter  betragenden  erklärenden  Textes  veranstalten-^ 
was  genehmigt  wurde. 


Herr  Friedrich  S im ony  theilt  den  Inhalt  der  nachslehea- 
den  Abhandlung  in  freiem  Vortrage,  welchen  er  durch  Zeich- 
nungen und  Tabellen  erläuterte,  mit. 

Die  Seen  des  Salskammergntei. 

Keine  Gegend  der  Alpen  bietet  zu  Untersuchungen  ober  die 

verschiedenen  Gestaltungsverhältnisse  der   Gebirgs  -  Seebecken, 

über  die  progressiven  Alluvialablagerungen  in  denselben,  nber  die 

Temperatur  ihrer  Wässer  und  über  Alles,  was  damit  in  Verbia- 
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doDg  steht,  eine  so  reiche  Gelegenheit,  als  das  Salzkammergut  mit 
Einschlnss  seiner  nächsten  Umgränznngen. 

Auf  einem  Flächenraume  Yon  etwa  30  Quadratmeilen  finden 
sich  35  grössere  und  kleinere  Wasserbecken  zerstrent,  wovon  5 
die  Länge  von  2Vb  bis  1  Meile,  6  die  Länge  von  'A  bis  V«  Meile 
erreichen.  Diese  zahlreichen  Seen  eignen  sich  nm  so  mehr  zn  spe« 
ciellen  Forschungen  der  genannten  Art,  da  sie  einerseits  ihrer 
geographischen  Lage  und  ihrer  geognostischen  Terrainsbeschaf- 
fenheit nach  unter  gleichen  oder  doch  sehr  verwandten  Verhält- 
nissen stehen  —  sie  liegen  sämmtlicb  zwischen  47^  SO'  and  47<»  5A' 
nordlicher  Breite  and  gehören  alle  der  Alpenkalkformation  an  — 
andererseits  aber  durch  verschiedene  Höhe  ober  dem  Meere,  ihre 
verschiedene  Flächenausdehnung,  durch  die  Mannigfaltigkeit  der 
Gestaltung  ihrer  anmittelbaren  Umgebungen  und  endlich  durch 
die  höchst  difierenten  Verhältnisse  ihrer  Zu-  und  Abflüsse  die 
mannigfachsten  und  zugleich  belehrendsten  Resultate  gleichar- 
tiger Untersuchungen  voraussetzen  lassen.  Während  die  einen, 
wie  der  Traun-,  Atter-  und  Mond-See,  in  der  Ausmündung  der 
die  nördlichen  Kalkalpenkette  durchschneidenden  Querthäler 
gegen  das  Molasseland  gelegen  sind  und  zum  Theile  schon 
das  letztere  berühren,  liegen  die  andern  tief  im  Innern  der 
Seitenthäler  oder  sie  bergen  sich  gar  in  Kesseln  des  Hochgebirges. 
Manche  gehören  schon  der  Alpenregion  an,  wie  z.  B.  der  Wilden- 
See,  Augst-See,  Elm-See,  Bruder-See  im  Ausseer-Gebirge,  der 
Seekar-See  aaf  dem  Dacbsteinplateau. 

Zur  vollständigeren  Beurtheilung  der  nachfolgenden  Untersu- 
cbungsresultate  möge  eine  Tabelle  über  die  horizontalen  Dimen- 
sionsverhältnisse der  zu  besprechenden  Seen  und  deren  absoc- 
kte Höhe  über  dem  Meere  hier  zuerst  ihre  Stelle  finden.  Da  sie 
ohnehin  alle  dem  Qaellengebiete  der  Traan  angehören,  so  wur- 
den sie  bloss  nach  ihrer  zunehmenden  Meereshöhe  unter  einander 
gereiht. 
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Seen  swisehen  1300  and  2000'  MeereshBhe. 


Name  des  Sees 


Trann-  oder  Gmond- 

ner-See 
Atter-  oder  Kammer- 

9ee 
Mond*8ee 
HalliUtter-8ee 
Wolfgaag-  oder  Aber- 

8ee 
Zeller -See,  nOrdl.  ▼. 

Mond-See 
Krotten-oder  Patsen- 

See 
Nnssen-See 


Meeres- 

hOhe  in 

Wiener 

Fnss 


tzw 

1506 
lOOO 

16M 

1706 

1818 
1910 


Fl&chen- 

raam  in 

Wiener 

Joch 


tt81,7 

6101,8 
8508,4 
1^5,0 

8844,5 

€06,4 

88,0* 
17,7 


Länge 

in 

Wiener 

Klafl. 


6660» 

10580 

5600 
4880 

5440 


81« 


Mittlere 

Breite  Ib 

Wieaer 

Klaft. 


loie» 
loy 

715 
5S3 


873 

157 
91 


Seeo  zwischen  2000  Qod  4000'  MeereshShe. 


Name  deo  Sees 

Meeres- 

hdhein 

Wiener 

Fuss 

FUchen- 

raamin 

Wiener 

Joch 

Länge 

in 

Wiener 

Klaft. 

MitUeiY 
Breite  ii 
Wiener  i 
Klafl 

Offen-See 

808r 

103,7 

550» 

802* 

Fasehl-See 

8090 

470A 

8160 

348    . 

Vord.  Langbath-See 

8074 

69fi 

610 

154 

Hintere  Laagbaih-See 

8875 

88^ 

880 

96 

Sehwarxen*See 

8880 

68,5 

730 

16% 

Alt-Anoaeer-See 

8846 

378,0 

1450 

410    1 

Gmndel-See 

8816 

643,0* 

8975 

347 

Toplitz-See 

8854 

60,0» 

940 

136 

Kl.  Kammer-See 

8875 

3,0» 

95 

50 

Öden-See 

8477« 

30,0* 

380 

150 

Vord.  Gosau-See 

8855 

91,7 

600 

183    1 

Hint.  Gosau-See 

3630 

51,3 

410 

800    ' 

Manich-See 

3948» 

5,8 

105 

60 
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Seen  zwischen  4000  ond  6000^  MeereshShe. 

Am  Schafberg  Grün-See  4245'*;  im  Prielgebirge 
(AasseerTheil)  Vord.  Lahngang-See  4699'*,  Hiot.  Lahogang-See 
4719'*,  Wilden-See  4870*  Elm-See  510&*  Brader-See  5125*, 
Angst-See  5167*;  im  Dachsteingebirge,  Seekar-See 5600*. 
Von  diesen  Hochgebirgs-Seen  erreichen  jedoch  nur  der  Vord. 
liahngang-See  and  der  Seekar-See  noch  die  Grösse  von  20 
Joch,  alle  übrigen  sind  viel  kleiner. 

Anmerkung.  Die  mit  *  bezeichneten  Zahlen  geben  nur  ann&herangsweiee 
die  Hfthen-  oder  Fl&chenTerhUtnisee,  da  die  erstem  bloee  Ret oltate  einer 
oder  höchftens  mweter  barometrieehen  Messiingen,  die  letatem  den  Pro- 
JeetidiieB  der  Oenenistabekarte  entnommen  sind.  Alle  übrigen  Hdbeuah- 
len  sind  die  Mittel  nablreieher  Hessimgen  und  mithin  als  genau  aniv- 
nehmen. 

A.  BesümmoDg  der  Ttefen. 

Das  gebeimmsSTolIe  Farbendunkel  der  Gebirgs-Seen,  ihre 
schroffen,  nicht  selten  senkrechten  Felsnfer,  die  gewaltigen  AI- 
peidiohett,  die  sie  nmsteben,  berechtigen  sn  der  Annahme  gros- 
ser Tiefe.  Manche  dieser  disteren  Wassermassen  belebt  die 
Sage  mit  wnnderiidien  Ungebenem  und  lässt  sie  nieht  selten 
f8r  vneigrfittdlich  gelten.  Allgemein  aber  wird  sowohl  dnrch 
die  mandlichen  Anssagen  der  Umwohner  als  dnreh  die  gedmck- 
ten  Angaben  in  den  Terschiedenen  Reisehandbnchern  den  Seen 
eine  noch  viel  grossere  Tiefe  Bogeschfieben,  als  sie  wirklich 
ohnehin  schon  haben.  Zam  Theil  ist  es  die  thätige  Fantasie 
des  Aelplers,  die  sieh  stets  im  Wunderlichen  besser  gefallt  als 
im  Natvrliehen,  zwat  Theil  sind  es  oberflächliche  Schätaongen 
oder  fehlerhafte,  unsichere  Messungsverfahren ,  welchen  jene 
mrUtch  oft  ins  Fabelhafte  gehenden  Tiefenangaben  entspringen. 

Von  der  durchgängigen  Unrichtigkeit  der  letsteren  über- 
zeugt, stellte  sich  der  Verfasser  vor  Allem  die  Aufgabe,  ge- 
naue Ttefensondirungen  in  allen  grösseren  Seebecken  vorzuneh- 
men. Zu  diesem  Zwecke  constrnirte  er  eine  zerlegbare,  cylin- 
drisch  geformte,  3Va  Fuss  lange  Winde,  deren  Durchmesser 
80  gross  gemacht  wurde,  dass  jede  Umwindung  der  zwei  Linien 
dicken  Messchnur  genau  4  Fuss  Länge  hatte.  Dadurch  konnte 
die  jedesmalige  gemessene  Tiefe  nach  der  Zahl  der  Windungen 
genau  bestimnit  werden,   ohne   dass   ii^end  welche   Marken  an 


54« 

der  Schnur  selbst  ndtbig  waren.  Dvrch  diese  Art,  die  Länge  ia 
abgelaufenen  Schnur  und  somit  die  Tiefe  su  bestiminen,  wirk 
jener  Fehler,  welcher  bei  Schnüren  mit  fixen  Harken  durch  das 
Znsammenziehen  und  Wiederausdehnen  beim  Nass-  und  Trsckea- 
werden  unvermeidlich  ist,  ganz  ausser  Einfluss  gesetzt  Dassbeiden 
Aufwmden  der  Schnur  die  Windungen  neben-  und  nicht  fibereiia- 
der  zu  liegen  kommen  mfissen ,  bedarf  wohl  keiner  weiteres  E^ 
wähnung.  Diess  "konnte  bei  der  Länge  der  cylinderischen  Wa4e 
und  bei  nur  einiger  Fertigkeit  des  Steuermanns,  dena  Schiff  wä- 
rend  des  Aufwindens  die  nöthige  Stellung  und  Ruhe  zu  gebe», 
ohne  alle  Schwierigkeit  bewerkstelliget  werden«  Zur  mögiicksta 
Verminderung  der  Reibung  bei  dem  Ablassen  und  Aofsiehei  M 
die  Schnur  von  dem  Messapparat  über  ebe  doppelte,  mit  der  Wnde 
gleich  lange  Rolle,  welche  gabelfSrmig  auf  der  Schiffswand  ab- 
gesteckt war.  Um  die  schwere  Arbeit  des  Aufwindens  zu  TertheQei, 
waren  an  beiden  Axenenden  der  Winde  Kurbeln  mit  drehbaren  Grit 
angebracht.  Als  Sonde  wurde  bei  Seen  von  weniger  als  40  Klafter 
Tiefe  ein  Eisenge  wicht  von  10  Pfund,  bei  den  Seen  Aber  40  iUaf- 
ter  ein  Eisengewicht  Yon  20  Pfund  gebraucht.  Diese  Schwere  ge- 
nügte, um  selbst  noch  bei  einem  leichten  Winde  die  Schnur  stnf 
gespannt  und  perpendiculär  zu  erhalten.  Ein  hinlänglich  grosses 
Schiff,  mit  3  —  4  Ruderern  bemannt,  machte  es  möglich,  auch  kl 
stärkerem  Winde  noch  Tiefen  von  50-^60  Klafter  genau  sondim 
zu  können,  ohne  dass  das  erstere  während  des  Messens  von  seiier 
Stelle  gerückt  wurde. 

Die  Messungen  selbst  wurden  nach  einem  bestimmten  Sjxten, 
und  durch  alle  Seen  in  einer  solchen  Anzahl  vorgenonmiei, 
dass  genügend  sichere  Resultate  erzielt  werden  mussten.  Ii 
jedem  der  grössern  Seen  fanden  300 — 500,  in  den  kleinerei 
Seen  50 — 200  Sondirungen  statt.  Zuerst  suchte  man  dadvek 
möglichst  genaue  Querprofile  zu  gewinnen,  dass  voa  irgeii 
einem  ausgezeichneten  Punct  des  einen  Ufers  zu  einem  keaa- 
baren  Punct  des  jenseitigen  Ufers  nach  bestimmten,  nicht  » 
grossen  Abständen  in  einer  geraden  Linie  Messungen  gemacht 
wurden.  Der  Abstand  von  einem  Messungspunct  zum  anden 
wurde  durch  die  Zahl  der  Ruderschläge  hinlänglich  g^nan  be- 
stimmt. Die  Distanz  je  zweier  Puncto  betrug  in  der  Nähe  der 
Ufer  10,  20,  höchstens  30    Klafter  nach  der    Mitte ,   wo  sidt 
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bereits  die  EbnoDg  des  Bodens  wahniebmeii  Hess,  wurde  sie 
aaf  50  bis  100  Klafter  vei^rossert.  Die  gemessenen  Querlinien 
lag^en  in  den  kleineren  Seen  100  bocbstens  200  Klafter,  in  den 
^össern  200  bocbstens  500  Klafter  von  einander  entfernt.  War 
darcb  die  anfgenommenen  Qaerprofile  einmal  die  Länge  nnd 
Richtung  der  eigentlicben  Tiefenfläcbe  eines  Sees  ermittelt,  so 
^^orde  nach  der  letztern  noch  der  Längendarchscbnitt  des  gan- 
zen Sees  in  gleichen  Abstanden  von  50  bis  150  Klafter  pondirt« 

In  der  folgenden  Tabelle  sind  die  Ergebnisse  der  Messun- 
gen in  Bezng  anf  die  grösste  Tiefe,  and  zugleich  das  Yer- 
hältniss  der  letztern  zu  den  Verhältnissen  des  Flächenraumes, 
der  Länge  und  mittleren  Breite  der  untersuchten  Seen  zusam- 
mengestellt« 


Maom  des  Sees« 

Plleken- 

raom    in 

Wien.  Joeb 

Grollte 
Tiefein 
Wien. 
Klaft. 

Verbiltniii  der    grSaiten  Tiefe 
nur 

Flicke. 

Länge. 

mittt. 
Breite. 

Gmmndner->See    .    .    . 

Atter-See 

Mond-See   .    .    •    •    . 
Hallatätter-See  .    .    . 
Wolfgang-See     •    .    . 

ZeUer-See 

Krotken-See     .... 

Offen-See 

Fnselil-See 

Vordere  Langbatk-See 
Hintere  Langbatk-See  . 
Alt-Amieer-See     .    • 
Qmndel-See  .    .    .    « 
TopUtx-See     .... 
Vordere  Ooian-See     • 
Hintere  6oiaa-See  .    . 

4281,7 

8161,3 

2602,4 

1495,0 

2344,5 

606,4 

32,0 

103,7 

470,4 

69,0 

22,9 

372,0 

643,0 

80,0 

91,7 

51,3 

100,6 
90,0 
36,0 
66,0 
60,0 
18,0 
24,0 
19,0 
35,0 
18,0 
10,0 
28,7 
34,0 
55,7 
36,5 
22,0 

1:68167 

1:146089 

1:111218^ 

1 : 36242 

1:62530 

1:55446 

1:2133 

1 : 8742 

1:21506 

1:5244 

1:3680 

1:20524 

1:30260 

1:2286 

1:4022 
1:3646 

1:65 
1:118 
1:156 
1:66 
1:98 
1:166 
1:13 
1:29 
1:61 
1:34 
1:38 
1:40 
1:87 
1:17 
1:22 
1:18 

1 :  10,4 

1 :  13,8 

1:19,8 

1:8,4 

1:11,4 

1:21,3 

1:  6,5 

1 :  15,8 

1:9,9 

1:8,6 

1:9.6 

1:14,1 

1 :  10,2 

1:2,4 

1:6,0 

1:9,0 

Unter  den  in  dieser  Tafel  dargestellten  Verhältnissen  ist 
jenes  der  grössten  Tiefe  zur  mittleren  Breite  das  belehrendste. 

Sitzb.  d.  mathem.  natorw.  Cl.  Jahrg.  1650.  V.  Heft.  38 
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Ordnet  man  von  den  16  gemessenen  Seen  die  in  dieser  Be- 
ziehang  vervTandtesten  in  Onippen,  so  ergeben  sich  folgei^t 
Darehschnittswerthe : 

1.  Tvplitz-8ee  .   .   •  .     1:9,4)  Verhiltniss  der  gröMten 

2.  Vordere  GoMii-8ee  •    1:5,0/  Tiefe  sarmitlleren  Breite, 

3.  Krotten-See  .   .   .   >    1:6,5)  von  1 : 1,0  bis  1 :8,0. 

Mittel  ....  1:/M. 

1.  Hallttatter-See     .   .    1:8,4' 
f.  Vordere  Langbath-See  1:8,5 

3.  Hintere  Oosaa-See  .    1:9,0| 

4.  Hintere  Langbath-See  l:9,6l 

5.  Fuschl-See    ....    l;9,9l 

6.  Grandel-See     .   .   .  1:10,«)  ^««^  ^'^fi  W»  1:16,0 

7.  Ginandner-See  .   .   .  1 :  10,4i 

8.  Wolfgang-See  .   .   .1:11,4 

9.  Atter-See 1 :  13,8 

10.  Alt-Ausoeer-See  .   .  1:14,1 

11.  0ffen-8ee 1:15,8/ 

Mittel 1 :  10,8 


1.  Mond-See 1:19,8) 

«.  Zeller-See l:ai.3r  ^^^  * ''  ^^'®  '^^  ^ ''  **'^ 

Mittel I:a0,5 

Aus  dieser  Zasammenstellang  läsat  sich  ersehen,  dass  bd 
weitem  die  Mehraahl  der  nntersachten  Becken  dem  HittelTcr- 
hiltnisse  von  1:10,8  angehört.  Nar  der  seichtere  Mond-  ui 
Zeller-See  einerseits,  der  abnorm  tiefe  Toplitz-,  Gosan-  ti4 
Krotten-See  anderseits  bilden  Ausnahmen.  Die  letateren  erkla- 
ren sich  jedoch  sehr  gut  durch  die  Gestaltung  der  Umgebu- 
gen.  Während  der  Mond-  und  Zeller-See  schon  zu  einem  gatei 
Tbeil  von  DiluTialehenen  und  sanften  Hugelgebängen  begraut 
werden,  ist  der  Toplits-See  ringsum  too  50 — 70®  eiastunes- 
den,  theilweise  senkrechten  Ufern,  der  Gosau-  und  Krotten-Sec 
zum  grSssten  Theil  von  eben  so  steilen  Felsmassen  omgebcn. 
Ueberhanpt  zeigt  sich  ein  ziemlich  constantes  Verhältniss  zwi- 
schen dem  mittleren  Neigungswinkel  der  Umgränzungen  nni 
der  grössten  Tiefe  der  Gebirgs-Seen.  Bei  einer  hinläi^lich  ge- 
nauen Schätzung  des  erstem    und  bei  der  Kenntniss  der  mitt- 
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leren  Breite  dürfte  man  ohoe  uDiuittelbare  Messung  die  grössle 
Tiefe  aiemlicli  nahe  der  Wahrheit  bestimoieD  konaeo. 

Bei  den  hier  beachriebenea  Seen  ergaben  sich  annSherungs- 
mreise  folgende  Verhältnisse  in  dieser  Beaiehong: 

Mittlerer    Neigungswinkel  Verhältniss    der   grOssten 

der  Umgrftnzungen.  Tiefe  zar  mittleren  Breite. 

Ueber  50»  1 :  2—1 :  3 

60—40«  1:3—1:7 

40—30«  1:  7—1:10 

30— «0«  1:10—1:15 

t»-10«  1:15—1:1^8 

B.   Gestalt  der  Seebeeken. 

Aas  den  genan  anfgenommenen ,  zahlreichen  Qaer-  und 
Längenprofilen  liessen  sich  mit  genagender  Vollständigkeit  so- 
wohl die  Neigangsverhältnisse  der  Seiten  als  aoch  jene  der  Bo- 
denfläche der  einzelnen  Seebecken  abnehmen  and  za  einem  an- 
schaalichen  Bilde  zusammenfassen. 

Während  die  Seitenwandangen  der  Becken  sehr  ungleich 
und  im  Allgemeinen  analog  den  unmittelbaren  Ufernmgränzungen, 
deren  directe  Fortsetznng  unter  dem  Wasserspiegel  sie  bilden, 
gestaltet  sind ,  verliert  sich  nach  der  Tiefe  zu  die  Unregelmäs- 
sigkeit immer  mehr  und  verschwindet  endlich  ganz  in  der  re- 
gelmässig geebneten  Fläche  des  Bodens. 

Am  grössten  zeigt  sich  die  Unregelmässigkeit  in  der  6e» 
staltang  der  Seitenwandangen  bei  felsigen  Gestaden.  Da  wech- 
seln oft  rasch  sanft  abgestufte  Abhänge  mit  steil  einschiessen- 
den,  nicht  selten  senkrechten  unterseeischen  Wänden.  Einige 
derselben  bilden  schauerliche  Abstürze.  So  erreicht  z.  B.  im 
Hallstätter  See  nahe  oberhalb  des  Gosau-Rechens  bei  einem  Fels- 
kopf in  der  Entfernung  von  5  Klaftern  vom  Ufer  die  Sonde 
erst  mit  39  Klaftern  den  Grund ;  bei  der  kleinen  Insel,  dem  so- 
genannten „Neckr^  10  Klafter  von  der  letztern  hat  der  See  schon 
die  Tiefe  von  62  Klaftern.  Im  Wol%ang-See,  zwischen  der  Fal- 
kensteinwand  und  dem  Hochzeitkreuz  kommen  senkrechte  Ab- 
stürze von  äO — 55  Klaftern  vor.  Die  höchsten  unterseeischen 
Wände  jedoch  finden  sich  im  Gmundner  See  am  Sonnstein,  dann 
zwischen    Karbach  und  der  Lainaustiege.  Oberhalb  der  letztern 
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traf  die  Sonde  in  der  EDiferniiDg  von  10  Klaftern  von  der  senk- 
rechten Uferwand  bereits  nahe  die  Ebene  der  grossten  Tiefe, 
nämlich  592'.  So  tief  and  schroff  aber  aach  die  Felsabstone 
in  den  verschiedenen  Seen  vorkommen ,  so  zeigt  sich  doch  tber- 
all  an  ihrem  Fasse  eine,  wenn  aach  kleine  Böschung,  höchst 
wahrscheinlich  abgelöster  Schutt,  welche  ähnliche  Neigangs- 
verhältnisse  erkennen  lässt,  wie  die  Schattgehänge  an  schroffes 
Felswänden  in  Thälern  mit  geebneter  Sohle. 

Merkwürdig  ist  die  Uebereinstimmang  des  Neigungswinkels 
der  Allavialgebilde  an  den  Mündangen  der  grösseren  schuttab- 
lagernden  Seezuflasse  mit  dem  Neigungswinkel  der  Gehänge 
älterer  Allavial«  und  Dilavialmassen,  wo  dieselben  unmittelbar 
den  See  begränzen  and  anter  seinem  Spiegel  ihren  Verlauf  neh- 
men. Die  vorrückenden  Schattkegel  der  Traun  im  Hallsiätter 
und  Gmundner  See  und  mit  ihnen  alle  Schuttdeltas  der  kleinerea 
Zuflusswässer  zeigen  bei  der  Einmündung  zuerst  einen  Nei- 
gungswinkel von  30  —  35®,  weiter  seeeinwärts  verflacht  der- 
selbe sieh  zuerst  langsam,  dann  aber  immer  mehr  und  mehr, 
bis  er  endlich  in  die  Horizontale  der  grössten  Tiefe  überlebt. 
Ganz  ähnlich  verhalten  sich  alle  Alluvial-  und  Diluvial^ebSde 
der  gegen  die  Seen  auslaufenden  Thalflächen.  Wenn  diesdbei 
sich  auch  manchmal  noch  auf  eine  grössere  Strecke  vom  Ufer  als 
Untiefen  mit  kaum  merkbar  zunehmendem  Gefalle  unter  dea 
Wasserspiegel  verlaufen ,  so  fallen  sie  doch  früher  oder  später 
plötzlich  in  einem  Winkel  von  20 — tS^  ab ,  der  sich  erst  gegen 
den  Boden  zu  wieder  successiv  verflächt.  Am  Atter-,  Gmundner-, 
Mond-,  Wolfgang-  andHallstätter-See  zeigt  sich  diese  Erscheinung 
durchgängige  eben  so  lässt  sie  sich  auch  bei  den  kleinem,  in 
den  engen  Seitenthälern  gelegenen  Gebirg-Sseen  beobachten.  Be- 
sonders ausgesprochen  findet  man  sie  am  Krotten-  und  Offen- 
See. 

Die  mittlere  Bodenfläche  aller  Seen  zeigt  sich  durchwegs 
geebnet ;  besonders  bildet  der  tiefste  Theil  der  einzelnen  Beckea 
stets  eine  ganz  regelmässige  horizontale  Fläche  von  oft  beträcht- 
licher Ausdehnung.  So  ist  im  Gmnndner-See  zwischen  Traun- 
kirchen  und  der  Lainau  die  Ebnung  der  grössten  Tiefe  so  voll- 
ständig, dass  auf  einer  Fläche  von  600  Klafter  Länge  und  400 
Breite  die  Sonde  höchstens  UAterschiede  von  3  Fass 
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men  lasst,  Unterschiede  die  vielleicht  zam  grossem  Theil  noch 
der  angleichen  Spannung  der  Mess-Schnnr  zuzurechnen  sein  dörf- 
ten.  Selbst  bei  den  kleinen  Seen  von  grosser  Tiefe  zeigt  si(;h 
dieselbe  Ebnung.  Ein  Beispiel  hiervon  gibt  das  folgende  Profil 
der  grSssten  Tiefe  des  Toplitz-Sees. 


Nach  einer  Vergleichung  aller  gemessenen  Qnerprofile  der 
am  häufigsten  vertretenen  zweiten  Gruppe  der  Seen,  in  denen 
die  grosste  Tiefe  zur  mittleren  Breite  wie  1  :  10,8  sich  ver- 
hält, ergibt  sich,  dass  ein  Drittel  der  durchschnittlichen  Breite 
stets  geebnet  ist.  Folgendes  construirte  Breitenprofil  dürfte  den 
Charakter  der  Gebirgsseebeeken  des  Salzkammergutes  ziemlich 
allgemein  reprasentiren : 


bei  A  ist  der  gewöhnliche  Einfallswinkel  der  Flnss-  und  Bach- 
deltas, so  wie  der  älteren  Alluvial-  und  Diluvialgehänge,  in  B 
der  unregelmässige  Abfall  eines  Felsufers  unter  dem  Wasser- 
spiegel dargestellt. 

Nur  bei  den  vier  grossten  gemessenen  Becken,  im  Atter-, 
Traun-,  Mond-  und  Wol%ang-See  zeigen  sich  bedeutende  locale 
Erhöhungen  auf  einzelnen  Puncten  des  Seebeckens,  wodurch  die 
einfache  Beckengestalt  gestört  erscheint.  Die  grösste  dieser  Er- 
höhungen findet  sich  im  Atter-See  in  der  Nähe  von  Nussdorf, 
wo  fast  in  der  Mitte  des  hier  1600  Klafter  breiten  Sees  aus 
dem  80  Klafter  tiefen  Seegrunde  ein  ziemlich  umfangreicher 
Hfigel  bis  32  Klafter  unter  dem  Wasserspiegel  sich  erhebt.  Im 
obersten  Theile  des  Wol%angsees,  zwischen  Brunnwinkel  und 
dem  Ochsenkreuz,  ragen  aus   dem   8  bis  30  Klafter  tiefen  un- 
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ebenen  Seebecken  mehrere  Fekkdpfe  auf,  wovon  einige  fast  4ei 
Wasserspiegel  erreieben.  Im  6mnndner*See  neigen  sieh  beson- 
ders bei  Altmfinster,  wo  der  See  die  Breite  ron  1270  Klnftcn 
bat,  bedeutende  Erhöbnngen  nnd  Untiefen. 

Stark  vorspringende  Landsangen,  anter  dem  Wasser  fort- 
laafende  Racken  and  Schattdeltas  von  qaer  in  die  Seen  ein- 
mündenden Gewässern  theilen  die  letstern  in  grosserer  oder 
geringerer  Tiefe  in  swei  oder  mehrere  Becken.  So  wird  der 
darchschnittlich  1200  Klafter  breite  Atter-See  am  Kienbaeh  bis 
aaf  655  Klafter  verengert;  seine  grösste  Tiefe  betragt  hier 
bloss  66  Klafter,  wahrend  sie  ol>erbalb  dieser  Verengemi^  M, 
nnterhalb  derselben  87  Klafter  erreicht.  Zwischen  den  beides 
Becken  liegt  also  ein  Qaerrocken,  welcher  das  obere  um  24 
Klafter,  das  nntere  am  21  Klafter  aberragt  Den  Wol%aiig-See 
hat  das  grosse  Schaltdelta  des  Zinkenbaches  von  1000  bereits 
bis  aaf  160  Klafter  verengert,  nnd  wäre  gegenwärtig  der  letzt^e 
nicht  aas  der  Mitte  des  Deltas  and  gegen  den  breiteren,  tieferei 
Theil  des  Sees  geleitet,  so  durfte  die  vollständige  Tremrang  is 
swei  Seen  in  nicht  gar  langer  Zeit  erfolgt  sein.  Die  g;r6sste 
Tiefe  in  dieser  Enge  beträgt  nar  11  Klafter,  während  der  See 
oberhalb  derselben  60  Klafter,  nnterhalb  37  Klafter  erreicht 
Aach  der  Hallstätter-See  erleidet  darch  den  Gosanbach  eine 
ähnliche  Verengerang  .von  nar  15  Klafter  Tiefe  and  210  Klaf- 
ter Breite. 

Bei  der  Zosammenstelhng  der  Längenprofile  se^te  sieb, 
dass  die  tieftte  Stelle  der  Seen  stets  in  der  Nähe  ihrer  böch- 
sten  and  steilsten  Umgebongen  sa  sachen  ist  Es  ist  eine  nicht 
za  übersehende  Thatsache,  dass  bei  allen  hier  bescbrieboien 
grösseren  Seen  die  grösste  Tiefe  immer  in  dem  anmittelbar  dem 
Gebirge  sagekehrten  Theile  sich  befindet,  and  dass  von  4a  an 
der  Seeboden  darchschnittlich  gegen  den  weiteren  Thalrerlaaf, 
gegen  dessen  Aasmändang  in  ein  grösseres  Thal  oder  gar  ge- 
gen das  offene  Land  hinaas  immer  mehr  ansteigt  Vielleicht 
dörfte  diese  Erscheinang,  die  sich  besonders  deatKch  bei  dem 
Gmnndner^,  Atter-,  Mond-  and  Paschl-See  aasspricht,  ndt  den 
mächtigen  Tertiärablagerangen  des  grossen  Donaastromtfaales  in 
Verbindung  za  bringen  sein,  die  sich  bis  aber  die  HaBdangee 
der  AlpenthSler  in  die  letztere    einwärts,   nataiiidi  aber 
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mehr  ao  Masse  abnehmeod,  and  sich  daher  immer  mehr  verflä- 
cheod,  erstreckt,  und  so  vorzüglich  auf  den  orsprunglich  ge- 
wiss höchst  anebenen  Omnd  der  Seen  ebnend  gewirkt  haben 
mochten. 

C.  AUagerangen. 

Das  aiyährlich  dureh  die  snstromenden  Gewässer  in  die  Seen 
mechanisch  gefahrte  Material  massi  in  denselben  sich  ablagernd, 
ihre  Becken  immer  mehr  ausfallen,  ihren  Flachenranm  immer 
mehr  verringern.  Da  die  Menge  der  einmündenden  Wassermassen, 
das  Gefall  derselben  während  ihres  Verlaufes ,  die  Zerstörbar- 
keit  ihrer  Unterlage,  und  somit  auch  das  Quantum  der  Schuttfuh- 
rung  zu  der  Grosse  der  verschiedenen  Seen  in  sehr  verschiedenem 
Verhältnisse  stehen^  so  muss  auch  die  allmälige  Ausfüllung  in 
einem  sehr  ungleichen  Masse  stattfinden.  Bei  manchen  Seen  ist 
sie  auf  ein  Minimum  beschränkt,  z.  B.  im  Altausseer*See,  welcher 
bloss  unterirdische  Zuflüsse  hat;  bei  andern  schreitet  sie  ziemlich 
rasch  vorwärts,  z.  B.  im  Hallstätter^ee,  wo  die  Traun  seit  70  Jah- 
ren ihr  Deha  um  40  Klafler  vorgeschoben  hat,  obgleich  der  See 
200  Klafter  einwärts  der  Mündung  sdion  47  Klafter  Tiefe  hat. 
Der  vom  Hallstälter-Salzberg  steil  in  den  See  abstürzende  Mfihl- 
bach  hat  nach  einem  einzigen  Wolkenbrach  im  Jahre  1846  seine 
Schuttdelta  um  3'  vorgeschoben ,  obgleich  der  See  100  Klafter 
einwärts  schon  39  Klafter  Tiefe  zeigt.  Auch  im  Gmundner-See 
rückt  das  Traundelta  merklich  vor. 

Die  Ablagerungen  geschehen  in  der  Weise,  dass  zunächst  der 
Bach- oder  Flussmündang  die  schwersten,  also  grössten  Geschiebe 
niederfallen,  die  leichtern  und  kleinern  Massen  aber  erst,  und 
zwar  um  so  später  zum  Absatz  gelangen,  je  schwerer  sie  die  den 
Gegendruck  der  zu  dnrchsinkenden  Wasserschichten  zu  überwin- 
den vermögen.  Während  das  gröbere  Gerolle  sich  schon  in  der 
steilen  Böschung  des  Deltas  ablagert,  und  so  ziemlich  stark  ge- 
neigte Alluvialschichten  bildet,  fallt  der  feinere  Sand  erst  am 
Fasse  des  sich  immer  mehr  verflächenden  Schattkegels  nieder, 
und  erzeugt  minder  geneigte  Straten.  Der  Schlamm  wird  am  aller- 
längsten  in  der  Schwebe  gehalten,  durch  die  oft  auf  viele  hundert 
Klafter  Entfernung  noch  wirksame  Strömung^  oft  auch  durch  die 
vom  Wind  bewegten  Wellen  weit  über  den  See  verbreitet  und  erst 
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nach  langer  Zeit  nnd  in  den  grSssten  Tiefen  abgesetzt,  dieicIWi 
immer  mehr  dareh  nnr  nnmerklieh  geneigte  oder  gans  horixHtiit 
Stratification  ebnend. 

Bei  den  immer  mehr  Torräckenden  Deltas  werden  albaülg 
anf  die  tiefstgelegenen  mehr  oder  minder  horinontalen  ScfalaB*- 
aehicbten  sich  snerst  die  mehr  geneigten  Sand-  and  endUch  n 
oberst  die  steil  einfallenden  groben  Schottennassen  absetaea.  ta 
in  dieser  Weise  allmilig  ansgef&lltes  Seebecken  wird  dann  in  All- 
gemeinen folgenden  Dnrchscbnitt  zeigen. 


Wenn  nach  bei  penodiseh  TerstSrkten  ZnstrSmai^eo  klöit 
Modificationen  in  der  Ablagemng  stattfinden,  so  wird  dock  A 
hier  gezeichnete  Aufeinanderfolge  als  Gesetz  zn  betnditea  m 
nach  welchem  strömende  Gewässer  in  mhigen  Becken  ihre  mm^»- 
nischen  Gemengtheile  znm  Absatz  bringen. 

D.  Dnrehslehti(^eit  nnd  Farbe  der  Seewässer. 

Die  von  den  verschiedenen  ZnflSssen  in  die  Seen  gefibrta 
•Uerfeinsten  Sehlammtheilehen  bleiben  ansserordentlieh  lan^  ii 
dem  Wasser  schweben  und  trfihen  dasselbe  immer  mehr  oder  «c-  > 
niger.  Die  Trühnng  ist  um  so  stärker,  je  grfisser  die  Zoflint 
sind  nnd  je  grosser  ihr  Schlammgefaalt  ist  Während  des  Tbn- 
Wetters  nnd  nach  lange  anhaltendem  Regen  zeigen  die  Seea  £t 
stärkste  Trnbnng;  im  Winter,  vorzöglieh  vor  Eintritt  des  Frib- 
lings  sind  sie  am  klarsten.  Bei  den  znflnssreichen  grossen  Scn 
reicht  im  Hochsommer  die  Dnrchsichtigkeit  3  bis  10  Fnss,  im  Spät- 
winter dagegen  24  bis  30  Fass  tief.  Besonders  an^ezeiehitl 
dnreh  Klarheit  ist  der  Fnschl-See;  in  diesem  konnte  die  Soirie 
noch  in  der  "Hefe  von  40  Fnss  ausgenommen  werden.  Die  kleiaera 
Seen  mit  geringen  Zuflössen  behalten  Gherhanpt  einen  grösterei 
Grad  von  Klarheit.  Im  Altansseer-,  Grandel-  nnd  Toplitz-See,  ia 
Langbath-  und  vord.  Gosan-See  sieht  man  selbst  im  Sommer  fc« 
drei  Klafter  Tiefe  noch  den  Gmnd.  Nar  der  hintere  Gosan-See  mirbt 
eine  Ausnahme.   Dieser  wird  durch  die  in  ihn  einmundenden,  t»i 
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MoräDenschlamm  oft  ganz  milchig  gefärbten  Schmelzwasser  des 
Gosaa-Gletschers  im  Hochsommer  so  getrübt,  dass  seine  Durch- 
sichtigkeit kaum  4  Fnss  tief  reicht.  Za  dieser  Zeit  von  einer  Höhe 
aus  gesehen  zeigt  er  die  Farbe  des  schönsten  Chrysopras  nnd  ge- 
währt einen  wahrhaft  zauberischen  Anblick.  Der  in  seinem  Grunde 
sich  absetzende  Moränenschlamm  bildet  eine  kreideähnliche  Ab- 
lagerung, obgleich  derselbe  nichts  anderes  ist  als  von  dem  vor- 
rückenden Gletscher  zerriebener  Kalkstein. 

Auch  die  Farbe  der  Seen  wird  wesentlich  durch  die  in 
ihnen  schwebenden  feinsten  Gemengtheilchen  bestimmt.  Zur  Zeit 
der  grössten  Klarheit,  d.  h.  im  Spätwinter,  zeigen  alle  über 
5*  Klafter  tiefen  Wassermassen  die  dunkelgrüne  bis  ins  schwarz- 
grune  übergehende  Färbung;  nur  in  den  Untiefen  wird  die  letz- 
tere durch  die  Farbe  des  Seebodens  medificirt.  Im  Sommer  dagegen 
erscheinen  manche  Seen,  z.  B.  der  Wolfgang-  und  Atter-See  blau- 
grün,  stellenweise  oft  sogar  schön  himmelblau,  während  andere 
ihre  grüne,  nur  durch  die  Verringerung  der  Durchsichtigkeit 
heller  werdende  Farbe  behaupten.  Obgleich  nun  zwar  die  Quel- 
lensysteme aller  hier  besprochenen  .Seen  dem  Alpenkalke  an- 
gehören, so  liegen  sie  doch  in  sehr  verschiedenen  Formations- 
reihen desselben,  und  bedingen  dadurch  eine  ziemliche  Mannig- 
faltigkeit der  von  den  verschiedenen  Gewässern  fortgeführten 
Gemengtheile.  Diese  Mannigfaltigkeit  spricht  sich  vorzüglich 
iD  der  verschiedenen  Färbung  des  feinsten  Schlammes  der  ein- 
zelnen Seebecken  aus^  und  diese  verschiedene  Färbung  des 
letztern  ist  es,  die  auch  die  Modificationen  in  der  Farbe  der 
Seewässer  hervorruft.  Die  blaue  Farbe  scheint  wesentiich  durch 
io  der  Schlamm-Masse  vorherrschende  Mergel  und  graue  Sand- 
steine bedingt  zu  sein. 

E*    Temperator  der  Seen. 

In  dieser  Beziehung  wurden  die  umfassendsten  und  genaue- 
sten Untersuchungen  vorgenommen.  Ein  Minimum-Thermometer 
von  Kapeller,  in  einer  metallenen,  auf  der  Seite  der  Skala 
offenen  Kapsel  gegen  jede  mögliche  Beschädigung  geschützt,  that 
dabei  die  trefflichsten  Dienste.  Um  das  Instrument  in  horizon- 
taler Lage  einsenken  und  aufwinden  zu  können  und  jede  Schwan- 
kung dabei  zu  vermeiden  >  wurde  es  bei  den  Messungen  mit  einem 
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Einen-Gcwicfat  von  5--10  PfoDd  in  der  hier   angeseigten  Weise 
verbanden. 


Zabireiche,  in  den  verschiedensten  Tiefen  genachle  Ver?er- 
suche  bewShrten  die  vollkommene  Terlisslichkeit  des  lostnnei- 
tes.  Auf  einem  and  demselben  Pancte  in  gleiehen  Tiefea  wie* 
derfaoll  gemessen  ergaben  sich  höchstens  Differenzen  voi  9fii 
Grad.  Acht  Minaten  reichten  aas ,  am  das  Instrament  voUkon- 
men  in  die  Temperatar  der  zu  antersachenden  Wasserschickte  h 
versetzen.  / 

Um  vor  allem  den  Eiuflass  oberblicken  za  können,  denilie 
verschieden  hohe  Lage  der  Seebecken  über  dem  Meere,  die  Ter- 
schiedenen  Terrainsverhaltnisse  ihrer  Umgebangen  and  dasut 
aach  die  dadurch  beding^  klimatische  Verschiedenheit,  ferner  die 
Quantität  and  Temperatar  ihrer  Zuflüsse  und  endlich  die  Gestalt 
der  Becken  selbst  auf  den  Wärmezustand  ihrer  WassermasseB 
ausüben,  wurden  im  Laufe  des  Spätsommers  1848  in  dem  mog^ 
liehst  kurzen  Zeitabstand  vom  20.  August  bis  6.  September 
die  zehn  nachfolgenden  Seen  mit  der  grSssten  Sorgfalt  in 
kleinen  senkrechten  Abständen  bis  zur  grossten  Tiefe  hinik 
gemessen.  Die  Resultate  waren  von  der  überraschendsten  und 
belehrendsten  Art.    Die  folgende  Tabelle  bringt  sie  zar  Ueber- 


Tiefe  in 
Wiener- 

FVLBB 


10 


15 


80 


30 


40 


60 


60 


80 
100 

•  •  • 
1S5 
150 
176 
800 
260 
300 
360 
400 
450 
500 
550 
600 


Traon-See 

1320^ 
30.  August 


14,4«R. 

•  • 
13,3» 

•  » 
1»,3« 

•  • 

•  • 

11,8* 

•  • 
10,3« 

•  • 
9,0« 

•  • 
9,6® 

•  • 

7ß 

•  •  9 

4,7 
4,4 
4,« 
%^ 

3,8 
3,7 
3,7 
3,6 
3,6 
3,6 
3,6 
3,6 

gr.  Tiefe 
604'=3,6®R. 


ee 


■t 


6« 


Alt-Auflieer- 
See  2248' 
18.  August 


•  •    • 
10,6* 

8,0 

•  •    • 
6,6 

•  •   • 

•  •   • 
3,9 

■    •   • 
3,8 

•  •   • 

•  •   • 
3,8 
3,8 

•  •   • 
3,8 
3,8 

gr.Tiefe 

162'=3,8» 


Vord.Ooaau- 
See  2866' 
20.  August 


•  •    • 
10,7 

•  *   • 
10,2 

•  •   • 
9,8 

•  •  • 
9,2 

7,7 

•  •  • 

•  •  • 

«  •  • 
«  •  • 

4,4 
4,1 

*      •      • 

3,9 

3,8 
3,8 

gr.Tiefe 
219'=3,8« 


HinttOoMku« 
See  3680' 
20.  Augast 


»    .    • 
10,0 

•  •  • 

•  •  • 

6,6 
6,0 

•   .   • 

«   •   « 

4,6 

.      •      • 


4,3 


4,8 


•      •      • 

3,9 

•  •   * 
3,8 

gr.Tiefe 
132'=3,8<» 
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sieht.  Um  die  Vergleichuog  zu  erleichtern,  sind  bei  jedem  See 
die  Wärmegrade  IS,  9,  6  and  4  R.,  wo  sie  bei  den  Messungen 
von  oben  nach  abwärts  sncrst  auftraten,  mit  grossem  Ziffern 
gedruckt.  Die  erste  Colonne  gibt  die  Tiefen  in  Wienerfnss  an, 
in  welchen  die  Temperaturen  gemessen  wurden.  Noch  bleibt  sn 
erwähnen  fibrig,  dass  der  Standpnnot  zu  diesen  Untersuchungen 
stets  über  der  Hitfe  der  tiefsten  Fläche  des  Sees  gewählt  wurde. 

Auf  die  in  den  yerschiedenen  Tiefen  stattfindende  verschie- 
dene Zusammendruckung  der  Thermometerkugel  und  die  damit 
verbundene  Erhöhung  des  Therroometerstandes  über  die  wahre 
Temperatur  der  gemessenen  Wasserschichte  wurde  vorläufig 
noch  keine  Rocksicht  genommen,  da  es  bisher  ausser  Möglich- 
keit lag,  das  angewendete  Instrument  in  dieser  Beziehung  den 
Dothigen  verlässlichen  Proben  zu  unterwerfen.  Die  dadurch  in 
die  folgende  Tafel  eingeschlichenen  Fehler  sind  übrigens  hier, 
wo  es  sich  vorzüglich  um  Vergleichungen  handelt,  so  unbe- 
deutend, dass  sie  wohl  übersehen  werden  dürften. 

Aus  dieser  Tabelle  lassen  sich  folgende  Resultate  hesou- 
ders  hervorheben: 

Maximum  der  Erwärmung  15,  6*  R.  (im  Mond-See). 

Maximum  der  Temperatur  S,  4*  R.  (im  Atter^See}. 

Die  grösste  beobachtete  Temperaturdifferenz  zwischen 
Oberfläche  und  der  grdssten  Tiefe  in  einem  See  (Mond-See) 
12, 1*. 

Die  Temperatur  der  grössten  Tiefe  in  den  grösse- 
ren Seen  steht  zwischen  3^  V  und  3}  5%  in  den  kleineren  höher 
gelegenen  Becken  dagegen  zwischen  3,  6®  und  3,  8*  (der  tiefe 
Toplitz-See  bildet  eine  merkwürdige  Ausnahme,  das  Minimum  sei- 
ner Temperatur  beträgt  nur  4,  6«  R.  ^ 

^)  Branoer  (Reeherehe$  $ur  la  iemperaiure  du  lae  de  Thoune,  Me- 
moire9  de  la  Soeiete'  de  Phya.  et  d^  Biet,  nat  de  Geneve  1849)  fand 
In  dem  Thiraer-See,  welcher  in  Bexag  auf  seine  loealen  VefUltnlsae  und 
seine  ZatSsse  mit  dsm  Onandner-See  i^leicli  mn  stellen  Ist,  am  6.  Sep- 
tember 1S%8  In  der  iirfissWn  Tiefe  9,9^  R.  Bs  wire  im  iioben  Grade 
wüoschenswerlh  ,  dass  die  im  Thoner-See  mit  so  grosser  Genauiglteit 
aosgefOhrten  Temperatur -Messungen  nocli  aaf  einige  andere  Schweizer- 
Seen  Ton  yerschiedenen  locaien  und  Gestaltungs-Verh&itnissen  ausgedehnt 
wGrden,  da  dadurch  Gelegenheit  zu  hdchst  belehrenden  Vergleichen  ge- 
l>otea  wikrde. 
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Die  Abnahme  der  Wärme  von  der  Oberflache  nach  in 
Tiefe  findet  in  sehr  angleichen  Verhaltnissen  statt. 

Im  Allgemeinen  betrachtet,  zeigt  sich  die  stärkste  AbniluM 
der  Temperatur  (von  16,  0*  bis  zu  6*  R.)  in  grossen  Seen  nir  \k 
zur  Tiefe  von  70  bis  150' ;  in  den  kleinen  Gebirgs-Seen  gar  nvUi 
zu  25  —  55'.  Die  Temperatur  von  V  0*  beginnt  in  den  erstem 
bei  1S5  bis  200',  in  den  letzteren  schon  bei  40  bis  185'.  Voaii 
an  weiter  abwärts  wird  die  Abnahme  immer  unmerklider  ml 
hört  in  den  grossen  Tiefen  endlich  ganz  auf,  die  Temperatar  e^ 
scheint  constant  und  nahe  dem  Wärmegrad  der  grSsfflen  Dichte 

Vergleicht  man  aber  genauer  das  Verhältniss  derTempentn^ 
abnähme  bei  Seebecken  gleicher  Lage,  gleicher  Umgdmig  mi 
gleicher  klimatischer  Einflüsse,  so  wird  man  darch  iKe  grossa 
Verschiedenheiten,  welche  da  obwalten,  überrascht.  Ein  anfallet- 
des  Beispiel  derart  bieten  der  Gmnndner-  und  Atter-See.  Wäbreii 
in  dem  erstem  am  30*  August  1848  die  Temperatur  von  der  Okr- 
fläche  von  14,  4*  R.  bis  zur  Tiefe  von  70'  auf  9*  R.  ziemlich  glei^ 
massig  abnahm,  zeigte  sich  im  Atter-See  von  der  OberlÜcke  kis 
zur  Tiefe  von  30'  die  Temperatur  von  14,  8*  —  14,  1*;  vobM 
bis  60'  fiel  dieselbe  bis  zu  6,  5*  R.  herab.  Auf  30'  Tiefenaunaloe 
kamen  also  8,5^  Temperaturabnahme.  Im  6mnndner-Sce  bd 
sich  die  Temperatur  von  4*  bei  200  Fnss,  im  Atter-See  sdioa  kd 
120^.  Aehnliche  Verschiedenheiten  zeigten  die  in  Beziehung  iif 
Lage,  Umgebung  und  Gestalt  sich  ganz  ähnlichen  Seen  Ton  Haft* 
statt  und  Wolfgang,  ebenso  der  Grundel-  und  Altausseer-See. 

Die  Erklärung  für  diese  Verschiedenheit  der  TemperatnrTe^ 
hältnisse  bei  Seen  gleicher  Höhe  und  Umgebung,  ja  auch  bei  äbi- 
lichen  Verhältnissen  der  Tiefe  und  der  Profile  überhaupt,  «irl 
durch  die  Vergleichung  des  Quantums  und  der  Stärke  der  Zuflisse 
genügend  geboten. 

Bei  allen  Seen,  deren  Zuflüsse  in  kleine  Bäche  zerstreut  siii 
wie  diess««.  B.  bei  dem  Atter-,  Mond-  und  Wolfgang-See  derFafi 
ist,  zeigen  sich  die  obersten  Schichten  verhältnissmässig  warn; 
aber  schon  in  geringer  Tiefe  nimmt  die  Temperatur  plötzlich  s^ 
rasch  ab.  Bei  60'  findet  man  im  Fruhherbste,  also  zur  Zeit  der 
g^össten  Erwärmung,  nur  noch  die  Temperaturen  von  6,0^  wik- 
rend  die  Oberfläche  16 —  17*  R.  zeigt.  Der  intensive  Einflsss 
der  Sommerwärme  scheint  mithin  bei  60^  schon  seine  tie&te 
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GrcDze  erreicht  zo  haben.  Von  da  abwärts  wird  er  immer  an- 
merklicher  und  dürfte  bei  300'  schon  gänzlich  aafhoren,  oder  höch- 
stens nur  noch  als  Resultat  von  Differenzen  der  klimatischen  Mit- 
tel durchschnitte  mehrjähriger  Zeitperioden  erkennbar  werden. 

Jene  Seen  dagegen,  in  welche  eine  grössere  Wassermenge, 
une  z.  B.  der  Trannflass  in  den  Hallstätter-  and  Gmandner-See, 
einmündet,  zeigen  eine  viel  langsamere  and  gleichmässigere  Ab- 
nahme in  viel  grössere  Tiefen  hinab.  Diese  langsamere  Abnahme 
kann  nnr  dem  einströmenden  Wasser  zageschrieben  werden,  wel- 
ches sich  vermöge  seiner  durch  die  mechanischen  Beimengungen 
vermehrten  specifischen  Schwere  bis  zu  bedeutenden  Tiefen  mit 
dem  Wasser  des  Sees  mengt  und  da  noch  eine  Erwärmung  her- 
Torbringt,  wo  der  Einfluss  der  Sommerwärme  bereits  auf  ein  Mi- 
nimum reducirt  ist. 

Dass  es  vor  Allem  grosse  Zuflüsse  sind,  welche  noch  in  be- 
deutenden Tiefen  erwärmend  auf  die  Wassermassen  einwirken, 
durfte  noch  klarer  aus  nachfolgender  Tabelle  ersichtlich  werden, 
in  welcher  die  zu  verschiedenen  Monaten  des  Jahres  1849  imHall- 
stätter-See  vorgenommenen  Temperaturmessungen  registrirt  sind. 
Nebenbei  möge  erwähnt  sein,  dass  die  am  19.  und  27.  April  in  der 
^grössten  Tiefe  gemachten  Wärmeproben  nicht  mit  dem  Minimum- 
Thermometer  vorgenommen,  sondern  dadurch  bewerkstelligt  wur^ 
den,  dass  man  eine  5  Mass  haltende  steinerne,  gut  verschliessbare 
Flasche  mit  Wasser  von  der  Oberfläche  des  Sees  füllte,  also  ein- 
mal mit  Wasser  von  niedrigerer,  das  andere  Mal  von  höherer  Tem- 
peratur, als  sich  nachträglieh  die  Temperatur  der  grössten  Tiefe 
zeigte,  dann  diese  gefüllte  Flasche  bis  auf  den  Grund  des  Sees 
hinabsenkte  und  hier  6  Stunden  liegen  liess,  während  welcher  Zeit 
das  Wasser  im  Innern  des  Gefasses  mehr  als  hinlängliche  Zeit 
fand,  die  Temperatur  des  umgebenden  Elementes  vollständig  anzu- 
nehmen.   Verschiedene  früher  vorgenommene  Versuche  verbürg- 
ten die  Verlässlichkeit  des  Experimentes. 
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Teuiperatarmessnogen  im  UallstStter-See  wäbreDd  des  Jahres  1841 
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Aus  dieser  Tabelle  seigt  sich: 

Dass  im  Antritt  des  Fr&hlings  die  Temperatur  der  guut 
Masse  des  Hallst&tter  Sees  nahe  der  Temperatur  der  gnsA» 
Dichte  ist; 

dass  in  der  g^ossten  Tiefe  unmittelbar  über  dem  IMe> 
sich  der  Einflass  der  Erdwarme,  die  sich  den  tie&tgelegeKi 
Wasserschichten  mittheüt,  kennbar  macht; 

dass  im  Frühlings  während  der  Periode  der  grossten  Zi- 
strömongen  die  Erwärmung  von  der  Oberfläche  nach  der  TiA 
sehr  rasch  vor  sich  geht. 

Die  Crsebeinung,  dass  im  Hallstätter  See  vom  19.  April 
bis  25.  Mai ,  also  nach  5  Wochen ,  die  Temperatur  b  200'  Tiefe 
noch  um  1,2^  R.  zugenommen,    lässt  sich  bloss  von  der  gr»' 
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sen  Menge  des  täglich  einfliessenden  8 — 10^  warmen  Trannwas- 
sers  ableiten,  welehes  während  der  Schmelzzeit  des  Gebirgs- 
Schnees  dnrch  das  vermehrte  Qnantnm  mechanischer  Beimen- 
gungen specifisch  schwerer  als  das  kältere  Seewasser  gewor- 
den, das  letztere  so  bis  zn  beträchtlichen  Tiefen  darchdrtn- 
gen ,  sich  mit  demselben  mischen  und  ihm  so  aach  seine  höhere 
Temperatur  mittheilen  mnss. 

Diese  Erklärongsweise  gewinnt  noch  mehr  an  Wahrschein- 
lichkeit, wenn  man  dieTemperatnrrerhältnisse  des  Hallstätter-Sees 
am  6.  September  1848  mit  jenen  vom  31.  August  1849  vergleicht : 

Tief«     6.  Scyfkr.  ISIS.      St.  Avf.  ISIft. 
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Während  die  oberen  Schichten  im  Jahre  1849  eine  viel 
geringere  Erwärmung  zeigten ,  griff  dieselbe  dagegen  wieder  in 
eine  grossere  Tiefe  hinab  wie  im  Jahre  1848  zu  der  gleichen 
Jahreszeit.  Die  Ursache  davon  ist,  dass  der  Sommer  von  1849 
viel  kuhler  und  nässer  war,  als  jener  von  1848. 

Die  niedrigere  Sommertemperatur  vermochte  die  oberen 
Wasserschichten  demnach  nur  in  geringerem  Grade  zu  erwär- 
men ,  während  die  vermehrten  Zuflüsse  auf  grössere  Tiefen  ihren 
erwärmenden  Einfluss  übten. 

lieber  die  Thatsache,  dass  auch  in  der  grössten  Tiefe  des 
Hallstätter-Sees  bei  396'  die  Temperatur  sich  noch  nicht  voll- 
kommen constant,  sondern  vom  19.  April  bis  5.  November  um 
0,2®  R.  erhöht  zeigte,  werden  erst  detaillirtere  Versuche  eine 
genügende  Erklärung  möglich  machen. 

Auffallend  erscheint  es,  dass  die  kleinern  Gebirgs-Seen,  wenn 
auch  die  niedrigere  Temperatur  bei  ihnen  schon  in  viel  gerin- 
gerer Tiefe  auftritt , .  als  bei  den  grossen  Thal  -  Seen  ,  sie  in 
ihrer  grössten  Tiefe  doch  nicht  jenen  Kältegrad  zeigen,  wie  die 
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letztere.  Vergleicht  man  nar  s.  B.  den  2855'  fiber  dem  Meere  gele- 
genen, von  den  höchsten  Gebirgen  nmschlosflenen,  durch  eiBo 
Gletscherbach  nnd  Qoellen  Yon  3)5 — 5,0*  R.  genährten  vordere 
Gosan-See  mit  dem  grossen,  einem  offenen  Thale  angehoreailci, 
1508'  hohen  Mond-See,  so  zeig^  sich  bei  dem  erstem  m  der 
Tiefe  von  219'  die  Temperatur  von  3,8^  in  dem  letztem  gan 
in  gleicher  Tiefe  nor  die  Temperatur  von  3,5*.  Aehnliche  Ve^ 
hältnisse  lassen  sich  auch  bei   den  übrigen  Seen  nachweiseB. 

Die  Ursache  dieser  Erscheinung  ist  nnsweifelhaft  daria  n 
suchen,  dass  die  kleinen,  von  hohen  Gebirgen  umschlosseaee, 
also  wenig  den  Winden  ausgesetzten  Gebirgs-Seen  schon  in 
FrGhwinter  zum  Gefrieren  kommen ,  mithin  also  nur  eine  fer- 
hältnissmässig  kleine  Wassermasse  bei  der  eintretenden  Kalte 
auf  die  Temperatur  der  grössten  Dichte,  d.  i.  3,2 — 3,4*  ak- 
gekQhlt  werden  kann.  Die  AbkOhlung  der  See-Oberfläche  gä$ 
bei  Windstille  so  rasch  vor  sich,  dass  die  einmal  auf  3,^R. 
abgekühlten  obersten  Schichten,  ehe  sie  noch  zum  Sinken  anter 
die  wärmeren ,  specifisch  leichteren  Wassermassen  gdangei, 
gU*ich  noch  weiter  abgekühlt  und  damit  wieder  specifiseh  ieick- 
ter  werden,  so  dass  die  See-Oberfläche  sehr  bald  auf  0*  gebnekt 
zu  Eis  erstarren  kann.  Ist  einmal  eine  vollständig  geschlossene 
Eisdecke  vorhanden,  so  hört  jede  weitere  Abkühlung  der  unter 
ihr  befindlichen  Wassermassen  auf.  In  diesem  Vorgänge  ma; 
hauptsächlich  die  abnorm  hohe  Temperatur  des  Toplitz-Sees 
ihren  Grund  haben,  der  von  lOO'  bis  336'  constant  4,6*  R.  - 
dieselbe  Temperatur,  welche  eine  ziemlich  beträchtlicijm,  in  iki 
einmündende  Quelle  hat  —  zeigt,  obgleich  am  27.  August  184S 
das  Thermometer  schon  in  der  Tiefe  von  30'  nur  mehr  auf  6* 
zu  stehen  kam.  Nach  den  verschiedenen  eingezogenen  Nach- 
richten friert  der  Toplitz-See  schon  im  November  zu  uad  bleät 
nicht  selten  bis  zum  Mai  geschlossen. 

Die  grossen  Seen  frieren  erst  im  Spätwinter,  manche  gar 
nicht  oder  nur  höchst  selten  zu,  z.  B.  der  Gmundner  und  der 
obere  Halistätter  -  See.  Dieses  späte  oder  gar  nicht  Zofrierea 
ist  bei  den  grossen  Wasserbecken  hauptsächlich  davon  abhän- 
gigy  ob  die  Wasserschichten  der  grössten  Dichtigkeit  in  gerin- 
gerer oder  grösserer  Tiefe  vorkommen,  und  ob  die  Seiten  dei 
Beckens  flach  gegen  den  Seespiegel  auslaufen  oder  steil  geg» 
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den  Boden  sich  einsenken^  wodareh  natiirlich  das  Verhältniss 
der  Wassermasse  eines  Sees  za  desisen  Oberfläche  bestimmt 
wird.  Vergleicht  man  die  Mittelprofile  des  Traun-  nnd  Atter^ 
Sees»  welche  sich  etwa  in  folgender  Weise  gestalten : 

Gmondner  •  See. 


Atter  •  See. 


nnd  ber&cksichtigt  man  die  verschiedene  Tiefe  der  Wasser- 
scbichte  von  4®,  so  zeigt  sich  gleich  bei  dem  ersten  Anblicke, 
dass  im  Gmnndner-See  eine  verhältnissmässig  viel  grossere 
Wassermasse  erst  auf  die  Temperatnr  der  grdssten  Dichte  ab- 
gekühlt werden  muss  y  ehe  die  weitere  Abkfihlnng  der  Ober- 
fläche bei  der  durch  Winde  immer  wieder  sich  erneuernden 
Meogung  der  im  Bereiche  des  Wellenschlages  gelegenen  Was- 
serschiehten  bis  auf  den  Gefrierpunct  stattfinden  kann,  als  im 
Atter-See,  wo  die  viel  seichtere,  über  4^  stehende  Wassermasse 
überdiess  noch  eine  in  Bezug  auf  die  ganze  Masse  viel  gros- 
sere Oberfläche  dem  continuirlichen  Einflüsse  der  Kälte  darbie«- 
tet,  alA  auch  der  zum  Gefrieren  erforderliche  Abkühlnngsgrad 
der  obersten  Schichte  viel  schneller  eintreten  muss.  Nur  sel- 
ten reicht  die  gesammte  Kälte  des  Winters  aus,  im  Gmundner- 
See  jene  vollständige  Abkühlung  zu  bewirken ,  die  das  Frieren 
zulässt,  während  es  im  obern  tiefsten  Theile  des  Atter-Sees  im 
Spätwinter  nur  einer  1 — Stägigen  Windstille  bedarf,  um  den 
See  zu  schliessen. 

Es  ist  bemerkenswerth,  dass  in  den  zugefrornen  Seen  das 
Wasser  in  geriuger  Tiefe  unter  der  Bisdecke  —  im  Hallstätter- 
See  schon  2 — 6'  unter  derselben  —  die  Temperatur  von  3,2- 
zeigt.  Es  spricht  sich  darin  die  geringe  Wärmeleitungsfähig- 
keit des  Wassers  eben  so  entschieden  aus,  wie  in  der  oben  be- 
sprochenen Thatsache,  dass  der  intensive   Einflnss  der  Som- 

Sitxb.  d.  mftthem.  natorw.  Cl.  Jahrg.  1850.  V.  Heft.  39 
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merwärme  selbst  bei  den  grossen  Tbal-Seeo  schon  io  Tiefen  vn 
50^60'  seine  Oranse  findet. 

F.  Das  ergaolsche  Leben  In  den  Seen. 

Es  ist  gewiss,  dass  dasselbe  innerhalb  der  Seen  sich  h 
am  reichsten  entwickelt,  wo  das  flussige  ElemeDt  mich  nit 
Licht,  Luft  und  Wärme  in  directer  Berührung  liegt,  also  in  da 
obersten  Wasserschichten.  Nach  abwärts  nimmt  die  ZaU  der 
Arten  und  Individuen  immer  mehr  ab,  und  die  grossteD  Tiefei 
sind  bereits  ganz  leblose  Wasserwüsten,  in  denen  nur  hie  sai 
da  der  sich  langsam  zerfasernde  Leichnam  eines  Thieres  oder 
Menschen,  ein  Holzst&ck  oder  sonst  ein  Pflannenrest  in  allmi- 
ligem  Niedersinken  begriflfen  ist. 

Vorzüglich  sind  dem  vegetabilischen  Leben,  welches  hier 
hauptsächlich  durch  Charaeeen  und  Potamogetoneen  reprisentirt 
wird,  sehr  enge  Gränzen  gesteckt.  Unter  der  Tiefe  tob  tk! 
findet  sich  keine  wurzelnde  Pflanze  mehr,  Algen  scheinen  Uess 
den  obersten  Wassersehichten  anzugehören. 

Nicht  weniger  scharf  und  noch  enger  abgegranzt,  wie  du 
PflanzeuTorkommen,  erscheint  die  Yertreitung  der  Sehneckea 
und  Muscheln  in  den  Yerschiedenen  Wasserbecken.  Diese  beides, 
in  Bezug  auf  Anzahl  der  Species  eben  nicht  sehr  reich  Tertre- 
tenen  Abtheilungen  der  MoUilsken  finden  sich  fast  ausschliess- 
lich nur  in  den  Untiefen  der  Seen,  und  zwar  vor  Allem^  gone 
da,  wo  ein  schlammiger  oder  feinsandiger  Grund  die  Unterhge 
bildet,  wo  verstärkter  Wellenschlag  oder  doch  eine  continuir^ 
liehe  leichte  Bewegung  des  Wassers  stattfinden,  und  we  das 
letztere  der  grössten  Erwärmung  ausgesetzt  ist. 

Wenn  schon  bei  den  Wasserpflanzen  und  den  Weiehtbie- 
ren  bestimmte  Temperatunrerhältnisse  des  Elementes,  iw-eldien 
dieselben  angehören,  zu  einer  naturgemässen  Bntwicklutt^  erfor- 
derlich zu  sein  scheinen,  so  ist  diess  noch  ausgesprochener  bei 
gewissen  Fischarten  zu  beobachten,  deren  Vorkommen  fast  gaas 
aliein  davon  abhängig  zu  sein  scheint  So  findet  sich  n.  B.  der 
Saibling  nur  in  jenen  Seen,  wo  das  ganze  Jahr  hindnrdi  ii 
einer  Tiefe  von  höchstens  60'  das  Wasser^schon  die  Tempera- 
tur von  6,0^  R.  hat.  Je  näher  die  Wasserschichten  von  5 — 7* 
der   Oberfläche    liegen,   desto   kräftiger  entwickelt   sich  dieser 
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kostbare  Gebirgsseefisch«  Im  Toplits-  und  Altaasseer  -  See, 
wo  selbst  im  Hochsommer  bei  5  Klafter  Tiefe  das  Wasser 
nur  mehr  6®  R.  Temperatar  hat,  fangt  man  die  ausgcBeich- 
netsten  und  schmackhaftesten  Exemplare  dieser  Art.  Ebenso  ist 
auch  ein  gewisser  Grad  von  Klarheit  dieser  nnd  manchen  andern 
Gebirgsseefisch-Arten  unentbehrlich.  So  gedeihen  k.  B.  in  dem 
hiatern  Gosan-See,  welcher  dnrch  einen  Theil  des  Jahres  von  dem 
Moranenschlamn  des  Gosaugletschers  getrübt  wird,  die  Saiblinge 
nur  hdchst  k&mmerlich ;  die  gefangenen  Exemplare  zeigen  immer 
ein  krankhaftes  Aassehen ,  welches  sich  besonders  dnrch  eine 
ttbergrosse  Entwicklung  des  Kopfes  kennbar  macht. 

Noch  fehlen  detaillirte  Beobachtungen  und  Untersuchungen 
über  die  Verbreitung  des  organischen  Lebens  nach  Arten  und  An« 
sahl  in  den  verschiedenen  Wasserbecken  unserer  Alpen ;  Zusam- 
menstelhngeii  genauer  Forschungen  dieser  Art  werden  gewiss 
höchst  interessante  und  belehrende  Resultate  bieten  und  nicht  nur 
zu  manchen  für  die  Naturwissenschaft  wichtigen  ErkenutnisseB 
fahren ,  sondern  auch  in  der  Praxis  der  menschlichen  Oeko- 
nomie,  z.  B.  bei  dem  Fisebfang  oder  bei  künstlicher  Verpflan- 
zung der  Fische  eine  nützliche  Anwendung  finden  können. 

Schliesslich  mag  noch  die  Thatsache  hier  erwähnt  wer- 
den ,  dass  die  Leichname  ertrunkener  Mensehen  oder  Thiere, 
wenn  sie  einmal  in  jene  Tiefen  der  Gebirgsseen  gesunken  sind, 
wo  Strömungen  und  Wellenschlag  keine  merkliche  Wasserbe- 
wegung mehr  hervorbringen ,  nie  mehr  an  die  Oberflache  aus- 
geworfen werden,  wie  diess  im  Gegentheile  stets  bei  den  seich- 
ten Landseen  und  bei  Flüssen  der  *Fall  ist,  und  dass  selbst  bei 
den  soi^gfaltigsten  und  anhaltendsten  Nachsuchungen  es  nur 
höchst  selten  gelingt,  einen  einmal  gesunkenen  Leichnam  auf- 
zufinden. 

Diese  Thatsache  findet  ihre  Erklärung  einzig  und  allein  in 
den  Temperaturverhältnissen  der  Gebirgs-Seen.  Hat  der  sinkende 
Leichnam  die  Tiefe  von  nur  60 — 100'  erreicht,  so  befindet  er 
sich  bereits  in  einem  Elemente  von  jener  niedrigen  Temperatur, 
bei  welcher  der  Faulungsprozess  nicht  mehr  vor  sich  gehen 
kann,  und  hier  um  so  weniger,  da  eine  zweite  unerlässliche  Be- 
dingung, Zutritt  atmosphärischer  Luft  in  dieser  Tiefe  aach  schon 
gänzlich  mangelt. 

39  • 


566 

Die  mit  der  Abnahme  der  Wärme  verbiiDdene  Zutthac 
des  specifischen  Gewichtes  der  tieferen  Wasserschiehtea  niss 
die  Schnelligkeit  des  Niedersinkens  des  Leichnams,  welcher  is- 
mittelbar  nach  dem.  Tode,  besonders  wenn  nicht  fremde  ihm  a»- 
hängende  Stoffe,  z.  B.  Kleidnngsstücke,  sein  Gewicht  Tennek- 
ren, meist  nur  das  specifische  Gewicht  des  Wassers  mittlerer 
Sommertemperatur  erreicht,  immer  mehr  vermindern,  and  es  ift 
dann  leicht  denkbar,  dass  der  Cadaver,  einmal  in  den  Schieb- 
ten der  niedrigsten  Temperatur,  mithin  auch  der  grossten  Didite 
angelangt,  von  denselben  längere  Zeit  getragen  wird,  bis  dsrrk 
immer  stärkeres  Auspressen  der  in  ihm  befindlichen  Lofk  er  end- 
lich auch  das  specifische  Gewicht  der  tiefsten  Wassemassea 
überwunden  und  den  Grund  erreicht  hat. 

Wenn  man  nun  noch  bedenkt,  dass  die  Richtung  des  aie- 
dersinkenden  Leichnams  bei  dem  immer  anwachsenden  Gegca- 
drucke  der  unterliegenden  Wasserschichten  kaum  eine  perpes- 
dikuläre  sein  kann,  sondern  nach  der  Lage  des  Leichnams  eise 
oft  sehr  stark  geneigte  Linie  beschreiben  durfte,  so  wird  sid 
auch  das  Pactum  erklären,  dass  selbst  in  Seen  von  g^mm  adt- 
telmässiger  Tiefe  die  sorgfaltigsten  und  anhaltendsten  Nachsa- 
chungen  um  einen  Leichnam  zu  keinem  Resultate  fuhren. 


Sitxmg  vom  16.  lai  1850. 

Herr  Dr.  Matteo  Botteri  zu  Lesina  hat  zwei  Kisten  mit 
Naturalien  eingesendet,  und  eine  Uebersicht  der  bisher  in  Dal- 
matien  und  insbesondere  auf  der  Insel  Lesina  gesammelte!) 
grösstentheils  in  seinem  Besitze  befindlichen  wirbellosen  Thiere 
beigeschlossen.  Es  wurde  verfugt,  diese  Gegenstände  den  wirk!. 
Mitgl.  Herren  Part  seh,  Kollar  und  Fenzl  zur  Besichtigni; 
zu  übergeben. 


Das  k.  k.  Consulat  zu  Sjra  benachrichtigte  die  Akademie 
in  einem  Schreiben  vom  7.  Mai  von  einer  an  dieselbe  über 
Triest  abgegangenen  JSendung  mineralogischer  und  anderer  bi- 
turhistorischer  Gegenstände  von  der  Insel  Santorino. 
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Das  wirkl.  Mitgi.  Herr  Director  C.  Kr  eil  hat  unter  dem 
14.  Mai  i.  J.  der  Akademie  ein  für  dieselbe  bestimmtes  Exem- 
plar der  ihm  zngekommeneD  Broschüre :  „Description  de  TOb- 
servatoire m^tjorologiqaes  k  Utrecht  von  Dr.  F.  W.  C.  Krecke^' 
so  wie  nachfolgenden  an  ihn  gerichteten  Brief  des  Herrn  Bays 
Ballet  fiberseodet. 

Hochgeehrter  HerrI 

Im  Namen  des  Herrn  Verfassers  biete  ich  Ihnen  ein  Exem- 
plar an  von  seiner  Beschreibung  des  neaeingerichteten  Utrechti- 
scheo  Observatoriams  för  Meteorologie,  und  mit  Freude  fuge   ich 
Doch  drei  andere  Exemplare  hinzu,  welche  Sie  an  Andere,  wie 
Sie  wollen,    vertheilen  können,    so   wie    eines  far  die  österrei- 
chische Akademie.  Ich  wfinsche  der  Meteorologie  und  Ihnen,  der  Sie 
so  viel  far  sie  geleistet  haben,  recht  vieles  Gluck,  iasfi  man  in 
so  grossem  Maasse  in  Oesterreich  die  Meteorologie  zu  handhaben 
angefangen  hat.  So.  werden   wir    hoffentlich   mit  einem  grossen 
Netze  von  Beobachtungsörtem  ganz  Europa  umstricken  können. 
Dann,  nur  dann  allein  wird  es  möglich  sein,  nachzuspüren,  wie 
die  Abweichungen    der    Temperatur    vom   Mittel  in  Raum   und 
Zeit   fortschreiten    und    wir    werden    bald    etwas   vorhersagen 
können.  Schade  dass  so    viele  Beobachtungen   an  vielen*  Orten 
bereits  angestellt,  wieder  f&r  die  Wissenschaft  verloren  gehen, 
weil  man  nur  mittlere  Werthe  und  immer  mittlere  Werthe  gibt. 
Wir  haben  nun  einmal  genug  von  mittleren  Werthen  und  möch- 
ten nun  die  Beobachtungen  selbst  haben,  um  die  Abweichungen 
dieser  Beobachtungen  von  den  mittleren  Werthen  berechnen  und 
benutzen  zu  können.     Im    dritten   Bande   der   Fortschritte    der 
Physik,    herausgegeben  von  der  physikalischen  Gesellschaft  zu 
Berlin,  werden  Sie  eine  Preisfrage  finden,  auf  meine  Bitte  von 
der  Societät  (ur  Künste  und  Wissenschaften  zu  Utrecht  ausge- 
schrieben, welche  besonders  diese  Abweichungen  fordert.  Es  geht 
da  eine  Auseinandersetzung  von  dem  Gewichte  der  Abweichun- 
gen voran.     Gerne  wünschte  ich,  dass  man  Ihrer  Aufforderung 
genug  thue  im  Mittheilen  der  Beobachtungen,  und  dass  die  Herren 
Beobachter  sobald  wie  möglich  die  mittleren  Werthe  der  Tempera- 
tur und  des  Barometerstandes  für  ihre  Oerter  berechneten  und 
publicirten,  dann  aber  zugleich  unterm  Beobachten  nur  die  Ab- 
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weiehuDgen  Ton  deren  mittleren  Werthen  aadeidmeten,  ud  in 
Allgemeinen  sieh  befleieeig^en ,  ihre  Beobachtungen  mitutbct- 
kn  I  in  der  Form ,  in  welcher  sie  am  leichtesten  für  die  Be- 
rechnung zar  ordnen  sind-  Man  scheint  nicht  zu  bedenken,  diu 
▼iele  Rechner  abgeschreckt  werden  durch  die  Mühe ,  an  dtt 
Beobachtongen  noch  so  viele  Correctionen  anbringen  na  missci. 
und  dass  viele  Beobachtungen,  welche  nicht  berechnet  werden, 
80  gut  wie  nicht  gethan  seien.  Wir  hoffen  Ihnen  vnsere  Beob- 
achtungen, sobald  sie  publicirt  siady  nnnuschicken;  nie  erstreck» 
sich  nur  auf  einen  kleinen  Besirk,  der  nicht  grosser  int  ab  iit 
Niederlande  selbst;  wir  werden  aber  durch  ausffihrliche  Be- 
rechnung die  Geringheit  des  Materiales  nu  vergüten  nnchea. 
Wir  befehlen  uns  Ihrem  und  der  Akademie  Andenken  aa. 

Es  gebort  unter  meine  pia  vota,  dass  ein  Congress  toi 
simmtlichen  oder  doch  vielen  Meteorologen  aus  verschiedeaci 
Ländern  Statt  finden  möchte,  nicht  nur  um  wissenschafUiehe 
Puncto  zu  behandeln,  sondern  auch  vornehmlich  um  su  bcn« 
then,  wie  am  einfachsten  und  besten  Beobachter  und  RediBer 
zusammenkommen  könnten  und  wie  am  wohlfeilsten  alle  Beoba^ 
tungen  angenommen  und  gedruckt  werden  möchten,  so  dass 
völlige  Uebereinstimmung  in  dieser  Hinsicht,  in  allen  Landen 
herrschte.  Es  wäre  sicherlich  sehr  zweckmässig,  wenn  in  einkei 
Journalen  alle  stündlichen  oder  zweistündlichen  Beobaehtungei 
angenommen  würden,  in  andern  nur  mittlere  des  Tages,  in  an- 
dern mittlere  des  Monats.  Wenn  man  sich  weiter 
sen  könnte,  in  allen  Ländern  dieselbe  Form  der 
erwählen,  so  hätte  man,  um  Monatscolonnen  zu  constmiren,  mr 
die  Blätter  der  letzten  Art  zu  kaufen,  um  das  Gesetz  der  Ver- 
breitung von  Wärme  u.  s.  w.  zu  behandeln,  und  die  Blätter 
der  zweiten  Art  aus  allen  Ländern  zu  vereinigen  und  um  die  firag- 
liehe  Periode  kennen  zu  lernen,  und  den  Binfluss  den  Mosdes 
zu  bestimmen,  würde  man  die  Blätter  der  ersten  Art  nur  so 
sammeln  haben«  Könnten  Sie  nicht  vielleicht  bei  der  Akademie 
dieses  oder  dergleichen  bewirken,  damit  von  Ihr  ein  solcher 
Plan  ausgingel!? 

Der  Gegenstand    wurde    der  meteorologischen   Commissioi 
zugewiesen. 
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Von  dem  w.  H.  H.  Kreil  war  ferner  eine  Abhandlung  „Ein* 
fflusfl  des  Mondes  anf  die  magnetiseiie  Deelination"  eingegangen, 
w^elche  für  die  Denkschriften  bestimmt  wurde.  Derselbe  zeigte 
zugleich  die  Vollendung  nnd  beyorstehende  Uebersendung  der  von 
der  Akademie  bestellten  magnetischen  Variationsapparate,  etc.  an. 

Diese  Apparate  sind  bereits  angelangt  and  der  meteorologi- 
schen Commission  abergeben  worden. 


Herr  Bergrath  Job.  Czizek  hielt  einen  Vortrag  alsVorläa- 
fer  seines  Berichtes  über  die  von  ihm  im  vorhergehenden  Jahre 
mit  Unterstütznng  der  Akademie  vorgenommene  geognostische 
Untersachnng  der  Umgebangen  des  Manhartsberges. 


Herr  J.  Schabus,  absolvirter  Zögling  des  k.  k.  polytech- 
nischen Institutes  in  Wien,  legte  der  Classe  die  nachfolgende 
Abbandlang  als  Fortsetznng  seiner  krystallographischen  Arbei- 
ten vor  nnd  theilte  deren  Inhalt  in  Kürze  mit:  y^Ueber  die 
Krystallformen  des  Bariam-Platin-Cyanürs  Ba^Pt^ 
Cy%ijt%HO  nnd  des  Kaliam-Eisen-CyanideslEiFesQf^y 
80  wie  auch  über  den  Pleochroismns  des  letzteren.^' 

I.  Dm  Barlum-PIatin-Cjranür  Ba^  Pt^  Cyn  ,  ft%HO. 

Die  Krystalle  dieser  interessanten  Verbindung  werden  erhal- 
ten, wenn  man  die  analoge  Knpferverbindnng  mit  Aetzbaritlosnng 
kocht,  wobei  das  Kupfer  durch  Barium  ersetzt  wird« 

Die  Krystalle  zeigen  in  der  Richtung  senkrecht  auf  die  Axe, 
eine  blasse  beinahe  schwefiBlgelbe  Farbe,  während  die  zwei  obern 
Flachen  u  (Fig.  2,  Taf.  VII)  schön  zeisiggrnn  erscheinen.  Sie  haben 
einen  citronengelbenStrich,  muscheligen  Bruch,  und  einen  bittern, 
schwach  zusammenziehenden  Geschmack.  Die  Härte  beträgt  2*5 
und  die  Dichte  fand,  ich  gleich  3*054.  Ihr  Glanz  ist  ein  vollkom- 
mener Glasglanz.  Die  ausgezeichnete  Erscheinung  des  Flächen- 
schillers hat  Haidinger  bereits  in  den  naturwissenschaftlichen 
Abhandlungen  vom  Jahre  1847  beschrieben. 

Da  jedoch  die  Krystalle,  die  ihm  damals  zu  Gebote  standen, 
nicht  jene  Vollkommenkeit  besassen,  um  krystallographische  Mes- 
sungen mit  Genauigkeit  ausfuhren  zu  können,  so  musste  ersieh  mit 
der  folgenden  Angabe  begnügen,  die  hier  wörtlich  anzuführen 
ich  mir  erlanbe:    „Eine   ausführlichere  krystallographische  Bc- 
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schreibong  mnss  einer  anderD  Gelegenheit  vorbehalleD  Ueikci, 
da  die  Krystalle,  obwohl  Inftbestandig,  und  oft  reiefalieh  swei 
Linien  lang  ond  über  eine  halbe  Linie  breit  9  doch  in  maneber  Besie- 
hnng  noch  Besseres  zu  wünschen  nbrig  lassen.  Sie  sind  achtseitigi 
Prismen  nach  Herrn  v,  Haner's  Messnngen  mit  dem  Reflenoiis- 
goniometer,  auf  ein  rhombisches  Prisma  von  100*  nnd  80%  nai 
seine  zwei  rechtwinkligen  Diagonalen  za  bringen.  Aber  die  Fliehei 
sind  so  anregelmassig  vergrössert,  dass  gewohnlieh  einer  breiten 
mehr  aasgedehnten  eine  parallele  weniger  aasgedehnte  eit- 
spricht.  Die  Enden  sind  darch  schiefe,  nicht  parallel  stehesie 
and  senkrecht  gegeneinander  gestreifte  Flächen  begränst,  aker 
far  die  genaae  Aasmittlnng  der  darch  die  Flachenstelhing  über- 
haupt angedeateten  gyroidischen  and  nagleich  polarischen  Hemie- 
drie  des  orthotypen  Sjstemes  waren  die  Krystalle ,  die  idk  k- 
sass,  doch  nicht  genagend.** 

Vor  einiger  Zeit  erhielt  ich  darch  Herrn  Sectionsrath  Haidiih 
ger  schSne  Krystalle  dieser  Verbindnng  die  vier  bis  sechs  Lioia 
lang  and  eine  bis  zwei  Linien  breit  sind,  zar  krjstallographischei 
Bestimmang.  Allein  an  diesen  grossen  Krystallen,  welche  zwar 
aasgezeichnete  Endflächen  besitzeni  die  so  glänzend  sind,  dass  sie 
das  Fadenkreaz  des  Fernrohres  scharf  reflectiren — hier  mnss  idi 
ausdrücklich  bemerken,  das  ich  an  diesen  Endflächen  keioeriei 
Streifung  wahrgenommen  habe  —  sind  die  Flächen  des  der  Axe 
parallelen  Prismas  M  und  zuweilen  auch  die  P  und  Q  paralld 
zur  Axe  gestreift,  wesshalb  es  beinahe  unmöglich  war,  sdiarfc 
Bestimmungen  der  Prismenwinkel  an  diesen  Krystallen  ▼om- 
nehmen*  Durch  Herrn  Prof.  Schrötter  erhielt  ich  jedoch 
Krystalle,  welche  auch  diese  Winkel  genau  zu  messen  erlaubtes. 
Sie  sind  ganz  nadelfSrmig,  und  bei  einer  Länge  Ton  Tier  bis 
sechs  Linien  ungefähr  eine  halbe  Linie  breit ;  die  Flächen  der  at 
Axe  parallelen  Prismen  sind  vollkommen  glatt  und  reflectiren  daber 
scharf  begränzte  Gegenstände  ausgezeichnet.  Durch  diese  sidi  11 
der  Vollkommenheit  der  Ausbildung  gegenseitig  ergänzenden  Kiy- 
stalle  war  ich  in  die  Lage  gesetzt,  Tollkommen  verlässliche  Mes- 
sungen auszufahren. 

Die  äusserst  unregelmässigen  Vergrösserungen  einzelner  Flä- 
chen lässt  die  Krystallgestalt  schwer  erkennen,  denn  obwohl  mas 
die  zur  Axe  parallelen  Prismen  sogleich  bestimmen  kann,  so  ist 
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es  doch  schwer,  den  Zosanunenhang  derselbeD  mit  den  obero  End- 
flächen ansznmitteln. — Unter  den  vielen  Krystallen^  die  ich  unter- 
suchte ,  fand  sich  einer ,  bei  welchem  die  zwei  parallelen  Flächen 
Q  sehr  in  die  Breite  gezogen  waren,  wodorch  auch  die  obern  End- 
flächen sich  in  dieser  Richtang  verlängerten.  Der  Krystall  hatte 
nahe  die  regelmässige  Form,  Fig.  2,  Taf.  VII,  und  ea  zeigte  sich  dent- 
lich,  dass  die  obern  Endflächen  mit  den  verlängerten  Seitenflächen 
zu  derselben  Zone  gehören.  Am  nntern  Ende  der  Prismen  waren 
zwei  zu  den  obern  vollkommen  parallele  Flächen,  und  da  es  sich 
darch  die  Messung  ergab,  dass  die  Neigung  der  Fläche  u  zu  der  Q 
gleich  der  von  u*  zu  Qj  da  femer  der  von  den  Kanten  -^  und  -^ 
eingeschlossene  ebene  Winkel  ein  stumpfer  ist ;  so  unterliegt  es 
wohl  keinem  Zweifel^  dass  das  Krystallsystem,  zu  welchem  die 
Formen  dieser  Verbindung  gehören,  das  hemiorthotype  ist 

Dass  ich  an  den  obern  Flächen  keinerlei  Streifung  wahrge- 
nommen j  hatte  ich  bereits  frfiher  Gelegenheit  zu  bemerken ,  und 
ich  muss  noch  hinzufügen,  dass  ich  dieselben  immer  von  gleicher 
Beschaffenheit  gefunden  habe.  —  Durch  unvollkommene  Ausbildung 
und  unregelmässige  Vergrösserung  einzelner  Flächen  erhalten  die 
Rrystalle  oft  das  Aussehen,  Fig.  3  und  4,  Taf.  Vli,  und  es  ist  an 
diesen  Formen,  an  denen  gewöhnlich  auch  eine  der  Flächen  des 
Prismas  u  fehlt,  allerdings  schwierig  den  Parallelismus  der  gegen- 
überliegenden Flächen  zu  erkennen,  und  zwar  um  so  schwieriger, 
als  immer  eine  Fläche  des  Prismas  M  vorherrschend  erscheint  und 
die  obern  und  untern  Combinationskanten,  welche  sie  mit  dem 
Prisma  u  bildet,  gegen  einander  geneigt  sind. 

Die  allgemeine  Entwicklung  der  Combination  gibt  folgendes 
Resultat  (Fig.  2,  3  und  4,  Taf.  VII). 


Die  4  Flächei 
»4       » 

1  u  b 

ildeii 
n 

\  Pr 
P+c 

P 

Q 

Pr  + 

Von  diesen  Flächen  liegen 

und         0,  «,  u* 
in  denselben  Zonen. 

Q 
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Was  null  die  Messangen  betriA,  so  ^rlaabe  ich  mir  eumil 
ftr  immer  sa  bemerkeiiy  dass  ich  sSmmtlichemit  demaut  sweiFen- 
röhren  versehenen  dar  kaiserlichen  Akademie  gehörigen  ReflenoM- 
goniometer  ansfähre.  —  Bei  der  ▼oIlkommenenAvsbildniig  der  ILrj- 
stalle  nnd  dem  ansgeneichneten  Glanse,  den  die  Flächen  besitaca, 
war  es  mir  mfiglich,  die  Winkel  bis  auf  hfichstens  drei  Muta 
Verschiedenheit,  bei  den  Messungen  an  Tersohiadenett  Individie% 
sn  bestimmen.  Da  jedoch  selbst  diese  geringe  Differeiui ,  wie  nv 
schien,  öfters  von  nnvollkommener  Ansbildang  herrohrte,  so  habt 
Ich  snr  Berechnung  die  Yerlässlichsten  Winkel  genommen,  die  ich 
nämlich  durch  die  schar&te  Reflexion  des  Fadenkrenies  erhalt» 
habe ,  ohne  die  durch  yerschiedene  Ablesungen  und  Messnngea  u 
▼ersohiedenen  Krystallen  erhaltenen  Mittelwerthe  su  boootsea. 

Die  Winkel,  welche  ich  bestimmt  habe,  sind  folgende  (Fig.t, 
8  nnd  4 ,  Taf.  VII). 

Neigung  von  ti  xu  u' «  ISO*    8' 
„    Q   ^    u^tlk^M 

daraus  ergaben  sich  als  Winkel  des  rhombischen  Prismas 

Neigung  von  ilf  zu  4f  =  80®  18' 
„  „     M  n   ilf  =  99»4a. 

Auch  ist  ans  diesen  Messungen  «i  ersehen,  dass  die  einseloei 
Gestalten,  wenn  man  die  Prismen  ii  und  M  als  nur  Orundgestalt 
gehörend  annimmt,  die  folgenden  bestimmten  Werthe  annehmea, 
und  zwar:  ^ 

tt  .  .  .  .    Pr 

Q  ,  .  .  .     iV  +  oo 
und    P  .  .  .  .     IV  +  oo 

Es  ist  daher  snr  vollkommenen  Kenntniss  der  Krystall- 
form  dieser  Verbindung  nur  noch  die  genaue  Bestimmung  der 
Grundgestalt  erforderlich.  Ich  will  daher  zuerst  die  Grösse  der 
Abweichung  der  Axe ,  welche  in  der  Ebene  der  kleineren  Dia^ 
nale  liegt,  dann  das  Axenverfaältniss  und  endlich  noch  die  Wii- 
kel  der  Kanten  der  Grundgestalt  bestimmen. 
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1.  BestimmiiQg;  der  Abweichang. 

Zar  Berechnung  der  Abweichang  denke  man  sich  ein  schief- 
winkliges sphärisches  Dreieck  ulfiC  (Fig.  22,  Taf.  VII),  dasderron 
den  Ebenen  Jlf,  Q  und  u  gebildeten  Ecke  entspricht,  und  for  wetches 

und        C»130''    9' 

ist,  so  wird,  wenn  man  mit  a,  ß  und  7  die  den  Winkeln  A,  B  und 
C  gegenüberliegenden  Seiten  bezeichnet  und  diese  Werthe  in  die 
bekannte  Formel  für  schiefwinkelige  sphärische  Dreiecke 


a         \feo$  (S—B)  co9  jS—C) 
setzt, 


V5 


a         1  /eo»  65<»  41*25'  cm  6f^  2826' 
COS- 


werden,  da  für  die  obigen  Werthe 

S  =  ISO*  87-25', 


mf 


8—B=   65*4125 
and      S—C=  50*2825' 


ist.  Es  wird  also 
%  co«-|-  »  -^log  cos  65*  41*25'  +  logeos  50*.28-25') 
—  -^ilog  »in  65*  k' +  log  »in  49*  51'), 


log  cot  65*  41  25'  =»     0-61459—1 
+   %«m50*2825'»>     0-80378—1 


m 

0-41837- 

-1 

—  log 

mn 

65* 

4'  — 

-  0-95751  + 

1 

-^log 

sin 

49» 

51'c=- 

-0-88330  + 

1 

daher  thg  cos  -^^     0-57756—1 


also 


und 


2 


log  cos^=^  0-78878  —  1  =«  %  coa  52*  35' 


*  =52*3-5', 
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folglich 

werden. 

Beseichnet  man  den  spitzen  Winkel ,  welchen  die  Axe  il 
mit  der  kleinern  Diagonale  BB'  (Fig.  1  und  13,  Taf.  VII)  bädci 
mit  C  und  die  Abweichung  der  Axe  selbst  mit  c,  so  findet  nu 

C=180«— ce  =  75*53' 
und 

C  Bestimmung  des  Axenverhaltnisses. 

Um  das  Verhältniss  der  Axen  su  finden,  denke  man  sich  sve 
Ebenen,  wovon  die  eine  MCX'C  und  A X'  (Fig.  11,  Tal  VU) 
senkrecht  auf  den  Kanten  des  Prismas  ttoder  der  kleinem  Dia^naie 
steht,  die  andere  A  CXC  und  A  X  aber  zur  Ebene  P  parallel  »t. 
Da  diese  beiden  Ebenen  den  Winkel  £  einschliessen,  so  wird 

a^=a'  cos  c , 
c  =»  atang  t^ 
und        d^d  sin  < 

sein,  wenn  man  nämlich 

die  halbe  Diagonale  A'Jlf  =  a, 
n       »  »  ilJlf  =  o', 

das  Perpendikel  AA  ^d 
und  den  von  den  beiden  Linien  C  A  und  UA  gebildeten 

Winkel  MAC^f' 

setzt 

Denkt  man  sich  ferner  eine  Ebene  B\CB\  C  und  B\Bl 
(Fig.  IS,  Taf.  VII)  senkrecht  auf  die  Axe  und  eine  zweite  BCHC 
und  BBf  so  gelegt ,  dass  sie  bei  aufrechter  Stellung  der  GestaM 
horizontal  ist,  also  mit  der  ersteren  den  Winkel  c  bildet,  so  wird, 
wenn  man 

die  halbe  Diagonale  MB  «  b , 

„       „  „  MBi^V 

und  den  Winkel         CBx'M  »  m' 
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seiet,  daJfCasc  ist, 

b'=b  cos  t^s^ccaig  w 

also 

e  eoig  m' 
o  =  — ^— — 
eoB  t 

werden. 

Stellt  man  diese  Gleichung  mit  der  Torigen  zasammen,  so 
findet  man,  dass  das  Axenverhältniss  der  Gmndgestalt  (Fig.  1, 
Taf.  VII)  durch  die  Proportion 

azbicid^s^af cos  c :  a' ^^^    , : cCtang  r'  cos  c: a' «th  c , 
oder 

a :  ft :  c :  </  a»  coto  t :  -; — 5? y. :  fang  r^  cotg  c  :  1 

^       fftn  t  lang  «••'•' 

gegeben  ist ,  welche,  wenn  man  für  c ,  m'  und  r'  die  Werthe 

«=iv  r, 

und       /»65'    V 
setzt,  in  die  bestimmte 

axbic : d» 3-9763  :  7*4899  : 8*5532 : 1 

übergeht;  wobei  a  das  von  dem  Endpnncte  A  der Axe  AX(Fig.  1, 
Taf.  Vir)  auf  die  kleinere  Diagonale  BB  gefällte  Perpendikel  iiP, 
d  das  Stuck  MP  der  kleineren  Diagonale  BBfj  welches  zwischen 
dem  Fusspuncte  P  dieses  Perpendikels  und  dem  Mittelpuncte  M  der 
Grundgestalt  liegt ,  b  die  halbe  kleinere  Diagonale  MB  selbst  und 
c  die  halbe  grossere  Diagonale  MC  bezeichnet.  Es  ist  also  in  dem 
als  Grundgestalt  angeuommeoen  Hemiorthotype  (Fig.  1 ,  Taf.  VII} 

JlfC=c 
und   MP=d. 

Zur  Berechnung  der  Winkel  der  Hauptschnitte  ist  noch  er^ 
forderlich,  das  Verhältniss  der  drei  Axen  zu  kennen.  Setzt  man 
daher  noch  die  halbe  Axe 

AM=a 
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80  wird  mit  Beracksiefatigaog  der  obigen  Gleicboiigeii 

eo8  f    eo$  t  fang  m  ^ 

oder 

a  ihic^Xi  .-^ — y :  tang  r  cos  $ 

also 

a'  i  b  :  e^t  t  VStkAttrmmi 
sein. 

3.  Berechnung  der  Kantenwinkel. 

Eb  seien  ABXff  (Fig.  18) ,  ACXC  (Fig.  14)  and  BCBC 
(Fig.  17,  Tsf.VIl)  die  drei  ihnptscbnitte  derGnindgeslaltO^l) 
vnd  zwar,  ABXß  der  durch  die  Axe  und  die  kleinere,  ACIC 
der  durch  die  Axe  und  die  grössere  Diagonale  und  CBCß  ^^ 
durch  die  beiden  Diagonalen  gelegte.  —  Man  bezeichne  noa  i^ 
Winkel  der  Axenkante,  die  von  der  schiefen  Diagonale  assgeU 
und  auf  der  Seite  des  stumpfen  Winkels  lieg^,  mit  Ay  dei  fo 
gleichnamigen  auf  der  Seite  des  spitzen  Winkels  liegenden  Kant« 
mit  Ä^  den  der  Axenkante,  die  von  der  auf  der  Axe  seakredn 
ten  Diagonale  ausgeht ,  mit  B ,  und  den  der  Seitenkante  mit  S; 
femer  den  Winkel,  den  die  ii-Kante  mit  der  Axe  bildet,  mit  i 
und  jenen  mit  der  schiefen  Diagonale  mit  o,  die  gleicluiamipi 
Winkel  der  A'- Kante  mit  p  und  q^  die  Neigung  der  JB-Kul» 
zur  Axe  mit  r  und  die  der  fi^-Kante  zur  schiefen  Diagooale  ut 
m.  —  Fällt  man  aus  B  und  ß  auf  die  Axe  A  X ,  die  beida 
Senkrechten  BN  und  BiV,  so  wird,  da 

der  Winkel  MBN^iem  Winkel  MCüT^t 
ist, 

BN=^BMcost=-      AN  tang  n 
und     BN=ffMco8tr=^     AN' tang  (\9ifi^—p) 

= — AN'  tang  p 

werden.  Da  aber 

AN^AM  +  ilfiV, 
AN^MN'—AM^  —  iAM—MN) 

and     MN  »  MN'r=.  BMsin  t 
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ist ,  so  wird ,  da 

die  halbe  Axe  AM-=»W 

QDd  „       y^      Diagonale  BJIf=>  6 

gesetzt  warde, 

AN  «      ce  -{■  h  9vnt 

QDd     i4iV'=— («'— »  9in  €), 

oder 

h  cos  c  =  (a'  +  6  9in  e)  tang  n 

and        6  co9  c »  (a' — ft  wa  c)  ton^  p, 
woraus  die  beiden  folgenden  Gleichungen  erhalten  werden, 

h  eo9  c 

und 

.  b  eot  t 

Aus  den  beiden  Hauptochnitten  ACXC(Fig.U)  und  ACJETCT 
(Fig.  17)  erhält  man 

tang  nt  =  -jt- 

and     ton^  r  =s  - , 

da  nämlich 

MC=c 

ist. 

Setzt  man  nun  in  diese  Formeln  (ar  a!,  ft,  c  und  c  die  oben  ge- 
fundenen Werthe 

ö'ä'  1  , 
6  =  1-8145, 
c  =  «0861 
and     €=14*r, 

so  wird 

^  1  +  1-814Ö  tm  14*7  ' 

n  =  50*  39-3', 

1-8145  CO«  14»  7'  o-rfi.^ 

^^  '^        1  —  1  •8146  nn  14"  7'  ' 

p  «  72»  86'3S 
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lang  r  »  2*0861 

uDd  r^W  23-3' 

sein. 

Die  ebenen  Winkel  der  drei  Hanptsclinitte  haben  daber  fol- 
gende Werthe: 

m»48«59' 

fi  a»  50^  39-3^ 
o  =  «5M3r 
p« 72*  25-3' 
«f— 31*41  r 
r  =.  64*  23-3' 

mit  deren  Hilfe  nun  auch  dieAxenkanten  berechnet  werden  konca. 
Zu  diesem  Behnfe  denke  man  sieh  die  Gmndgestalt  durch  ivt 
drei  Haaptschnitte  in  acht  dreiseitige  Pyramiden  —  im  geometri- 
schen Sinne  genommen  —  zeri^ ,  wovon  vier  der  poritives  vä 
▼ier  der  negativen  Hälfte  des  Hemiorthotypes  angehören.  (Fig.  ISi, 
Taf.Vn}  sei  eine  der  positiven  nnd  (Fig.l9}  eine  der  negativen Hilfte. 
'  In  dem  der  Ecke  B  (Fig.  18)  entsprechenden,  rechtwinkligei 
sphärischen  Dreiecke  abc  wird 

a  =  m  =  48«  59', 

ß=  or=25M3'7 

nnd     C         =  90*  C 
sein. 

Substitnirt  man  diese  Werthe  in  die  Formel 

cotg  A  =  cotg  a  9in  ß , 
so  wird 

coig  A^coighS:'  59'  sin  25«  ISY 
oder 

log  cotg  A  =  log  coig  4*8  59'  +  log  *m  25*  13-7' 

log  cogi  48*  59'  =  0-93942-^1 

+  log  sin 25*  13 Y  =  062964—1 

log  cogt  A  =  0*56906— 1  =cogi  69*  39.5' 
und  also 

i4=o   69*39-5'«« 
werden. 
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Eben  so  erhält  man  B  aus  der  Formel 
cotg  B^cotgßsina==  caig  25®  13*7  sin  48^  59^, 
far  welche 

log  cotg  B  »  log  cotg  25«  ISY  +  log  sin  48«  59" 

log  cotg  2S^  13*r  =  0*3268» 
+  hg  sin  48«    5y  =  0-87767— 1 

log  cotg  £»  0-20456— lt=  Zop  cotg  81«  58-75' 

folglieh  B  =  31«  58-75' 

wird. 

Nimmt  man  das  rechtwinklige  sphärische  Dreieck  a^h^cff 
das  der  Ecke  A  an  derselben  Pyramide  (Fig.  18)  entspricht^  Ar 
welches 

ff  ==  n  =  50''  39-3' , 
ß=»r:»64«23-3' 
nnd     C»         90«       0' 

ist^  so  erhält  man  mit  Hilfe  der  Formel 

cotg  A  =  cotg  asinß^  cotg  50«  39-3'  sin  64«  23*8', 

log  cotg  A  =  log  cotg  50*  39-3'  +  hg  sin  64«  23-3' 
hg  cotg  50*  39-3'=  0-91371—1 
+  hg  sin  64®  233' ==  0-95509— 1 

log  co/^  A  =  0-86880—1»%  cotg  53«31-5', 
ako  A  =  53®  31-5'= w. 

In  dem  der  Ecke  B'  (Fig.  19)  entsprechenden,  rechtwinkligen 
sphärischen  Dreiecke  abcj  der  Pyramide  von  der  negativen 
Hälfte  des  Hemiorthotypes ,   ist 

a  =  tfi=>48''59', 

ß=:    y=3l*4lY 

und     C        =90®    0', 
welche  Werthe,  in  die  beiden  Formeln, 

cotg  A^=  cotg  a  sin  ß 
und  cotg  B==cotg  ß  sin  a 

gesetzt,  A  and  B  geben. 

Siteb.  d.  mathem.  natarw.  Cl.  Jahrj.  1850.  V.  Hefl.  40 
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Es  wird  nämlich 

oder       log  caig  A^log  coig  48*  59'  ^  log  sin  31*  41-7' 

hg  coig  48*  59' ->  0*9394»— 1 
+  logmn  31*  4ir  =  0-78049— 1 


hg  cotg  A  »  0*65991— 1  »fogr  coig  65*  26*5', 
abo  A»66*M'5''='«, 

and  log  cotg  B^log  coig  31*  41*7'  +  hg  oin  48*  59" 

hg  coig  31*  41-r  «  0*20937 
+  log  mn  48*  59^ «  8-87767—1 

hg  coig  B  »  0*08704       ^hg  coig  39*  17*75 

daher  0  «=  39*  17*75' »y. 

Nimmt  man  endlich  «och  die  Ecke  A  derselben  Pyramide 
(Fig.l9)y  so  wird  in  dem  derselben  entsprechenden!  rechtwiakl^ 
sphärischen  Dreiecke 

a  =  p»7t*25-3' 
|3»r»»64*23-S' 
und    C        »90*    0' 

sein.  Mit  Hilfe  der  Formel 

coig  A  =  cotg  aoinß^  cotg  72*  25*3'  oin  64*  23*3' 

erhalt  man 

hg  cotg  A-^log  cotg  72*  25*3'  +  loy  «in  64*  23*3' 

hg  coig  72*  25*3' »  0*50079—1 
+  log  oin  64*  23*3'=:^  0*95509—1 

log  coig  A  » 0*45588—1 = log  coig  74*  iS 

nnd  A»74*3*5'»s. 

Non  aber  geht  aas  der  Betrachtong  der  Pyramiden  hervor,  iuM 

die  Axenkante  il»=2u, 

A'=2ar 

and     „   Seitenfcante  fifssv+jf 
Ut. 
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Diese  Kante»  erhalten  daher  folgende  Werthe : 

A^  ISO*  M', 

Hit  Hilfe  der  Zeichen  wird  also  die  krystallographische  Be- 
sehreibong  dieser  Verbindung  die  folgende  sein: 
1.  Nach  Moha. 

Grimdgestalt.    Hemiorthotyp;    Abweichung  der  Axe  in  der 
Hbene  der  kleinern  Diagonale  =14*7'. 

^  =  SS}5    m«35';    71M6-5^ 

a:b:c:d=^  3-9763  :  7*4399  :  8-5538  :  1. 

Charaeler  der  Combinatianen.  HemipriMnatisch« 
Oewohnlieke  Conbinationen. 

8.  Nach  Haidinger 
Grimdgestah.  Avgitoid. 

Abweichnng  der  Axe  =  14®  V  in  der  Ebene  00^ 

aibtci  cf  »8-9763  :  7-4399  :  8-5532  : 1. 

Gewöhnliche  Combinationen. 

Dj  ooA^  äotfj  eoH 

3.  Nach  Naumann 
(Monoklinoedrisch). 

a:b:€^t  :  1-8145 : 8-0861 
C  =  75*  53' 
Gewöhnliehe  Combinationen. 

(JPoo)  .  aoP .  ooAo  .  (aopQo). 

40  * 
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II.  Djw  KAlImn-Ebeii-C/aniA  K^  Fe,  C^^. 

Die  Krysialle  dieser  Terbuiditiig  encheinen,  je  nachden 
sie  nach  der  einen  oder  andern  Richtung  betrachtet,  hyazinthrstfc 
Ton  der  lichtesten  bis  zur  dunkelsten  Nuance.  Die  nähere  Besckrri- 
bung  dieses  Verhältnisses  folgt  unten.  Ihr  Strich  ist  citronengeU; 
die  Härte  beträgt  2*5  und  ihre  Dichte  habe  ich  gleich  1*8004  gefu- 
den.  Der  Geschmack  derselben  ist  salzig  und  schwach  zosanmiea- 
ziehend.  Sie  haben  einen  Tollkommen  muschligen  Brach  und  die 
Theilbarkeit  ist  parallel  zu  den  Flächen  Mj  jedoch  unrollkonnes 
und  stark  durch  muschligen  Brach  unterbrochen;  auch  parallel  n 
einer  Fläche  die  senkrecht  auf  den  Kanten  des  Prismas  M  stekt 
scheinen  Spuren  von  Theilbarkeit  vorhanden  zu  sein.  Der  Gbu 
ist  mehr  weniger  ToUkommener  Glasglanz,  und  es  werden  die  Bil- 
der, wenn  die  Flächen  eben  und  glatt  sind,  ziemlich  ToUkomDei 
reflectirt.  Die  Flächen  ]U  sind  jedoch  meistens  stark  Terbogen  wd 
gekrämmt,  was  auch  bei  denen  von  P  öfters  der  Fall  ist.  Ah 
schönsten  ausgebildet  sind  die  Orthotjpflächen,  die  nur  xuweOei 
parallel  zu  den  Combinationskanten ,  welche  sie  mit  der  Ebene  P 
bilden,  gestreift  erscheinen.  —  Aus  dem  eben  angeführten  Gnuie 
ist  es  sehr  schwierig  an  diesem  Salze  genaue  Messungen  ausst- 
f&hren,  und  man  muss  eine  grosse  Anzahl  Krjstalle  durchmuslen 
bevor  man  einen  findet,  der  den  Anforderangen,  welche  man  Be- 
hufs der  krystallographischen  Bestimmung  an  ihn  stellt,  nur  halk- 
wegs  entspricht. 

Die  Krystalle  gehören  in  das  orthotype  System  und  bestehei 
gewöhnlich  aus  dem  verticalen  rhombischen  Prisma  M  —  mit  oder 
ohne  die  Fläche  P,  die  zuweilen  sehr  breit  erscheint  —  und  den 
Orthotype  p.  Häufig  finden  sich  jedoch  mit  dem  Prisma  andere 
Orthotype  verbunden,  wovon  ich  die  zwei  g  und  r  beobachtet 
habe.  Bei  dem  erstern  derselben  ist  die  längere  Diagonale  g^ei 
die  der  Grandgestalt  verkörzt,  an  dem  letztera  aber  verlai^rt 
Alle  drei  Orthotype  habe  ich  nur  an  zwei  Individuen  auageUIdet 
beobachtet,  jedoch  waren  dieselben  nur  auf  der  einen  Seite  Torhaa- 
den,  während  auf  der  andern  sich  nur  eines  vorfand,  oder  ein  zweites  i& 
der  Art  angereiht  erschien,  dass  ein  einspringender  Winkel  entstaad. 
und  der  Krystall  das  Aussehen  von  Fig.  10,  Taf.  VII  erhielt.  Ueber- 
haupt  finden  sich  häufig  einspringendo  Winkel  an  diesen  KrystallcB. 
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welche  auf  parallele  Znsammeiisetzangen  parallel  zur  Fliehe  P  hin- 
deuten, man  findet  daher  sehr  oft  Krystalle  wie  Fig.  9,  Taf.  VII 
einen  zeigt.  Verschwinden  nnn  auch  die  einsprii^enden  Winkel,  so 
entstehen  dadurch  die  verschiedenen  Aasbildnngen  an  der  rechten  und 
linken  Seite  und  man  wird  versacht,  dieselben  einem  hemiprismati- 
Bchen  Character  mit  parallelen  Flächen  (angitischer  Hemiedrie)  zu- 
zuschreiben. Ob  diese  Krystalle  wirkliche  Zwillinge,  oder  ob  sie 
nur  parallel  zusammengesetzte  Individuen  sind,  lässt  sich  in  diesem 
Falle  nicht  entscheiden,  da  keine  Hälften  mit  geneigten  Flächen 
sich  zeigen,  überhaupt  der  Character  nicht  hemiprismatisch  ist. 
Die  allgemeine  Entwicklung  der  Combinationen  wird ,  wenn 
man  dasOrthotjp  p  als  Grundgestalt  annimmt,  wodurch  das  Prisma 
M  die  Grenzgestalt  der  Hanptreihe  bildet,  zu  folgendem  Resultate 
fahren.  (Siehe  Fig.  6  bis  10,  Taf.  VU.) 

Die  8  Flächen  p  bilden  P 
„    8       „         q      y,    siP^ny 
„   8      „        r      „    M'^^nT 

„2       „       P       y,       Pr  +  oo.    ^ 

Von  diesen  Ebenen  liegen 

Pj     ?>     »•)     P 
und        P,     Jir,     ItF 

in  denselben  Zonen. 

Die  Axenverhältnisse  will  ich  vor  der  Hand  ganz  allgemein 
durch  die  Ausdrücke 


a    :  b    :  c   fär  die  Crestalt  p 

d    .b'  le'    „ 

»         »        V 

a"  :  b"  :  c"   „ 

»         «        ♦• 

ti"  :  6'"  :  c'"  „ 

»         »      ^ 

darstellen. 

Die  Winkel,  welche  diese  Flächen  miteinander  bilden  und  die 
durch  Messung  bestimmt  wurden  sind  diefotgeodeo  (Fig.  6  bis  10) : 


iSk 


Neigang  tod  Jlf  bo  jlf  =  104*  34' 


» 

» 

M  »  p^iarw 

n 

n 

M  «  jr=  75*Ä<r 

» 

n 

p    ^    p^.lllM«' 

9) 

n 

p    ^  Jf=135*30' 

» 

n 

p    „   P^llS'SO' 

» 

» 

9    «    ^  =  1W   0' 

» 

f> 

9   „    P=:125*5r 

n 

n 

r     „    r'-lOVSO' 

Vom  dksM  Winkttfai  luid  bareiU  im  HMidwirterb««he  4« 
CheMie  von  L.  Onelin 

Neigung  tod  M  %n  Jf «-  IM*  V 

9»       »  Ä^  »  p— isrcr 

als  migeßJire  Beatinunngeii  angefllhrl. 

1.  Berechnung  der  Grandgestalt  p. 
Zar  Bestimmung  des  AzenverhSItnisses  der  Grondgestalt  iakt 
man  sich  das  rechtwinklige  sphärische  Dreieck  ABC  (Tig.  22. 
Taf.  VII)  das  der  Ecke  entspricht^  die  von  einer  Flache  ixx  Ge- 
stalt p,  dem  Hauptschnitte,  der  durch  die  Axe  und  grössere  Diagt- 
nale  geht,  und  der  Basb  gebildet  wird ,  so  wird  f&r  dassdhe 

ii»55*88S 

und     C»90*    0" 

seb.   Setzt  man  diese  Werthe  in  die  Formel  Ar  rechtwinkl^e 
sphärische  Dreiecke 


C09  aa 

eot  A 

'«tu  B 

und 

C08'f^^ 

eosB 
nmA 

so  erhalt 

man  aus 

der  ersteren 

CM 

cos  a  =  -r- 

66*  S8' 

oder         log  CO»  «t'^  log  CO»  66*  38'—%  «6i  45*  SCf 

log  CO»  M*  38'—     0-75165— 1 
—  toym  45*30*  «»-O-SSSH  +  l 

log  CO»  et '^     0-80841— 1 —%  co»  37*  41' 
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und  ans  der  letsteren 

^^*  P  ""  ft»  66*  38' 
also 

%  CM  ß  =s  to^  CM  45*  8V  —  fo^  #tn  55»  88' 

hg  cos  45*  MT  »     •-6456»— 1 
—  %  »»«  55»88^:^— 0-»l(W94>l 

/o^cm  ß^aJ     (h9t89T — l»/o^  co#  81»  IB' 
f o%lidi  ß  ^  8jo  58'. 

Stent  nun  BCBCiVig.  17,  Taf.  YU)  die  Basis  dieses  Ortho- 
types  Tor,  so  wird,  wenn  man  die  Neigung  der  Seite  BC  derselben 
avr  grSssem  Diagovale  B0  od«r 

Winkel  MBC^mj 
die  halbe  grössere  Diagonale  MB  »  b 
.  nnd    jf       jf      kleinere  ^         MC  =^  c 

setzt 

c  s  i  tof^  m II 


Wenn  femer  ABXBf  (Fig.  15,  Taf.  VH)  der  dmreh  die  Aie 
A  X  nnd  die  grössere  Diagonale  BBf  gelegte  Hanptschnitt  ist, 
und  man  die  Neigong  der  Axenkante  AB  znr  Axe  oder 

Wbkel  BAM^  n 
und    die  halbe  Axe  AM »  a 
setzt,  so  wird 

a^b  fang  n 

und,  wenn  man  in  Gleichung  (I)  fttr  b  den  Werth  snbstitairt , 

immg  m 

werden. 

Das  Verhältniss  der  drei  Axen  ist  also  dnrqh  die  Proportion 

X  4  1        <0^  s» 

a:b:  c  =  l  r^ 1-—- — ^ 

iung  n    iang  »' 

oder,  da 

m=:»a«87«4r 
nnd     fi«p:==81»53' 
ist,  durch 

a  :  6  :  c  »  1  :  coig  81*  53' :  tang  87o  41  co/^;;81*  58' 
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also  durck 

a:6:c  =  l:      1*6076 :     1-8418, 
®**'         a  :  ft  :  c  » 1  :  ^2-5843  :  t/15420 

g^eben. 

Es  ist  daher  von  der  Gmndgestalt  nur  noch  der  Winkel  des 
dritten  Hanptschnittes  ACX(7  (Fig.  16,  Ta£  VI!)  und  die  durch  die 
kleinere  Diagonale  gehende  Axenkante  zu  bestimmen.  —  Beseieh- 
net  r  den  Neigangswinkel ,  den  die  Axenkante  A  C  mit  der  Axe 
bildet,  so  ist 

• 

oder,  wenn  man  (&r  c  und  a  die  oben  gefundenen  Werthe  setxl 

toller»  1-2418 
also  r  =  51*9-5'. 

Aus  dem  rechtwinkligen  sphärischen  Dreiecke,  das  der  S^e 
entspricht^  die  von  einer  Orthotypfl&che  und  den  beiden  durofa  die 
Axe  gehenden  Hanptschnitten  gebildet  wird,  findet  man  den  drittel 
Winkel  des  Orthotypes 

B»  128*  28'. 

2.  Berechnung  des  Orthotypes  g. 

Da  die  Combinationskanten,  welche  das  Ortholjp  f  nit 
der  Ebene  jP  bildet,  denen,  die  es  mit  der  Grnndgestalt  eraeii^ 
parallel  sind,  so  wird  der  der  Ebene  P  parallele  Hanpfsehnitt 
das  Axenverhältniss  der  Grnndgestalt  haben,  also 

sein,  wesshalb  nur  die  Grdsse  der  langem  Diagonale  dieses 
Orthotypes  sa  bestimmen  ist.  —  Zn  diesem  Eide  hat  man  ii 
dem,  der  Ecke,  die  von  einer  Fläche  des  Orthotypes  und  d» 
zwei  dnrch  die  Axe  gehenden  Hauptschnitten  gebildet  wird,  aa- 
gehdrenden,  rechtwinkligen  sphärischen  Dreiecke 

il  =  59'30', 
«  =  51*  9-5' 
und    C  =  90*    O' 

Setzt  man  diese  Werthe  in  die  Formel 

.     Q      eotg  A 
•^       eotg  « 
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80  erh&lt  man 

•^  P  ~"  co^^  öl«  9-6' ' 
abo 

hgsüiß^  log  caig  59®  SO'  —  log  cotg  51«  9*5' 

log  cotg  59*  30'  =     0-77015— 1 
—  log  cotg  51®  9-5' ==— 0-90591 +  1 

log  sinß-=     0*86424-1 =%  am  47®  1' 

und  ß  «  47®  1', 

Da  dieser  Winkel  die  Neigung  der  Axenkante,  die  vom  End- 
pvnct  der  grösseren  Diagonale  aasgeht ,  zur  Axe  bestimmt ,  so 
wird,  wenn  man  denselben  mit  n  bezeichnet,  ferner 

die  halbe  Axe  AN^^a'^a 

nnd      jf       „      grössere  Diagonale  MB  <=  6' 
setzt, 

h'=atang  n^a  tang  47®  1' 
oder 

6' =  10730 
werden. 

Das  Axenverhältniss  des  Orthotjpes  g  ist  also  durch  die 
Gleichung 

a!:b'  zc'^l:  10730  :  12418 
gegeben. 

3.  Berechnung  des  Orthotypes  r. 

Was  ich  oben  bei  dem  Orthotype  g^  bezüglich  des  durch 
die  Axe  und  kürzere  Diagonale  gehenden  Hauptschnittes  be- 
merkt habe,  gilt  auch  (ur  das  Orthotype  r,  es  ist  also  auch 

af':&'==a:cj 

denn  auch  hier  sind  die  Combinationskanten,  welche  es  mit  der 
Gmndgestalt  bildet,  denen  parallel,  die  die  Ebene  P  mit  dem- 
selben hervorbringt. 

Die  Grösse  der  längeren  Diagonale  &''  wird  man  nun  wie- 
der bestimmen,  indem  man  den  Winkel  des  durch  dieselbe  und 
die  Hauptaxe  gehenden  Hauptschnittes  bestimmt,  der  wieder  mit 
Hilfe  eines  sphärischen  Dreieckes  erhalten  wird.  Nimmt  man  in 
der  zur  Berechnung  von  g  gebrauchten  Ecke,  statt  einer  Fläche 
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des  Orthotypes  q,   eine  von  r,   to  wird  in  dem  reohtwinUiga 
sphärisdien  Dreiecke 

« c=  51*  9-6' 
und        C— 90*    V 

sein.  Werden  diese  Wertke  n«n  wieder  in  die  Fomd 

I 

#m  0=--? — 
Sttbstitnirt ,  to  erh&lt  man 

oder        log  sin  ^^  log  cotg  iSf  25'  —  log  coig  Sf  9*5' 

log  coig  52*  25' «  0.88629—1 
—  log  cotg  51*  9-5'  =  — 0-90591 -hl 
hg  sin  ß  ^     0-98038— l»&v  «»  72«  54*5' 

^  »»  72*  54-5'. 

Setzt  man  nun  in  dem  durch  die  Axe  und  grossere  Dia- 
gonale gehenden  Hauptschnitt  die  Neigung  der  aus  dem  EndpsscU 
dieser  letzteren  gehenden  Axenkante  zur  Axe,  also 

Winkel  BAMz=n, 
die  halbe  Axe  AM^^a'^^a 
und      „        ^    gr.  Diag.*6% 

so  wird 


und  da 


b"  SS  a  iang  n 

0«P==72*54-5' 
und    a  =  1 
ist, 

V  ^  lang  72«  54*5'  ^  32522 
werden. 

Das  Axenverhältniss  des  Orthotypes  r  ist  also   durch  des 
Ausdruck 

a!' :  6"  :  c''  - 1  :  8-2522  : 1-2418 

gegeben« 
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4.  Berechnung  det  Tertiealen  Priemas  Jf. 

Fflr  das  yerticale  Prisma  M  endlich  findet  man  das  Ver- 
hältnisB  der  beiden  Diagonalen  aus  dem  auf  dasselbe  senkrecht 
geführten  Schnitte ,  der  in  seinen  Winkeln  mit  dem  basischen 
Hanptschnitte  der  Grandgestalt  sehr  nahe  übereinstimmt.  —  Da 
nämlich  durch  die  Messung 

die  Neignng  von  jlf  eu  Jlf  =  75^  26' 

gefunden  wurde^  so  ist  der  Winkel,  welchen  die  Seite  dieses  Schnit- 
tes BCBC  (Fig.  17,  Taf.  VU)  mit  der  längeren  Diagonale  bildet 

gleich 

m=  37*48', 

wodurch,  wenn  man 

die  halbe  grossere  Diagonale  lUB^=^V'*^b 
und,,      ,,      kleinere  „        MC=d" 

setzt, 

c'"^btangZViX    . 

» 1-6076  tofi^  37*  48' 

also 

c  '  =  1843« 

wird.  Das  Verhältniss  der  beiden  Diagonalen  ist  also 

6"':c"'  =  l'6076:l-843«. 

5.  Bestimmung  der  krystallographischen  Zeichen 

der  einzelnen  Gestalten. 

Stellt  man    die  gefundenen  Axenverhältnisse  zusammen,  so 

hat  man 

a   :  &    :  c   t=  1  :  1-6076  :  1-2418  für  p 

d  .V  .e  ^\x  10730  : 1«418    „    «r 
a"  :  6" :  c"  =  1  :  82522  :  1-2418    „  r 

a'"  :  6  " :  c" = oo :  1  -6076  :  1  -2432     „   Jd 

Man  kann  den  Proportionen ,  die  das  Axenverhältniss  der 
beiden  Orthotype  q  und  r  enthalten,  wenn  man  sie  auf  das  Axen- 
Teriialtniss  der  Grnndgestalt  bezieht,  auch  noch  die  folgende 
Form  geben: 

«':*':  c'  «  1  :  -f  xl*60»5  :  1-2418  «r  q 
a' :  6"  :  c"=  1  :  2x1-6211  :  1-2418    „  r. 
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Daraas  folgt,  dass  fSr  das  Orthotjp  q 


a's    Oy 


und  c'  ^=^  c 


ist,  wofflr  man 


«'«*«, 


und  c'  =  |c , 

setzen  darf,  wodurch  die  fftr  das  Orthotyp  q  bei  der  allgemei- 
nen Entwicklung  aufgestellten  Coefficienten  folgende  Werfte 
erhalten : 

•1  =  0, 
und    m  =  |, 


w    » 


und  dadurch  die  Gestalt  q  das  krystallographische  Zeichen  (?)* 
erhält. 

Für  das  Orthotyp  r  ist 

ö"  =  a, 
6"  -  «6 

und   c"=*c, 

woffir  auch 

Qod  d'^^c 
gesetzt  werden  kann,  wodurch  die  Coefficienten  flir  r  die  Werthe 

*'«      1, 

und  m'sa      2 

erhalten,    und    (P — 1)*  das    krystallographische  Zeichen  die- 
ses Orthotypes  ist. 

Das  krystallographische  Schema  des  Kalium-Eisen-Cyaiudes 
wird  daher  das  folgende  sein. 
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1.  Nach  Mohs. 
Grandgestalt.   Orthotyp. 

JP  =  1880  18-,    11  lo  1fr;    89*  0' 
a  :  6  :  c  =  1  :  V.2-5843  :  V 1-5480 

Einfache  Gestalten.      PO);     (^J*(y);    (P— 1)*  (r) 

P  +  «>(iff);    PJ^+oo(P). 

Character  der  Combinationen.   Prismatisch. 
Gewöhnliche  Combinationen. 

1.       P.P+flO 

8.  (P)*.P+<» 

3.  (P— l)*.P+äo 

4.  P.  P+00.1V  +  «) Fig-6. 

5.  (P)*.P+«>.  A-  +  00 „7. 

6.  (P— ly.P+oo.Pr^-öo „8. 

7.     P.(^)*.P+«).  Är  +  oo 

8.    P.(P)T.(P— l)«.P-^<x,.Ä-  +  <»      ^  10. 

2.  Nach  Haidinger. 
Gmndgestalt.  Orthotyp. 

0==188M8;    111«  16' ;    89*0' 
a:b:  c=l  :  VS5843  :  V 15480. 

Gewöhnliche  Combinationen. 

1.  0  ,  ooO 

8.  i^i,  ooO 

3.  ^,  ooO 

4.  0  j  ooO  ^     coB   ....    Fig.  6. 

5.  tCK)    ooO  ,     odS   ....       „    7. 
6*      02)    ooO  >     ooD   ....       jf    8. 

7.  0,idf,     ooO  ,     ool^ 

8.  O  ,    idf ,  dS,  «O,  ool^      „  10. 
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8.  Nach  Naumann. 
(Tlhombischet  System.) 

a:ft:c^l:l*6076:  1-2418 

Gewöhnliche  Combinationen. 

1.    P.^P 
t.     lA.ooP 

3.   Pi .  ooP 

4.  P.eoP.ooAo Fig.  6. 

5.  f^.ooP.eoAo ^7. 

6.  Pi  •  ooP  •  ooPao  ••••.«•  yy     o« 

7.  P  .  \Pi .  ooP  .  fx>Poo 

8.  P.  IPi.Pi.ooP.floÄ©.  .      „  !«• 
lieber  den  Pleoehroiamms  dieser  Verbindung. 


Was  nun  den  Pleochroismns  dieser  KrystaUe  betriffi,  m 
sind  die  verschiedenen  Farbentöne^  welche  man  sowohl  mit  Hilfe 
der  dichroskopischen  Lonpe,  als  anch  ohne  dieselbe  beobacb- 
tety  obwohl  deutlich  nnterscheidbar,  doch  keineswegs  besonders 
in  die  Angen  fallend.  Schon  die  zn  verschiedenen  Malen  eneiig- 
ten  KrystaUe  seigen,  bei  nnr  oberflächlicher  Beobachtnng,  ver- 
schiedene Farbennnancen.  Die  KrystaUe  nImUch,  an  denen  die 
Flächen  P  besonders  breit  aasgdiildet  sind,  erscheinen  ziemlidi 
lichtroth,  (etwas  kermesinroth),  während  andere,  an  denen  diese 
P-Flächen  entweder  gar  nicht,  oder  doch  niif  sehr  sehmnl,  vor- 
kommen, ganz  dunkel  aassehen,  jedoch  wenn  man  sie  gegen  das 
Licht  hält,  eine  ziemlich  Uchte  mehr  weniger  hyacinttirothe  Farbe 
annehmen. 

Bei  genauer  Betrachtung  neigt  es  sich,  dass  die  KrystaUe 
in  verschiedenen  Richtungen  von  einander  nicht  unbedeutend  ab- 
weichende Farbentone  zeigen,  die  nicht  Mos  von  der  unglei- 
chen Dicke  herrfihren,  sondern  mit  den  krystaUographischen 
Axen  auf  das  innigste  zusammenhängen.  Am  wenigsten  von  eia- 
ander  abweichend  sind  die  in  verschiedenen  Richtungen  gesehe- 
nen Farbentöne  bei  den  lichten  Krystallen  mit  breiten  P-Fläcbes, 
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wihreBd  sie  an  den  aileni  olnie  P-Fläohen  di«  pftsste  Ver- 
schiedenheit aeigen.  Sieht  mnn  n&ailich  bei  einen  solchen  Kry- 
stall  in  der  Richtung  der  l^leineren  Diagonale  durch,  so  erscheint 
in  der  Mitte  ein  ziemlich  breiter,  licht  hyacinthrother  Streif, 
welcher  von  zwei  rechts  nnd  links  sich  nach  der  Länge  des 
Krystalles  herunterziehenden  dunkeln  Streifen  eingefasst  ist. 

In  der  Richtung  der  langern  Diagonale  erscheint  ein  dunkle- 
rer etwas  ins  Kermesinrothe  gehender  Farbenton. 

Senkrecht  auf  diese  beidenRichtnngen  erhilt  man,  wenn  man 
ein  Stuck  von  gleicher  Dicke  mit  den  verigen  betrachtete  die 
lichteste  Nuance  |  welche  von  der  ersten  jedoch  sehr  wenig  ab- 
weicht. Bezeichnet  man  daher,  nach  Haidinger,  mit  A  die  Farbe 

der  Basis ,  mit  B  die  der  Fläche  Pr  +  oo,  die  also  zur  grösse- 
ren, und  mit  C  die  von  Pr  +  00,  die  zur  kleineren  Diagonale 
parallel  ist,  so  ist 


1.  A  die  Farbe  der  Basis  licht  hyacinthroth,  hellster  Ton. 

2.  B    „        „       „     Querfläche,  licht  hyacinthroth,  etwas  dunkler 

als  1,  mittlerer  Ton. 

3.  C     ,,        „       „     Längsfläche,  dunkel  hyacinthroth,   ins  Ker- 

mesinrothe geneigt,  dunkelster  Ton. 


Durch  die  dichroskopische  Loupe  zerlegen  sich  die  Farben 
dieser  einzelnen  Flächen  wie  folgt. 

A  zerfallt  in  ein  O,  welches  den  lichtesten  Ton  c  zeigt, 
und  sehr  licht  hyacinthroth  erscheint,  —  weit  lichter  als  die 
Farbe  von  A  selbst  —  und  in  ein  £,  .welches  den  mittleren 
Farbenton  ft,  dunkel  hiacinthroth ,  besitzt.  Die  Stellung  muss 
dabei  so  sein ,  dass  die  Fläche  B  horizontal  ist ,  wie  Fig.  20, 
Taf.  VII,  zeigt.  —  B  zerfallt  in  ein  O,  welches  den  Ton  6., 
und  in  ein  £,  welches  den  dunkelsten  Farbenton  a,  dunkel 
hyacinthroth  ins  Kermesinrothe  geneigt,  zeigt.  —  C  in  ein  O 
von  der  Nuance  6,  und  in  ein  E  von  der  a.  Bei  diesen  beiden 
letzteren  Beobachtungen  muss  a  horizontal  sein,  wie  in  Fig.  21, 
Taf.  VII. 
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Nennt  man  nnn  a  die  Farbe  der  Axe,  b  die  der  ktneres 
Diagonale  (Längadiagonale)  und  c  die  der  längeren  (Qaerfiago- 
nale),  so  wird: 

a,  Farbe  der  Aze,  dankel  byacintbroth  ins  Kermeainrothe  geneigt, 

dunkelster  Ton. 

b,  yy        „    Längsdiagonale,  dankel  byacinthroth,  mittlerer  Tob, 
^j     9f        99    Qnerdiagonale,  sehr  licht  hyacinthroth,  kelkier  Tob. 

Noch  mnss  ich  bemerken,  dass  die  Farbentone  6  nnd  a  dt 
sehr  schwer  von  einander  unterschieden  werden  kSnnen,  da  & 
geringe  Neigung  von  a  ins  Kermesinrothe  beinahe  ▼erschwiBdei 
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